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CAPITOLO      PRIMO, 

GHt  primo  abbia  inventato  il  dlpignere  a  olio  non  pu^ 
accertatamente  defiairfiy  non  eflendo  concordi  le  opt« 
niooi  degli  Scrittori  fu  quello  argomento.  Ma  Ganc 
chi  efler  fi  veglia  l'inventore  è  fuor  di  dubbio,  che 
moltiffimo  obbligo  dee  avergli  la  pittura,  non  effeo- 
dofi  ella  forfe  giammai  avvicinata  tanto  al  vero,  e  alla  perfe- 
sione  dell*  arce  ,  quanto  ha  fatto  a*  tempi  noftri  ftemperand» 
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n€*  fuoi  lavori  qualfifia  colore  naturale  o  artificiale  coti'  o« 
lio  •  Non  fo  fu  qual  fondameato  pofla  giudicarfi ,  che  le 
dipinture  de'  primi  lumi  negli  antichiffimi  tempi  aggrugnefle- 
ro  in  bontà  a  quelle  de'  noilri  primi ,  e  forfè  anche  le  fupe- 
raifero  fenza  quefto  foccorfo  •  La  voracità  del  tempo  ha  fatto 
già  da  molti  fecoli  fparire  dif^raziatamente  quanto  di  bello  hanno 
potuto  fajr  Zeufiy  Parafio^  Timante^  Apelle  ^  Frotogene^  ed  al- 
tri molciffimi  9  di  modo  che  è  tolta  ogni  fperanza  di  mettere  iti 
confronto  le  pitture  di  queir  antichità  remota  con  quelle  che 
veggiamo  Si  Raffaelhj  di  Coriggio^  ài  Tì^Jani^y  di  raoh^  t  di 
altri  fenza  numero.  E^  vero,  che  per  connine  confentimento  di 
tutti  gli  Storici  contemporanei  le  opere  di  que'  gran  Maeftri  ave* 
vano  ottenuto  il  primo  luogo  nella  pittura;  ma  non  h  quedo  un 
fondamento  baftevole,  onde  anteporre  maeftro  a  maeftro  fulla 
fede  altrui ,  quando  non  è  più  luogo  ad  alcuna  comparazione  di 
efemplari  fotto  gli  occhi ,  come  dicemmo,  eh' è  pur  neceflario  per 
giudicare  convenevolmente  e  decidere  della  preminenza  in  que- 
flione;  e  fempre  farà  lecito  di  dubitare,  fé  pur  foffe  (lato  podi- 
bile  a  quegli  antichi  Maeftri  il  condurre  le  loro  dipinture-,  lenza 
temperare  colf  olio  le  tinte,  al  fegno  di  verità  cui  fon  pervenuti 
i  noftri^con  ouelto  mezzo*  Imperciocché  dipingevano  bensì  que* 
lumi  antichi  deli'  arte,  come  ne  fan  teftimonianza  gli  Scrittori, a 
tempera,  e,  fugl' intonachi  de' muri  anche  umidi,  ufayano  i  co- 
lori floridi  e  gli  aufteri,  i  naturali  e  gli  artificiali,  ficcome  noi 
facciamo,  ma  non  è  fatta  mai  parola  del  dipingere  a  olio.  E  fé 
tutto  vogliamo  ben  confiderare,  il  meftruo  principale,  V  univer- 
fal$  dilTolvcnte  di  tutte  le  mifture  colorate ,  che  adoperavano 
nelle  loro  pitture,  e  che  noi  pure  al  par  di  loro  udamo  e  ado- 
periamo oggidì  in  que'  generi  di  dipingere^  è  fempre  fiata  V  ac- 
qua. E  non  è  per  avventura  chi  ignori  grandifiimo  efiere  il  dif- 
vantaggio  dell'  acqua ,  come  meftruo  delle  materie  colorate ,  in 
confronto  dell'olio  nella  pittura,  ond'è  che,  concedendo  anche 
di  buona  voglia,  che  a'  noftri  fodero  uguali  in  maefiria  nel  di- 
fegno,  nella  proporzione,  nelf  efpredione  degli  affetti,  nella  ric- 
chezza delle  invenzioni ,  nella  nobiltà  de'  penfieri ,  e  nell'  accorda- 
mento gli  antichiflimi  pittori,  non  può  adblutamente  concederfi, 
che  le  loro  dipinture  le  noftre  agguagliafiero  nella  profondità  d<j^li 
fcuri,  nella  morbidezza  e  earnofità  de'  chiari,  nel  grande  rilievo^ 
e  nelle  mirabili  digradazioni  di  colori ,  tofto  che  non  poffiamo 
dare  per  concedo ^  che  aveflero,  come  noi  abbiamo.  Tufo  deii'o» 
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lio,  a  cui  di  quefte  qualità  (jngolari  fiamo  preclfamente  debitori , 
come  vedremo  qui  appreflb;  del  che  non  abbiamo  traccia  in  al« 
tro,  fuorché  nel  temperare  la  cera  punica  coli*  olio  per  una  pre- 
parazione, o  vogliam  dire  meftica  air  encaufto  full'  intonaco  fecco 
de' muri  (  Plin.  1.  33  e,  7.  Vitruv.  I.  7  e.  p  ) .  Certo  è,  che 
gli  fcuri  e  i  chiari  a  mio  giudicio  non  riefcono  sì  bene  a  frefco  ^ 
a  tempera,  come  l'ottima  pittura  richiederebbe,  eflendo  poco 
fcuri  i  primi,  e  troppo  chiari  e  dilavati  i  fecondi»  E  ben  fi  fa, 
che  da  quefti  le  ombre  e  i  lumi  rifultano:  ond'è  poi,  che  quando 
la  pittura  è  afciutta  apparifce  il  dipinto  crudo,  e  direi  quafi  sfac- 
ciato, e  (i  difcofta  moltiffimo  dal!  inteazione  dell'  artefice.  Non 
è  per  confeguenza  poffibiie,  in  quefte  maniere  di  dipingere,  il 
dare  tuno  il  rilievo  necelfario,  e  la  forza  alle  dipinture,  e  mol* 
to  meno  quella  morbidezza,  che  le  conformi  con  la  vera,  car« 
ne,  e  le  avvicini  al  vero.  E  mi  pare  ancora,  che  non  riefca 
il  pittore  colle- tinte  acquofe  a  unire  felicemente  i  colori,  ad  ac- 
cordarli ,  a  digradarli ,  e  a  fare  tutti  i  dilicatiifimi  paflaggi ,  che 
natara  fa  vedere  nelle  compreffioni,  gonfiamenti,  fttramenti,  ed 
altri  movimenti  infiniti  de'  mufcoli.  E  fenza  dubbio  io  credo,  che 
l'operazione  meravigliofa  del  velare  o  non  fi  faccia,  o  fi  faccia 
affai  imperfettamente  con  le  tinte  liquefatte  coli'  acqua.  All'  op» 
pofito  tutti  qaefti  difetti  fvanifcono  nel  dipingere  a  olio.  E  pri« 
inamente  l' olio  abbaffa  e  mortifica  i  chiari  sì  che  apparifcono  pa« 
flofiffimi  e  carnofi;  comunica  profondità  grandiffima  agli  fcuri, 
onde  le  opere  acquiftano  poi  quella  forza  ,  e  quel  rilievo  ammi* 
rabile  che  veggiamo.  Cosi  il  pittore  affai  più  tei icemente  accorda 
a  olio  ed  unifce  i  colori,  efprime  i  lumi,  e  le  ombre,  e  opera 
tutte  le  immaginabili  digradazioni,  attaccature,  e  paffaggi  infiniti 
da  un  atto  ali  altro  de'  mufcoli,  di  che  parlammo  ^uì  addietro, 
non  già  tratteggiando,  né  punteggiando,  ma  in  guifa,  che  non 
cofa  dipinta,  ma  la  cofa  fteffa  par  di  vedere  fuor  della  tavola^ 
e  per  entro  quafi  ad  uno  fpecchio.  E  quanto  al  velare,  che  s'  è 
detto,  ne' panni  particolarmente,  opera  meraviglie  l'artefice  coll'o- 
lio  a  imitazione  e  fomiglianza  del  vero,  e  induce  per  fino  un 
certe  abbacinamento  d'  aria  nelle  lontananze ,  che  veramente  for- 
prende.  Per  la  qual  cofa  non  può  abbaftanza  efaltarfi  quella  bella 
invenzione,  che  ha  dato  più  verità  alla  pittura,  che  non  può  con- 
feguire  per  alcun  altro  modo  conofciuto.  Non  va  però  confnfo 
coir  a  frefco,  e  coli'  a  tempera  il  dipingere  a  cera  punica,  ch'era 
pur  oa  genere  di  dipintura  degli  antichiffimi  maefin.  Non  credo  | 
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che  a  fronte  del  comune  confentìmeiifo  de'  dotti ,  e  del  fitto  fi« 

più  chi  revochi  in  dubbio,  che  la  cera  punica  degli   antichi  aU 

ero  noli  folTe ,  come  T  ho  trovac^  il  primo  ed  anouociato  nel  mio 

Difcorfo  fopra  Ja  cera  punica  pubblicato  in  Verona  del  I78J  (*j, 

che  un  fapone  a  cera  combinata  col  oatro  o  fai  di  foia,  dovendo 

imenderd  per  narro,  alcali  minerale,  il  nitro  fai  neutro,  eh' en« 

trava  (  fecondo  Plinio  Hift.  h  2I  c«  14  )  nella  fabbrica  di  quefla 

«era  tanto  decantata  «  In  fatto  gli  antichi,  e  PUm  (leflb  davano 

il  nome  di  nitro  al  natron  o  natro  che  voglia  diri! ,  e  un  nuovo 

paflb  ia  confermazione  di  ciò  vo*  qui  addutre  tratto  da   Tacito^ 

di  cui  ebbi  cognizione  dall^  eruditimmo  Sì%.  Bei$edt$to  del  Ben^ 

di  quello  tenore  :  Et  Belut  amnit  Juiaicn  mari  inlatituri  tircé 

€u}ut  9t  conledjt  arene  ^  aiminH  nitro  ^  in  vitrum  encoquuntnr^ 

Hill.  V.  y.  li  che  fuppofto,  (i  comprende  agevolmente,  che  non 

eflendo  altrimenti  l'acqua,  che  ftempera  la  cera,   ma   bensì  T  a* 

zione  dell'alcali  fiflb,  che  l'attacca  efficacemente,  l'ammoliifce, 

k  difcioglie,  eia  rende  e  mantiene  candidiffima,  paflofa,  ontuofà, 

ciò  che  propriamente  liquefi  e  flempra  i  colori  G  è  la  cera  me« 

defima  con  cui  s'impaftano,  già  difciolu  dall'alcali*  E  poiché  la 

cera  ha  ben  delle  fomiglianze  e  delle  proprietà  comuni  con  le  re« 

fine,  ma  h  differente  cblle  refine  per  quello  che  l'olio  di  quelle 

è  veramente  eflenziale,   mentre  l'olio  delia  cena  è   della  natura 

degli  olf  dolci,  untuoG,  non  aromatici,  uè  fi  prontamente  vola- 

'  tili,  come  gli  eflenziali;  ond'è  che   non  ho  dubitato  di  mettere 

neHa  claife  de'  faponi  1'  antica  cera   punica ,  tofto  che  riconobbi ,. 

doverli  ella  comporre  coli' alcali   della  foda,  e  colla  cera  pura, 

non  altra  facendofi,  che  una  combinazione  di  un  olio  dolce  con« 

creto  coli' alcali  della  foda,  come  fi  fanno  cogli  0I)  dolci  liauidi 

gli  ordinar)  faponi  alcalini.  Per  la  qual   cofa  foftengo  non  lenza 

£>ndamento,  che  il  dipingere   a   cera  punica  è  tutt  altro  dall' a 

firefco,  e  dall'  a  tempra,  e  (la  tra  quelli,  direi  quali,  e  il  dipin* 

gere  a  olio  dolce  in  illato  di  liquore,  ma  più  al  dipingere  a  olio, 

che  a  frefco  o  a  tempra  fi   avvicina.  Al  che  non  hanno  attefo 

moltiffimi  Pittori,   i  quali  hanno  creduto,  che  fofle  alfai  lontano 

quello  dipingere  antico   dall'  a  olio,  che   non  è,   non  eflendo  la 

cera,  per  ripeterlo,  che  un  vero  oUo  concreto  della  claflè  deeli 

ol)  dolci  ufati  della  pittura  «  E  qui  ben  fi  vede,  che  gli  anticni 

avevano  un  olio  tra  le  mini  per  drpingere,  che  noi  non  aveva** 

mo  all'epoca  dell'  invenzione  del  dipingere  a  olio,  i  quali  oggidì 

^  ,  ■  IP 

O  Tedi  il  Tomo  Vili,  di  quella  CoUcziooc  pag.  aia. 
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Ibbmente  abbiamo   fcoperto  la  compofiz/òRC  della  loro  cera,  e 
cominciato  a  dipingere  e  ftemprare  con  quefta  cera  i  colorì  • 

Non  bifogna  per  altro  diffimulare,  che  tante  bellezze  e  rae«* 
raviglie  ntlki  pittura  a  olio  non  hanno  vira  hinghiffima,  fiecome 
converrebbe ,  aopo  di  tvef  coftato  aU*  artefice  ftenti  grandiffimi  i 
condurle,  attefi  i  yiz;  delf  olio,  OQdc  reBano  deplorabiìmenite 
guafte  e  dtfformate  in  breve  girar  di  anni  le  più  ftupende  opere 
detr  »rtc  •  Eia  di  meflieri  però  allootanarfi  dall'  epoca  della  loro 
^cimr»,  e  ttmirarle  Quakne  (ecòlo  dopo,  come  ora  facciamo^ 
^cbè  faltafle  agli  occnt  il  cattivo  governo  che  ne  ha  fatto  la 
cormzione  delf  olio»  Sopra  di  cbc  non  credo  male  fpefo  il  tempo 
nel  rintracciare  come  ciò  addivenga,  e  tome  potrebbe  impedirli 
^fto  ONile  graviffimo  nella  più  bella  delle  arci  imitatrici  della 
natura.  E  licoaie  non  va  efente  il  dtptogere  a  olio  ancbe  da  al* 
cuni  altri  difetti ,  come  ne  convengono  i  più  valenti  maeftrì ,  coal 
fé  r  opera  fpeft  potefle  pure  fruttarci  da  quefto  canto,  i  miei  de» 
fider}  farebbero  pienamente  foddisfatri  a  prò  di  un* arte,  cui  ho 
fempre  portato  un  amor  particolare» 

CAPITOLO     SECONDO, 

Certo  è  in  primo  luogo,  che  non  lieve  difficolti  incontra  a 
principio  il  Pittore  nel  maneggiare  i  colori  temperati  coU'olio,  e 
non  folamente  nel  tirar  linee  fottili ,  e  i  contomi  interiori ,  ma 
aziandio  nel  rìpieno,  e  helf  operare  a  pien  pennello,  come  fuol 
dirfi.  E  quefta  difficoltà  nuoce  molti ffimo,  fiecome  quella  che  ri*- 
tarda  i  progreft  de'  giovani ,  e  contrìbuifce  anch*  efla  con  le  attre 
ètìf  arte  a  fare,,  che  pnochi  arrìrino  air  eccdloiza  »  In  fatto  noti 
fo^  alcano  pofMere  giammai  perfettamente  queft'  arte,  ne  far« 
"aifi  grande,  fé  non  abbia  refo  obbedienti ffima  la  mano  alf  intel'** 
ìniÙ0  la  aacura,  cui  certamente  ha  per  ifcopo  d^  imitare  il  pit« 
aore,  ném  ha  limiti  nelle  fne  infinite  operazioni,  nel  prefentarct 
dinafizii  le  cofe  vifibifi ,  nell*  atteggiare  le  fuperficie  de*  corpi ,  nel 
paflare  dair une  ali*  altre,  nel  difgiungerfe,  e  nel  variare  final- 
menta  in  fatti  gli  oggetti  le  condizioni,  le  attitudini,  i  movi- 
adenti;  omf  è  meftieri,  che  1*  imitatore  conduca,  e  foggetti  3 
tanta  fommeffione  la  mano,  quanta  è  d'uopo  per  incamminare  a 
Icorreva  eoi  fiio  pennello  per  fentierì  fempre  varj  e  malagevoli  a 
fSicoodlsi  del  vero:  il  che  e  fiato  fempre  giudicato  co(a  ai  afta  e 
iiiblimc  eccellenza,  che  richiede  una  franchezza  e  ficurezza  mira^^ 
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bile^  la  quale  nafce  da  lungo  abito,  e  da  infiniti  atti  di  obbe« 
òitni^.  Non  è  pertanto  leggiero  incomodo^  che  a  quefta  fleffibi«* 
bilità,  e  arrendevolezza  tanto  necelTarìa  delta  mano  refiflano  per 
giunta  le  pafte  colorate  per  la  tegnenza  dell*  intermezzo  con  cui 
€*  impaftabo  i  colori*  In  oltre  è  vero  bensì,  ficcome  ne  abbiamo 
fatto  parofa  e  gran  conto  qui  innanzi ,  che  l'olio  mortifica  i  chia* 
ri ,  e  comunica  grandiffima  profondità  agli  fcuri ,  ma  non  manca 
fra  gP  intendenti  deli'  arte  cni  crede,  che  un  tale  effetto  pafli  ol« 
tre  il  fcgno,  e  non  vorrebbe  per  avventura  né  tanto  mortificati 
^  chiarì,  oè.  tanta  profondità  a  cupezza  negli  fcuri:  e  duole  poi 
ai  non  pochi,  che  generalmente  1  olio  abbaffi  tutti  i  colori  dal 
tuono  naturale.  Ma  forfè  tutto  quello  è  un  nulla  in  comparazio« 
ne  col  danno  che  fuole  recar  T olio  a* dipinti  invecchiando,  danno 
che  non  pu&  efecrarfi  abbaftanza  per  la  perdita ,  che  fa  1*  arte  di 
tanti  capi  d*  opera ,  onde  col  tempo  ci  fi  rapiranno  dagli  occhi 
gli  efemplari  de*  migliori  maeftrié  Non  è  pittura  a  olio,  -in  cui 
dopo  un  certo  girar  d*  anni  non  ravvifi  il  Pittore  (leflTo  che  V  ha 
fatta ,  tutt*  altro  divenuta  V  opera  fua  da  quella  che  gli  è  ufcita  di 
manose  più  fé  ne  accorge,  fé  più  efpofta  alle  vicende  dell'aria  e 
del  calore  fia  fiata  la  pittura». E  non  è  poi. da  dirfi  a  qual  fegno 
comunemente  giunga  1  alterazione  che  fuccede  nelle  fue  parti  uno 
9  più  fecoli  dopo»  Tutte  le  tinte,  qual  più  qual  meno,  digrada* 
no  dal  primo  loro  elfere:  tutti  i  chiari  ingialUfcono:  1*  accorda- 
mento fi  altera  e  guada:  fi  fquilibrano  i  contraili  de' lumi  e  dell' 
ombre  :  ma  foprattutto  crefce  oltre  mifura  l' intenfità  e  cupezza 
degli  fcuri  ;  ficchè  e  contorni ,  e  difegno ,  e  attaccature ,  e  prQpor« 
zioni  tutto  fi  difforma ,  e  non  pronuncia  più  la  pittura ,  fé  cosi  è 
permeflb  di  dire,  quella  verità,  quella  vivezza,  quell'  ammirabile 
inganno,  come  faceva  per  avventura  a  principio.  Né  ad  altro 
polTono  attribuirti  quelli  fconcerti  fuorché  ali'  olio  che  rancifce,  e 
fi  guaita  col  tempo,  fconcerti,  che  giova  ricordare,  non  già  per 
isbandire  1*  olio  dalla  pittura,  che  ne  farebbe  gran  perdita  l'arte^, 
ma  per  indagarne  T  origine  più  intima,  e  mettervi  riparo,  fé  fia 
poflioile.  Per  la  qual  cofa  biiogna,  che  prendiamo  a  rimirare  l'og* 
getto  cogli  occhi  della  Fifica  ;  e  ficcome  non  fo  che  fiafi  giammai 
cercato  di  propofito  di  dar  ajuto  all'  arte  per  quello  ver(o ,  cosi 
mi  vi  accingo  di  buona  voglia,  con  fiducia,  che,  fcorte  le  cofe 
più  da  vicino  che  non  s'  é  fatto ,  non  fia  per  mancarci  qualche 
cfpediente  e  configlio,  che  migliori  la  conaiziooc  del  dipingere 
9  olÌQ# 
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Che  cofa  è  1*  olio?  Un  compofto  di  ac^ua,  di  acido ^  di  ter- 
ra ^  e  di  fuoco  combinato  9  cui  tutte  le  anaiiG  dimoftrano  volati- 
k)  e  tanto  più  volatile  quant' è  più  puro,  e  attenuato*  Le  di* 
ftiilazioni  di  quello  compofto  dopo  di  aver  fomminiftrato  Tacqua, 
e  r  acido  eh' ei  conteneva,  lafciano  in  fondo  un  refiduo  fiuo  e 
carbonchiofo.  Tutte  le  circoftanze,  che  favorifcono  la  fermenta- 
zione inducono  nelf  olio  notabili  cangiamenti,  e  per  fermenta* 
zione  tutte  le  fue  parti  più  fluide  fi  attenuano,  fi  fviluppano,  fi 
volatilizzano,  fi  diffipano,  operando  lentamente  la  fermentazione 
quella  fteffa  decompoiizione  dell*  olio  cui  la  difiillazione  promuo-> 
ve  preftamente  •  Al  fermentare  poi  è  V  olio  per  natura  aifpoftif- 
limo,  baftando,  che  fia  egli  efpofto  a  qUel  calore  ordinario  deirat* 
mosfera,  e  moderatiffimo ,  che  tien  rarefatto  il  mercurio  alquanti 
gradi  fopra  lo  zero  ne*  nofiri  termometri ,  e  che  comunichi  libe«> 
ramente  coli*  aria.  £  canto  più  preftamente  fi  eccita  da  sé  quella 
Movimento  inteftino  tra  le  parti  coftitutive  ed  integranti  dell'  o« 
lio,  quanto  è  egli  più  di  frefco  efpreOb  dalle  materie  vegetabili, 
ed  animali,  movimento  che  tutto  difunifce ,  e  fcompone.  Da 
quella  condizione  naturale  dell'olio,  da  quella  fua  eminente  dif** 
pofizione  al  fermentare  procedono  ,  per  quello  che  m*  avvifo, 
tutti  gli  fconcerti  che  avvengono  alle  pitture  nodre,  in  cui  è 
mefcolato  a*  colori  1*  olio  dolce  de*  vegetabili.  Venendo  egli  per 
canto  adoperato  nel  dipingere  tratto  appena  dai  femi  delle  piante, 
e  quindi  efpofto  ali*  azione  continua  dell'aria  e  del  calore,  non  è 
meraviglia  che  ben  prefto,  a  feconda  dell*  alteragùone  che  fi  opera 
in  lui  naturalmente,  fi  alterino  pure  fucceffivamente  le  tinte  delle 
pitture,  e  feguano  le  ftefte  vicende  dell'  intermezzo  che  le  tiene 
unite.  E  non  è  neppur  difficile  l'intendere,  onde  Tingiallirfi  pro- 
venga ne*  dipinti ,  che  fa  tanto  torto  e  guafto  nelle  più  beli*  o- 
pere  di  pittura.  L*  acrimonia,  1*  odor  forte  che  acquiftano  gli  olj 
dolci  per  l'azione  del  fuoco,  tutto  fuccede  egualmente  per  opera 
pure  deil*  infenfibile  fermentazione.  L'  acido,  che  non  fi  manifefta 
negli  ol)  recenti,  fi  fviluppa  a  poco  a  poco,  e  gli  rende  acri,  e 
fa  loro  acquiftare  quel  grado  di  alterazione,  che  diciamo  ranci* 
dume,  onde  altre  tinte  inverdifcono,  altre  ingiallano,  altre  s'  iU 
lividifcono,  e  tutto  dal  più  al  meno  prende  nel  dipinto  altro  tuo« 
no  da  quello  che  aveva  fotto  il  pennello ,  fecondo  ch'è  temperata 
coir  olio  terra,  o  calce  metallica,  od  altra  foftanza  colorata ,  e  fe« 
condo  la  dofe  degl'  ingredienti.  E  quefta  medefima  fermentazione 
e  decompoGzione  lenta  dell*  olio  fi  e  per  appunto  quella  che  rende 
T$mo  Xri.  B 
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tn  fine  sì  capi  t  e  pJqttofto  tcnebrofi  che  jprofoncii  gli  fcuri  nelle 
dipinture.  Imperciocché  eiTcndo  efli  compofti  di  terre  per  Io  piày 
o  di  materie  carbonchiofe ,  che  non  banno  quali  alcuna  asiooe 
fair  olio,  e  non  lo  diflblvono,  ne  viene  lo  fteUo  effetto,  che  pro^ 
ducono  nella  diftillazione  delf  olio  gV  intermezzi  terrofi,  come  h 
fabbia,  la  polve  di  tegole  pefte,  e  fimili  materie,  le  quali  acce*», 
lerano  mirabilmente,  difunendo  le  parti  dell'olio,  la  ai  lui  alte« 
razione  e  decompofizione ,  con  quella  fola  differenza,  che  T effetto 
i  più  pronto  nelle  difUlfazioni ,  che  non  è  nella  fpontanea  fer« 
menuzione»  Ma  a  lungo  andare  fuccede  lo  fteflb  precifamtate  co« 
m%  in  quetle,  onde  prendono  a  volatilizzarH  e  difliparfi  a  poco  a 
poco  r  acqua ,  e  T  acido  dell'  olio  per  opera  continua  e  continua» 
m^ntie  Toftenura  del  moto  intenino,  .ficcome  avviene  più  pronta* 
mcMe  nella  diftillazione  per  T  azione  del  fuoco.  Quindi  i,  che 
tutto  termina  a  un  modo;  e  come  in  quella,  cosi  a  capo  della 
decompoGzione  naturale  dell'  olio  negli  fcuri  delle  pitture  ,  favo* 
rita  dagr  intermezzi  terroG,  onde  gli  fcuri  medefìmi  fono  com- 
porli, refta  fu  la  tavola  il  capo  morto  carbonchiofo  dell'olio  me(^ 
colato  al  fondo  già  per  (è  naturalmente  cupo  dell'intermezzo  ter* 
rofo,  onde  nafce  *!' enorme  crefcimento  degli  fcuri  che  dicemmo 
qu)  addietro  *  E  di  qua  procede  ancora,  che  le  pitture  vadano 
canto  foggette  a  fcrepoli ,  e  a  fcorzarfi  talora ,  quanto  è  più  libera 
full' olio  l'azione  dell'aria  e  del  calore,  perdendofi  nelle  tintela 
mutua  coefione  delle  parti  pel  difeccamento  e  difunione  che  nafce 
fra  le  materie  colorate,  e  la  parte  refidua  fiffa  e  carbonchiofa 
dell'  olio,  che  vi  rimane  interpoffa  fenza  legame. 

Pietro  a  quelli  incontraffabili  principi  fi  potrebbe  a  parte  a 
parte  render  ragione  d'  altri  difetti ,  che  trae  leco  il  dipingere  a 
olio  dall'  olio  medefimo  nel  paflare  per  li  varj  gradi  di  fermen- 
tazione inteftina  favorita  e  promofia  mirabilmente  per  1'  efpo- 
fiziòne  delle  noffre  tavole  all'  azione  libera  dell'  aria  e  del  caio- 
re^  Ma  fé  co$}  è,  com'è  di  fatto,  quella  (leffa  fcienza,  che  ci 
pone  in  grado  di  conofcere  1'  origine  intima  di  quello  male,  de- 
ve infe'gnarci  pure  a  rimoverto ,  p  almeno  a  impedirne  gii  ef- 
fetti ^  Io  credo ,  che  il  pofla ,  e  mentre  fon  certo ,  che  t  dotti  ne 
converranno,  defidero  ardentemente,  che  i  profeflbri  dell'  arte 
tion  fieno  indocili  nell'  ammettere  la  pratica ,  e  il  maneggio  dell'o- 
lio combinato  nel  modo,  che  la  fana  ragione  fuggerifce^ 

Se  folio,  che  vogliamo  coqfervare  e  ufare  nella  pittura,  e 
che  merita  di  eflere  confervato  e  ufato  per  la  bellezza  e  verità^ 
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die  incrodace  ncMiptnti  irnie^abilaiente,  è  la  (oftaozà  propria-^ 
nence  fermentativa  ^  che  abbiamo  in  natura  ^  facile  a  volatiliz- 
sarfi^  e  decomporfi  per  opera  di  quella  fua  naturale  difpoGzione 
al  fermentare  9  non  è  pombile  certamente  di  torgU  ^uefta  pro*^ 
Arieti  inerente  alla  fua  natura  fenza  torgli  la  natura  di  olio.  Ma 
è  ben  poffibile  T  impedire ^  che  quefta  fermentazione,  Tatto^  To* 
perazioùe  del  fermentare  abbia  effetto,  ancorchà  non  fia,  che  noti 
può  farfi,  tolta  alle  noftre  tavole  dipinte  T  acceffibilità  dell'aria, 
e  del  calor  naturale  delle  danze,  ove  fogliono  collocarfi .  Tutto 
f  artificio,  e  molto  femnlice  confitte  nel!  alterare  la  proporzione 
de*  principi  proemi  dell  olio,  neir  incepparlo  e  combinarlo  con 
una  materia  che  abbia  fopra  di  eflb  molta  azione,  la  qual  mate- 
ria poi  fia  per  $è  totalmente  incapace  di  fermentazione:  in  guifa 
però,  che  1  olio  confervi  in  quefta  combinazione  la  fua  untuofità^ 
e  acquifii  tutta  Ja  facilità  più  defiderabile  nel  lafciarfi  difiendere,. 
t  condurre  mifto  a*  colori  col  pennello,  e  non  perda  d'altra  parte 
i  pregi  iì  preziofi  nella  pittura ,  che  gli  vengono  a  giuda  ragione 
attribuiti <  Il  fai  di  foda,  odia  T  alcali  minerale,  detto  comune- 
mente lutro,  è  la  foftanza  forfè  unica,  eh'  io  trovo  adattata  a 
quedo  importantidimo  oggetto.  Egli  ha  molta  azione  fugli  olj  in 
generale,  come  tutti  fanno,  e  moltiflima  fugli  olj  dolci,  non  tanto 
attenuati,  né  tanto  volatili  come  gli  ed*enziali,  ol/  che  per  ap« 

Iunco  adoperiamo  nella  pittura.  Qiiedo  fale  non  è  per  fé  capace 
i  alcuna  fermenuzione  propriamente  detta,  e  unito  in  piccola 
dofe  agli  olj  dolci,  eh*  e^li  difcioglie  facilmente,  forma  i  com- 
podi (aponacei,  che  fappiamo,  i  quali  prendono  col  tempo  una 
tale  confidenza  e  durezza,  che  avendo  avuto  occafione  in  Vene* 
zia  di  averne  in  mano  un  pezzo  trafcurato  da  quaranta  anni  ad- 
dietro, era  bianco  e  duro  come  una  pietra  «  V  olio  in  ufo  nella 
nittura,  eh*  è  quello  principalmente  di  noce,  o  di  lino,  forma  col 
fai  di  foda  una  fodanza,  un  compodo  aflai  molle,  che  dopo  al- 
cuni giorni  di  ripofo  fi  perfeziona  a  fua  poda,  come  diremo  pia 
(otto t  e  macinato  coi  colori  fi  rende  tanto  untuofo  e  docile  al 

SBnnello,  che  non  può  defiderarfi  di  piò.  E  ficcome  in  quedo 
ato  di  combinazione  T  acqua,  o  lo  fpirito  di  vino  in  piccoliffi- 
ma  dofe  lo  ammollifcono  più  e  più,  e  demperano  quanto  può 
mai  occorrere,  ho  trovato  che  col  folo  immergere  la  punta  del 
jpennello  sì  nell'una,  che  ncjr  altro,  fi  conduce  la  pada  colorata 
a  taMa  obbedienza,  che  adblutamente  coir  olio,  per  la  fua  vtfco- 
icà)  non  vi  ù  perviene  giammai;  nel  che  fi  guadagna  moltiffimo* 
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Qaefto  è  1'  erpedienre  migliore,  che  fuggerifce  la  fcienza  ali*  arte 
della  pittura  ,  perchè  la  fermentazione  dell*  olio  non  guadi  tante 
belle  opere  de'maeftri,  mantenendo  i  chiari  come  fono,  e  non 
lafcìando  crefcere  all'  ecceffo  gli  fcuri,  e  per  obbligare  i  prìncipi 
deir  olio  a  ftarfcne  intimamente  legati  all'  intermezzo  alcalino  e 
fiflbyche  vi  frapponghiamo,  impedendone  la  decompofizione  quanto 
è  mai  permeHb  di  fare.  E  non  è  veramente  quella  unione  un  fem- 
plice  mefcuglio,  da  cui  pofTano  da  fé  fepararG  le  parti  agevoi* 
mente.  Vi  vuol  fempre  un  potente  intermezzo  che  poflTa  ope- 
rarlo, per  la  cui  azione  ù  generi  una  vera  decompofizione ,  come 
ne'  fali;  il  che  fa  vedere,  che  può  legittimamente  per  quefta  ra« 
gione  conGderarH  come  una  vera  combinazione.  Anche  le  pitture 
a  olio  poflbno  fcomporO  con  un  intermezzo ,  né  ciò  fa  torto 
al  metodo  •  In  fatto  una  forte  lifciva  alcalina  dilava  in  pochi 
minuti  qualunque  dipinto  a  olio  irremiffibilmente  • 

E  fì  ha  anche  una  prova,  che  in  quefta  unione  i  principi  fi 
(àturano  fcambievolmente ,  non  già  fui  momento ,  ma  coli'  andar 
di  un  poco  di  tempo,  perchè  l'olio  dolce  ricavato  per  decom* 
pofizione  dal  mifto,  come  fi  è  detto,  è  molto  più  deflemmato, 
più  tenue,  e  più  puro,  che  non  era  prima.  Il  che  non  lafcia. 
luogo  a  dubitare,  che  l'intenzione  che  abbiamo  di  tener  incep* 
paro  V  olio  pofla  non  effere  pienamente  foddisfatta,  non  eflendo 
baftevole  né  il  calore  ordinario,  né  1'  acceflb  dell'  aria  a  (vinco** 
lare  l'olio  dall'alcali  minerale  con  cui  è  combinato,  e  molto  me<* 
no  quanto  più  farà  invecchiata  la  pittura  •  Ecco  pertanto  come 
r  efperienza  m'  ha  fuggerito  di  proporzionare  le  dofi  nella  pafta 
molle,  che  vogliamo  foftituire  ali  olio  fchietto,  a  cui  gli  fpe- 
ziali,  e  i  pittori  fteffi,  fé  voleflero  farla  da  fé,  poflbno  at^enerfi • 
Siccome  il  fai  di  foda,  o  qualunque  alcali  in  genere  fatto  caufli- 
co,  ha  una  molto  più  grande  azione  diflblvente, cosi  è  neceflario 
di  mettere  a  nudo  il  fuo  principio  fatino  col  mefcolarvi  un  poco 
di  calce  vh^a.  Per  la  qual  cofa  fi  prendano  due  parti  di  fai  di 
foda  puro,  per  efempio  due  dramme,  e  una  dramma  di  calce  vi- 
va, e  fi  faccia  in  una  tazza  di  ferro  bollir  tutto  infieme  per  un 
ifiante  in  quattro  o  (ti  fole  dramme  di  acqua,  e  preparate  otto 
dramme  di  olio  frefchii&mo  di  noce  o  di  lino  fi  vadan  verfan- 
do  a  poco  a  poco  nella  misura  predetta,  e  fempre  me(colando 
finché  fia  terminato  Tolioj  e  anche  dopo  per  quafi  una  mezz'ora 
fi  continui  a  mefcolare  tutto  infieme,  perché  le  foflanze  s' tncor» 
porino»  La  pafta  è  fatta.  Si  lafci  ripolar  tutto   nella  ficfla  tazza 
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per  otto  o  ijieci  giorni,  a  capo  de'  quali  fi  getti  via  qualunque' 
parte  liquida  fuperflua,  che  foffefi  feparata  dalla  maflTa^  é  fofle 
venuta  alla  fuperficie,  e  fi  riponga  la  pafta  in  un  vafetto  di  ve* 
fro,  o  di  majoltca  confervandola  coperta  per  la  pittura.  Con  que« 
fta  fi  macinino  i  colori  come  coir  olio  fchiecto.  Se  col  tempo 
judurafle  un  poco,  non  fi  ha  che  a  mettere  fili  porfido  qualche 
goccia  di  fpirito  di  vino,  o  di  acqua  nella  mifiura  da  macinare 
col  colore;  e  così  nell'atto  del  dipingere,  fé  non  fofle  la  tintft 
arrendevole  abbaftanza  fotto  il  pennello ,  bafia  bagnare  la  punta 
del  medefimo  pennello  in  acqua,  o  fpirito  di  vino,  t  operare • 
E  quefto  farà  il  dipingere  a  olio  combinato.  Avendo  fatto  fare 
ietto  i  miei  occhi  moltiffime  prove  con  queft'  olio  combinato ,  e 
coir  olio  femplice,  ho  offervato,  che  neflimo  de' colori  adoperati 
fia  terrofo,  fia  di  calce  metallica  in  ufo  nella  pittura  a  olio;  fi 
abbafla  e  perde  tanto  il  fuo  tono  naturale,  com«  lo  fa  a  olio. 
Ho  folamence  veduto ,  eh*  è  un  pò*  più  lenta  nell'  afciugarfi  la 
pittura  a  olio  combinato,  che  non  è  a  olio  femplice;  ma  quanto 
e  mai  pregevole  il  vantaggio,  che  quale  fi  difecca,  tale  refta  la 
pittura  a  olio  combinato,  né  ingiallano  le  biacche,  né  fi  ottene» 
brano  le  terre,  e  gli  fcuri,  come  a  olio  fchietto!  Ed  ho  anzi  of- 
fervato, che  terminata  la  pittura,  refia  da  fé  lucidamente  ver- 
niciata, come  fé  fofle  coperta  da  un  criftallo.  Ho  in  mano  una 
tefta  di  giovane  dipinta  nel  mefe  di  agofto  del  1792  in  tela  a 
olio  combinato  dal  Sig.  Paolo  Caliari  pittor  Veronefe  di  m^lta 
afpettativa.  Si  difiinguono  in  quefta  pittura  lnanifc(|amente  tutti 
i  caratteri  dell*  olio,  così  negli  fcuri,  come  ne' chiari,  anzi  vi 
apparifcono  ì  chiari  un  pò*  più  carnofi,  che  a  oliò  , fchietto,  ed 
ba  la  pittura  in  fé  congiunta  verità  e  vaghezza  in  modo  parti- 
colare. Ma  il  vantaggio  principale,  che  deve  attenderfi  in  quefto 
dipignere  fi  è,  come  tutto  il  promette,  la  permanenza  dell  olio 
nello  flato  in  cui  vien  meflb  in  opera,  eh*  è  un  guadagno  per 
1*  arte  inapprezzabile  • 

Detto  quanto  bafta  del  dipingere  a  olia  combinato,  non  vo' 
tràfcurare  un  oggetto  per  giunta,  che  da  fé  fi  offerifce  in  quefta 
combinazione.  Sanno  gl'intendenti,  che  ne*  faponi  alcalini  non 
efaurifce  1'  alcali  full'  olio  tutta  la  fua  azione  diflblvente,  e  eh*  è 
capace  ancora  con  parte  di  sé  di  efercitare  la  fua  facoltà  fopra 
qualche  porzione  di  altra  materia  con  cui  non  manchi  di  avere 
affinità.  Quefla  proprietà  fa  fubito  nafcere  il  penfiero,  che  fi  po- 
trebbe rendere  la  pittura  a  olio  capace  anche  dell'  encaufto ,  fé  il 
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volefle  taluno.  Ho  fatto  pertanto  e  ripetuto  molte  fperienze^  onde 
ftabilire  la  quantità  di  cera  pura^  che  può  aggiugnerG  nell*  olio 
combinato  ^  ficchè  non  ne  reiH  turbata  la  reciproca  faturazione 
deir  alcali  e  dell*  olio  f  eh'  è  V  oggetto  noftro  ^  e  fia  la  pit« 
€Ur4  a  un  tempo  propria  all'encauflo.  Bada  per  tanto  mefcolare 
con  le  otto  parti,  o  come  portammo  per  eiempio,  con  le  otto 
dramme  di  olio,  una  dramma  di  cera  liquefatta,  e  bene  incorpo* 
rare  infieme  quelle  due  foftanze  «  Fatta  la  miftura  poi  con  la  fteflfa 
quantità  di  fai  di  foda,  acuito  dalla  calce  viva  che  dicemmo,  il 
compofto  molle  che  ne  rifulta  è  atto  alla  pittura,  capace  di  tutto 
il  rammollimento  di  prima ^  fia  con  un  pò*  di  acqua,  (ia  con  lo 
fpirito  di  vino,  e  attiffimo  airencaufto,  fecco  cne  fia  perfetta- 
mente il  dipinto  «  Del  che  baiti  aver  fatto  parola,  effendo  io  qui 
principalmente  follecito ,  perchè  i  maeftri  dell*  arte  trovino  il 
frutto  defiderato  nel  foftituire  air  olio  fchietto  T  olio  noftro  com- 
binato, prefcrvanda  cosi  le  lor«  pia  belle  fatiche  dalle  ingiurie 
del  tempo  # 
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CURA 

DEL    MALE    DELLA   ZOPPJTÌA 
NELLE      VACCHE^ 


FRattanto  che  fi  attende  il  giudizio  della.  Società  Patrtotica 
di  Milano  intorno  agli  Scritti  prefentati  per  la  folazione  del 
queGto  dalla  mede/!ma  propofto  in  qnefli  termini  zz  Un 
premio  di  50  zecchini  propone  la  Società  a  chi  prefenterà 
ìa  miglrore  deferitone  ^  sì  riguardo  alla  diagnofsj  come  riguardo 
alla  cura  prefervativa  ed  eradicativa  della  malattia  delle  vac^ 
ebe  chiamata  volgarmente  dai  noftri  fitabiU  e  cafari  la  zoppina  rs 
ci  lufinghiamo  di  far  cofa  grata  agli  ftudiofi  delia  Veterinaria,  e 
a  coloro  tutti  che  pofleggooo  vacche,  pubblicando  <^vX  una  ricet* 
ta  per  la  cura  di  <)uefto  male;  ricetta  che  Tappiamo  eflere  ftata 
mefla  in  pratica  con  fcHciflimo  fucceflfo;  eflfendofi  ottenuta  la  gua- 
rigione delle  vacche  curate  col  medicamento  in  efla  cfpreflb,  e 
col  metodo  che  verrà  qui  fotto  indicato. 

Giova  in  primo  luogo  premetterei  che  quefta  malattia  efter- 
oa,  la  cui  fede  è  ne'  piedi  delle  vacche,  e  che  vien  detta  XPP'^ 
pina^  perchè  ri  primo  più  vifibile  fintomo  di  efla  è  la  zoppica- 
tura deir  animale  ammalato,  vien  annoverata  fra  gli  effetti  deirin- 
fiammazione  del  piede  #  ConQde  il  male  in  una  piaga  fungofa  pia 
o  meno  fordida,  che  fi  forma  fpecialmente  frammezzo  all'ugna 
delle  {ambe  poflertori  delle  vacche.  Talora  però  anche  prima  che 
la  piaga  fi  maiiifefti,  già  la  zoppicatura,  e  la  gonfiezza  indicano 
r  interno  «male  •  Da  qual  proflìma  cagione  ei  provenga  non  ben 
fi  fa,  ma  fi  è  oflervato  che  fuole  per  lo  più  fuccedere  ai  parti 
difficili  • 

A  principio  di  malattia,  fé  la  piaga  non  è  ancora  ulcerata, 
ma  la  zoppicatura  e  la  gonfiezza  indicano,  come  fi  difle,  il  male 
intemo,  fi  taglia  fubito,  e  al  taglio  fi  applica  il  rimedio  che  efpor- 
remo  or  ora.  Talora  conviene  far  ufo  del  làccio  per  impedire 
il  progreflb  del  male. 

Per  la  medicazione  s' incomincia  dal   pulire  la   piaga  colle 
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iìt^j  lavandola  poi  con  vino  auflero,  ove  non  rincrefca  la  fptft^ 
ovvero  col  fiero  molto  inacidito  che  da*  noftri  ca/ars  chiamafi 
j$gra  o  mate/ira  y  indi  afperg<:ndoÌa  dì  vLrrtoIo  di  cipro  polveriz* 
zato  per  diilruggerne  le  carni  putride  •  In  feguito  vi  u  applica 
r unguento  già  pi'eparato  a  norma  della  feguente  ricetta,  difen- 
dendolo fulla  ftoppa,  e  ritenendolo  falla  piaga  con  opportuna  fa« 
fciatura.  Si  fuol  rinnovare  fulla  piaga  V  unguento  egni  due  giorni  • 
Se  vi  ha  alla  gamba  gonfiezza  notabile  e  dolore  fi  fa  un'  unzione 
con  lardo  liquefatto,  o  colU  /ugna  ^  o  con  unguento  mal  vino* 

RICETTA. 
Once  2.  vitriolo  di  cipro 
Once  2.  vitriolo  romano 
Once  2*  verderame  fino 
Once  2.  aliume  di  rocca,  bruciato 
Once  2«  detto,  crudo 
Once  21»  fale  comune  pefto 
Once  2  u  fugna  di  porco  mafchio  vecchia  e  pefta 

Il  tutto  fi  unifce  a  freddo  e  fi  peda  per  Io  fpazio  almeno 
d'un*  ora.  Ceche  divenga  un  unguento. 

Quello  conviene  in  tutti    i   cafi  della  malattia  della  zoppina* 

Generalmente  bada  un  mefe  per  la  perfetta  guarigione ,  quan- 
do fé  n*  intraprende  la  cura  avanti  che  il  male  fia  molto  avan- 
zato; e  in  tal  cafo  non  vi  teda  mai  il  menomo  difetto.  Se  fi  co- 
mincia la  cura  qiiando  il  male  abbia  fatti  già  de'  progredì ,  ri- 
chiedonfi  ben  anche  due  mefi,  e  vi  rimane  fovente  dopo  la  gua- 
rigione una  leggiera  zoppicatura  che  a  poco  a  poco  fi  perde. 

Se  la  cura  è  fatta  a  dovere  e  continuata  fino  alla  fine  ,  non 
ritorna  mai  il  male  allo  deflb  piede. 

In  tempo  della  cura  conviene  fare  alla  vacca  il  Ietto  eoa 
paglia  bianca,  cioè  di  grano,  o  d*  avena,  ovvero  con  fina  fabbia« 
i  letti  fatti  con  altre  materie  e  drami  prolungano  la  cura. 

Il  Veterinario  che  adopera  quedo  metodo  lo  ha  qui  pubbli- 
cato a  comune  vantaggio  principalmente  de'  poffedbri  e  fittajuoli 
della  bada  Lombardia.  Chiunque  lo  fperimenterà ,  fé  lo  troverà 
corrifpondente  all'  oggetto ,  o  le  avrà  delle  rifledìoni  e  difficoltà 
da  proporre,  è  pregato  di  fignificare  il  tutto  al  Sig.  Ab.  Amoreni 
Segretario  della  Società  Patriotica,  da  cui  T  Autore  fea  procurerà 
la  notizia* 

SULLE 
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(*)    SULLE     RIVOLUZIONI 

DEL      GLOBO      TERRESTRE 
PROVENIENTI    DALL'    AZIONE    DELLE    ACQUE 
MEMORIA     GEOLOGICA 

DI    ERMENEGILDO    PINI    C.    R.    B. 

Inferita  già  nel  Tomo  If.  delle  Memorie  della  Società  Italiana 
ed  ora  aumentata   dalt  Autore  medefim» 

DI  OSSERVAZIONI  DA  LUI  FATTE 

jTn  vu  recente  suo  viaggio  4     ' 

Pfift   (E   Farti    Meridionali    dell*  Italia  .         l 

P  R  O  E  M  I  O* 

NOn  si  tofto  il  gufto  mineralogico  penetrò  Atictie  nella  Fi* 
fica  che  molti  fi  applicarono  ad  efamiitare  la  fifica  codi- 
tuzione  della  terra.  Le  oflervazioni  però  finora  fattevi  fono 
ancora   poche  in   confronto   della   vaftità   del  globo  ter« 
reftre;  e  tra  quelle  ^  che  finora  furono  prodòtte ,  pochimme  pof- 
fono  meritare  la  confidenza  degli  fiudiofi  della  natura  •  Perciocché 

(*)  Effeitdofi  inqucfta  CoHeltooe  inferite  dae  Memorie  Geologiche  del 
eh.  Amore  fu  d'  una  nuo^  Teoria  della  Terra  «  le  quali  fuppongpno  molte 
delle  Oflerfasiofii  concedute  nella  prefenté  Memoria ,  abbiamo  ftimato  di 
far  cofa  grata  agli  ftndiofi  di  Geologia  coli*  inferirvi  anche  quefta,  la  quale 
altronde  ha  tutto  il  merito  di  effer  ietta  da  chiufique  ama  di  eflere  al  farro 
della  éfica  coftituzione  del  globo  che  abita ,  e  delle  rivoluzioni  accadutevi  ; 
e  tanto  pik  e(lendo  ella  ftata  dall*  Autore  aflai  migliorata ,  ed  aumentata  di 
nuove  oflervazioni.  I  paragrafi  ritoccati  faranno  fegnati  al  principio  da 
un'  aftenfco  •  Gii  Edite 

Tom0  XT/,  C 
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moki  ofenrwtmo  fpttM  principi;  altri  ptoduflcro  come  geaertU 
quelle  oflervazioni  che  erano  particolari  a  picciott  tratti*  tutti 
finalmente j  '  fe  pochiffimi  fé  ne  ecceiicuiao^  mancano  nella  loro 
efpofizìone  di  ^uei  dettagli  che  foli  polTono  prefcntare  ad  un  ra- 
gionatore i  dati  p^  farne  un*  atta  applicazione^ 

In  ogni  mono  fui  fondamento  di  così  fcarfe  ed  imperfette  of- 
i^rvazioni  moitt  (i  aflPrettaroao  a  fabbricare  de'  (iftemi  geologici  : 
onde  non  è  maraviglia  fé  al  primo  loro  forgere  rovinarono  ;  né 
per  altro  motivo  ^ello  immaginato  d«l  Sig.  Conte  di  Buffon  ha 
ancora  nella  mente  di  alcuni  qualche  fulfiftenza,  fé  non  in  quanto 
ciie  egK  f^pp^  colla-  deeora^i^ne  rendere  a^prcjLzevòle  ni  edìQzto 
altronde  rovinofo.  Egli  degli  altri  più  animofo  non  folo  form^ 
iina  teoria  della  terra ,  ma  fpinfe  io  picre  le  iUe  fpecolazioni  % 
ftabilire  le  epoche  della  natura ,  pretendendo  di  appoggiarle  ai 
monumenti  refidui  della  natura  medefima  ^  come  a  diplomi  t 
pia  autentici*  Chi  però  (i  applica  ad  efaminare  il  corpo  di  quefta 
tua  nuova  diplomauca  lentefi  tentato  a  partgóiiare  queflo  leggia* 
dro  interprete  della  natura  ad  un  dedrp  notajo^  il  quale  fu  iftro* 
mentì  apocrifi  y  o  confunti  j  e  non  intcG  tefle  la  genealogia  di  una 
famiglia  che  non  mai  efiftette5ecerca*di  rendo'la  plaufibile  col  pre* 
fentarla  in  un  albero  elegantemente  diramato  e  vagamente  colorito(*). 

Certamente  le  tre  oflervazioni  food^meniali ,  fu  cai  egli  ap* 
poggia  la  fua  teoria  ^  fono  ora  generalmente  riconofciqte  per  falfe  j 
e  le  altre  acceflbrie  o  non  fono  vene  >.  o  non  fono  concludenti  # 
Per  lo  che  la  Geologia^  così  come  altre  fetenze  fisiche ,  non  altro 
finora  fèmbra  eOere  che  un  pelago  4i  opinioni  |  in  cvii  rare-  veriti 
ondeggiano  )  nà  in  altr»  modo  fi  può  aumentare  il  numero  di 
quelle,  fé  non  cominciando  dal  rettificare  le  offprvaziooi , , 

Ogni  ofleryazione  geologica  fi  riduce  a  riconofipere  Io  fiato 
che  ha  una  data  porzione  deUa  Superficie  terrffire  nel  tempo  che 
fi  oflerva*  Qpalunque  fiato  prefente  di  quefia  fqperficie  è  il  ri- 
fnltato  di  qualche  variazione  che  vi  à  intervenuta  ^  e  le  variazio- 


(^)  Quante  arbitrarie  fieno  le  iporefi  affunte  dal  Coote  di  J9if/«e  fu  tale 
oggetto  fi  pub  ricoaofcere  dalle  oflervazioni  «  cke  alle  epoche  della  natura 
ftce  uno  de*  piU  gcaedi  ,  e  pi^  favi  ingegni  del  fecolo  iiofiro  V  Emìo.  Car- 
dinale G^rdilitom^  pure  dal  Tuo  efame  dei  fiOemi  relativi  airautichiti  del 
mondo:  i  quili  due  iccitti  fono  inferiti. nelle  di  lui  opere  fiampate  io  Bolo- 
ina.  Quanto  vacillino  te  ippte^  fteffe  nella  oarte  aftrotooiict  fu  dionofira^ 
al  fublime  calcolatore  KÌ.  dt  Stjour.  EOai  iur  Ie$  Cometes; 
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01  poSotìo  eflere  ftate  prodotte  da  molti  ^tci  cagioni  ^  come  fono 
razione  del  fiiocoi  dell* acquài  e  fimili.  Il  determitidre  la  ca* 
ponc^  o  anzi  il  eompleflo  delle  cagioni  che  proMSe  una  data 
lrairià2tone|  e  T  aflegnare  h  mutua  influenza  ai  una  tariazione 
ceti'  altra  9  e  la  loro  fuccefl&one  ^  Tono  gli  oggetti  di  uiia  teoria 
geologica  ;  e  poiché  quella  fuUe  oflervazioni  dee  eflfere  appog<» 
gtata^  perciò  5  aflkichè  potfa  corrifpondere  al  ^rtra^  è  neteflario 
che  d9a  noit^  ù  eftenda  più  di  quel  che  le  oflerva;2ioni  ftefle  com« 
portano*  Qpelte^  che  Gno  a*  noftri  gidmi  furpuo  fatrci  fembran* 
mi  oramai  fuAcienti  per  decidere  che  il  ghiboé  dappoiché  comin» 
Cìh  ad  edere  abitato  da  efleri  organizzati^  fu  (oggetto  ad  una 
generate  inondazione  ^  e  per  determinare  fé  quella  fia  data  o  per« 
manente  5  o  paflaggeraé  A  tale  oggetto  è  diretta  quella  memoria 
che  è  divifa  in  due  parti  ^  delle  quali  la  prima  contiene  le  rela* 
tive  oflervaziont  rettificate;  k  feconda  fi  rivolgeri  a  determinare 
r  inondazione  4  a  cui  devonfi  afcrivere  le  principali  rivoluzioni 
che  fi  riconofcotto  intervenute  nel  gkbp  terreftre« 

PARTE      PRIMA. 

OffefVMi(i(mi  fdté  pféfenU  ufihuxiont  detU  fuptffitie  mtefiti^ 

La  terra  ^  che  da^  un  Geologo  pu^  effere  efamlnata  ^  fi  riduce 
foltanto  a  quella  porzione ^  che  dalla  fommità  dei  monti  fi  fbnde 
al  più  fino  at  fondo  dei  mèri  y  e  duella  porzione  può  riguar^ 
daru  come  la  fuperfvcie  geologica  «  il  rimanente^  che  (lenJefi  a 
maggiori  profondità  ^  non  è  aecefifibile  alle  lue  olfervazioni  ^  e  p^rò 
non  deve  formare  un  oggetto  delle  fue  ricerche .  La  configurazione 
di  quella  fuperficie^  le  materie  di  cui  è  compolla  ^  la  diipofizione 
che  quelle  vi  hanno^  e  fimili  fono  gli  oggetti)  che  egli  deve  di«^ 
fiintamente  riconofcere;  e  dal  compleflo  delle  fue  oflervazioni  pò* 
tri  determinare  ^uali  cangiamenti  vi  fieno  intervenuti)  e  da  quali 
cagioni  fieno  derivaci. 

CAPO      L 

Delia  figura  della  Tetra . 

t.  La  fuperficie  geologica,  prefenta  una  curva  molto  irrego- 
lare  proveniente  dalle   fue  iaeguaglianae^  e  principalmente  dalle 
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elevazioni  4ei  montu  Ma  prefcindeodo  da  quelle,  e  riguardtn- 
dpla  come  ridotta  tutta  al  livello  del  mare,  efTa,  fecondo  gli  4* 
ilfonomi ,  forma  la  fupcrficie  di  una  elifle ,  o  sferoide  compreflk 
ai  poli,  ed  elevata  ali  equatore.  Secondo  i  rifultatt  del  Sig.  df  U 
l^nde{i)  il  femiaflfe  maggiore  offia  il  raggio  corrifpondente  aire- 
quatore  è  di  3281012  te(e,  oflia  di  1437  r  leghe  comuni  di  Fran- 
eia  9  ognuna  delle  quali  è  di  refe  2283,  il  femiafle  ipinore  ,  o  il 
raggio  corrifpon dente  al  polo  h  ^%6%6ZZ  refe  ;  onde  la  differen^ 
dei  due  femiafli  è  di  18324  tefe  oflia  di  circa  8  leghe,  }a  quat 
differenza  chiamali  T  appiattimento  della  terra  ai  poli^  ed  i  cir« 
ca  rf»  ^^'  fcmiafle  maggiore. 

z.  I  metodi  finora  ufati  per  riconofcere  la  figura  delta  terra, 
e  per  determinare  le  grandezze  dei  raggi  corrifpondenti  ai  diverfi 
punti  della  fua  fuperfìcie  si  riducono  a  due.  Il  primo  h  la  mifura 
di  alcuni  gradi  di  latitudine,  o  di  longitudine;  il  fecondo  è* la 
vnriazione  della  graviti  indicata  dai  pendoli  nelle  diverfe  latitu- 
dini. Per  dedurre  dalle  mifure  di  alcuni  gradi  il  rappprto  dei 
raggi  terreftri  fupponesi,  che  la  curva  sia  un*  eliffe  regolare,  a 
cui  appartengano  almeno  due  dei  gradi  mifur^ti .  Ora  siccome 
due,  o  anche  più  gradi  poffono  appartenere  non  folo  ad  un' eliffe 
regolare,  m^  anche  ad  una  curva  irregolare  coippofla  per  efem«> 
pio  parte  di  archi  dittici,  e  parte  di  curve  di  altra  natura;  per- 
ciò i  rifultati  non  hanno  fé  non  quella  verisimiglianza  ,  o  anzi 
q^elU  femplice  poffibilità,  che  ha  1  ipotesi  affunta.  Altronde  Tap* 
piattimento  fteflb,  che  coir  indicato  metodo  si  dedqce ,  riefce  an* 
che  divenfo  fecondo  la  diversità  dei  , gradi  mifurati  che  si  aflu» 
mono  nel  calcolo»  Così  fé  si  scelgono  i  due  gradi  di  latitudine 
mifurati  Tuno  all'equatore,  e  T  altro  al  circolo  polare,  quello  riefce 
di  ^;  ed  affumendo  i  due  gradi  mifurati  T  uno  all'equatore, 
e  r  altro  in  Francia,  rifulta  di  ^^  (2). 

g.  L'  altro  mezzo  confidente  nella  variazione  della  gravità, 
che  pffervasi  nelle  diverfe  situazioni  tra  il  polo  e  l'equatore, 
non  è  pia  atto  del  primo.  Perciocché  quella,  può  provenire  da 
due  cagioni,  cioè  dalla  diverfa  diftanza  dal  centro  della  terra,  o 
dalla  diverfa  densità  delle  parti  del  globo  terreftre.  Per  lo  che 
dall'  aumento  della  gravità,  che  si  offerva  andando  verfo  il  polo^ 


(i)  Aflronomie  Tomo  III.  $.  ttfpe. 
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non  può  dedutsi  T  appiattimento  della   terra  fé  non  net  cafo  che 

auefta  sia  omogenea,  ed  egualmente  denfa,  oppure  che  sì  abbia 
modo  di  determinare  qual  sia  la  densità  del  globo  nei  diversi 
sili  per  conofcere  quanta  influenza  quella  abbia  nell'aumento  dell» 
gravità. 

4*.  Ora  la  terra  come  nella  fuperficie  ci  jprefenta  nelle  ma- 
terie una  diverfa  densità ,  così  fembra  dover  eflere  anche  neirin* 
terno.  Ma  il  determinare  quale  quefta  sia  nelle  diverfe  parti  del- 
la mafla  terreftre,  farà  fempre  un  aflfunto  fuperiore  alle  noftre 
cognizioni. 

5*  Quindi  non  è  maraviglia  fé  gli  Aftronomi  fteffi  ^  ai  quali 
maflìipamente  importa  la  determinazione  dell*  efatfa  figura  della 
terra,  molto  difcohvengano  nell*  affegnarne  anche  la  quantità 
deir  appiattimento.  Lo  fteflb  Sig.  de  la  Lande ^  il  quale  combi- 
nando la  mifura  di  alcuni  gradi  coli*  ipotesi  di  una  figura  elittica 
regolare  avea  trovato  V  appiattimento  di  j^^  (1)9  in  feguito  lo 
ridufle  ad  «-3^  ,  combinando  cioè  T  ipotesi   fteffa  coli'  aumento 


della  gravità  trovato  dal  Sig.  I^yons  z  gradi  7f.%o^  di  latitudine 
boreale  (i).  Ma  anphe  quefta  $:orrezione  è  fondata  fu  diverfe  ipo- 
tesi ^    ed    altronde  .(ensibilmente    si   allontana  dall'  appiattimento 


rifultante  dai  gradi  mifurati   in    Filadelfia,    al   Capo,   e    ndla 
Lapponia. 

À  Attefe  tali  indeterminazioni  il  lodato  Aftronomo  conchiufe 

già  (j)  che  la  terra  o  non  è  elittica,  o  non  è  omogenea.  Avreb- 
e  anzi  dovuto  conchiudere,  che  eflfa  non  è  né  elittica  né  omo-. 
5 enea.  Il  difetto  d*  omogeneità  rifulta  anche  dalla  confiderazione 
ella  ftefia  fuperficie  terreftre.  Quanto  alla  figura  noi  fappiamo, 
che  le  mifure  dei  gradi  aflunte  per  il  calcolo  furono  tutte  ridotte 
al  livello  del  mare,  e  nulla  di  meno  non  fi  poflbno  quelli  ri- 
portare ad  una  fteflfa  elifle ,  qualunque  fia  il  rapnorto  che  fi  a- 
Icriva  ai  due  femiaffi  della  medesima: il  che  dimoftra  che  la  terta 
confiderata  anche  aftronomicamente  ,  offia  che.  la  fuperficie  fte0a 
del  mare  non  ha  la  figura  di  un*  elifle,  quando  pure  non  fi  vo- 
gliano ammettere  fenfihili  errori  pcUe  prefe  mifure.  o  per  inefat- 
tezza   di  offervazione,  o  per  irregolarità  intervenuta  in  effe  a 


(1)  Anronomie  %.  2^90.       * 

(a)  MeiD.  de  1' Accadeii;«  R.  an.  178$  pag.  $. 

(])  Afiron,  $.  a«8i . 
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motivo  dell'  attfttiofie  delle  ittotifagneé  Che  le  la  ferra  (t  eonfi^* 
dera  gedlogicatnente  ^  tanto  pii^  eifa  fi  dircofla  dalla  regolarità  di 
tin*  elifle  geometrica  <  In  t|tvelli  veggonfi  fòrgere  «ontagae 
atollo  ettefc  ed  elevate  ^  alcune  dette  quali  gkHigocio  fino  a  ^tio 
tefe  fui  livello  del  marei  inoltre  dal  mare  alceddodo  di verfc  dolci 
pendente^  te  quali  talora  giungono  atf  elevazione  di  f^o  tefe: 
tate  è  il  mano  di  Quito  verfo  V  equatore  (t);  tale  è  pure  Tiiii^ 
fuenfo  deferto  éi  Chamo  nel  Tibet  fituato  a  circa  45  gradì  di  la« 
tttudine  boreale ,  iì  qnale  feconda  ij  PaUar  ha  un'  elevaatione 
non  minore  di  quella  del  piano  di  Q."ito  (i).  Ora  quetle  €Ì€w^ 
zioni  Cono  affai  Icnfibiti  per  rapporto  2Ì  kmhtk  maggiore,  cbe^ 
come  bo  detto  1  fi  affume  éi  tele  fittoti  ^  e  quefte  inducono 
anche  una  (enfibilt  diverfiti  nel  rapporto  dei  due  femiaffi  terre* 
Rtì  confideratì  nello  Hata  predente  e  reile  della  terra  «  Cbil  fé 
alla  lunghezza  di  ^sSfOil  aggiungane  le  J230  tefe,  che  è  TaN 
tazza  del  Chimbora^o  fui  livello  del  mare  in  vicinanza  dell^equa« 
tote  f  ri&i)tano  ^£842^^  tefe  per  il  femialTe  corrifpondente  alla 
maftma  elevazione  terreftre  in  vicinanza  dell^equar#re;e  fupponm* 
do  che  ai  po!i  non  forgano  montagne,  oflia  che  la  fuperficie  fia  colà 
terminata  dial  mare  o  da  pianure  ài  ghiacci,  come  è  nelle  vici* 
jianze  de*  poli  fte(ft  che  finora  fi  Ibno  vifitate ,  ne  feguirebbe  «he 
la  differenza  tra  il  femiafle  maggiore  terminato  alla  maffima  piio* 
fnìneflza  montooia  ed  il  femidiametro  minore  cofrìfpondente  ai 
poli  0  almeno  alle  vicinai^e.  loro,  il  quale  è  di  tefe  ^z6i6S9f 
farebbe  di  tefe  Z1544  ,  il  che  forma  circa  f\^  del  femiafle 
maggiore  < 

*  yi  II  motivo,  ner  cui  si  gli  Adronomi,  che  moki  dei  Geo* 
logi  infiOono  fulta  figura  elittica  della  terra,  fl  è  T opinione,  che 
quella  originariamente  fia  fiata  fluida,  e  che  perciò  debba  avere 
prefa  quella  figura  che  conveniva  ad  un  globo  fikiidò  fi>ttopofto 
air  azióne  della  graviti,  e  della  forza  di  rotazione,  la  quat  figura 
è  appunto  f  elicrica«  Qualunque  però  fia  il'genere  di  fluidità,  che 
ù  voglia  aflumere  nel  globo  originario,  eflo  non  può  fervire  a 
provare,  che  la  figura  risultante  per  Inazione  della  gravità,  e 
della  fort^  di  rotazione  abbia  dovuto  eflere  quelb  che  ora  fi  of« 
ferva.  Perciocché  in  due  modi  può  eflere  fiato  fluido  quel  globo, 


(1)  Condémit  Voyage  pag.  ;}  « 

(a)  PéUldi  Odrenracioai  fur  la  formation  dei  montagaet  pag*  xf  • 
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elle  era  troVafi  ia  paltte  cònfolidaeo,  cioè  o  per  uoa  ccmiptuta 
fiifiooe  I  o  per  uoa  foluztone  di  materie  in  un  fiqidéo.  cam'  ò 
Tac^a»  Che  ausilo  (ia  flato  in  fufioQc  è  nei  ipoce6,  die  dircorda 
dalla  aaoira  dclk  materie  che  la  compongono^  ficoome  altrove 
farà  dimoftrato;  altronde  è  Ibg^etta  a  qneilé  difficolià^  per  cui 
anche  il  fecondo  genere  di  fluidicà  (ara  ora  da  me  moftrato 
inetto  a  fpiegare  la  prefeote  figura  della  terra. 

^  t.  Nella  fuppofiuone  cb:  il  globo  fia  (ìzto  fluido  nel,  fé* 
x)oodo  modo 9  quella  fluidità  può  eflere  ftara  omogenea,  e  per* 
fetta 9  ovvero  eterogenea  ed  imperfetta.  Nd  primo  calo  brefabc 
rìfiiltata  ua'eliffbide  regolare  fenza  prominenze  nella  fiiperficie,  a 
fenza  cavità  nell*  intemo;  inoltre  T  appiattimento  (arebbe  riulcito 
4i  ^  (*);  e  quello  farebbe  flato  il  maflimo,  giacché  in  quella 
ipotefi  le  parti  avrebbero  potuto  fecondare  compintamente  la  for^ 
za  centrifuga,  o  di  rotazione.  Nel  fecondo  cafo  può  intenderfi 
r  eterogeoettà  del  fluido  o  regolare ,  cioè  diftribuica  nella  oufla 
fecondo  certe  leggi  riducibili  a  calcolo;  ovvero  irregolare;  e  fup- 
^oeodo  che  la  fluidità  eterogenea  foflTe  anche  imperfetta,!* appiat- 
timento (arebbé  riufcito  minore  di  tJ-^;  iooltre  ommetteodo  ora  i| 
cafo  deir  eter^neità  irr^olare  ficcome  quello  che  ha  innumere- 
voli indeterminazioni,  ed  aflumendo  fbltamo  il  cafo  che  quella 
fotk  regolare,  la  fuperiicie  (arebbe  Dur  riufeita  uniforme  »  Ora 
r  appiattimento  della  fuperficie  terreftre  confiderata,  come  è  real- 
mente, è  di  circa  |-f-p  (§.  6*  )  cioè  maggiore  di  quello  che  ri- 
fttlca  fecondo  la  teoria  aflonta  da  Newt9n\  inoltre  la  fua  fuperii- 
cie è  affai  irregolare  {^  6*)^  t  vi  li  riconofcono  conliderabili 
cavità»  Per  lo  che  la  figura  prefente  del  globo  non  corrifponde 
allo  flato  di  un  fluido  uè  omogeneo ,  e  perfetto ,  né  regolarmente 
eterogeneo  ed  imperfetto  »  V  efiftenza  di  cavità ,  o  caverne  fot- 
tenraoee  anche  al  difotto  del  livello  de)  mare  viene  provata  da 
^verfi  argomenti*  Ommetro  quello  defunto  dai  vortici,  che  ift 
div^  OMri  oflervanfi;  giacché  quelli  generalmente  derivano  da 
incootro  di  diverfe  correnti,  come  fu  riconofeiuto  nei  vorftci  di 
Scilla  e  Cariddi  neir  Italia,  e  di  Maleftroom  nella  Norvegia. 
Una  pruova  decifa  di  tali  cavità  viene  fomminiftrata  dai.(bU>if- 
famenti  di  diverfi  tratti  di  terra  che  nelle.ftorie  fi  rammemorano; 
dai  diverfi  fiumi  che  fotterra  corrono,  e  dei  quali  alcuni  pei^  vie 

(*)  Nr«tf«ff  Princip.  Libb  III.  prop.  19. 
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fotcerranee  fi  fctricano  In  mare  ;  e  da  que'  vulcani  che  col  mare 
comunicano  •  Frequenti  »  ed  ampie  caverne  oflfervanfi  pure  nell'e- 
kvaziune  dei  monti ^  e  maflime  nei  calcarei ,  e  net  vulcanici* 
Tra  le  accennate  cavità  alcune  certamente  fono  pofteriori  all'ori- 
gine  o  alla  confoiidazione  del  globo  terreftre,  e  quefte  non  hanno 
influenza  filila  quiftione,  di  cui  ora  fi  tratta.  Altre  però  devono 
eflere  contemporanee  alla  prima  efiftenza  del  globo  confolidato* 
Tali  fvino  almeno  in  parte  le  caverne  vulcaniche,  giacché  feb- 
bene  debbafi  ammettere  che  alcune  o  fi  formarono ,  o  fi  aumen* 
tarono  in  feguito,  pure  non  può  intenderfi  ,  che  abbiano  comin- 
ciato le  infiammazioni  delle  materie ,  fé  non  in  cavità  già 
preefiftenti  (•). 

f.  Potrebbe  altri  dire  che  le  prominenze  j  le  quali  rendono 
nella  terra  T  appiattimento  maggiore  >  e  la  fuperficie  irregolare  ^ 
non  efiftevano  nell'originaria  formazione  della  figura  terreftre, 
ma  che  vi  fi  formarono  da  feguenti  mutazioni  intervenutevi. 
Tali  mutazioni  però  in  una  figura  fuppofia  uniforme  e  regolare 
poffono  eflere  accadute  in  due  modi^^  cioè  o  per  fottrazione  di 
materia  in  que'  fiti  che  ora  fono  più  bafiS,  e  che  formano  le 
valli,  ovvero  per  aumento  di  materia  fopraggiunta  in  alcuni  Iuo« 
ghi  della  fuperficie.  Il  primo  modo  non  potè  aver  luogo  fé  non 
per  un  abbaflamento  della  materia  in  que  fiti  che  ora  fono  più 
baffi  ;  e  per  ammettere  tale  abbaflamento  conviene  fupporre  che 
difotto  della  fuperficie  efifiefl*ero  grandi  cavità ,  in  cui  potelTe  ri* 
tirarfi  la  materia  abbaflatafi ,  la  qaal  fuppofizione  è  contraria  alla 
feconda  condizione  che  {^  S.)  doveva  aver  luogo  neiripottfi  di 
un  fluMo  omogeneo,  o  regolarmente  eterogeneo. 

IO.  Ma  neppure  potettero  le  indicate  prominenze  formarti 
nel  fecondo  modo.  Perciocché  quello  nelle  fatte  ipotefi  non  potè 
cflfcttuarfi ,  fé  non  per  V  eruzione  di  materie  dalla  mlfla  terre- 
flre,  a  produrre  il  quale  effetto  noi  non  conofciamo  altra  atta  ca- 
gione fiiori  dei  vulcani  ;  e  fé  da  quelli  folfcro  (late  prodotte  o 
tutte,  o  almeno  le  principali  prominenze  terreftri,  dovrebbero 
quefte  eflere  compofie  di  materie  vulcaniche,  il  che  cenamente 
non  è. 

'  ^— B^a—— ■  Iti!  Il  ■■■■■■         .^ai— ■— a 

(*)  Le  defcrizioiii  di  diferfe  caferoe  fi  fMflbno  vedere  preflTo  Buffom 
Toou  1.  Hit.  iNK. ,  •  preffo  Btfgmumm  Phyfiealifche  Befchreibung  der  Erd 
Kugcl  Tom.  li»  pag.  aé4  ce.  PéUés  ObfiCT.  fur  la  foroution  det 
MontagQct  • 
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li.  Se  ad%altri  piaccflc  di  dire,  che  le  ineguaglianze  terre- 
Ari  9  comprefivi  i  monti,  fono  depoózioni  di  acque;  egli  fuppor** 
rebbe,  che  le  acque  avefTcro  fatto  lunga  permanenza  fulla  terra 
ad  una  elevazione  non  minore  delle  più  afte  cime. ora  enflenti;e 
poiché  al  prefente  le  acaue  fono  ad  una  elevazione  molto  mino- 
re, perciò  converrebbe  dire  clie  effe  fi  fieno  abbaffate ,  ritirandofii 
in  altre  cavità,  cioè  in  quelle  cavità,  le  quali  non  potevano  efiftere 
in  un  globo  nfultato  dalla  confolidazione  di  un  fluido  perfetto,  ed 
omogeneo,  o  regolarmente  eterogeneo.  Oltre  a  che  è  manifefto, 
chela  maggior  parte  dei  monti  non  è  una  depofizione  di  acque* 

12.  Rimane  pertanto  a  dire,  che  fé  il  globo  ebbe  una  flui- 
dità, qucfta  dovette  eflferc  irregolarmente  eterogenea,  e  tale  potè 
effere  per  innumerevoli  maniere^  le  quali  dipendono  dai  varj  gradi 
di  denfità,  di  affinità,  di  attrazione,  e  di  altre  forze,  che  nelle 
diverfe  parti  di  un  fluido  fuppofto  eterogeneo  fi  poflono  inten- 
dere. Ora  fecondo  i  varj  rapporti  di  quelle  forze  tra  loro,  e 
colla  gravità  e  rotazione  poteva  rifultarc  nelìa  terra  tanto  una 
figura  elittica  come  un'altra  di  natura  molto  diverfa.  Ma  .T  in- 
veftigare  quale  doveffe  realmente  rifultare  dipende  del  tutto  da 
ipotefi^  e  tra  quelle,  che  fi  affumeffero  per  calcolarne  i  rifultati, 
molte  condurrebbero  a  calcoli  irreducibili,  altre  ad  una  figura  noa 
elittica,  ed  irregolare. 

i^..  E^  dunque  manifefto  dalle  cofe  efpofte,  che  la  figura  pre- 
fente Clelia  terra  non  corrifponde  all'  ipotefi  d'  un  fluido  omoge- 
neo, o  regolarmente  eterogeneo,  e  che  T  ipotefi  di  un  fluido  ir- 
regolarmente eterogeneo  co;iduce  anche  ad  ammettere  nella  terra 
una  figura  non  elittica.  Per  lo  che  T  ipotefi  della  fluidità  origi- 
naria della  terra  non  può  fomminiftrare  una  ragione  della  pra- 
fente  fua  figura,  come  vicendevolmente  la  figura  del  globo  non 
può  fervire  per  provare  che  effo  fia  fiato  fluido. 

14.  Che  fé  pure  fi  vuol  riguardare  come  quafi  sferoidale  la 
prefente  figura  della  terra ,  e  fi  cerca  la  ragione  per  cui  abbia  tale 
figura,  converrà  a  tale  fine  richiamare  b  cofa, da  altri  principj: 
il  che  fi  farà  nella  feconda  parte  di  quella  Memoria  (*). 


(*)  Diflinguendofi  la  prefente  coftìtuziane  della  fuperàcie  terrefire  in  pri(na« 
ria,  e  fecondarla,  l'Aurore  anticipò  U  fpiegazione  della  pnaaria  nel  foo 
Saggio  di  una  auof a  Teoria  della  Terra  e  nelle  Addizioni  al   medefimo . 

Tomo  XVI.  D 
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CAPO      IL 

Sulla  dhifione  generale  della  fuperficie  teffejlte. 

15.  La  fuperficic  ne*  fiti  più  efpofti  alle  offervazioni  fi  pre- 
fenta  divifa  quafi  in  due  parci,  cioè  in  mari,  ed  in  terra  ferma; 
e  forco  cai  divifione  fi  fuole  quella  riguardare  •  Ma  propriamente 
vogltonfi  aggiungere  due  alcre  divifioni  cioè  in  ghiacci  polari ,  ed 
ìa  paludi .  I  mari  fono  un  aggregaco  di  acque  raccolte  nei  fiti  pia 
bafli  della  fuperficie  cerreftre.  La  cerra  ferma  è  quella  porzione  di 
materie  folide,  che  circonda  il  mare,  o  da  effo  è  circondata.  I 
ghiacci  polari  fono  acque  confolidace  in  ghiaccio  che  ero  v and 
roaflSmamente  ai  poli,  e  quelli  alternativamente  a  mifura  che  di 
nuovo  fi  liquefanno,  e  che  fi  confolidano,  equivalgono  a  mare  o 
a  terra  ferma.  Per  paludi  finalmente  intendonfi  que' vafti  terreni 
coperti  di  poche  acque  che  fono  quafi  medii  tra  il  mare  e  la 
terra  ferma;  giacché  non  hanno  tanta  altezza  di  acqua  che  badi 
a  riguardale  come  mare,  né  hanno  una  fermezza  di  fondo  fuffi* 
ciente  per  confiderarle  come  terra  ferma* 

i5«  La  terra  ferma  per  rapporto  al  mare  diftinguefi  in  due 
grandi  continenti,  quafi  che  da  effii  il  mare  fia  contenuto,  e  Tuno 
di  effi  dicefi  antico,  l'alerò,  che  riducefi  ali* America,  chiamafi, 
nuovo.  Al  polo  antartico  il  primo  di  quefli  continenti  è  (laccato 
dal  fecondo,  ma  all'  artico  fembrano  efiere  uniti,  e  fé  fono  uniti , 
efiK  non  formano  che  una  fola  ifola,  ma  fé  (bno  difgiunti  voglionfi 
riguardare  come  due  grandi  ifole.  Il  nuovo  continente  è  più 
lungo  che  l'antico,  ma  di  quedo  meno  largo;  in  complefib  la 
fuperficie  del  nuovo  è  circa  la  meti  di  quella  dell'  antico,  e  la 
fomma  di  ambedue  offia  il  totale  delta  fuperficie  di  terra  ferma  è 
appena  la  terza  parte  della  fuperficie  occupata  dal  mare  compren- 
dendo in  quedo  anche  i  ghiacci  •  I  mari  fi  edendono  maflimamente 
nell'emisfero  aqdrale,  nel  quale  la  fuperficie  dell'acqua  fupera 
di  molto  quella  della  terra  ferola  ;  laddove  nell'  emisfero  boreale 
la  fuperficie  della  terra  ferma  è  maggiore  di  quella  del  mare". 
Nel  totale  la  fuperficie  del  globo  terracqueo  computato  al  prefea* 
te  livello  del  mare  è  circa  %6  milioni  di  leghe  quadrate. 
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CAPO      IIL 
Sui   mari   in  generate  é 

17.  Dei  mari  alcuni  fooo  circondati  da  Uni  porzione  d!  ter-* 
ra,  la  quale  in  fuperficìe  è  maggiore  dei  mari  medefimi;  altri 
circondano  una  porzione  di  terra  minore  della  loro  fuperficìe • 
Tra  i  mari  del  primo  genere  è  il  Cafpio;  del  fecondo  genere  è 
r  Oceano.  Il  non  trovarli  vortici  nel  Cafpio  fu  dal  Sig.  Conte  di 
Buffon  aflunio  come  argomento  che  quello  non  comunichi  colfO- 
ceano,  e  (ìa  di  quello  ^iù  elevato  •  Alcuni  feguiti  anche  dal  Sig* 
Bergmann  \o  reputano  più  elevato  di  ti#  piedi  fvezze(i«  Al  prefente 
però  è  dimodrato,  che  quello  è  anzi  più  baflb  di  livello  (i):  e  tale 
circoftanza  fomminidra  una  più  fondata  ragione^  per  cui  tra  loro 
non  poiTané  comunicare;  giacché  pofla  la  comunicazione,  dovreb« 
bero  prefs'  a  poco  eflcre  allo  ftcffo  livello.  Un  altro  argomento^ 
per  cui  pub  provarQ,  che  quei  due  mari  non  comunicano  tra 
loro,  fi  è  che  ncU' anno  1730,  in  cui  in  quelle  regioni  caddero 
ftraordinarie  nevi,  il  Cafpio  si  alzò  circa  6  braccia,  ed  in  fe«* 
guito  rimafe  almeno  sino  al  176^  coftancemente  due  braccia  più 
elevato  di  quel  che  foITe  per  innanzi  (z).  Ora  fé  ib  Cafpio  ave(fe 
tal  comunicazione,  avrebbe  dovuto  ^r  la  legge  d'equilibrio  di* 
minuirsi  più  prefto  cale  altezza  fcancandosi  nell'  OceaiK>,  o  al* 
meno  quello  avrebbe  dovuto  alzarsi  proporzionatamente:  il  che 
certamente  non  è  intervenuto. 

i8.  Le  code,  e  le  fpiagge  dei  mari  fogtiono  eifere  ritagliate 
molto  irregolarmente,  e  vi  formano  golfi,  baje,  (Iretti,  e  feci. 
Io  quella  irregolarità  il  Sig.  Conte  di  Buffon  s  immaginò  di  tro- 
var certe  regole^  cioè  i.  che  le  grandi  punte  di  terra  ferma  fono 
rivolte  vcrfa  il  polo  auflrale,  t.  che  le  code  occidentali  fooo  ge- 
neralmeate  più  ripide  delle  orientali,  j«  che  gli  ilretti,  e  feni 
fpgUono  cfl'ere  diretti  da  levante  a  ponente .  Quanto  però  queftt 
regole  debbano  valutarsi,  farà  detto  a  fuo  luogo. 


(1}  Nota  al  Proemio  dei  viaggi  di  PallMs^  edizione  di  Parigi  1788,0^0 
fi  accenna  V  errore  prefo  dal  Sig.  Ab.  CÒMppe  nelP  affcgaare  V  cievazioot 
del  Cafpio ,  e  del  Volga . 

(2)  BalUs  Voyages  Tom.  1.  pag«  680  cdiz*  Par. 

D  1 
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ip.  La  profondità  dei  mari  è  varia  fecondo  i  diversi  siti. 
Se  le  code  fono  montuofe,  la  profondità  in  vicinanza  di  effe  fuol 
cffere  affai  grande;  ma  fc  avvi  fpiaggia  o  piana,  o  in  dolce  pen- 
denza, la  profondità  delle  acque  ad  ana  cerca  diflanza  è  medio- 
diocre,  e  va  diminuendosi  a  mifuia  che  fi  accoda  alla  fpiaggia. 
In  molti  siti  ,  come  in  America  iulle  code  del  mare  del  fud,  la 
profondità  è  tanto  grande,  che  collo  kandaglio  non  si  può  rico- 
nofcere  (£)•  Sulle  corte  della  Norvegia,  che  fono  occupate  da 
fcogli,  ii  mare  è  profondo  dalle  loo  sino  alle  400  tefe  (i).  Al 
nord  di  Schetland  il  Capitano  PAips  non  trovò  verun  fondo  alla 
profondità  di  780  braccia  francesi;  nella  quale  anche  riconobbe 
che  la  temperatura  dell'  acqua  era  gradi  2  7  di  Reaumur  al  difocco 
del  punto  di  congelazione  ,  quando  che  V  atmosfera  ne  avea  7 
al  difopra  del  punto  medesimo  (  Viag.  al  nord  1773  ).  Gene- 
ralmente fecondo  V  opinione  di  M.  Buffon  il  mare  di  rado  ha 
una  lega  di  profondità,  ed  ordinariamente  è  profondo  circa  60 
tefe.  Finora  però  troppo  poche  fono  le  offervazioni  fu  tale  og- 
getto per  poter  formare  un  verisimile  adequato  • 

lo.  La  profondità,  e  vaflità  dei  mari  fa,  che  anche  il  loro 
fondo  non  po(fa  e(fere  ben  efaminato.  In  ogni  modo  le  ifole,  e 
gli  fcogli  che  forgono  fuori  delle  acque,  e  le  rupi  che  collo  fcan- 
daglio  si  riconofcono  fott'  acqua  ,  ci  fanno  vedere ,  che  fé  il  mare 
si  afciuga(fe,  elfo  prefenterebbe  una  fuperficie  con  difuguaglianze 
prefs*  a  poco  simili  a  quelle,  che  ora  si  ofTervano  fulla  terra  fer- 
ma ;  e  quelle  ifole  farebbero  come  i  fuoi  più  alti  monti , 

21.  Quanto  alle  materie  componenti  il  fondo  del  mare,  in 
diversi  siti  si  trovò,  che  quello  è  comporto  di  varj  generi  di  pie- 
tre. Avvi  pure  un' immenfa  ertensione  di  madrepore,  di  coralli, 
e  di  altri  zoofiti  di  ftirpe  fiffa,  come  pure  di  oftriche  (3),  e  di 
altre  conchìglie  che  fogliono  rtare  aderenti  agli  fcogli.  Dalle  fpo- 
glie  di  quefti  animali  rifultano  fondi  permanenti,  i  quali  si  vanno 
aumentando  a  mifura  che  vi  si  moltiplicano  gli  animali  rtcrti;  e  la 
loro  moltiplicazione  è  tanto  copiofa  che  quantunque  molti  di  erti 


(i)  Memoires  philofophiques  &c.  concernentes  la  decouverte  de  TAme- 

rique .  Paris  1787  • 

(1)  Poncoppidan  Hirt.  oat.  de  la  NofTc^c .  Journ.  cntrag.   Aout  17^5  • 
ii)  11  S^gt  BarffMm   dice  efTere    immenfì    i   banchi  di  oftriche  vive  ,  e 

morte  1  che  fi  formano  la  maic .  Phil.  Traafaz,  aqn.  1744 . 
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sicno  vermi  microfcopici ,  pure  col  tempo  dalle  loro  fpoglie  ne 
rifultano  fcogli,  e  rupi  di  vaftiflfima  mole.  Sonovi  inoltre  de^fon* 
di  mobili  cioè  coropofti  di  terre  ,  e  quelli  prefentano  talora, una 
grande  quantità  di  punte  di  echini ,  di  conchiglie  frantunute,  di 
felci  arrotondite  (i);  i  quali  corpi  vengono  continuamente  tra- 
fportati  dalle  correnti ,  e  da  altri  moti  del  mare . 

22.  Le  acque  marine  diftinguonsi  ptr  la  loro  falfedine.  Quc- 
fìa  o  proviene  9  o  è  mantenuta  dalle  materie  fatine  >  che  vi  ven- 
gono mtrodotte  dalle  acque  di  terra  ferma  ^  e  da  quelle  che  st 
fviluppano  maffimamente  dagli  animali  ,  e  dalle  piante  che  in 
mare  nafcono,  e  si  putrefanno  (x). 

23.  La  falfedine  non  è  dappertutto  eguale,  Verfo  il  polo  bo- 
reale, come  fulle  coftc  ^clla  Norvegia,  le  acque  fono  meno  falfc 
che  quelle  dell'alto  mare,  e  cosi  deve  eflfere  in  ogni  altra  situa- 
zione  di  freddo  clima:  perciocché  nelle  regioni  circumpolari,  e 
lungo  le  fredde  code,  ove  le  acque  gelano,  i  fati  per  la  conge- 
lazione si  separano,  e  si  precipitano;  oltre  a  che  l'acqua  nei  cli- 
mi freddi  deve  tenere  in  di(ÌbLuzione  una  minore  quantità  di 
fall  (3). 


(f)  Dicqtiimar  Journal  de  Phyfique  dee.  1775  •  H  D9itati  nel  Saggio 
della  Storia  oat.  dell'  Adriatico  fcrive  che  il  fondo  di  quello  mare  i  itn- 
gofo  mifto  con  madrepore  ,   conchiglie  ec. 

(x)  Le  ricerche  del  Ch.  Sig.  CaT.  Lorgna  full*  origine  del  Natro ,  o 
Alkali  minerale  nativo  inferire  nelle  Memorie  della  Società  Italiana  Tom* 
III.  mentano  di  eflere  (Indiate  per  rintracciare  una  piti  prodìma  origine 
della  falfedine  del  mare  9  e  della  confer?azione  della  medefima  • 

(j)  Le  belle  efperienze  del  lodato  Sig.  Cav.  Lorgna  fuUa  dolcificazione 
dell'acqua  del  mare  inferite  nel  citato  Tomo  III.  dimoQrano,  che  quella  per 
la  congelazione  realmente  li  dolcifica  ;  ma  che  per  congelarli  richiede  un 
freddo  molto  maggiore  di  quello ,  a  cui  V  acqua  ptura  fi  agghiaccia  ;  e  che 
inoltre  la  dolcificazione  compiuta  delle  acque  marine  molto  impure ,  come 
fono  quelle  della  laguna  di  Venezia ,  non  avviene  fé  non  dopo  quattro  fuc- 
celTivi  agghiacciamenti ,  in  ognuno  de'  quali  fi  fepara  una  porzione  del  fate 
starino ,  sì  che  ali*  ultimo  ne  rimane  del  tutto  priva .  Da  che  devefi  cot- 
chiudere,  che  ficcome  nei  mari  circumpolari  dominano  ecceifivi  freddi  ,  i 
quali  io  certe  Ragioni  alternano  con  fenfibili  calori  »  così  devono  intervenirvi 

Snelle  circoflanze ,  che  per  gli  efperimenti  indicati  trovanfi  necellarie  alla 
olcificazione  dell'acqua  manna  in  virtti  dell'agghiacciamento, così  che  non 
dovrebbe  riufcire  Urano  il  trovarfi  dolce  l'acqua  proveniente  da' ghiacci  po- 
lari «  ma  anche  il  trovarfi  qualche  parte  di  que'  mari  fermata  almeno  la 
rerti  tempi  di  acqua  dolce  e  pura  » 
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14.  Anche  In  vicinanza  delle  coffe  e  fpiagge,  ove  fono  gli 
sbocchi  de*  fiumi  la  falfcdine  del  faare  per  la  contirtaata  mifchianza 
colle  acque  dolci  deve  generalmence  cflcrc  miifore  che  in  alto 
lOarc ,  ove  V  acqua  de'  fiumi  non  perviene  fé  non  dappoiché  si  è 
diflfufa  nella  grande  mafla  delie  acque  falfe^  partecipando  della 
(alfcdine  loro* 

C  A  P  O      IV* 

Dfi  gb lasci  p&iarif  ed  alpini  ^ 

1 J.  I  ghiacci  fono  una  confolidazione  che  per  difetto  di  ca- 
lore interviene  nella  foftanaa  acquea .  Quefto  cangiamento  influifcc 
in  molte  variazioni  terreftri,  e  maflEime  nd  cangiamento  del  cli- 
nia*  I  ghiacci  che  così  si  formano  fono. permanenti 9  o  palTaggeri* 
Pcrmaneoti  trovansi  in  grande  quantità  si  nelle  parti  più  baÌTe  in 
vi<:itiat)za  de*  freddi  poli ,  come  nelle  parti  più  elevate  delle  alpi 
de' climi  anche  più  caldi  «  I  primi  noi  chiameremo  polari,  i  (e« 
condi  alpini.  I  ghiacci  delle  alpi  oflervati  dal  Sig.  Je  Sauffure 
fono  propriamente  una  neve  penetrata  da  acqua  gelata;  e  di  si* 
mile  natura  devoao  edere  anche  i  polari  all'  eccezione  di  quelli , 
che  si  formano  in  mare,  e  nei  numi  dalla  immediata  congela- 
zione dell'  acqua  medesima  (^)  • 

x6*  Nelle  vicinanze  si  del  polo  anico  che  deir  antartico  ì 
viaggiatori  riconobbero  un'  immenfa  quantità  di  ghiacci  anche  al 
livello  del  mare  iteflb  ;  e  le  congetture  conducono  a  credere  cfae 
quelli  sieao  continui  sino  ai  poli  medesimi  •  Di  qiie(H  ghiacci  al* 
cuni  fono  fiffi,  ed  altri  mabilt  o  galleggianti.  Intorno  al  polo 
boreale  i  fiffi  trovansi  già  (labiliti  sino  alla  didanza  di  g  gradi 
dal  medesimo,  oflla  a  gradi  8r  di  Utitudine  boreale*  In  alcane 
longitudini  si  (tendono  anche  di  più,   cioè  sino  alla  latitudine  di 


(^)  StiMarono  già  alcuni  ychencfTana  parte  dei  ghiacci  polari  fofTe  prò- 
vcnicare  da  agghiacctanieRto  di  acqua  nurina ,  riputando  eh?  qaefta  in  nef- 
fnti  modo  pofTa  gelare .  La  vanità  però  di  quefta  opinione  %  dimofìrata  dalle 
immediate  efpenenze  fopraindicare  del  Sig.  Cav.  tAfgni^^t  del  Sig.  Ab.  Msnn 
(  Tonu  1.  Meno,  de  P  Acad.  R.  I.  de  Bruxelles  )  ;e  quella  ebbe  forfè  il  fuo 
lendanento  neir avere  offervatoy  che  l'acqua  marina  non  fi  agghiaccia  al. 
grado  di  freddo;  a  cui  fi  congela  T  acqua  comune,  fenza  averne  tentata  la 
congelazione  a  gradi  di  freddo  maggiore  • 
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fr.  77,  come  li  trovò  il  BaremTi  ncWo  ftretto  di  Waigatz,  ci 
iì  Wood  tra  lo  Spizbergo  e  la  nuova  ZemUa,  anzi  fui  capo  Pia- 
sela il  banco  di  ghiaccio  iblido  già  edendcsi  sino  a  j6  gr.  di  la- 
titudine borcaJe«  Tutso  ^df  intorno  del  polo  auftrile  i  ghiacci  fiffi 
ibno  Dabilitf  sino  alla  diftanza  di  20  gradi  dal  medesimo,  offia  a 
gradi  70  di  latkudioe ,  siccome  dalie  rdaziooi  dei  Capuano  C0ok 
è  ttant&fto,  ed  in  alcuni  siti  si  ftendono  anche  sino  a  gr»  60  di 
latitudine  auftrale. 

27.  Dagli  accennati  banchi  di  ghiaccio  ftaccaqsl  fpesso  im« 
mtnsi  maffi,  die  quasi  isole  galleggiano  pel  mare.  Nelle  regioot 
boreali  qnefti^  che  talora  fono  lunghi  100  refe  ,  larghi  &>,  ed 
alci  12,  pervengono  sino  al  grado  58  di  latitudine,  ove  4alf  £/« 
lis  fìirono  trovaci  ali*  ed  del  capo  Farewel  •  Nelle  regioni  au* 
Arali  i  ghiacci  mobili  giungono  im  alcuni  sici  sino  al  gr.  48  di 
latitudine.  Eflendo  quefti  (lati  oflervati  anche  nell*  eftate  di  que* 
climi,  furono  perciò  riguardati  dal  S^;.  di  Buff$n  come  perma* 
Denti.  Tali  oflervazioni  però  non  altro  provano  fé  non  che  ta 
qae*  siti  crovansi  ghiacci  anche  in  eftate,  ma  non  gii,  che  quelli  ^ 
j  quali  furono  oiTervati  in  un'  eftate,  sieno  quelli  ftefli  che  vi  e* 
fiftevano  negli  anni  antecedenti,  Attefa  la  loro  mobilità  quelli, che 
Begli  anni  antecedenti  all'  oflervazione ,  erano  nell'  accennata  lati«> 
tudine  4à  48  gr.,  devono  almeno  in  gran  parte  eflere  flati  dai 
venti  e  daUe  onde  fucceffivamence  trafportati  in  climi  atti  a  lique* 
iarl  i  ;  anzi  a  motivo  del  calore  che  domina  in  quella  latitudine  una 
porzione  de'  medesimi  deve  efferfi  liquefatta  nei  (iti  fteffi .  Per  lo 
che  que'  ghiacci  non  devon  riguardare  come  permanenti  ma  come 
paflaggeri  ,  in  quanto  che  vi  efiftono  (blo  per  una  fucceffiva 
(bftituzione. 

2S«  La  profondità  degli  accennati  ghiacci  è  mokó  varia.  In 
alcuni  fiti  il  mare  fembra  ghiacciato  (ino  al  fondo  (*)  ^  altrove  i 
ghiacci  danno  una  profondità  foltamo  di  12  piedi.  Generalmente 
X  galleggiami,  che  fi  formano  in  terra  ferma,  e  che  vengono  in 
mare  o  per  rilafcio  interveniente  ne'  ghiacci  di  terra  ferma ,  o 
per  tra^orto  che  ne  fanno  i  fiumi ,  fono  affai  pi  iì  gtoffi  di  quelli 
che  fi  formano  nel  mare  fteflb.  Tali  (iembrano  eflere  quelle  ifole 
di  ghiacci  che  il  Sig.  Lsde  dice  trovarfi  nei  mari  di  Frisland, 
le  quali  fott'  acqua  s*  immergono  alla   profondità   di   80  tefe ,  ed 


O  Recueil  det  Voyag  au  Nord.  To».  I.  pag.  t$4^. 
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hanno  di  circuito  una  inezia  lega  e  più.  Aggiugne  Io  fteifa 
Scrittore  (*),  che  alcuni  ghiacci  fono  alti  fuori  d'acqua  come 
r  altezza  degli  alberi  de'  più  grandi  vafcelli  .  AMo  Spizbergo^ 
dove  Ct  va  per  la  pefca  delle  balene  in  luglio ,  e  d'  onde  il  freddo 
coftringc  a  partire  in  agofto,  trovanfi  ghiacci  groffi  80  tcfc  fuori 
d'  acqua.  Ora  pofto  che  quelli  maffi  fporgenti  fuori  d*  acqua  vi 
galkg^rno,  conviene  che  iott*  acqua  abbiano  una  profondità  moN 
to  maggiore. 

z^.  Le  offervazioni  ci  perfuadono,  che  i  ghiacci  polari  fi 
vanno  aumentando.  L'  antica  Groelandia  al  prefente  è  perduti 
tra*  ghiacci.  Il  Torbicier  nello  ftretto  chiamato  dal  fuo  nome 
trovò  già  de' ghiacci  9  i  quali  però  lo  lafciavano  acceffibile,  ed 
al  prefente  è  da  quelli  oftrutto.  La  ba;a  di  Repulfe,  che  per  in* 
nanzi  era  praticabile,  al  prefente  fecondo  il  Midletùn  è  ripiena 
di  ghiacci.  Predo  la  nuova  Zambia  nello  ftretto  di  Waigatz  il 
pafTaggio  a  motivo  de'  ghiacci  è  divenuto  più  difficile  e  quali 
impraticabile  . 

30.  E  ciò  vale  deiraumento  de'  ghiacci  al  polo  boreale.  Quan* 
to  a  quello  del  polo  auftrale  non  fi  pofTono  avere  altrettante  of- 
fervazioni  per  èflere  le  vicinanze  di  eftb  meno  frequentate.  Alle 
oflervazioni  però  fi  può  fupplire  coli' argomentazione .  Abbiamo 
veduto  che  intorno  al  polo  auftrale  i  ghiacci  permanenti  fono  più 
avanzati  verfo  l' equatore  che  intorno  al  boreale .  Tate  avanzamen- 
to non  può  effere  ftato  che  fucceffivo  cioè  equivalente  ad  un  aumen- 
to,  onde  è  da  dire  che  l'aumento  de' ghiacci  al  polo  auftrale  fia  mag- 
giore che  al  boreale. Due  cagioni  inoltre  appajono,  per  cui  i  ghiacci 
al  polo  auftrale  devono  anzi  aumentarfi  più  che  al  boreale.  La  prima 
è  che  il  fole  nell'emisfero  auftrale  ogni  anno  foggiorna  fette  giorni, 
e  tre  quarti  meno  che  al  boreale  :  il  che  deve  produrre  un  freddo 
maggiore  nell'emisfero  auftrale.  L'  altra  cagione  di  maggior  fred- 
do in  quefto  emisfero  è  la  maggiore  eftenfione  di  terra  ferma  in 
confronto  di  quella  che  efifte  nell'  altro.  La  terra  ferma  per  l'a-» 
zione  de'  raggi  folari  fi  rifcaida  più  dell'  acqua ,  e  ritiene  per  più 
lungo  tempo  il  loro  calore;  così  che  rimane  anche  all'  inverno 
una  porzione  del  calore  che  vi  penetrò  nell'  eftare;  e  quefto  dif- 
fondendoG  per  l'atmosfera  anche  nella  fredla  ftagi^ne  ne  rende 
la  temperatura  più  mite  fino  ad  una  certa  eftenrione .  Per  tal  mo- 


O  Voyag.  trad.  par  M.  Pr9V9$  Tom.  IL  pag.  joj  , 
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tivo  al  polo  boreale  i  freddi  devon  efler  minori  che  all'  auflrale^ 
e  però  in  qaefto   devono  i  ghiacci  aumentarfì  più  che  in  quello* 

gi«  Secondo  le  oflervazioni  di  Cook  i  ghiacci  al  polo  au« 
Arale  fono  in  fuperficie  circa  fei  volte  maggiori  di  quegli  eGftentx 
al  polo  boreale  ;  e  calcolando  i  ghiaeci  d'  ambedue  i  poli  fecondo 
la  diligente  carta  formata  dal  Sig.  de  Buffon  fulle  relazioni  di 
diverfi  viaggiatori,  trovafi  la  loro  fuperficie  di  circa  un  millione 
di  leghe  quadrate,  che  fono  circa  rt  ^^H^  fuperficie  totale  del 
globo  terreflre, 

^z.  La  permanenza  di  cosi  vada  mote  di  ghiacci  è  accom<> 
pagnata  in  que*  climi  da  ecceffivi  freddi  (i).  Quefti  nella  Groen- 
landia cominciano  al  principio  dell'anno,  ed  in  febbrajo,  e  mar- 
zo divengono  così  afpri,  che  le  pietre  talora  0  fpaccano;  l'acqua 
fui  fuoco  s'  agghiaccia  prima  di  bollire  ;  nello  ba;e ,  e  negli  ftrettt 
tra  le  ifole  vicine  fi  forma  fui  mare  un  pavimento  paffeggiabile , 
ed  il  terreno  gela  fino  alla  profondità  di  17»! piedi  (2).  Fu  però  v 
ofTervato,  che  anche  in  quelle  regioni  il  edima  io. qualche  anno 
riefce  affai  meno  rigido  che  alF  ordinario ,  e  prenda  una  tempe- 
ratura contraria  a  quella  d'  Europa  •  Cosi  alla  fine  del  173^  T  in- 
verno fu  sì  dolce  alla  ba;a  di  Disko,  che  le  oche  felvatiche  paca- 
rono nelfeguente  maggio  dalla  Z^na  temperata  alla  glaciale,  ficcome 
quella  che  allora  avea  una  maggiore  temperie» Parimenti  nel  1740 
non  fi  vide  ghiaccio  a  Disko  fino  al  mkvrsQ ,  nel  mentre  che  nel 
generale  d'  Europa  domioò  il  gelo  xlall'  ottobre  fino  al  maggio. 
Finalmente  nel  1761  il  freddo,  che  fu  fommamente  grande  in 
Europa,  fi  fece  fentire  così  poco  nella  Groenlandia  che  la  fta- 
gione  dr  inverno  vi  fembrava  più  dolce  di  quel  che  vi  riefca  in 
alcune  cftati* 

3j.  Non  oftanti  gli  ecceffivi  freddi,  e  ghiacci,  che  nelle 
regioni  circumpolari  fogliono  generalmente  dominare  maffime 
neir inverno,  fi  oflcrvò  che  di  Jbtto  de' ghiacci  medefimi  fcor- 
rono  coftantemente  diverfe  acque..  Nel  mentre  che  gli  Olandefi 
neir  anno  15$^^  lottavano  contrb  i  ghiacci,  di  cui  fi  andavano 
coprendo  i  mai:i  delia  nuova  Zembla,  il  fianco  d'una  vicina  mon- 
tagna ghiacciata  forniva  nell'  agofto  copiofa  acqua ,  e  auefta  al 
giorno  5  di  fcttembre  feguitava  a  fcorrere,   febbene  que   mari  fi 


(0  Hift.  gè?.  d«s  Voy,  Tom.  XIX.  pag.  ao,  : 
(t)  Eilis  Hift.  Voy.  Tom.  XV.  pag,  i88. 
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fpflero  per  T  jigghiacciamcnco  confolidici  (i)t  H  Woo4  dopo  tver 
dipinti  I  freddi,  che  rendono  i  ghiacci  perpetui  (ino  moko  ad» 
deotro  nelk  terre  della  ^embli^  aggiqgne  clie  ad  ogni  (}uarro  di 
niglio  $*  incontrano  de'rufcclii>  i  quali  fcorrono  fino  al  ghiac- 
cio che  cuopre  i  vicini  mari  (x).  Il  Capitano  P^/^f  attefta  pure, 
che  allò  SpÌ£l>ergo  T  accjua  è  abbondante,  e  prodotta  foto  dalla 
fiiGone  delle  nevi  odia  de*  ghiacci ,  che  nella  fottopofla  loro  parte 
interviene:  giacché  la  temperatura  deir  atmosfera  non  è  fufBctente 
d  produrre  nella  loro  fuperfìcie  un  corrifpondente    fquagliamento» 

34.  Venendf  ora  ai  ghiacci  alpini  c^uefti  pure  trovanti  per* 
manenti  in  ogni  clima,  ea  in  vade  eftenlioni;  ma  cominciano  ad 
Ufi*  elevazione  maggiore  fecondo   che   il   clima   per   la   fituazione 

Seografica  ^  più  caldo,  offia  più  vicino  ali*  equatore.  Nelle  Cor- 
iJIiere,  che  fpno  fitua»  fotto  all'equatore  ftelTo,  le  nevi,  ed  i 
ghiacci  permanenti  cominciano  ad  pn'  elevazione  di  circa  ^434 
tefe  fui  livello  del  mare,  e  continuano  fino  alle  cime  di  quelle 
alfiKme  montagne,  di  cui  la  più  elevata  ^  di  tefe  jx^o  fui  li- 
vello medefimo.  Net  monti  fituati  tra  il  polo  e  T  couatore  la  li- 
Qiea,  ove  <:ominciano  le  nevi  permanenti ,  non  può  aobaflanza  de*» 
lerminarfi  si  per  difetto  di  fumcienti  oflTervajsioni ,  come  anche  a 
motivo  delle  molte  cagioni  fifiche  che  fanno  variare  il  calore  nei 
fici  pofti  ad  nn^  eguale  latitudine^  In  ogni  modo  prendendo  la 
cofa  in  una  certa  generalità  fi  può  ftabiiire,  che  tal  linea  nella 
2^oaa  torrida  à  elevata  fui  livello  del  mare  dalie  2434  ^^^^  ^'°^ 
alle  aooo,  «ella  Zona  temperirta  dalle  2000  tefe  fino  a  1500,  e 
nella  Zona  fredda  dalle  1500  fino  a  ^ero^ 

35.  Fra  i  ghiacci  alpini  delle  regioni  temperate  fono  cele- 
bri quelli  della  Savoja  sì  per  la  loro  fingolarità,  e  si  ancora  per 
effere  (lati  illuftrati  dai  viaggi,  e  dalle  oflervazìoni  del  fublime, 
ed  inftaocabilc  Fifico  il  Sig.  de  S^uffute^  t  quello,  che  egli  rap- 
portò fu*  medefimi ,  può  applicarfi  ad  altri  ghiacca;  di  fitoite  na- 
tura. Forn^anfi  quefli  o  nelle  valli,  o  fullè  non  ripidiffime  pen- 
denste  dei  monti.  Nelle  valli  fogliano  effere  molto  più  profondi, 
attefo  che  in  quelle  fi  accumulano  in  gr^  parte  anche  le  nevi 
cadenti  dalie  alte  cime,  e  dalle  pendenze  fuperiori.  Oltre  a  che 
vi  riftagnano  più  copiofe  le  acque,  le  quali  fi  agghiacciano  infie- 


i»  p" 


(i)  Voy.  des  Hollaodeis  \  la  iioii¥^l!e  Zemble  an.  xjpft 
(2)  Hift.  des  Voy.  Tom.  XV.  pag.  1Ó7. 
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me  colle  devi  medefime*  A  Cbamonìx  ^  che  è  il  piede  del  monte 
Bianco I  T  altezza  de' ghiacci  fu  eftimata  di  too  teft^  ma  nelle 
valli  forfè  giunge  anche  a  mille  « 

^6.  Se  queAi  ghiaccia)  vadano  aumentando^  ^  o  dlminuendofi^ 
finora  non  fi  è  potuto  decidere  con  una  certa  generalità  «  Allora  che 
io  mi  trovava  a  Chamonix  fui  da  molti  di  quelli  abitatori  aflicura* 
tO)  che  tempo  fk  efifteva  un  paiTaggio  da  quella  valle  (ino  aCourma- 
jeur  9  e  che  al  prefente  quello  è  oftrutto  da' ghiacci*  Parimenti  il  Si^. 
dà  Sàujftire  in  que*  contorni  riconobbe  diverfì  piccoli  ghiaccia)  di 
recente  formazione^  e  vide  fenfibilmente  aumentato  il  ghiacciaio 
di  Taconay  dalf  anno  17^0  al  1778*  Sonovi  però  altre  offerirà- 
zioni  che  provano  tma  diminuzione  in  alcune  parti  ik  di  aucftì 
ghiaccia),  come  di  altri  ancora  «  Cosi  il  Sig«  de  Saujture  con^^u 
tura  che  il  gJhiaccia)o  di  Bois  fituato  in  vicinanza  di  Chamonix^ 
e  r  altro  vicino  a  Montdolent  fiaG  fenfibilmente  diminuito  (i)  ed 
il  Grouner  (lima  lo  fieffo  per  riguardo  al  ghiacciaio  di  Grinde!« 
wald  (x)«  Per  lo  che  a  decider  la  quiftione  converrebbe  vedere  fé 
gli  aumenti  prevalgono  o  t^  alle  diminuzioni  :  il  che  non  &  può 
riconofcere  fé  non  per  oflTervazione ,  e  per  una  valutazione  delle 
cagioni  che  tendono  parte  ad  aumentare ,  e  parte  a  diminuire  i 
ghiacci  già  efiftenti« 

)7.  La  cagione  principale  della  formazione  dell'  aumento  de* 
ghiacci  alpini  è  la  grande  elevazione  de* monti,  per  cui  in  querelimi* 
le  nuvole  in  vece  di  acqua  vi  mandano  neve  per  quafi  tutto  il  corfo 
deir  anno;  e  di  notte  vedo  le  cime  gela  anche  neU'eftate.  Le' 
cagioni  di  fquagliamento,  e  di  diminuzione  diei  medefimi  fonofei. 
maflimamente  cioè  i.  V  aziohe  del  fole  nei  mefi  eftivi,  é  tempe- 
rati ^  2.  i  venti  caldi,  ^.  le  acque  fcorrenti  dai  ghiacci  fquaghatt 
nelle  parti  fuperiori ,  le  quali  inferiormente   vi   (cavano  profondi 
folchi,  4«  la  fvaporazione,  la  quale,   per  effere   Ilaria   in   quelle 
altezze  più  rarefatta,  e  più  rinnovata   dai  venti,  deve   produrre 
maggior  effetto,  $«  il  calore  della  cecca,  6.  T  abbaffamento ,  e  la 
difcefa  de'  ghiacci . 

gS,  Di  q«eAe  cagioni  le  ultinse  tre  richiedono  qualche  di« 
chiarazione  •  E  primamente  quanto  alla  (vaporazione  ,  V  offer« 
vaztone  immediata  ci  manifefta  il  fuo  e^to  maffime  fuUe  nevi^. 


(x)  Sam0.  Voytg.  aux  Alpes  Tom.  h  pag»  465 ,  &  Tom.  IL  pagv>lpa« 
(a)  Dei  ghiacciai  degli  Svizzeri  Tom.  IIL  pag.  15;  edia.  te4erca. 
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ed  è  vifibile  verfo  la  cima  di  quel  monte  della  Lombardia  Au* 
(briaca  che  Legnone  fi  chiama,  ed  altrove  da  me  fu  defcritto  (i). 
Allorachè  la  fua  cima  è  coperta  di  neve  (  il  che  è  per  la  mafli* 
ma  parte  dell*  anno  )  fpcflb  fi  vede  a  cielo  fereniflìmo  quafi  come 
una  nuvoletta  o  fumo,  che  fi  parte  dalla  cima  (le0a,  ed  dfcen- 
dendo  va  poc'^a  poco  sfumando,  e  fvanendo  nella  direzione  dellV 
ria,  che  allora  domina.  Quefta  nuvoletta,  la  quale  dura  per  lun* 
ghiffimo  tempo,  cereamente  non  è  che  neve  in  attuale  lvap.ora« 
zione,  giacché  non  fi  prefenta  che  quando  la  cima  è  coperta  di 
neve  maCfìme  recente ^  ed  altronde  non  fi  pu5  dire,  che  quella 
fia  compofta  di  piccoli  fiocchi ,  che  la  forza  del  vento  (lacchi 
dalla  mafia  nevofa;  il  che  facilmente  fi  riconofce  paragonando  la 
direzione  del  vento  con  quella  dell'indicata  nuvoletta.  Il  vento 
qpando  è  permanente,  fuole  avere  una  direzione  quafi  orizzonta- 
le, laddove  quel  vapore  ha  una  direzione  fempre  afcendente,  la 
quale  tanto  meno  potrebbe  aver  luogo  nel  cafo  che  i  fiocchi  di 
neve  foflero  (laccati  dal  vento  ,  giacché  e(rendo  quelli  più  pe« 
fanti  deir  aria  dovrebbero  dopo  di  eflerfi  elevati  nuovamente  ab- 
bacarsi e  difcendere:  il  che  certamente  non  interviene.  Un'altra 
prova  della  fvaporazione  de'  ghiacci  ci  viene  fomminifirat^  da 
^quella  fpecie  di  fumo,  che  fi  alza  dai  ghiacci  polari  e  che  é  vi* 
sibile  malfime  nell'  inverno  attefa  la  maggior  condenfazione  che 
dal  maggior  freddo  viene  prodotta. 

3p.  Quanto  al  calore  della  terra  ,  il  fuo  cflTetto  si  manifefia 
mal&mamente  nelle  acque,  che  anche  nei  più  rigidi  inverni  fcor- 
rono  al  difotto  de'  ghiacci  medesimi ,  nel  mentre  che  alla  loro  fu- 
perficie  nonfolononsi  fquagliano ,  ma  anzi  gelano  maggiormente. 
Tale  fquagliamento  come  intervenga  ne'  ghiacci  polari  già  fu  ac- 
cennato più  fopra  ;  negli  alpini  lo  (leflfo  fu  parimenti  otktvzto. 
Il  fiume  Arveron,  che  nel  piand  della  valle  di  Chamonix  efce 
continuamente  di  (otto  de'  ghiacci ,  ne  é  uno  de'  più  rimarchevoli 
efempi*  Il  Ticino  parimenti,  che  ha  la  fua  origine  da  diversi 
ghiaccia;  esifienti  alla  monugna  del  S.  Gotardo,  continua  a  fcor- 
rere  anche  in  inverno  mantenendo  il  fuo  corfo  al  di  fotto  delle 
nevi,  che  fopra  al  fuo  letto  in  diversi  siti  si  accumulano.  Altri 
Qiolti  e(empì  di  simile  natura  furono  raccolti  dal  Sig.  de  Carla  (x). 


(i)  Dcir  elevtaione  dei  principali  monti  della  tomh^xiìi  Aultriaca  • 
(^)  Dm  Fcu  fQuierraia  « 
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40.  Affinchè  però  abbia  luogo  lo  fquagliamento  de*  ghiacci  e 
delle  nevi  in  quella  parte  9  in  cui  toccano  il  terreno  ^  è  neceflfario 
che  la  loro  mole  sia  tanto  alta  ed  ampia,  che  prefervi  il  terreno 
dal  freddo  deir  aria^fterna.  Quefta  condizione  indica ,  che  non 
d'altronde  può  provenire  quefto  effetto,  fé  non  da  un  calore  pro- 
prio della  terra,  la  cui  temperatura  sia  fuperiore  a  quella  del 
ghiaccio.  Il  lodato  Scrittore  nel  citato  opufcolo  oflervò  che  le 
acque  efcenti  di  fotto  de'  ghiacci  alpini  nell'  inverno  hanno  una 
temperatura  di  io  gradi  di  Reaumur.  Da  che  raccoglie  che  aU 
trertanta  sia  la  temperatura  del  globo  terreftre.  Pofto  però  che  il 
calore  di  tali  acque  sia  di  gr.  io,  conviene  che  sia  considerabil- 
mente  maggiore  quello  del  globo.  Perciocché  primamente  il  ghiac* 
ciò  alpino  fuole  eflere  ad  una  temperatura  minore  dello  zero ,  onde 
per  ridurlo  in  acqua  che  abbia  io  gradi  di  calore,  conviene  che 
s'  impieghi  un  calor  maggiore  ;  inoltre  tra  il  terreno  e  la  parte 
inferiore  de'  ghiacci   una  certa  quantità  d'  aria  fempre  s' insinua 

!er  quelle  aperture  ftefle  per  cui  efcono  le  acque ,  la  quale  perciò 
ève  parimenti  eflere  mantenuta  alla  temperatura  indicatale  sic- 
come r  aria  fteflisi  comunicando  col  rimanente  dell'  atmosfera  traf* 
mette  continuamente  a  quefta  una  porzione  di  calore,  perciò  af« 
finché  il  globo  mantenga  nell'  aria  interpola  tra  il  ghiaccio  ed  ti 
terreno  un  calore  di  io  gradi  deve  fomminiftrarne  continuamente 
una  quantità  maggiore. 

41.  Dall'  indicato  fcioglimento  della  parte  inferiore  de'  ghiacci 
deriva  un  altro  curiofo  fenomeno,  ed  é  che  avendo  perciò  poca, 
o  nifluna  coerenza  col  fottopofto  terreno ,  effi  alloraché  quello  ha 
una  certa  pendenza,  fcendono  pel  proprio  loro  pefo  come  fu  di 
un  piano  inclinato;  e  cos)  quelli  cne  erano  pili  elevati,  e  perciò 
io  una  situazione  più  fredda  vengono  poc'  a  poco  fcendeAdo  in 
una  situazione  più  favorevole  alla  liquefazione  anche  della  loro 
mafia  efterna  (*):  il  che  forma  1'  ultima  delle  accennate  cagioni 
della  diminuzione  de*  ghiaccia)  alpini  •  Da  ciò  anche  proviene  che 
in  certi  siti  baffi,  i  quali  all'  edate  farebbero  liberi  dai  ghiacci , 
fpeflb  da  quefti  sieno  o  perpetuamente  o  per  lungo  tempo  occu- 
pati: il  che  avviene  quando  quelli  vi  fcendono  in  mafie  tanto 
grandi  che  non  pofiano  eflere  compiutamente  liquefatte  dal  calore 
efiivo  di  un  certo  numero  di  anni. 


O  Sémffnte  I.  e. 
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42«  Dalle  cofe  efpofte  rilevasi ,  che  ì  ghiacci  alpini  si  vanno 
cominnamente  rinnovando^  e  che  perciò  noa  fono  propriamente 
perpetui  febbene  perpetuamente  si  trovrao  ghiacci  in  un  dato 
S!to«  !•  che  r  aumento  de*  ghiacci  in  un  tratto  di  paefe  talora  è 
congiunto  colla  diminuzione  de*  medesimi  in  un  altro  vicino  trat<* 
to.  ^.  che  1*  aumento  annuo  de' ghiacci  in  un  dato  sito  riducesi 
alla  differenza  tra  la  quantità  che  annoatmente  vi  si  va  formando^ 
e  quella  che  vi  si  scioglie < 

4^«  Quindi  per  decidere  Te  le  cagioni  d*  aumentò  prevalgant» 
alle  cagioni  di  diminuzione  de*  ghiacci  alpini  converrebbe  calcolare 
qua!  sia  f  effetto  di  ciafcuna  di  eie^  il  che  da  troppi^  e  non  de* 
terminabili  elementi  dipende*  In  ogni  modo  pare,  che  in  generale 
finora  la  maifa  de*  ghiacci ,  che  si  va  aumentando  f  prevalga  a 
quella  che  si  va  diminuendo.  Considerando  però  le  cagioni  ù 
oeir  nn  che  dell*  altro  effetto  9  (émbra  che  1*  aumento  debba  6naN 
nieace  avere  certi  limiti,  giacché  i  ghiacci  aumentandosi  devono 
avvkmarsi  a  quelle  situazioni,  in  cui  prevalgono  le  cagioni  di 
dimimizione«  Cosi  nel  dilatarsi  pervengono  dalle  pii^  elevate ,  e 
più  fredde  regioni  alle  più  baffe,  e  più  calde,  nelle  quali  i  ghiac*> 
ci  non  poffono  perpetuarsi.  Parimenti  col  crefcere  em  in  altezza 
diverranno  finalmente  fuperiori  alle  nuvole,  cioè  giugneranno  a 
quella  regione,  in  cui  i  vapori  non  più  si  poffono  condenfare  in 
acqua,  o  neve;  onde  non  più  potrà  efferc  fommiaiftrata  materia 
all'aumento  della  loro  altezza:  ed  allora  prevaterì  fa  diminuzione 
proveniente  dallo  fquagliamento  della  parte  inferiore  de*  ghiacci 
medesimi  < 

44.  Quello  che  ho  detto  dei  limiti  de*  ghiacci  alpini  vale 
con  proporzione  anche  dei  polari  ;  e  pollo  che  sì  gli  uni ,  che 
gli  altri  debbano  avere  certi  limiti  neir  aumento,  non  farà  da  te* 
mere  queir  uni veriale  agghiacciamento  del  globo  terreftre,  cbe^l 
Sig«  Conte  de  Buffati  ci  minaccia  in  confeguenza  del  fuo  siilema, 
il  qitale  per  altro  incontra  ne*  ghiacci  medesimi  un'  infuperakile 
opposizione;  Secondo  tale  siilem^  la  terra  ha  un  calor  centrale 
che  è  residuo  dell'  infuocamento  ,  in  cui  fuppone  eflere  (lato  il 
globo;  e  poiché  quella  verfo  i  poli  è  meno  elevata,  perciò  (lima 
che  colà  uafi  raffreddata  più  rapidamente,  e  che  perciò  verfo  i 
poli  il  calore  proprio  della  terra  (ia  minore  che  verfo  1* equatore. 
Ma  noi  abbiamo  veduto,  che  il  calor  fotterraneo  nelle  regioni 
circumpolari  fa  liquefare  la  parte  inferiore  delle  grandi  mafie  ghiac- 
ciate ^  come  avviene  anche  verfo  1*  equatore  •   Ora  pollo  cl\c  le 
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tcque  fcorrenci  dal  difocco  dei  ghiacci  polari  nell*  inverilo  abbia* 
fio  una  temperatura  di  io  gradi,  cioè  cgoale  a  qoielU  che  fi  of* 
(erv6  nelle  acque  fcorrenti  dal  di  focto  dei  gbiacci  alpini ,  ne  fé* 
guirebbe  che  il  calor  fouierrtneo  vcrfo  i  poli  fbfTe  oiiggiore  che 
verfo  r  equatore*  Perciocché  coli  il  freddo  eftemo  proveniente 
dalia  fituazione  geografica  è  maggiore  che  altrove,  e  però  que* 
ghiacci  devono  eflere  ad  una  temperatura  più  fredda  che  quelli 
^  altre  regioni  •  Per  lo  che  fé  il  calore  centrale  nello  fquagliarU 
comunica  ali*  acqua  una  temperatura  di  io  gradi ,  conviene  che 
elTo  fia  maggiore  verfo  i  poli,  che  altrove.  Finora  non  fu  rico* 
noTciuta  la  temperatura  delle  acque  fcorrenti  da*  ghiacci  polari  9 
ma  con&rvaadofi  efle  fluide  da  terra  ferma  fino  at  mare,  non  o« 
Aanti  gli  ecceflivi  freddi  efterni,  conviene  che  quella  fia  almeno 
di  lo  gradi .  11  che  cosi  eflendo  k  chiaro  che  il  calor  fotterraneo 
verfo  i  poli  non  è  minore,  anzi  è  probabilmente  maggiore  di 
quello  che  altrove  fi  manifcfta  io  maggiore  diftanza  dai  medefimi» 

CAPO      V. 

Sul  livello  del  mare  p  ^ 

45*  II  livello  del  mare  è  un  termine  che  fi  riguarda  come 
fiflb,  e  da  cui  fi  fuole  prendere  regola  per  determinare  T  eleva- 
zione dei  monti,  e  le  cadute  delle  acque  correnti.  Allorquando 
però  fi  cerca  di  fiffare  ciò  che  debbau  intendere  per  livello  del 
mare  troviamo  mancanti  i  dati  per  formarne  un  termine  colan- 
te. In  generale  fi  può  dire  che  quello  è  la  fuperficie,  a  cui  ter- 
mina l'acqua  del  mare,  quando  da  eflranee  cagioni,  come  fono  i 
venti,  non  è  alterata.  Ma  colf  efclud ere  le  cagioni  eftranee  fui)« 
ponefi  che  per  altre  non  eftranee  cagioni  il  mare  fi  difponga  in 
una  determinata  fuperficie;  e  nel  determinare  tali  cagioni,  e  la 
fuperficie  da  quelle  rifultante  trovanfi  difficoltà  infuperabilt. 

4^.  Quindi  per  formare  un*  idea  del  livello  codante  con« 
viene  ricorrere  ad  ipotefi.  La  più  femplice  è  di  fupporre,  che 
r  acqua  fia  perfettamente  fluida,  e  tenda  per  la  gravità  ad  uno 
fiefib  punto  come  centro,  efctudendo  V  intervento  di  ógni  altra 
forza.  In  tale  ipotefi  è  facile  il  dimoftrare,  che  og«i  mare,  o 
aggregato  di  acqua  didefa  fulla  fuperficie  terreftre  deve  terminarfi 
'«Ila  fuperficie  di  una  sfera,  la  qual  fuperficie  formerà  una  sfera 
compiuta,  quando  T  acqua  non  fia  rattenuta  da  continenti^  e  polla 
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liberamente  difFonderG  per  ogni  parte;  mi  quando^!  mar!  foflfero 
contenuti  dalla  terra  ferma ,  e  non  aveflfero  fra  loro  comunica- 
zione) come  fembrano  eifere  il  Cafpio,  e  1*  Oceano,  allora  la  fu* 
perficie  di  ciafcuno  formerebbe  bensì  un  fcgmento  sferico  y  ma  que« 
ni  fwgmenti  potrebbero  eflere  di  diverfe  sfere  concentriche.  Quin- 
di la  linea )  ola  fuperficie  di  livello  di  ogni  mare  farà  una  curva 
sferica  9  il  cui  raggio  farà  eguale  a  quello ,  che  dal  centro  dellt 
terra  giugne  alla  (uperficie  fteflfa ,  e  però  ogni  punto  della  fuper- 
ficie medefìma  farà  casualmente  dittante  dal  centro  (leflb;  inoltre 
la  linea  o  la  curva  di  livello  farebbe  quella ,  a  cui  è  perpendico- 
lare la  direzione  della  gravità  de*  corpi  terredri,  quando  pure 
quefta  fyfCe  diretta  allo  fteflb  punto ,  a  cui  fupponefi  tendente  la 
gravità  dell*  acqua.  Finalmente  la  curva  di  livello  farebbe  anche 
la  curva  di  equilibrio,  in  quanto  che  per  effcre  T acqua  a  livello 
farebbe  anche  in  equilibrio ,  odia  (lagnante.  Quefte  verità  però 
non  poflfono  aver  luogo  nello  flato  reale  della  terra:  perciocché 
primamente  avendo  un  moto  di  rotazione  la  fuperficie  dell*  acqua 
deve  tendere  a  difporfi  in  una  figura  elittica;  di  più  a  motivo 
della  diverfa  denfità,  e  della  irregolare  configurazione  delle  parti 
del  globo  terreflre  fembra  che  il  centro  di  gravità,  verfo  cui 
tende  T  acqua  ed  ogni  altro  corpo  terreftre,  fia  diverfo  dal  centro 
della  figura  ;  e  forfè  che  diverfi  anche  fono  i  centri ,  ai  quali  è 
diretta  la  gravità  de*  corpi  medefimi.  Per  lo  che  rimane  prinla- 
mente  indeterminata  la  curva,  a  cui  termina  la  fuperficie  del  mare, 
la  quale  fembra  dover  eflfere  irregolarmente  ondeggiata.  Inoltre  la 
fuperficie  del  mare  non  deve  elTere  una  fuperficie  a  equilibrio,  fic- 
come  è  provato  dalle  melte  correnti,  che  vi  efiflono;  ed  è  bensì 
vero  che  quefle  fon3  fenfibili  foltanto  in  certi  (iti,  ma  per  la 
comunicazione,  che  hanno  tra  loro  le  acque,  il  moto  particolare 
delle  correnti  deve  effere  accompagnato  più  o  meno  da  un  mo- 
yiqiento  generale  delle  acque  fleUe.  Ma  quandi*  anco  fofle  una  cur- 
va d*. equilibrio,  non  farebbe  poflTibite  il  determinarne  la  natura, 
giacché  le  molteplici  forze,  che  concorrono  a  produrla, /hon  po- 
rrebbero ridurfi  a  calcolo.  D*  onde  parimenti  deriva  che  non  pof- 
fano  determinarfi  le  condizioni  che  devono  avere  due  punti  per 
effere  riguardati  come  pofti  tra  loro  a  livello.  Nelle  ipotefi  fo- 
praccennate  due  punti  allora  fono  a  livello,  quando  fono  egual- 
mente dittanti  dal  centro  della  terra,  come  per  contrario  uno  è 
più  baflTo  dell*  altro,  quando  il  primo  è  più  vicino  al  centro  di 
quel  che  (ia  il  fecondo  •  Ma  quefto  non  può  aver  luogo  fuori  di 
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quella  ipofefi,  e  neppure  al  cafo,  cht  la  fuperficie  terreflre  folTe 
efattameate  sferoidale*  In  quefto  cafo  tutti  i  punti  fituati  nella 
fuperficie  farebbero  allo  fteflb  livello  ,  e  nulladimeno  non  tutti 
farebbero  egualmente  diftanti  dal  centro  della  sferoide^  e  quan* 
tunque  gli  uni  foflerò  più  vicini  al  centro  fteflb,  non  perciò  fa* 
irebbero  pia  baffi  di  livello  degli  altri  più  lontani  « 

47.  Quefte  indeterminazioni  non  poffono  produrre  un  fenCbile 
errore,  alloraquando  &  traaa  del  livello  di  due  punti  che  tra  loro  ab« 
biano  una  imenfibiie  distanza  per  rapporto  alla  circonferenza  della 
terra,  onde  è  che  da  effe  fì  può  prefcmdere  nelle  pratiche  liveUazio* 
ni  «Ma  i  princip;,cfae  poflbno  varérenel  cafo  di  due  punti  poco  tra 
lorodiftanti,  non  poflbna  aflamerfi  per  determinare  quale  debba  ef* 
fere  la  coftituzione  generale  delie  acque  marine,  e  tanto  più  quanto 
che  oltre  alle  cagioni  indicate  di  alterazione  del  fuppoflo  livello 
del  mare  altre  ne  fono,  le  ^ali  febbene  per  un  certo  riguardo 
poflano  dirti  eftrance,  niilladimeno  attefa  la  loro  coflanza,  variata 
però  in  diverfi  fiti  e  tempi,  e  nella  efficàcia  della  loro  azione ^ 
voglionfi  riguardare  còme  latrinfecfae  alla  reale  coftitazione  del  mare 
medeGmo.  Tra  quefte  cagioni  fono  i.  la  fvapbrazione  più  copiofa 
che  in  certe  pani  della  fuperficie  marina  interviene  m  un  dato 
tempo,  a  motivo  della  quale  può  in  quella  eftenfione  diminuirti 
di  più  r  altezza  delf  acqua  (ienza  che  oer  V  efpanfione  naturale 
ilei  rimsMnte  venga  nel  tempo  fteffo  riftabilita  la  precedente  al- 
tezza. 2.  L^  influenza  di  eopiofi  fiumi,  le  cui  acque  richkdotio 
un  certo  tempo  per  diffonderti  equabilmente  m  tutta  l'edenfione 
del  mare;  e  ficcome  quelle  fono  continue,  cosi  devono  mante- 
nere  la  fuperficie  del  mare  più  elevata  a  mifura  che  è  più  vicina 
allo  sbocco.  3*  La  diverfa  denfità chele  acque  marine  hanno  in  di- 
verfi  fiti,  la  quale  è  varia  per  diverfe  cagioni,  e  maffime  pel  car 
lore,  e  per  la  maggiore,  o  minore  Quantità  di  materie  fatine 
che  tiene  fciolte*  4^  Le.  anguftie  degli  ftretti  di  mare  e  gli  avan- . 
zamenti  di  terra  ferma,  per  cui  le  acque  foffrono  maggiori  refi-» 
(lenze  all'equabile  loro  diffufione.  5.  11  flufib,  e  rifluffo.  6.  l 
i^enti,  per  cui  le  acque  fi  accumulano  nella  direzione  ,  in  cui 
quelli  fpirano,  e  col  cetfare  di  quelli  ritrocedono  formando  una 
corrente  «  Q^ielle  ed  altre  cagioni  fanno  che,  febbene  il  mare  tenda 
e^tniaazmcate  a  metterfi  in  equilibrio,  pure  quello  rimanga  in 
divcfe  pa;'ti  sbilanciato 4  Onde  vi  hanno  luogo  diverfi  moti,  e 
correnti,  per  cui  cflo  fi  può  riguardare  come  un  compleflb  di  fiu- 
mi a  fponie  mobili  formate  da  quella  porzione  di  acqua,  che 
rimane  o  fta^naate,  O  con  iafenfibile  moto. 
Tomo  Xf^L  F 
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CAPO      VL 

Sulle  paludf^ 

48.  Le  paivcli  fono  tratti  di  terra  midi  con  ac<{ua,  che  non 
hanno  oè  la  confidenza  di  terra,  né  la  fluidità  propria  dell'acqua  • 
Quelle  formano  vafte  pianure,  maflime  colà  dove  intervengono 
interrimenti  prodotti  da  materie  trafportate^  o  da  fiumi,  o  dal 

tnare* 

4^,  Le  più  celebri  paludi  d*  Europa  fono  quelle  della  Mof« 
covia  in  vicinanza  del  Tanais,  e  quelle  di  Savolax,  ed  Ena^ 
•ella  Finlandia,  Grandi  paludi  fono  pure  nella  provinda  di  Lin* 
coln  lungo  il  mare,  e  nella  Scozia  allo  sbocco  del  fiume  Nefl*« 
L*  Ingria  i  parimenti  occupata  da  paludi ,  che  verfo  il  Baltico 
formano  una  fpecie  di  golfo,  d*  onde  fi  comincia  ad  afcendere 
all'alto  paefe  dilla  Ruflia,  Nella  Veftfalia,  e  in  diverfe  parti 
de'  Paefi  baffi  le  paludi  fono  frequenti ,  e  tutta  T  Olanda  farebbe 
«na  palude  fé  Y  indudria  non  prevenifle  le  inondazioni  « 

50^  Neir  Afia  tra  le  principali  paludi  fono  quelle  dell' Eu« 
frate,  e  della  Tartaria,  e  la  Meotide,  Avvene  parimenti  in  Africa, 
ma  r  America  ^  in  gran  parte  quafi  come  una  continua  palude  « 
Tale  fieir  America  meridionale  è  la  Gu)ana  nelf  eftenfioae  di  120 
leghe,  cioà  dallo  sbocco  del  fiume  Ca;enna  fino  a  quello  jdeiie 
Amazzoni,  iltjual  tratto  i  a  livello  del  mare,^  per  fondo  ha  unt 
fanghiglia.  Anche  al  piede  delle  Cordilliere  e  nelle  vafte  pianure 
di  Bueno$-aire$  fono  moki  baffi  terreni  efpofti  alle  inondazioni^ 
ed  a  riftagni  d'acque  (*) ,  Ma  l'America  (ettencrtonale ,  ove  i 
paefi  piani  fono  in  maggiore  quantità  che  gli  elevati,  è  nella 
maffima  parte  de' terreni  non  montuofi  occupata  da  pa^kidt*  Cosi 
è  fuUe  bade  cofte  orientali  che  fi  ftendono  da  Honduras ,  e  bor* 
dano  V  Yncaan  ed  il  Qolfo  del  Meffico,  p3rtandofi  poi  verfo  la 
Lutgiana,  e  la  Florida,  come  pure  folle  cofte  fituafe  quafi  a  \U 
vello  del  mare  che  ftendonfi  lungo  il  canale  di  Bahama  fino  alla 
nuova  Inghilterra •  La  Florida,  ed  i  terreni,  che  di  là  fi  ftendo^ 
no  verfo  il  Nord,  comprefa  la  nuova  Inghilterra  fino  al  fiune 
S«  Lorenzo,  fono  paefi  piani,  che  per   più  leghe  fi  ftendono  fino 


(*)  Ulloaf  Memoir^s  philofopbiques  • 
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ai  monti  detti  Apaìacbes.  Air  Ha  vana,  ed  al  lato  detto  Caies, 
e  nelle  baje  di  Panfacola,  e  di  Lutgiatia  i  terreni  dalle  maree 
fono  fommerfì  a  grande  diflanza;  ed  ali*  imboccatura  del  Miffifipi 
l'inondazione  del  mare  fi  ftende  (ino  alla  diflanza  di  ij  leghe  (i)« 
In  quefti,  ed  altri  paefi  piani,  fu  cui  le  maree  si  eftendono, 
Tacaua  fempre  riftagna  a  più  o  meno  d'altezza,  e  forma  terreni 
paludosi  • 

51.  Le  cagioni  d'onde  le  paludi  derivano  si  po(rgno  ridurre 
alle  fcguenti,  cioè  T  elevazione  o  anche  Tabbaflamento  delle  acque 
marine,  le  efcrefccnze  de' fiumi,  le  forgentì,  e  le  acque  piovane. 
Affinchè  per^  quefte  cagioni  producano  T  impaludamento  di  un 
dato  terreno  conviene  che  quello  manchi  di  qaclla  elevazione,  e 
posizione  che  lafci  luogo  allo  fcolo  delle  acque  che  vi  pervengono  • 

CAPO      V I L 

Su  $  varj  movimenti  del  mare. 

51.  I  principali  movimeìiti  del  mare,  che  o  si  confervano 
o  st  alternano  con  una  certa  coftanza,  si  riducono  ai  feguenti.  Il 
primo  è  un  moto  generale ,  che  le  acque  marine  fotte  all'  equa- 
tore, ed  a  qualche  diOanza  da  ambe  le  parti  del  medefimo  con^^ 
fervano  da  oriente  verfo  occidente  :  il  qual  moto  forma  quafi  una 
lenta  corrente  atra  a  far  tre  leghe  in  ventiquattro  ore  (t). 

53.  Tra  r  Africa  e  l'America  il  mare  ba  una  correnfte  verfo 
H  nord-oveft,  per  cui  quel  tratto  (i  pub  qaafi  riguardare  còme 
nn  vaftiffimo  fiume*  Altre  correnti  fono  pure  nell'  Atlantico,  tra 
le  quali  le  prìngpali  fono  preflb  la  Guinea,  ed  hanno  Una  dire« 
zione  da  occidente  in  oriente,  cioè  contraria  al  moto  generale 
delle  acque  fotto  all'equatore:  effe  però  fi  flendono  folo  a  20 
leghe  di  diftanza  dalle  cofte. 

54*  Dalla  Gu)ana  alle  Antille  fono  correnti  così  veloci  che 
coi  venti  appena  fi  poflbno  fuperare  \  quando  che  in  cinque  o  fci 
giorni  fi  perviene  dalla  Gu)ana  alle  Antille  andando  a  feconda 
del  loro  corfo.  Quella  rapidità  di  còrfo  fece  credere  a  CtiJiofor& 
Colombo  che   il  mare  colà  afcendefle,  ed  il  Sig.  Conte  di  Buffon 


(1)  Ulloa  1.  e. 

<a)  5Mier^  Voyag^attx  Ind.  Orieat* 
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riguardando  Y  opinione  di  quello  fcopritore  di  nuovo  mondo  come 
un  errore  a  que  tempi  efcufabik  attribuifce  tali  correnti  alia  ve« 
locità  de'  molti  fiumi  influenti  nel  mare,  la  quale  fi  confarvi,  e  fi 
comunichi  alle  acaue  marine  anche  in  molta  diftanza  •  A  beo  con* 
fiderare  però  T  innuenza  di  que*  fiumi ,  i  quali  per  fé  non  fono 
molto  veloci,  ma  però  copiofi  di  acque  per  la  ragione  fopra  ar- 
recata (  ^.  47*  ) 9  ^^^^  mantenere  fino  ad  una  certa  diflanza  dalle 
cofte  le  acque  affai  più  elevate,  e  produrre  per  confeguenza  ra« 
pide  correnti;  ed  in  ogni  modo  è  maoifeilo,  che  V  acqua  di  una 
continua  corrente  deve  verfo  1*  origine  del  fuo  corfo  avere  una 
maggiore  elevazione;  onde  è  anzi  errore  inefcufabile  in  ogni  fc* 
colo  il  riguardare  come  falfa   T  accennata  opinione  del  Cohmbo. 

55,  Tra  le  correnti  alcune  hanno  una  direzione  alternativa^ 
cioè  ora  tengono  una  direzione,  ed  ora  un'  altra  contraria.  Così 
alle  Maldive,  e  tra  me^^o  a  tutte  le  ifole  del  mare  delle  indie 
le  correnti  vanno  come  i  venti,  cioè  a  dire  per  fei  mefi  fono  di- 
rette da  oriente  In  occidente^  e  per  gltri  k'i  mcti  vanno  in  con- 
traria direzione. 

t^óf  In  alcuni  Gti  trovanfi  anche  due ,  o  più  correnti  oppofte , 
9  ciò  in  due  modi,  in  quanto  che  talora  una  è  a  fianco  deli*  al- 
tra, ovvero  r  una  è  al  di  fotto  dell'altra.  Le  correnti  laterali  op- 
pofie,  odiervanfi  fpelfo  anche  nei  laghi,  e  nei  fiumi  maffime lun- 
go le  rive.  Il  Conte  MarfigU^  e  prima  di  lui  Procopio  iiconcAAit 
fimili  correnti  al  paffaggio  dei  Dardanelli,  altre  pure  ne  oflerv6 
al  canale  di  Coftantinoppli .  Parimenti  allo  firetto  di  Gibilterra 
entra  dall*  Oceano  una  corrente  verfo  la  coda  d*  Africa,  e  va  prò* 
feguendo  per  tutte  le  cofie  del  Mediterraneo  fortendo  dal  medefi* 
mo  (Iretto  fulla  coda  d*  Europa  (^) .  Le  correnti  foprappofle  fu- 
rono diligentemente  riconofciute  dal  Sig.  d^s  L,aHdes  nelle  vici- 
nanze del  Capo  Gonfalves,  e  di  S.  Catterina  verfo  la  Guinea  ia 
Africa.  Egli  alla  diftanza  di  fette  leghe  da  terra  trovò  in  un'  al- 
tezza d'  acqua  di  50  braccia  francefi  varie  correnti  contrarie ,  la 
cui  velocità  era  di  mezza  lega,  ed  anche  di  una  lega  p^r  ora* 
Quefie  però  non  fono  permanenti,  giacché  nel  corfo  di  due  mefi 
e  mezzo,  in  cui  continuò  le  oflfervazioni ,  folo  fi  manifeftarono 
per  lo  fpazio  di  un  mefe  in  diverfi  tempi,  e  nelle  interruzioni  la 
marea  difcendeva  totalmente  nel  golfo  della  Guinea. 


(*)  V.  Sulle  Correati  l' opera  di  M.  hUrcsJin  • 
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57,  Le  cagioni  delle  correnti  fono  in  ^ran  parte  quelle  fteflTe, 
che  impedifcono  nel  mare  un  efatto  livello,  ed  equilibrio.  Tali 
cagioni  in  divcrfi  tempi ,  ed  in  certi  tratti  di  mare  producono 
ncir  acqua  una  maggior  elevazione,  e  preffiene,  per  cui  prevale 
in  forza,  e  prende  un  certo  corfo;  e  dagli  oftacoli  che  nel  fuo 
corfo  incontra,  e  dagli  (Iretti,  per  cai  deve  paffare,  è  detcrmi* 
nata  a  prendere  una  direzione  anzi  che  T  altra.  Se  avvenga  che 
r  acQvia  nella  direzione  principale  incontri  qualche  oitacolo ,  efTa 
(ì  riflette,  e   per  tal  rineffiooe   fi  ha  nella  prima  corrente  la  ca- 

SìoKìt  di  altra  contraria.  Le  correnti  ind^oite  tanto  più  facilmente 
e vono  intervenire  coli  dove  vafti  mari  comunicano  per  uno 
flretto  angyfto,  come  fono  T  Oceano,  ed  il  Mediterraneo,  onde 
Don  oftanti  i  ^bbj  del  Sig.  de  Buffon  {ì)  non  può  negarfi  ci6  che 
molti  hanno  fcritto,  cioè  che  allo  firetto  di  Gibilterra  fieno  cor-» 
renti  contrarie. 

5g.  Da  cagione  del  tutto  panicolare  dipende  un  altro  mota 
del  mare  confidente  nel  flufib,  e  rifluflfp.  L  attrazione  della  Luna 
è  il  principale  agente.  L' effetto  è  di  far  per  un  certo  tempo  rial- 
zar il  mare  in  una  certa  eftenfione,  dopo  del  qual  tempo  torna 
ad  abbaflarfi.  Le  maree  che  per  quefto  moto  vengono  prodotte 
fi  diffondono  maffime  dall'  Oceano ,  e  riefcono  piiì  o  meno  fenfi- 
bili  in  altri  mari  fecondo  che  è  più  o  meno  ampia  la  comunica-» 
zione  che  quefti  hanno  con  quello  ronde  è  che  nel  Mediterraneo  f, 
e  nel  Baltico  non  fono  molto  fenfibili  ;  effe  inoltre  in  circoOan* 
ze  eguali  giungono  più  tardi  nei  fiti  più  lontani .  La  loro  altez*' 
za  in   diverfi  fiti   è   varia.   La  media  è   di  circa  15  piedi,   ma 

5er  Tanguftie  degli  (Iretti,  e  per  oppoGzione  degli   fporgimenti 
i  terra  ferma  talora  fi  alzano  con  violenza  fiao  a  109  9  ed  an« 
che  ^00  piedi  (2), 


(0  Hift.  nat.  Voi.  I. 

(i)  PaJ/éu  Obfervat.  fqr  la  formatioo  des  monta^aes  pn:.  az  •  Sul  fluflW 
V.  U  Undt  Aftronpmic  Lib.  XXII.  dcircdiz.  a.  ^ 
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CAPO      VIIL 

Sa  $  cangiamenti  di  mare  iti  terra  ^  e  di^terra  in  mare. 

5<7.  Egli  non  è  dii  dubitare ,  che  le  acc^Qe  fieno  un  tempo 
pervenute  fino  alla  fommttà  de*  più  alti  monti  «  Una  ptuova  con- 
vincente fì  prcfenta  ndle*  conchiglie,  ed  altri  corpi  marini,  che 
trotranfi  fino  alf  altezza  di  2toa  tefe  fopra  il  livello  del  mare 
prcfente;  la  quale  altezza  nel  generale  dei  monti  è  tra  le  mag» 
giori*  Ed  è  bensì  vero ,  che  fonovr  alcuni  monti ,  i  quali  fono 
fuperiori  di  circa  looo  tefe  air  indicata  altezza,  ma  è  facile  ad 
ìntenderfi  che  le  acque  dovettero  avere  una  elevazione  molto  mag* 
gtore  di  quella,  in  cui  trovanti  que* corpi  marini*  Qiiefti  per  lo 
più  fono  fparfi ,  ed  inferiti  dentr3  a  materie  calcaree  al  prefente  in* 
durite  in  pietra ,  le  quali  in  origine  dovettero  effere  (temperate ,  e 
fofpefe  ncir  acqua, da  cui  finalmente  fi  fepararo^o  per  dep(3|fizione« 
Ora  affinchè  le  acque  poteScro  dcpofltare  iti  quegli  elevati  fiti  gl'in- 
dicati  corpi  effe  dovevano  edere  affai  pia  elevate  ;  dovettero  cioè 
que*  luoghi  effere  come  fondi  di  mare,  e  ficcome  al  prefen^  le 
acque  del  mare  fono  generalmente  elevate  fui  fondo  circa  tòòo 
tefe»  così  d*  altrettanto  dovettero  allora  effere  elevate  al  di  fbpra 
delle  depofizioni  che  iafciarono. 

60.  Tra  quefte  propofizioni ,  le  quali  hanno  tutta  T  appa*» 
renza  di  verifimiglianza ,  alcune  certamente  avrebbero  bifogno  di 
pruovc  per  effere  ridotte  ad  una  cerca  evidenza:  qoefte  però,  fic* 
come  dipendono  da  altri  principj  non  ancora  da  me  ftabititi ,  per* 
ciò  io  rifervo  ad  altro  luogo  « 

61.  Tra  quedi  è  la  determinazione  del  modo,  con  cui  le 
acque  pervennero  all'indicata  altezza  di  2200  tefe,  ed  anche  mag* 
giore,  e  due  fono  le  maniere,  con  cui  potettero  pervenirvi.  Pri* 
mamente  fi  può  fupporre  che  la  terra  ferma  in  origine  foffe  oc* 
cupata  dalle  acque,  e  che  quelle  vi  fieno  rimafte  per  lungo  tem- 
po, nel  corfo  del  quale  fi  fieno  poco  a  poco  ritirate,  ed  abbaf* 
fate  fino  al  livello  prefente*  In  fecondo  luogo  fi  può  dire  che  an* 
teriormente  ali*  accennata  elevazione  delle  acque  il  mare  foffe 
molto  più  baffo  di  livello,  e  che  per  una  firaordin'aria  inonda- 
zione fianfi  rapidamente  elevate,  e  quindi  in  breve  tempo  ritira- 
te. La  prima  maniera  rìducefi  ad  una  tranquilla  e  permanente  ^ 
la  feconda  ad  una  ftraordinaria  e  paffaggiera  inondazione. 
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6%.  11  Slg*  Conte  di  .Buffon  G  ftudiò  di  dare  alla  prima  tutte 
le  più  efficaci  pruove;  e  &  ^udla  aveffe  avuto  luogo,  ne  fcgui- 
reboe  tfi  riguardo  ali*  oggetto  prefeote^  che  la  ttrra  ferma  ora 
abitata  dair  uomo  (arebbc  dovuu  ad  uà  fucceflivo  caugiaoiento 
ài  mare  in  terra* 

6^.  Ma  a  fuo  luogo  farà  dimoftrato,  che  le  pruove  di  quella 
ìpotefi  fono  appoggiate  a  falfe  offervazioni ,  e  che  realmente  in- 
terveeoe  ima  (Iraordinaria,  e  paflaggiera  inondazione:  nei  ^ual  av« 
venimenco  ioteadefi  che  la  terra  fu  foggetu  a  due  rapidi  cangia- 
nenti,  r  uno  di  terra  in  mare,  e  r  altro  di  mare  in  terra. 

6^  QueiU  cai^iamenii  per^  furono  generali  a  tuuo  il  glo« 
bo  ,  ed  ebbero  Ringoiaci  cagioni .  Ma  oltre  a  ^ueQi  fonpvt  de*  can«- 
giamenti.  parziali  derivanti   da  generali^  cagioni,  e   di   quelli,  i 

Suali  pofibno  eflere  oggeno  di  oiOTervazioni  locali,  è  qui   luogo 
i  parlare. 

6$.  In  ule  proposito  comincierò  a  dire  di  (jue*  cangiamenti  ^ 
che  fono  confermati  da  fatti  ftorici,  o  da  pofitìve  oflervai^ioni  » 
quindi  ae  efporrò  le  dtveife  cagioni ,  e  finaln^ente  cfamin^rò  (e 
certe  mutazioni  da  altri  con^turato  o  immaginate  fieno  confor« 
mi  al  vero. 

66.  Tra  i  cangiamenti  di  terra  in  mare  fi  rammemorano  dal 
Sig.  Conte  Jf  Buffon  x  feguenti.  L' ifola  di  Ceylan  dal  lato  di 
Aord-oveft  ha  perdute  30  a  40  Ifghe  di  terreno  che  furono 
occtipau  dal  mare.  Il  9»ar  Baltico  ha  ggadagufuo  poc*a  poco  una 
confiderabile  parte  della  Pomerania,  ed  ha  eof^rto,  e  rovinato  il 
iamofo  porto  di  Vioeta.  11/ max  di  Norvegia  ha  ibrmate  varie 
piccole  ifole  ,  e  fi  è  avanzato  nel  continente.  Un  avanzamento 
verfo  r  Olanda  preflb  di  Catt  ha  pure  fatto  il  mare  di  Alema* 
gna,  così  che  le  ruine  di  un*  antica  cittadella  de*  Romani,  che 
^à  era  fuUe  cofte,  o^ra  fono  molto  addentro  pel  mare.  Neil* anno 
1440  ima  ^ai^  inondazione  fece  perire  pia  di  io  mila  perfooe 
lul  fercìticiriio  di^ Dordrecht,  e  più  di.  cento  mila  nella  Frifià,  e 
nella  ZpUodat  nelle  quali  due  provincie  furono  fommerìi  circa 
300  viUa{^,  i^  torri  dei  quali  Ipuiicanp  ancora  colle  fero  fom- 
mità  fuori  delF  acqua.  Le  terre  di  Godwin  nel!'  Inghilterra,  che 
erano  coltivale,  oca  fono  fabbie  coperte  dal  mare*  Platone  nel 
Timeo  racconu,  che  gii  antichi  facejrdoti  dell'  Egiuo  (  600  anni 
avanci  l'era  cri  (liana  )  aflicuravano ,  ^  preflb  le  cpIcHine  d\Ep- 
colt  tra  Ufi*  ifola^  detta  Atlantide  più  grande  dell*  AQa,  e  della 
Libia  pteff  infieme,  e  che  <)aefta  p^  u^  grande  tremuoto  fuXo^ 
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bìflata,  ed  inondata  dal  mare  per  un'alluvione  che  dur6  un  giorno^ 
ed  una  notte .  Su  di  ciò  il  Sfg.  de  Bufoli  oflTcrva  che  quefte  terfe 
fommerfe  fono  forfè  ciucile  che  univano  T  Irlanda  colle  Azorte^ 
e  quefle  col  continente  ddl'  America:  giacché  in  Irlanda  trovanfi 
gli  (ledi  foffili)  e  le  ftefle  conchiglie,  e  produzioni  marine  che 
fono  neir  America ,  delle  quali  alcune  fono  diverfe  da  quelle  che 
oflervanO  nel  refto  d'Europa. 

^7«  Pilli  copiofe,  e  certe  fono  le  mutazioni  di  mare  in  terra  ^ 
attefa  la  grande  moltitudine  di  fìumi  che  ai  loro  sbocchi  in  mare 
conducono  immenfa  quantità  di  materie  terreftrì  ricolmandone  i 
vicini  fondi  y  e  rialzandone  le  fpiagge  •  L' ifoia  di  Faros  |  che 
fecondo  Omero  era  dinante  dair  Egitto  il  cammioo  di  24  o* 
re,  al  prefente  vi  è  quaG  contigua  a  motivo  de'  prolungamene 
ti  delle  fpiagge  prodotte  dal  Nilo  •  Il  terreno  d'  Olanda  che 
ora  è  quasi  a  livello  del  mare,  e  che  fecondo  Buffon  altre  VoI<* 
te  in  diverfi  (iti  era  pia  baflb  di  circa  50  piedi,  fu  pure  fot*» 
tratto  al  mare  per  mezzo  degl'  interrimenti  condottivi  dalla 
Mola,  dal  Reno,  e  da  altri  fiumi*  Il  Mifiifipj  al  di  focto  della 
nuova  Orleans  formò  una  vada  pùnta  <)i  fabbie  e  terre,  che  gtè 
fu  offervata  dal  P.  Cbavlevoix  (  Voy.  pag.  4^0,  Tom.  III.  ),  il 
quale  aggiunge  che  allo  sbocco  di  altro  fiume  delf  America  vide 
arredarfì  gli  alberi  in  grandiffima  quantità,  i  quali  ricoperti  di 
fanghiglia  non  folo  mutano  il  mare  in  terra  ferma,  ma  dopo 
dieci  anni  lo  popolano  di  bofchi  che  germogliano  dagli  alberi-  fep- 

Selliti.  Un  fimile  trafporto  di  alberi  ha  ricolnkato  alla  profondità 
i  50  piedi  e  più  un  tratto  di  mare  vicino  a  Bruges  nelle  Fian<^ 
dre  ,  ed  un  altro  a  Youl  nella  provincia  di  Yorck  •  Ma  non  è 
neceffario  aggiungere  efempj  di  cangiamenti  di  mare  in  terra  pro- 
dotti da  interrimenti  de'  fiumi .  La  cofa  è  manifefta  dalla  fifica 
coflituzione  de'  fiumi,,  e  può  eflfere  da  ogndno  verificata  in  qua- 
lunque filime  che  sbocchi  non  foto  in  mare,  ma  in  qu^lunqufe 
Iago:  e  fé  il  prolungamento  delle  fpiagge  agli  sbócchi  talora  non 
è  molto  fenfibile,  ciò  deriva  maffimamente  dall'azione  delle  acque 
marine,  le  Quali  corrodono  ìe  fpiagge  (leflTe,  e  trafportanò  altrove 
le  materie  depofitatevi  •  Dai  trafporti  delle  terre*  depofitate  dal 
Pò  al  fuo  sbocco  è  probabilmente  (lata  aumentata  la  fpiaggia  di 
Ravenna ,  che  ora  non  è  più  città  marittima ,  febbene  pi  v'  e(i« 
Ueffe  un  porto  degli. Efarchi.  * 

^8.  Nella  Provincia  di  TCent  ncll*  Inghilterra  un  porto  di 
mare  a  Hich  fi  h  ricolmato  di  faffij  conchiglie  ecr  nori  oranti  le 

dili- 
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diligenze  e  (>reiimre  per  tenerlo  efpurgaco.  iParimenti  la  gran  pa« 
lode  di  Liùcoln,  e  V  i(bla  d*  Ely  Ci  riguardano  come  terre  abban-* 
donate  dal  mare.  Uberto  Tbomaf  nella  defcrizione  del  paefe  di 
Liegi  fcrive ,  che  il  mare  al  prefente  è  diftaote  J5  leghe  dalla 
città  di  TongreS)  quando  cbe  gli  anelli  efiftenti  nelle  mura  di  quella 
città  deftinati  ad  attaccarvi  le  navi  pruovano  che  le  acque  gin* 
gnevano  fino  alle  mura  ftefle*  M«  Barrere  (  prctlo  Baffi^n  Tom.L 
pag.  597  )  feri  ve  die  Aigues-mortes  era  un  porto  ai  tempi  di  S^ 
Luigi  lU  di  Francia^  e  che  ora  è  diftante  dal  mare  pia  di  una 
lega  e  mezza.  Parimenti  Pfalmodi  era  nn*  ifoia  nett*  anno  81$^ 
^ora  è  in  terra  ferma  in  diftanza  di  più  di  due  t^be  dal  ma* 
re.  Lo  (leflb  et  di  Magueione« 

6p.  Sonovi  pure  de' terreni  ^  i  quali  alternativamente  fono 
coperti  ài  acqua  9  e  fcoperti:  nel  qnal  cafo  fono  varie  ifole  della 
Norvegia 9  della  Sqozia,  e  delle  Maldive,  come  pure  al  golfo  di 
Camba/c  ec#  Quella  alternativa  dipende  dalle  efcrefcenze  de'  fiumi  f 
ed  anche  del  mare^  le  quali  in  certi  tratti  interveagono  o  pes 
r  aauone  dei  venti  ^  o  pel  fluflfo,  e  rifluSb. 

70<  I  cangiamenti  efpofti  fono  una  minima  parte  di  quelli 
che  devono  effere  realmente  accaduti}  e  molte  pur  fono  le  cagioni 
che  po6ono^  e  fogliono  concorrere  a   quefli  effetti ,  le  quali  io 

2u)  verrò  esponendo,  e  ferv iranno  anche  alla  fpiegazione  ài  que" 
Itti  f   che    dagli   Starici   fnroao    raccontati    fenza    efporne   le 
€Ìrcoftanze« 

71.  Un  tratto  di  terra  può  divenir  mare  té  fé  T  acqua  fi 
alza  di' livello  #  a.  fé  quel  tratto  di  terra  sì  abbafsa  al  di  fotto 
del  livello  precadente  del  mare«  ;•  per  corrofioni  operate  dalle 
acque  marine^ 

71.  L'alzamema  dì  livello  puìi  efsfere  prodotto  t.  da  au«« 
mento  dell'acqua  marina,  %.  da  diminuzione  del  recipiente  deirac<* 

Ina  fteisa^  la  qual  diminuzione  può  provenire  o  da  rialzamento 
zi  fondo,  o  da  riftringimcnto  delle  (ponde  del  recipiente  « 

yp  L' abbafsameif to  dei  terreni  non  di  rado  accade  |  e  ciò 
per  più  mdtiviy  cioè  i.  per  tremuoti^  z.  per  cedimenti  (btter^ 
raneu  ^é  per  ri^tringimento  della  materia  terresitre  in  altezza,  co* 
me  avviene  nei  terreni  torbivi^  4.  per  corrofioni  prodotte  in 
fuper&ie  dalle  acque  marine  ^  e  dai  fiumi  •  5.  per  detrazione  di 
terre  5  e  fabbie  operate  dai  venti  « 

74.  Le  corrofioni  operate  dalle  acque  marine  provengono  dai 
Riversi  moti  che  quelle  Danno  «  e  che  più  fopra  furono  efposci. 
Tomo  Xf^I.  "^      Ù 
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75,  Tixttp  le  cagioni ,  eh?  nei  |^  71^  71.  73.  }ia  ucenatct 
^mt  aft^  8  produrre  CAngiamentt  di  jteri-a  in  imare  ,  bMno  rea1« 
ìbente  ìnà^à  in  diversi  siti  e  tempi,  eccetto  quella  che  constile 
neir  f^uotemo  deir  ac^ua  marina,  gi^cb^,  come  pii^  fotfQ  farà 
Broy.MO)  fembr»  anzi  che  quésta  repda  a  dimiauim  ^ 

7^.  Dalle  c^ioai  ^csse  per  contraria  ragione  si  possono  rt^ 
levare  ^ti^He,  per  «cai  akani  tratti  4i  mare  si  possono  mutare  in 
terra  ferma.  Questo  può  intervenire  7.  fé  i)  pare  si  abbaisa  di 
livello  %  2.  fé  un  tratto  di  terra,  che  per  Innmzi  pra  più  baSM 
ài  livello  del  mare,   $t  al^a  »1  difopr»  del  medesimo ^ 

^7.  L*  abba&aniento  di  livello  del  mare  pub  intervenire  i« 
per  diminuzione  della  mafla  acquea  «  1^  per  aamentp  del  reci^ 
Dimore ^  3.  pcy  F  una,  e  l'altra  <:agioiic  inbcme^ 

71^.  Al  rialzamento  di  un  tratto  di  terra  pofiono  f:oncoritre  ty 
gf  tntéirritiiieniti  prodoitti  dalle  materie  icerre4ri>  che  i  fiumi  coni^ 
tinuamenie  co^di^corio  al  mare«  2^  le  fgbjbiiei^  e  terre  ^he  dai  vttt^ 
ti  vengono  tnr%ortate  e  dcpoCtatc  fuUe  spiagge  mari^imep  j.  le 
materia  die  il  mare  trafpprta,  e  dopofita  in  cerfi  (iti;  ^  le  eru« 
xioni  vulcaniche.  5.  gli  aumenti  ddfai  vegetazione  intervenienti 
maffimamente  nelle  vaile  to^tnere,  quali  fono  nei  ^e(i  baffi. 

7j^.  l  4epoIiti  delle  materie  trafport^te  dal  mare  0  fatino 
}iiaflin)amente  colà  dove  le  maree ^  Le  correnci,  ed  ajrri  movi» 
meniti  djpl  inar^  a  fi  rallept^o^  o  V  in^onttrabo  19  contrarie  dir 
rezioni  (•)• 

9p.  Tra  U  cagiotii  efpofte  come  9tte  a  produrre  un  cangia- 
mento di  mare  in  jterra  feruta  alctine  richiedono  qualche  dichia-* 
jcione.  Primamente  è  da  ^^redere .  quali  fieno  le  cagioni,  per  cui 
debba  intervenire  una  diminuzione  nella  q^antit^  4eile  acque  ipa« 
ri  ne.  Una  di  quefte  è  V  aumento  de' ghiacci  s)^  itlpini  che  pola- 
ri. I  ghiacci  alpini  fono  fomatati  da  vapori  acquei,  che  in  maffi- 
m^  parte  fi  alzano  4^1  n^are,  e  che  ?ile  alpi  u  mut:^Ao  in  tievi, 
e  ghiacci,  di  cui  una  coofiderabil^  porzione  vi  fi  perpetua,  e  non 
pia  ritorna  al  mare.  I  polari  in  p^rte  fono  fondati  in  fimile  ma* 
mera,  ed  i«  parte  4aUVtia^mediaco  egghiacciameoto  deli'  acqua  ma^ 
rtna«Per  lo  che  i  ghiacci  alptai  fono  (ina  reale  fottra^ioRè  di  ^c* 
qua  del  mare,  per  cui   quella   deve   diminuire   di  altezza;  ma  i 

^LM..^    ti..    J.   iK.l..      J     .JL'J'i.'M'H       i     i.  LB    "^'.'J'     l'i'     !■     U    li.       ■ .  i  ■    -  J     w 

l*)  Air  incontro  delle  maree  pppofte,  che  deponsooo  fabbit,  e  fan- 
ghiglia! meritaiTiente  attribuifce  il  Sig.  Ab.  Mamn  la  lbrma;EÌone  dei  ban* 
chi  efiftemi  fulle  code  de]P  Olanda,  e  del  gran  Banco  chiamato  Doggers- 
]banC|  che  trovaC  tra  P  Inghilterra  «  P  lutland  ,  e  che  traverfa  quafi  ttttit 
quel  oiarfB.  M^m.  de  rAca4»  R*  h  de  Bruxelles  Toii.  IL 
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fokti  iebbene  U  dimimitlicnio  nella  mafla  ia  qtieUa  porzior»  ^  che 
riaiadt  jtcrpctuaiMntt  agghiflceìaca,  pure  acmi  vi  prodliicoAo  iuki 
àim'wU^toBC  d'allessa  proptr^fonica  alla  mafla  fotcratcar  p^rcioc^  . 
che  di  ipit^  gUacci  inm  ftamtmt  occupa  mI  filare  prtfe*  a  poco 
quello  mflSb  &bD  dir  iper  ftmaozt  vi  ocoupava  in  (brina  di  ae^^ 
e  però^  non  devono  rpeodurre  in  afCn  una  diminuaione  4i  akaaaa 
fe  non  per  rìgMi^rds  a  quella  loro  porzione  ehe  ga4f«ggia  fuori 
dell*  acquai  e  la  quale  fi  aumenta ^  come  diffi,  iiet^  (lelfo- naodq 
che  interviene  nei  ghiacci  alpini  « 

Si.  Un'  akra  cagione  della  diminuzione  dell*  acqua  marina  è 
che  una  oor^ione  eonfideralnle  di  quefta  fi  combina  netta  farma* 
%ìoaCf  ea  altmento  éci  corpi  oi^aaizcati,  cioè  degli  animali  ^  e 
vegetabili  vivencì  maflimamente  in  mare  ;  e  febbene  quella  in  gran 

Sarte  fittovimence  (e  ne  feparii  maffime  dap[ioicbè  hanno  ceaato 
1  vivere,  pure  una  confiderabile  porzione  rimane  combinata  coi 
refidui  terrei  de*  corpi  mede(imi«  Ciò  vedefi  nei  vegetabili  anche 
terreftri  i  quali  riiblvonfi  in  una  terra  che  fempre  contiene  acqua  2 
e  che  comìnuameate  aumenta  ia  ma(£i  ferrea.  Lo  fteflfo  maffima* 
mente  (i  riconofce  nelle  conchiglie,. nei  coralli,  ed  altri  litoiitt^ 
li  quali  anche  dopo  la  morte  de*  loro  abitatori  ritengono  la  na* 
tura  di  terra  comoinata  con  acqua  :  ma  perciochi  quefti  <;orpi  ma* 
lini  rimangono  (empre  nel  mare,  ed  in  qnefto  entrano  continua^ 
mente  materie  terreftri  rimade  dai  vcgecabtli,  ed  animali  fcom- 
pofti ,  perciò  la  dimimmone  delle  acque  marine  proveniente  dalla 
combinazione  di  efle  coi  corpi  organizzati  nonÀeve  produrre  una 
dimimlzione  nell'altezza  delle  medefime,  gtaccbè  il  volume  d'ac- 
qua TottractA  al  mare  per  1*  aceennau  combinasione  è  compenfatc» 
4|bbondanteBlente  ckil  volume  dei  loro  refidui  che  o  continuamente 
rimangono,  o  fucceffivamente  entrano  in  mare« 

$1^  Ottanta  6a^la  diminuzione  interveniente  nell'acqua  ma* 
rina  non  è  deeerminabite*  Qualunque  però  Ila,  eflfa  deve  avere 
certi  limiti,  giacché  tal  diminuzione  ^raviene  maflimamente  dal* 
l*  aumento  de  ^iaqci;  e  1*  aumento  di  (Htefti ,  come  fu  provato  ^ 
ha  ceni  limiti  «  Oltre  a  ciò  1*  aumento  aei  ghiacci  alpini  concorre 
in  jparia^  ali*  iUfflientodeHe'  acque  de' ftmni  che  rrtormno  at  marr, 
cosi  che  per  quefto  titolo  la  diminuzione  dell*  acqua  marina  riefce 
minore^  /-^ 

$)•  Quanto  ali*  afumintp  del  recipiente  delle  a^que  marine, 
quello  può  iatervemnsi  par  abbafl(ampnfa  .  ddl .  fondo  del  màré^ril 
quale  accaderebbe  quando  al  di  fotto  di  eflb  efifteflero  delle  ca« 
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vuà,  e  fi  apriflc  una  comunicazione  tra  effe  e  la  acque  ée\  ma» 
re.  Che  molte  cavità  tfiflano  nella  maffa  cerreftre  è  da  me  al* 
crove  provato;  e  che  tra  quefte  ed  il  recipiente  del  mare  fi  apra* 
00  di  quando  in  quando  puove  comnmcazicni  è  facile  a  conghiet* 
furarti  dalle   vari?   cagioni   che   poffono  operare  tal  effetto.  Tra 

2uefte  fóùo  i  tremuoti,  k  eruzioni  vulcaniche  ^   la  continua  prer> 
one,  ed  azione  delle  acque   marine  ^   la  quale  pu^  rompere  le  ' 
pareri,  che  cpoprono  quelle  cavità,  allpra^ndo  quelle  fieno  dt« 
venute  ài  poca  confidenza, 

84.  Finalmente  T  efletto  dei  venti  nel  crafporto  delle  minute 
(abbie  e  terre  fi  riconofi:e  in  molte  fpiagge  efpofte  a  forti  venti* 
Neir  Olanda  veggonfi  in  tal  modo  formate  molte  collinette ,  chi 
Dufte  fi  chiamj^no;  nella  Francia  in  vicinanca  delia  città  di  S« 
Paolo  di  Leon  dopo  il  j66$  fu  abbandonato  un  tratto  di  terra  a 
motivo  delle  coptofe  fibbie,  che  vi  fi  accumularono  fino  a  co^ 
prire  i  camini  delle  cafe  :  V  origine  del  qual  danno  è  una  fpiag* 
già  coperta  di  fabbie  (*)  che  fi  ftendono  da  S.  Paolo  fino  a  quattro 
kghe,  e  che  dai  venti  vengono  trafportate,  e  dai  depofiti  di  mare* 
(pnp  continuamente  rinnovate.  Finalmente  fuHe  cofte  occidentali  si 
della  Francia,  che  della  Spagna  e  dell'Africa  i  venti  di  oveft  fpeflb 
formano  fimili  ammaffi  di  fabbie» 

85»  Dalle  cofe  efpofte  è  manifefto,  the  alcune  cagioni  ten« 
dono  ad  aumentare  la  terra  ferma,  altre  a  diminuirla,  mutan- 
dola Ì9  mare;  altre  finalmente  tendono  a  produrre  fimultaneamente 
e  reciprocamenre  ambedue  ^uefii  generi  di  cangiamenti.  In  queftap 
clafle  fpuo  gì*  interrimenti  provenienti  dai  fiumi  ,  giacche  nel 
mentre  ^be  quelli  vanno  ad  occupare  una  parte  dell'  alveo  mari* 
90,  e  rialzandola  .al  di  (opra  del  precedente  livello  delle  acque, 
la  mutano  in  terra  ferma,  fanno  riamare  le  acque  fteflè,  e  le  ob^ 
bligano  ad  inondare  altrove  quelle  fpiagge  che  per  ittnanzi  erano 
più  elevate  del  m^re,  ma  che  per.  l' indicato  rialzamento  dì  que* 
Uo  divengono  al  mcdefimo  inferiori»  Un  fimile  effeno  producono 
i|.nc|)e  .le  materie  eorrolè,  e  trafportate  dall'  acqua  marina,  le  quali 

(*)  Acad.  R.  des  Sciencet  an.  1722 .  Nei  deferti  vedefi  anche  4>iii  fen* 
^bilmept?  r  accennato  effctao  dei  ycori  fulle  fabbie  •  Il  Sig,  To/jn^  ne'  fuot 
viaggi  per  l'Egitto  nota^  che  nel  deferto  d*  Àfrica  adiacente  all'Egitto 
Ibrgooo  colline  di  fabbla  formate  dal  venti  a  iàH  altezza  $  che  fomm^rgono 
^|i  aljKri  dij?a)i9ef      r  ' \ 


Digitized  by 


Google 


RIVOLUZIONI  DEL  GLOBO  TERRESTRE,       yj 

ti<iliicono  la  terra  in  mare  nei  (iti  d*  onde  la  trafportano,  e  mu* 
caoo  fpeflb  il  mare  in  terra  nei  fiti  dove  la  depofitano. 

S6.  QvLitìài  per  determinare^  in  generale  fé  la  terra  ferma 
fiaC  aumentata  o  dimidttita,  e  quale  di  quefti  due  generi  di  can« 
giamenti  fia  per  prevalere  nella  fucceffione  de*  tempi,  conver- 
rebbe conofcere  in  Darticolare  T  effètto  di  ciafcuna  delle  efpofte 
cagioni,  €  quindi  oeterminarc  la  differenza  tra  gli  aumenti  e  le 
dìmtnuziottt:  il  che  attefa  la  vaftità  del  globo  terracqueo,  la  ir« 
regolarità  della  fua  fuperficie  ,  e  la  moltipliciri  delle  varia* 
zioni,  di  cui  per  un  dato  tempo  dovrebbefi  tener  conto,  è  cofa 
iuperiore  alle  oflervazioni  ed  alle  teorie.  E  quando  pure  fi  pen* 
lafle  ad  avere  Qualche  precifa  determinazione  fu  tali  cangiamenti 
iàrebbe  prima  oi  tutto  neceflario  che  molti  oflervatori  in  diverS 
fiti  fiflaffero  fulla  terra  ferma  certi  punti  per  poter  da  quefti  ri« 
conofcere  fé  nel  mare  in  un  certo  tempo  intervenga  una  perma* 
sente  mutazione  nell'altezza  del  fuo  livello. 

Sj.  Efaminando  ora  i  Ganei«nenti  /opra  efpofti ,  ed  altri  fi* 
mili,  che  alle  ftorie,  o  alle  oflervazioni  fono  appoggiati,  faciU 
mente  fi  ritroverà  la  loro  cagionò  ripofla  in  alcune  di  quelle  che 
fopra  accennai,  e  maflBmamente  negl' interrimenti  provenienti  da' 
fiumi,  e  nelle  corrofioni  fatte  dalle  acque  marine. 

88.  A  determinare  però  quale  cagione  abbia  realmente  in» 
fluito  in  un  dato  cangiamento  converrà  efaminarne  le  circoflanze 
particolari,  le  quali  per  altro  dagli  Storici  fogliono  elTere  ora^ 
meffe.  Cosi  per  diflinguere  fé  un  interrimento  fia  provenuto  dai 
fiumi  o  dal  mare  fervirà  fpeflb  1*  efame  delle  materie  depoGtate^ 
le  quali,  le  conterranno  copiofe  conchiglie  marine  in  iftato  natu«» 
rale,  indicheranno  che  la  depofizione  fu  operata  dal   mare;  in 

2 nello  cafo  è  il  fopranominato   porto  di  Hith   nell*  Inghilterra* 
)air  efame  delle  circoftanze   parimenti  dipenderà  il  riconolcere 
come  £9  intervenuto  il  fobbiffamento  di  que*  ^00  vilhiggi  che  fo« 

Era  accennai,  e  fé  qqeflo,  ed  altri  fioiili  accidenti ,  che  nei  1' 0« 
inda,  e  nei  Paefi  bafl(  non  fono  rari,  fieno'  provenuti  éa  :|bba& 
fameato  di  terreno,  p  da  rialzaii^enFo  pcri^anente  del.oMir^.  Efa«» 
minando  quelle  bafle,  e  vafte  pianure  vedeTi  in  effe  manifeda^ 
ineme  che  fono  foggette  ad  abbaffarfi.  Que*  terreni  per  la  mag^ 
jjior  parte  fono  compofli  o  di  fabbie  mobili,  e  poco  confiftenti, 
pvvero  di  forbe  molli  p  e  foffici  (*)^   Le  fabbie  pel  continuo  di^. 


i^)  Di  W  tettres  Ph^fi^ues  &c«  Tom.  IV.  &  V# 
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{cccsLtAcnto  divengono  (empre  più  cedevoli^  e  meno  eonfiCtenti; 
la  torba  ^  quando  fi  difecca^  riftridgefi  circa  di  un  terzo ^^  Efleadoi 
pertanto  si  le  ùiì€  che  le  altre  riducibili  ini  minof  voliinpiei  eflfe 
per  il  loro  proprio  pefo  fi  vanno  tompriniendo^  ed  abbacando  ^ 
e  con  efle  fi  abbaflano  anche  gli  edifizj  foprappoftivi  ^  coste  (bua 
le  cdfe^  e  gli  argini  «  C^uindi  fé  il  mare  fi  va  poc'  a  pckx»  (led^ 
dendo  fu  quelle  bafie  fpiaggey  e  fé  va  diminueiidofi  la  didan^a 
lEerticale  tra  la  fuperficie  del  mare  e  la  (ommicà  di  quegli  edi« 
fia/i  come  realmente  in  alcuni  fici  interviene^  ciò  deve  aicrU 
vera  al  (ucceflivo  abbaflamento  de*  terreni,  e  degli  ediiìzj  me«« 
defimi  é  Ctkt  fé  avvenga  che  per  una  ftraordinlria  efcrefcen^ 
U  del  milre  f  che  (ool  (ticcedere  per  qualche  furiofa  tempeila- 
Accompagnata  da  Una  forte  marea  f  le  acque  idondioo  ad  Una  cert& 
alte^^a  que*  terreni  ^  allora  per  il  pefo  delle  icque  (leCTe  compri^ 
mefi  rapidamente  ed  a  moka  profondioà  il  terreno  fottopofto  ^  e 
talora  viene  così  abbaflato  al  diflbtta  del  livello  ordinario  del 
mare^  e  perciò  il  fobbiflamento  rimane  coflame  anche  d<^  di 
eflere  cenata  la  ftraordtnaria  inoiidaasiofie  ^  in  t4l  maniera  deve  tC* 
iere  intervenuto  il  fopraccennato  (obbiflatuento ,  come  pure  la  for« 
iQa^iotte  del  golfo  ^w^yder^fee  ^cadutsl  net  12 1  a  (*j<  Ali*  abbaf-- 
{amento  di  que*  terreni  dee  pur  concorrere  un*  altra  cagione^  e 
quefta  è  ripoOa  nella  infiltrazione  dell^  acque,  che  per  vie  tot- 
terranee  fi  fc^ricano  in  mare ,  le  quali  devono  formarvi  conci** 
ùUe,  e  frequenti  corrofioni^.e  lafciarvi  molti  fpazi  vuoti ^  e  cosi 
lafciar  luo^o  a  continue  depreflìoni  del  terreno  «  Certamente  i  (^ 
praccennati  effetti  non  polTono  afcriverfi  a  rial^nraito  deMiveUo 
del  mar«9  giacché  I  fé  quello  kttc  reile^  dovrebbe  oflervarfi  eguat» 
ment^  anche  nelle  vicinanze  di  quelle  hafle  fpiagge  «  Ma  ^ve  il 
terreno  è  (kttaOf  non  fi  rlconofce  veruna  mutazione  di  livello^ 
e  dove  i. cedevole I  l'apparente  elevazione  è  varia  in  var;  fìu 

■  IP  I  - 1  ■  '  t         t     '  ■    ■       ■  I  ■  I  '     ■  ■    ■  ■  f   i  ■       I  ■«* 

i^ytl  livello  àeì  mare  biagd  i  Paeti  Badi  h  variabMe,  a  motivo  delle 
jìuteeila  qua!  variazione  nella  Fiandra  marittima^  di  piedi  17  i|  eflcnd^ 
dì  altrattailto  la  differenza  tfa  le  aire  e  le  baffe  maree  T  altronde  que*  paefi 
ìù  diverte  parti  declinano  dalle  dune  verfo  Pinferde  de*  medefimi  ;  eòii  per 
tfempio  quafi  tutta  la  t^iandra  matittimi  (  Tom.  IL  Ac  R.  de  IMI*  ) 
in  una  eflettfione  di  circa  <  leghe  in  diftanudal  niereirovafl  nelle  parti  pio 
bafle  da  iei  fido  a  nove  piedi  al  dilotto  del  livello  delle  alte  maree ,  quando 
die  in  vicinanza  delle  dune  l  circa  tre  pjedi  pili  elevata  del  livello  mede- 
imo  4  Da  che  taato  piti  facilmenre  iatendefi  «  comie  dopo  certe  flraordìna* 
rie  4(ct4Coé4t€  potfand  oliere  tim^^  coftanteniente  iaoadati  alciuù  immÌ 
di  qua*  pacAé  .  .,*    .,, 
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cioè  f<rcoftdò  die  il  icrreno  più  o  meno  fi  abbaffa.  Gii  acccntìm 
fobfefflameriri  noa  fono  daix)ue  argomcnfo  di  clcvaziont  coftance 
di  livello  del  mare 9  anzi  devono  effcrc  accompagnaci  da  un  ab- 
bacamento  geacrale  di  livello ,  il  ^uai^  per  altro  non  può  effero 
cbt  infciifibile,  cioè^  proporziouato  alla  cfpanfionc  delle  acque  ma- 
rine di  que' tratti  di  terra  inondati^  che  tono  affai  piccioli  in  ipon* 
fronto  deHa  fuperficte  del  mare^ 

f  )  «i^.  In  fimiie  modo  fi  ricoaofccrà  che  l' eflfcrfi  trovati  m 
Venezia  dqe  pavimenti  «no  (opra  T  altro  ^  dei  qqali  uno  era  ài 
di  fotto  del  h vello  del  mare,  è  argomento  anzi  di  abbaffamcnto 
di  terreno  che  di  elevazione  del  mare;  giacché  i  manifcfto  che 
quella  cittì  è  fondata  fu  un  terreno  paludofo,  e  cedevole*  L* efa- 
me delle  ciitòftanze  locali  dimoftr»  parimenti ,  che  quegli  edifiz; 
che  ora  veg^oofi  fott*  acqua  nelle  yicinan«e  di  Pozzuoli ,  fono  co- 
ftantemente  inondati  non  per  alzamento  del  medic^rrafteo  in  quella 

rrte,  ma  liuti  per  abfeaOTamento  del  terreno  ctrcoftante,  Qjjeft» 
ceitametiie  vufcameo,  giacché  otU'anio  1538  vi  fi  formò  if 
monte  nuovo  per  un'  eruzione  che  cominciò  ad  pn  livello  noti 
ptó  elevato  di  quello ,  a  cui  il  mare  ^  al  prcfcnte.  Il  monte  nuo^. 
ITO  ^r  le  mirare  da  me  prefe  ha  un'  altezza  aflbluta  di  piedi 
39? ♦  e  poiché  tutta  Ja  materia  che  lo  cofticuifce,  ed  altra  molta 
«he  fa  ^nrciata  a  maggiori  diftariee,efcl  di  fottoterra,  è  chiaro  ch# 
al  di  fotto  del  livello  4e(«are  fi  dovettero  formare  ampiffime  caviti, 
delle  quali  alcune  dovettero  riufcire  fotto  ai  vicini  edifizj,.  Per 
tal  motivo  mancando  a  quefti  un  terreno  abbaftaoza  fermo,  do- 
vettero abbaflTarfi  jjìA  o  meao,  ed  alcuni  anche  effcre  fobbiffati 
fecondo  le  varie  ctrcoftan^e  dei  terreni,  e  dei  voti  foctopofti^  Tra 
gli  edifiz)  fommerfi  vedonfi  in  poca  diftuza  dalla  fptaggia  di 
Foezuolt  i  i«fidai  di  nn  col(innato,  che  volli  efamtfrafe  con  qual- 
che diligenza  per  riconofcere  fc  alla  cagione  da  me  accennata  cor- 
rifpondfvaao  U  circoftanze  che  accompagnano  i  refidui  medefimi* 
Vi  £09t«i  14  colonne  di  granito  fitnate  fu  una  fteffa  linea,  e 
grofe  2  piedi  parigini  ^  Sebbene  efle  Ceno  fpcizate,  pure  i  loro 
tronchi  fi  r^gpoo  ancora  in  piedi,  e  fporgono  fuori  dri  fondo 
del  mam  quafi  3  piedi  parigini,  che  era  prefs' a  poco  T  altezza 
delP  acqua  del  mar^  in  quel  fito.  Feci  mifurare^  me  prcfcnte, 
le  diftan^  di  pna  colonna  air  altra,  e  trovai  che  qnelie  enrao  iiv 
regolarmente,  e  fenfibìlmente  difcguali.  Ora  non  effendo  verifi- 
fimile  ,  che  F  edifizio  foffe  coftruito  cogli  intcrcolunn;  cosi  irre- 
jKolari,  convien  dire,  $;he  le  relative  diflanze  delle  calorie  (enfi 
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timtate  per  qualdie  (iraordiaaria  cagione^  e  ^iieftii  non  pu&  ef« 
f^re,  che  un  moco  irregolare  intervenuto  nelle  parti  dell*  edifizio^ 
alloracbò  fi  abbaOarono  4  A  tale  abbaflamento  altronde  devono 
avere  contribuito  anche  i  tremuoti^  che  fogliono  precedere,  ed 
accompagnare  le  eruzioni  vulcaniche^  e  che  realmente  interven^ 
nero  aliorachè  fi  formò  il  monte  nuovo  ^ 

90.  Per  altro  tra  le  ftorie  dei  cangiamenti  Copra  efpofti  aU 
cune  ne  fono,  le  quali  non  hanno  quella  eertezza,  che  il  Sig« 
de  Buffan  facilmente  vi  fuppofe^  Così  il  ritiro  del  mare  da  ToiK» 
gres,  e  gli  anelli  refidui  in  muri  vicini  a  quella  città  dopo  Te* 
iàme  fattone  fopra  luogo  dal  Sig.  de  Lue  {^)  devonfi  annoveaare 
fra  le  vane  credulità  di  quel  popolo.  Parimenti  il  fobbtflameoto 
deir  Atlantide  non  è  riportato  con  dettagli  fufficienti  a  pottfii» 
/ormare  una  chiara  idea« 

5^f«  £^  ora  da  vedere  quanto  (ìeno  da  valutare  i  grandi  cao^ 
giamenti  di  mare,  che  il  Sig«  Conte  de  Buffon  fiima  di  aver  ri<- 
kvati  non  da  ftorie ,  ma  da  monuitienti  molto  piA  autentici  di 
natura  «  Egli,  che  molto  oflervò  falle  carte  geografiche,  vuole 
{primamente  che  tra  i  tropici  fieno  ftate  corrofe  le  cofte  orientali  dei 
continenti  per  una  eftenfione  di  circa  500  leghe.  In  pruova  di 
che  aflume  il  moto  del  mare  da  oriente  in  occidente  prodotta 
naifime  dalla  rotazione  del  globo  intorno  Al  fuo  aflte,  come  puro 
le  ineguaglianze  della  fuperficie  cerreftre,  le  quali  egli  dice  efifere 
naggiore  tra  i  tropici   che  altrove.  Parimenti  egli  ftima  che  i 

Srincipali  feni  e  ft retti  di  mare  fieno  diretti   da  oriente  in  occi« 
ente,  e  che  perciò  effi  fieno  ftati  fcavati  dalf  azione  delle  acquo 
marine  in  virtù  del  loro  moto  poc*  anzi  indicato* 

92.  QiJefti  fatti  però,  che  egli  adduce  per  provare  la  cor« 
rofione  delle  cofte  orientali,  e  la  fcavazione  dei  principali  feni  e 
flretti  di  mare,  o  non  (bno  veri,  o  non  provano  il  fuo  aflunto^ 
Primamente  non  vedefi  come  tra  i  tropici  efiftano  le  maggiori 
ineguaglianze  del  globo.  In  quefto  tratto  ftendefi  nel  mare  una 
parte  dell'  America,  dell*  Africa,  e  dell*  Afia,  e  fono  fparfe  molte 
ifole«  Ora  fé  per  maggiori  ineguaglianze  intende   una  maggiore 

Juantità  di  corrofioni ,  quefta  non  può  comprovarfi  fé  non  dall'  c« 
fteoza    di   una  maggiore  quantità  di   mare   in  confronto  della 
terra  ferma:  ed  in  tal  mado  dovrebbero  riguardarfi  come  mag<» 
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glori  le  ineguaglianze  che  eGdono  fuori  dei  tropici,  e  che  fono 
contenute  tra  il  polo  auftrale  ei  il  tropico  del  capricorno,  giac« 
cbè  in  quefto  tratto  V  e(ten(ione  del  mare  in  confronto  della  terra 
ferma  è  molto  maggiore  di  quel  che  (ia  fra  i  tropici  •  Che  Ce  per 
dtfuguaglianze  maggiori  intende  una  maggiore  irregolarità  atl  con^ 
tomo  dei  continenti  e  nelle  ifole,  difficilmente  la  cofa  forto  tale 
afpetto  potrà  eftimarfi  5  ed  in  ogni  modo  le  difuguaglianze  in  que* 
fto  fenfo  appariranno  maggiori  tra  il  polo  boreale  ed  il  tropica 
Ad  cancro^  che  fra  i  tropici  •  Se  finalmente  fi  eftimano  le  mag* 
giori  ineguaglianze  dalla  maggiore  quantità  di  montagne,  com*egIt 
lembra  fare  (  pag.  J85  Tom.  h  Hift,  Nat.  ),  neppure  in  quello 
fenfo  la  fua  propofizione  può  aver  luogo:  giacché  è  bensì  vero, 
che  le  più  alte*  montagne  forgono  in  vicinanza  dell*  equatore  ;  ma 
fé  dal  tropico  del  cancro  verfo  il  polo  boreale  fi  prende  una  zona 
di  circa  47  gradi,  cioè  eguale  al  numero  di  gradi  della  zona  eoo* 
tenuta  tra  i  due  tropici,  fi  troverà  che  in  quella  efifte  una  quan« 
tità  di  monti  maggiore  che  in  quefta.  Non  6  può  adunque  am* 
mettere,  che  le  principali  difuguaglianze  del  globo  fieno  tra  i 
tropici é  Ma  neppure  è  vero»  che  i  principali  feni,  €  ftretti  di 
mare  fieno  diretti  da  levante  a  ponente  «  I  feni  da.  lui  rammen- 
tati fono  quelli  di  Màgellan,  e  di  Hudfon^  ed  i  due  di  For^- 
bisher;  gli  ftretti  fono  quelli  di  Ceylan,  di  Corea,  e^  di  Kamt*- 
Tcbarka.  Ora  quelli,  per  <iUi|to  rilevasi  dalle  carte  geografiche, 
non  fono  certamente,  nella  Hf-ezione  di  levante  a  ponente  :  e 
quand*  anco  lo  fodero,  non  fervirebbero  al  fuo  itttentp^  giacché 
quasi  tutti  fono  fuori  dèi  tropici,  cioè  fuori  di  quella. zona,  den- 
tro la  quale  egli  ripone  la  cagione  dell'. efcavazione  de*  feni,  e 
ilretti  nella  fuppofia  direzione;  ed  è  pure  da  pfiervare  che  anche 
altri  dei  principali  ftretti,  come  quelli  di  Gibilterra,  e  del  mar 
Baltico,  non  folamente  fono  fuori,  d^i  tropici,  ma  inoltre  fono 
fcavati  in  direzione  contraria  alta  da  lui  fuppofta,  effendo  la  loro 
apertiùra  manifeAamente  situata  fuUe  code. occidentali, 

^}.  Venendo  ora  al  moto  del  ^^re  4^  oriente  in  occidente , 
quello  certamente  esifle,  ma  non  p^ò^-avcr^  prodotti  gli  effetti  che 
il  Sig.  de  Èuffof9  gli  afcrive,  mentre  quello  fli^desi  a  poca  di- 
itanza  dati'  equarpre  ,  ed  è  così  piccolo  che  fa  folamente  tre 
leghe  in  24  ore.  Oltre  a  che  dal  trovarsi  corrole  le  code  orien- 
tali non  può j,. come  c^li  fa,  afli^niierst  qu^  moto  come  cagione 
di  tal  corrosione,  giacché ^  noi  tcovjamo.. molto  corrofe  ^nche  le 
occidentali  •  Ch^  anzi  fé  quelle  coftei  devono  riguardarsi  copile  più 
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corrofe,  le  quali  fono  più  ripide ,  e  fono  in   maggior   Ticinanxt 
delle  monragne,  iioi  d^vr^mo  dire  ^he  h   occidentali   (jeno    (late 

Jiù  corrpfe  delle  orientali.  Certamente  oecidencali  fono  le  code 
/AiPcncaf  lungo  le  quali  fi  ftendono  le  CordiJIiere  ;  e  quelle 
fono  affai  più  ripide  delle  orientali  ^  filile  quali  (lendonG  le  valle 
pianure  di  BuenosTaire^f  Che  debbanfi  riguardare  come  più  cor- 
rofe  le  cofte  P'ù  ripide,  e  che  le  occidentali  fien^  più  pipi* 
de  delle  orientali  ^  principio  ammeffo  dallo  fteflo  Buffon^  il 
quale  alla  pag,  i%^  del  Tomo' V.  de' Supplenjenfi  dice  che  il 
mofo  delle  acque  (la  rr^V9gliar;i  la  ferra  da  oriente  in  occiden* 
fé,  e  per  prtjòya  adduce,  che  in  tutti  i  eonfinenci  la  penden* 
Z2|  delle  terre  confiderata  dalla  fommità  delle  montagne  è  feni^ 
pre  più  ripida  dal  fianco  d'occidente,  coni* è  nelle  Cordi lliere, 
che  da  quello  d*  oriente  ^  Nfa  in  quello  luogo  egli  fuppone  che  it 
moto  delle  acqqe  ^bbi»  corrofe  le  co(le  occidentali,  quando  che 
altrove  aferi  ve  a  t^l  moto  la  corroQone  delle  code  orientali ,  co-^ 
me  dovrebbe  e^^ere  re^lmence  fé  tal  moto  (Wfle  ateo  a  produrre 
fenfibili  corrofìoni*  la  qqa|  euntraddizione  fu  pure  notata  da  M* 
4f  MarfveTii^g*  i8o  Tomo  I,  Phyfique  du  NJonde),  Comun* 
que  però  fiafi,  egli  ^  cerfo  ehe  U  mutazione  di  terra  in  mare 
nella  efltnfione  di  500  leghe  fulle  cofte  orientali  dell'  America 
non  ha  neffun  fond^menfo  ;  ^nzi  fembra  che  fu  Quefte  cofte  debba 
aver  luògo  tfi  mutazione  di  m^lre  irf  terrai  afteu  i  vaftifltmi  fitl'^ 
mi  che  yi  formano  continuamente  i|n'  immenfa  eftcnfione  d*  inter- 
rimenfi,  i  quali  fono  molto  maggiori  delle  eorrofioQt  ^he  da  aue} 
moto  delle  àcqne  ppflbnp  eflervi  operate, 

04.  Per  SMtro  ^  ben  fingplare,  che  il  Sig.  4^  Buffon  riguardi 
i  feni.  e  gli  ftretfi  come  cangiamenti  di  ferra  in  mare,  e  deter* 
mini  |e  corroSoni  dei  continenti  fenn  4vere  prima  ftabtlito  quale 
(lato  avefle  il  globo  9I  prii^cipio  dell*  avvenimento  di  quefti  can« 
giamcnti.  Ogni  cangiamento  è  un  rapporto  tra  uno  nato  anfe^ 
'cedente  ed  altro  fn0eguente;  e  la  determinazione  di  quefto  fe- 
condo dipende  dal  primo:  onde  non  avendo  egli  ft^blhto  quale 
fofte  la  coftitnzione  della  terra  allorché  (bppone  che  abbiano  avuto 
prindpio  le  efcavazioni  dei  feni,  o  ftretti,  e  le  corrofioni  dei 
continenti  9  facilmente  eonchiudefi  ehe  quefti  cangiamenti  fieno 
arbitrar)  •  ,     ^ 

^5.  A  fimili  oppofizioni  fono  foggetft  tutti  gli  ^kti  fimili  can- 
gtamenti)  che  egli  cénghiettura ;  e  molto  più  quelli,  coi  quali  in- 
tende a  provare  cbe  la  terra  ferma  rifulta  da  lucce^va  mutazione 


Digitized  by 


Google 


RIVOLUZIONI  DEL  GLOBO  TERRESTRE.      5^ 

èì  mare  in  terra  provenivate  da  dti  continuo  abbafTamento  del 
livello  del  marCé  Egli  (^)  per  efempio  riguarda  come  una  terra 
nuova  lafciata  da  abbafTamento  del  mare  quel  vafto  tratto  di  pa- 
lude ^  che  è  tra  lo  sbocco  del  fiume  di  Cajenna  e  quello  del  nu* 
me  delle  Amatzont^  t  ci6  appoggia  a  due  fondamenti  «  Il  primo 
è  che  le  colline  9  id  cui  va  a  terminare  que(U  palude  dalla  parte 
di  terra  ferma ^  fono  coperte  di  molta  terra  vegetabile;  T  altro 
è  che  in  una  di  quelle  colline  detta  Gabriele  avvi  un  picciol 
Iago  abitato  da  cocodrilli  detti  Caymans  «  Ma  la  fituazione  ai  que«^ 
fta  palude  9  che  è  polla  tra  i  due  accennati  vaftiffimi  fiumi  ^  in- 
dica abbaflanza^  che  <]uella  è  anzi  un  acouillo  che  la  terra  fer- 
ma va  facendo  per  rialzamento  operato  dalle  materie  da  quelli 
depofìtate  nell*  alveo  marino.  Né  T  efiftenza  della  molta  terra  ve- 
getale fulle  colline  è  argomento  che  duella  fia  un  depofìto  fattovi 
recentemente  dal  mare^  il  quale  in  leguiro  iiaG  abbaflato;  giac- 
ché molte  fono  le  colline  anche  nell*  interno  de*  continenti  che 
fono  compofte  in  gran  parte  di  terra  vegetale  ^  né  perciò  fi  ri- 
guardano come  prodotte  da  recènti  depofiti  marini  «  Finalmente  Tab- 
bacamento  del  mare  in  quei  tratto  farebbe  in  qualunque  modo 
provato  dair  eGftenza  de  cocodrilli  nelP  indicata  collina,  quando 
quedi  per  natura  vivelTero  foltanto  in  mare  •  Ma  la  (leda  loro 
efiftenza  nell^  accennato  lago ,  che  non  comunica  col  mare  y  è 
argomento  decifo,  che  quello  non  è  oeceflario  alla  loro  vita^ 
onde  poflfono  ora  efiftervi^  ed  avervi  per  antico  vivuto  fenza 
che  Cavi  flato  mare*  Altro  argomento  di  abbaflfamento  del  mare 
egli  trova  negli  aumenti  di  terra  ferma  ^  che  fi  riconofcono  fulle 
code  dell*  Oceano  verfo  la  Francia,  e  1  Olanda,  e  fui  Mediter- 
raneo nella  Provenza  ;  d*  onde  concbiude  che  quando  fi  oOrervaffe 
in  tutto  il  mondo,  vedrebbefi  che  il  mare  generalmente  fi  ritira 
dappertutto  e  ciò  per  abbafTamento  delle  acaue,  le  <}uali  egli  fli- 
ma  che  fi  ritirino  in  caverne  fotterranee  •  Ma  gì' indicati  aumenti 
di  terra  feroìa,  come  altrove  provai,  provengono  maffimamente 
da  interrimenti,  né  in  alcuno  di  età  mai  fi  riconobbe  un  indizio 
che  dimoflraflTe  abbafTamento  di  livello  nelle  acque  marine*  Che 
fé  generalmente  fi  ofTerverà  quali  cangiamenti  in  quello  interven- 
gano, rifulterà  che  il  mare  anzi  che  abbafiarfi  tende  ad  alzarfi  y 
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fcbbcne  però  prefs*  a  poco  fi  compenfino  le  cagioni  loflaenti  st 
neir  abbaffameato  ^  che  neli*  elevazione  di  livello  delle  acque 
marine. 

^6.  Per  le  cofe  efpofte  fi  può  conciliare  Toppofizione^  che 
nelle  oflervazioni  talora  apparifcc,  delle  quali  alcune  comprovano 
r  elevazione  del  livello  del  mare  ^  altre  T  abbaflamento .  Certa*- 
mente  fé  fi  confiderà  la  fula  naturale  diflfufione  delle  acque ,  1*  ^u« 
mento,  e  la  diniinuzipne  deve  eflere  comune  in  tutta  Y  eAenfione 
marina.  Ma  il  livello,  come  fu  accennato  nel  Capo  V.  ,  viene 
modificato  da  diverfe  cagioni  parziali,  e  variabili.  Per  efempio 
le  marte  producono  in  un  dato  fito  una  cerca  elevazione  di  acque, 
la  quale  dipende  anche  dalla  fituazione  e  coftituzione  delle  code, 
e  degli  ftrccti  circoflanti;  e  ficcome  tale  coftituzione  non  di  rado 
fi  muta,  così  può  mutarfi  in  modo  che  le  maree  in  certi  fitt 
producano  nelle  istcque  i^na  maggiore^  ed  iQ  altri  una  mipore 
elevazione» 

l,a  cminuoT^ione  f$  dsti  nella  Seconda  fartf^ 
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fatte  fopra  diverfe  piante 

OA     FRANCESCO     MARA  BEL  LI 

Chimico  neix*  Ospedal  Maqgiom  di  Pavia, 
•   Pub.  Ripetitore  di  Chimica,  Mat.  Med.,  e  Farmacia 

DEUA  SUDDETTA  UmVERSlTA^    E  SOCIO  DI  VARIE  ACCAD?MI«. 


Occupandomi  da  parecchi  anni  ncli*  efame  di  alcune  foftanze 
animali,  e  di  alcune  piante  più  conofciute  pel  loro  ufo 
economico,  o  medico,  non  ho  intralafciato  di  pubblicare 
ciò,  che  rifguardava  le  prime  nella  più  gran  parte,  a  cui 
terrà  dietro  ben  pretto  il  reftame  di  quelle  mie  ricerche.  Intanto 
credo  di  non  fare  inutil  cofa  fottoponcndo  agli  occhi  del  pubbli- 
co i  principali  rifultatì  delle  offcrvazioni  inftituite  fu  qualche  pianta 
officinale,  rifervandomi  ad  altro  tempo  di  render  conto  delle  altre 
^ttaoci  ad  alcuni  vegetabili  di  mero  ufo  economico» 

L 

Sul  NaAurzio  acquatico,    o    Crefcione. 
Shymbfium  najiurtium  L. 

Dal  fugo  efpreflb  dall'  erba  recente  ebbi  io  pure  coli*  oppor* 
fono  metodo  quella  ftefla  materia  albuminofa ,  che  fu  fcoperta.dat 
cbiariffimo  Sig.  Fourcrojfy  e  n*  ebbi  in  oltre  col  depurarlo  ^  eva« 
(«rarlo  e  crittallizzarlo  una  mediocre  quantità  di  nitrato  di  pò* 
taffa  puriffimo* 
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•   IL 
Sulla  Dulcamara  é  SotanurU  Duk amata  L. 

Scelti  gii  fli(>Ì€Ì  a  prererenza  delle  altre  parti ,  perchè  piò  ufi* 
tati  in  medicina 9  e  bollici  fioche  deflero  un  decotto  aflai  carico^ 
e  quindi  fatto  della  decozione  un  eftratto  ^  vidi  dopo  di  vere 
giorni  9  che  alla  fuperficie^  e  nelle  varie  fenditure  a  cut  dava 
luogo  l*ei&caalento,  apparivano  molti  criftalli^  o  iti  lóro  vece 
fcorgevafi  una  eroda  (alinaé  In  fatti  sì  ^li  uni  ^  che  T altra  trovai 
cogli  opportuni  criteri  effere  un  fale  umforme^  e  a  dir  breve  un 
vero  nitrato  di  potaflaé 

Quello  file  a. mio  cre:lere  rende  ragione^  perchè  il  nadurzio 
acquatico  e  la  dulcamara  abbiano  tanta  efficacia  in  alcune  malat« 
tie>  quanta  i  Medici  loro  ne  attribuifcono  é 

IIL 

Suir  Ononide  Spinofa,  On$nh  Spino/a  L. 

Mefla  a  bollire  una  quantità  di  radice  ^  unite  le  diverfe  ben 
cariche  decozioni  ^  ed  evaporate  coir  idea  di  ridurle  in  eftratto  ^ 
ofTervai^  che  col  concentrarfi  molto  precipitavano  una  materia 
roGTa  bruna  ^  attaccaticcia ,  incapace  per  qualfivoglia  tentativo  di 
riunirfi  col  reftante  decotto  concentrato.  Sofpefo  perciò  T  utte« 
riore  evaporamento  9  e  feparata  queda  materia  mi  rtufc)  coi  dovuti 
chimici  mezzi  di  fcoprime  la  natura  ^  riconofcendola  una  vera^  e 
pura  refma* 

Dair  efidenza  di  quella  reGna^  mentre  altri  dedurrà  forfè  gli 
effetti  ^  che  la  radice  prefa  interiormente  cagiona  »  a  me  ballerà 
d*  inferire  )  che  quello  principio  refinofo  è  in  elTa  abbondante  ^  e 
poco  aderente  a  parti  di  altra  natura,  a  differenza  di  altri  vege* 
tàbili  noftrali^  iti  cui  la  reCna  o  non  è  feparabile  con  femplici 
mezzi  f  ù  é  mefcolata  più  o  meno  a  particelle  Saponacee  ^  ed 
eftrattive* 
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Sai  Sambuco  ^hnlo  fSam^itcur  Eiuht  I^ 

Il  fugo  delle  bacche  mature  colte  mani  fpremutOi  mentre 
paflava  per  un  fitto  (Uccio  di  crini ,  Ufciò  aderente  alle  m^ni  un» 
materia  glutinofa»  che  attaccandoli  allo  (taccio  ({^(To  ne  cbiuJevk 
i  piccioli  fori.  Volli  perciò  efaminarla  chimicamente |  e  potei  ^ 

quindi  afficurarmi  efl*ere  uà  vero  ftlaciae  fomigliantiflSmo  a  quel-  ^ 

lo,  e  fervibile  ai  medefimi  ufi,  che  nelf  eftate  trovaC  bene  fpeffo 
itìM%  radice  ifetU  CM(frilfa  ftfncfa^  chiamata  dal  vol^  acquarella  # 

V, 

Sul  Sambuco  voìf^TcS^nfiAucus  nìgra  Lf 

E(rendomi  procacciato  dalle  bacche  un'  abbondante  quantità 
di  fucco ,  mi  valG  di  una  parte  per  fottoporlo  alla  fermentazione  ^ 
irìnofa^  e  compiuta  ^efta  alla  fiicceffiva  diftillazionc^  Con  quefto 
inezao  pa(s6  nel  recipiente  Talpoole  allungato  con  un  pò*  d*  acqua  « 
Dair  altra  parre  di  fugo  evaporato  qiuG  alla  àtnùxk  di  eftratto, 
e  replicatamen^e  dtftilUtQ  eoiracidp  nitrico^  ottenni  dell'acido 
oflalicò» 

Altre  analifi  Inftituite  fé»  vegetabili  adoperati  in  medicina  mi 
daranno  occaCone  di  pubblicare  nuove,  e  più  intcreflanti  ofler* 
Tttwmi^  (he  quefle  Qoo  fooo^  le  quali  ora  ho  brevemente  indicate» 
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OSSERVAZIONI     IGROMETRICHE 

-del    1792 

DEL    Sia    AB^    CHIMINELLO 

Accademico  di  Pàdova  ec. 


Espongo  j  rifultati  delle  OSttvMxom  Igromètriche  àc\  tff%i 
come  feci  di  quelle  del  179C  (*)  avendomi  propofto  di  con- 
tinuarne la  ferie^affiachè  da[>o  alcuni  aani  fé  ne  poflano  rica- 
vare quelle  cognizioni,  e  leggi  utili  in  Fifica,  ed  Agrono- 
mia,che  fono  ancora  ignote, o  non  bene  fi  conofcond  «Dette  Offer- 
va£Ìoni  fecondo  il  folito  metodo  fono  ftate  fatte  tre  volte  giornaf- 
lAénte  con  regolarità,' cioè  circa  alle  ore  fette  della  mattina,  due 
pomeridiane,  e  nove  vefpertine,  e  fenza  intérrucione  di  tempo ^ 
•nde  poflb  credere,  che  quelli  rifnttati  moftrino  la  vera  coftU 
turione  fecca,  od  umida,  relativamente,  dei  mefi,  e  dell*  anno. 

Due  Tavolette  ho  collruito:  Tuna  contiene  gli  eftremi  deil*!^ 
gronutro  in. gradi  apparenti,  cioè  T  altezza  maffima  e  minima 
d'  ogni  mefe  con  i'  ora  della  offervazione ,  il  grado  di  freddo  ò  dt 
calore  fidinltaneo,  il  vento  che  allora  fpirava.  Io  (lato  del  cielo, 
e  la  meteora  che  per  avventura  vi  fi  combinala: T altra  contiene 
i.  rifultati  med;  ii  ogni  mefe  in  gradi  aflblati,  o  fia  veri,  rtca^ 
vati  feparatamente  dalle  OfTervazioni  Igrometriche  delle  tre  indi- 
cate ore,  il  grado  medio  di  calore  pur  di  ogni  mefe,  il  numero 
dei  giorni  chiari,  e  piovofi,  e  delle  caligini,  e  la  proporzione 
dei  venti  più  dominanti  nelle  (lefTe  ore. 

Dalla  prima  Tavoletta  pertanto  apparifce,  che  generalmente 
r  Igrometro  è  bafliflimo,  com*  è  naturale,  a  cielo  piovofo,  o  ca- 
liginofo,  ed  altiffimo  a  cielo  fereno,  ed  a  temperatura  calda  ;  ma 
infieme  fi  rileva  che  non  è  quella  regola  coftantf.  Per  efcmpio 
ai  9  di  gennaio  il  cielo  eflendo  bensì  fereno,  ma  a  livello  delle 
noftre  abitazioni  eflendovi  caligine,  ed  il  freddo  a  quafi  6  gradi 
fotto  il  gelo,  r Igrometro  era  ad  una  d^lle  maggiori  altezze  offer- 

O  ▼•  Tomo  XV.  di  queOa  Collezione  pag*  loq . 
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OSSERVAZIONI    IGROMETRICHE.  6s 

vate  e  cos}  lo  era  ai  20  di  febbraio,  a  cielo  fereno  s),  ma  in 
ora  mattutina^  in  cui  mole  reftar  pia  baffo  ed  a  temperatura  fredU 
da,  cioè  ad  un  grado  e  mez2o  fotto  il  gelo,  che  non  è  poco  ia 
tale  ftagione  vicina  alla  primavera,  Apparifce  inoltre 5  che  1  venti^ 
in  quanto  alla  plaga  da  cui  fpirano,  in  parità  di  circoftanze  han- 
no poca  influenza  nel  fecco ,  o  nell*  umido  •  Per  efempio  ai  6  ài 
aprile,  il  cielo  eiTendo  quafi  fereno  a  gradi  quafi  i%  di  calore 9^ 
r  Igrometro  era  alla  pia  grande  altezza,  cioè  a  184  gradi  fpt«- 
rando  ponente^  ed  ai  23  dello  (leflfo  mefc,  a  cielo  affatto  fereno 
ad  li  gradi  di  calore,  era  T  Igrometro  ad  altezza  poco  minore  » 
cioè  a  180  gradi,  e  fpirava  tramontana .  Cosi  in  coftituzione  u« 
mida  ai  31  di  genna)o  a  cielo  coperto,  e  con  caligine,  a  55  gradi 
di  calore  P  Igrometro  era  alla  bafla  elevazione  di  gradi  8  ^  fpirando 
Toftro;  ed  al  primo  di  febbraio  a  temperatura  poco  differente  » 
cioè  a  gradi  4,  a  cielo  coperto  parimente  con   caligine  era  V  I- 

Srometro  a  gradi  6^  elevazione  pochiffimo  differente,  trattandofi 
i  gradi  apparenti^  e  fpirava  tramontana. 

Dalla  feconda  Tavoletta  rilevali  la  generale  coftituzione  di 
tutto  r  anno,  la  quale  fu  più  umida  che  lecca,  non  oltrepaffando 
r  altezza  media  finale  dell'  Igrometro  la  quarta  parte  di  fpazio  tra 
j  due  punti  fondamentali ,  ed  effendo  tra  le  altezze  medie  dei  meli 
più  ie  minori  che  le  maggiori  di  effa  media  finale.  Umidiffimi  fu- 
rono gennsjo  ed  ottobre,  e  tutto  T  inverno  in  generale  fu  nota« 
bilmiente  umido,  come  tutto  T  autunno:  il  rimanente  dell*  anno  fu 
temperato,  ad  eccezione  di  aprile  e  luglio,  i  quali  furono  al-  . 
quanto  fecchi. 

Facendo  poi  un  qualche  confronto  fi  vedrà,  che  i  due  mefi 
di  maffima  umidità ,  e  i  due  di  maffima  Cecità  prefentano  una 
fpecie  di  contraddizione  non  facile  da  fpiegarfi  relativamente  alle 
caufe  cognite  influenti  nel  fecco  e  nell*  umido  •  Imperciocché  gen- 
naio ebbe  otto  foli  giorni  affatto  chiari,  quanti  n*ebbe  V  ottobre, 
ebbe  tredici  caligini,  e  venti  giorni  di  pioggia,  e  un  folo  grado 
e  mezzo  poco  più  di  calor  medio;  ottobre  ninna  caligine,  otto 
foli  giorni  di  pioggia,  e  gradi  quafi  dodici  di  calor  medio.  Non 
conto  la  differenza  dei  venti,  perchè  il  vento  dominatore,  cioè 
il  tramontana  fpirò  del  pari  in  ambi  i  due  mefi  ,  come  fpirarono 
gli  altri  venti  che  furono  -di  ponente;  e  fé  in  ottobre  vi  fpirò 
qualche  poco  il  greco, ^che  qui  porta  umido,  vi  fpirò  del  dop- 
pio anche  il  levante,  che  fuole  portar  fecco*  AggiungaG  poi,  che 
in  genna)o  la  pioggia  con  piccole  interruzioni  di  un  giorno  o  due 
Tomo  JVI.  I 
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fi  cdefe  dal  principio  al  (ine,  e  fu  quattro   pollici  ed  un  terzo 


i 


pari 

fi  capifce»  come  luglio  con  |8  gradi  crefcenti  di  calore  medio  ^ 
con  25  giorni  fereni,  fenza  caligini,  con  fei  giorni  foli  di  piog« 
>ta  non  avefle  a  riufcire  più  fecco  ^i  aprile ,  in  cui  il  calpr  me<^ 
io  fu  neppure  undici  gradi,  i  giorni  fereni  due  di  meno,  fette 
quelli  di  pioggia,  e  due  caligini  con  pari  numero |  e  qualità  di 
venti,  come  in  luglio» 

in  fatti  anche  per  le  oflervazioni  del  jyfz ,  come  per  quello 
dell'anno  precedente  bifogna  riconofcere  V t^^tnm  di  un  elemen* 
io  neiraria,  il  quale,  fecondo  che  copiofo  o  fcarfo  è,  alteri 
Vumidjtà  o  ficcità,che  farebbe  prodotta  dalla  fola  abbondanza  o 
ìcarfezza  dei  vapori  acquofi^  ""^ 
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ALTEZZE  MASSIME,  E  MINIME  DELL*  IGROMETRO. 


Mefi          Ore 

Term,     Cielo      Meteora 

Venf  1 

Igrom» 

X  Geno. 

pfera. 

1 
—5.7 

fereno 

caligine 

N 

'Hi 

3» 

9  fera  I 

+5»o 

nuvolo 

caligine 

s 

t  Febb. 

8ina(. 
7  «mar. 

+3,8 

nuvolo 

caligine 

N 

6 

29 

— i,S 

fole 

N 

«S3 

.2  Mar. 

3  fera 

+4,8 

coperto 

N 

144 

9 

8Illa^ 

<5,4 

navolo 

caligine 

NE 

Ili 

6  Apr.' 

5  fera 

11,8 

chiaro 

W 

184 

18 

2  fera 

p,o 

nuvolo 

pioggia 

N 

6 

n 

<J|fcra 

.  11,0 

fole 

N 

180 

5Magg. 

6  mar. 

9,» 

coperto 

N 

»7 

\6            i4tera 

16,3 

chiaro 

SW 

«4S 

7  Giug.    toi-  f. 

15,0 

nuvolo 

pioggia 

N 

31 

20 

2  fera 

21,5  1     fole 

W 

i6i{ 

2  Lug}. 

S^at. 

15,0  i  chiaro 

NNW 

S» 

IS 

3  fera 

»3»o 

(ole 

SE 

tS6 

iiAg. 

2ifera 

2I,S 

fole 

S 

141 

29 

5mat. 

i5,8 

nuvolo 

caligine 

E 

0 

SSetu 

6vaxi. 

1^,0 

chiaro 

.caligine 

NNW 

12 

»7 

2^era 

15,8 

fole 

W 

tS4 

loOtt. 

5;inat. 

«1,5 

nuvolo 

pioggia  , 

SE 

—  1 

30 

3  fera 

11,0 

chiaro 

NE 

ii6 

2oNov« 

9  fera 
7|mat. 

7»7 

1  fereno 

NNW 

i8o| 

»7 

^Z 

nuvolo  1  caligine 
chiaro  | 

W 

6 

12  Dee. 

2  fera 

6,6 

NW 
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»J 

9  fera 

0,2 

nuvolo    nev.piog. 

ENE 

12 
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FENOMENO     MAGNETICO 

DESCRITTO 

DAL      PADRE      DE      LEVIS 

AGOSTINIANO 

Membro  dell'  Accademia  degli  Unanimi^ 

DELLA  Società^  Agraria, 

B  Corrispondenti  deua  Reale  Accademia  delle  Scienze 

DI    Torino. 


é«  •  •  • 


r 


'L  bravo  Cima  Svizzero  d*  origine,  e  Cafalafco  per  di« 
mora,  è  un  giovine  grande,  robuflo,  fnello,  fpiritofo,, 
e  di  carattere  a  non  voler  mentire.  Egli  fu,  che  s*av* 
vide  del  fenomeno  forprendente  in  lui  fteflb  feguito» 
Egli  fu,  che  mei  narrò  con  tutte  le  fue  circoftanze.  Ecco  vene  ii 
detaglio.  Talora  col  pennello,  e  talora  colla  meftola  in  mano  aU 
cernando  egli  ì  fuoi  giorni  lieti  fra  lo  (temprare  del  cacao  ed  il 
Biacinar  de*  colori,  fra  V  arte  che  riftora  lo  ftomaco,  e  quella  che 
T  occhio  diletta,  due  veftiti  almeno  tiene  fempre  in  pronto  per 
iervirfene  giuda  le  bifogne.  Lunga  pezza  egli  durò  a  cangiarti 
d'  abito  a  fuo  piacere  fenza  provare  giammai  diverfità  di  effetti , 
e  temere  fintomi  d'infermità.  Allora  foltanto  ei  reQò  forprefo^ 
quando  air  impenfàta  fenza  averne  data  cagione,  perduta  1  ordi« 
nana  giovalttà,  fi  fentl  opprefio  da  una  tetra  malinconia,  che  gli 
prodnffe  confufione  di  mente,  dolori  di  petto,  palpiti  di  cuore, 
giramenti  di  capo,  debolezza  eftrema,  e  detiqu)  frequenti.  Di  si 
lunetta  metamorfofi  in  van  ricerca  la  cagione  nel  fuo  tenor  di  vita  ^ 
e  fuo  malgrado  è  corretto  a  deplorarne  gli  effetti ,  cui  tratto  tratto^ 
fi  trova  fc^getto.  Da  uomo  di  fpirito,  quale  egli. è,  non  fi  ]a« 
icia  abbattere  dal  male,  tuttoché  tormentofb  e  fiero,  e  pieno  dt 
virile  coraggio  contro  fé  fteflb  combatte,  e  tutto  fi  dà  in  fui 
penfiero  d'mdovinarne  1»  caufa,  e  di  prevenirne  le  confeguenze» 
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Acche  allora  che  il  dolore  è  nella  fua  piena  ^  non  perde  il  Cims 
le  Tue  fperanze^  e  di  pronta  e  perfecta  guarigione  fembragit  d'ef« 
fere  afficurato  dalla  tnrermitrenza  del  male*  Utia  alternativa  in* 
fatti  e  di  bene  e  di  male  ^  di  piacere  e  di  dolore  ^  di  alle* 
gria  e  di  triftezza ,  di  fanità  e  di  malattia  oflTervafi  in  lui 
coftantemeiite 9  e  folo  è  il  periodo ^  che  ha  dell' errante*  Quefta 
ìocoftaoza,  che  già  ù  prevede  effetto  di  eilrinfeca  caufa,  è  quella 
appunto  9  che  a  poco  a  poco  il  rifleffivo  infermo  conduce  allo 
fcoprimento  del  reo  fonte  afcofo,  e  a  trovare  t  efficace  rimedio 
al  luo  male  adattato*  ^  -^    ^ 

Veggendo  il  Cima  ^  che  a  difpetto  di  tutte  le  precauzioni  e 
cure  pombili  tratto  tratto  era  affalito  dal  folito  incomodo  f  e  a 
quando  a  quando  n*  era  libero  del  tutto;  e  che  quella  fcambie« 
volezza  talvolta  non  durava  che  poche  ore,  e  foventi  ancora  po« 
chi  momenti  9  feriameate  fi  diede  a  confiderare  tutte  le  più  mi* 
nute  circoftanze  del  viver  fuo  per  ifcojprire  quale  ne  fofle  in  col* 
pa*  Dopo  lungo  9  continuo,  e  profondo  efame  di  tutte  anche  le 
più  leggiere,  e  nieno  notevoli  minutezze,  s'avvide  finalmente 
li  Cima^  che  la  felicità,  o  dìfavventura  fua  era  talmente  annella 
ai  fuoi  vediti  ,  che  altero  fen  poteva  andare  di  fua  robufiezza, 
quando  ne  aveva  uno  indoflb,  e  vittima  rimaneva  infelice  del 
male  atroce,  quando  coli*  altro  fi  ricopriva* 

Al  primo  albore  di  ouefio  fofpetto,  come  mai  può  eflere^ 
egli  fra  le,  e  fé  diceva,  cne  di  bene  prefàgo  fia  l'uno,  e  di  male 
foriero  fia  T  altro  de'  miei  veftimenti ,  qualora  l' uno  dall'  altro 
non  fi  diftingua  e  per  la  qualità  del  drappo,  e  per  la  varietà  del 
colore?  Come  mai  può  eflere,  che  da  poche  fertimane  in  qua 
al  pari  del  focofo  deftrier  di  Sejano  fia  per  me  addivenuto  fatale 

Suell^abito,  che  per  lo  paflato  fu  la  mia  delizia?  Ah  che  il  ve« 
ito  in  fé  non  può  aver  cattiva  influenza^  non  può  eflere  ca* 
S iòne  d'alcun  male*  Non  fono  più  in  corfo  a  quefta  pezza  le 
onnefche  fantafcherie ,  e  le  infulfe  influenze  della  fimpatia  fono 
ora  mai  fmentite  affatto  dalla  filofofia  *  Si  cerei  pertanto ,  fi  cer« 
chi  con  diligenza  ciò,  che  può  fificamente  operare*  Detto  fatto* 
Tutto  tutto  il  Cima  fi  dà  full' efame  dèi  vefiito  equivoco,  e^fofpet* 
lo ,  e  dopo  una  perquifizione  accurata  vi  trova  *^ ;*  E  chi  lo  crede* 
rebbe  mai?.*.*  Vi  trova  un  pezzo  di  calamita,  che  era  vera* 
mente  di  fua  ragione,  ma  che  fi  credeva  d'avere  perduto,  e  ap* 
punto  in  quella  laterale  fcarfcUa  fupcriore  la  ritrova  ^  che  gli  fia 
dalla  banda  del  cuore* 
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Contento  9  e  giulivo  egli   allora   non  meno  d*  Archimede  «  k 


e  neceflario  partito  il  rimetterla  ove  la  rinvenne ,  il  rivenirsi  deU 
r  abito  calamitato,^  e  quello  ad  ogni  tratto  cangiare  con  altro 
per  ifperimentare  la  collaaza  del  fenomeno.  Qiaindt  più,  e  più 
^olte  ne  fece  V  efperimento ,  ora  mettendosi  indoflfo  X  uno ,  ed 
ora  r  altro  veftito,  ora  cogliendo,  ed  ora  lafciando  neif  abito  la 
calamita  fofpetta  •  L*  effetto  fu  Tempre  mai  analogo  al  desiderio  « 
e  non  mai  tornarono  falbci  le  f^ranze  onde  il  Cima  s*  era  fin 
allora  palciuto  •  Ripofta  perciò  m  ofcuro  nafcondiglio  là  funefta 
calamita,  a  fao  beli  agio  potè  veftirsi  il  Cima  di  queir  abito  » 
che  più  gli  tornava  a  piacere,  e  mai  più  non  si  vide  violentato  a 
foffirire  quei  malori, eoe  per  varie  fettimane  furono  il  fuo  tormento # 
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OSSERVAZIONE    DA    FARSI 

Suir  inflacn\a 

DI      VENERE 

PROPOSTA 

DAL    SIC.    AB.    D.    GIUSEPPE    COSTANZIA 

Professore   Emerito   di   Filosofia 
kellb    k.   scuolb    di   vercelli* 


A  Lia  pag*  248  del  Volume  XIV.  s*  annunziò  un  penfiere  del 
Sig.  Dott.  O^i^w^'i^  circa  l'influenza  di  Venere  neU*  at- 
mosfera ^  e  nelle  (legioni  quando  è  in  congiunzione  col 
Sole.  Or  veggendofi  dalle  EfFemeridi  per  T entrante  anno 
1793  che  Venere  fari  in  congiunsione  boreale  col  Sole  ai  27  di  mag- 
gio,  egli  penfa  che  fen  potranno  forfè  pur  troppo  vedere  i  tri^i 
effetti  9  e  deGdera  che  gli  olfervatoriwi  facciano  attenzione^  come 
pur  vorrebbe  che  chi  ha  alla  mano  le  paflfate  oflervazioni  aftro- 
nomiche  e  meteorologiche^  le  percorreUe  per  vedere  fé  la  con« 
giunzione  boreale  di  Venere  col  Sole  in  primavera  ,  ne*  periodi 
precedenti  9  ha  fempre  prodotti  a  un  di  preflb  i  mcdefimi  efFctti* 
£  perchè  quefta  non  prendaG  per  una  predizione  aftrologicai  ne 
ofporrà  in  fcguito  la  teoria  • 
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OPUSCOLI   SCELTI 
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Milano  3  Novembre  1790, 
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L  noftro  ciotto  ed  ottimo  P.  France/co  Fontana  Barnabita 
mi  diede  nuova  della  voftra  falute,  e  con  molto  mio  rin- 
crefcimento  intefi  che  lunge  dalf  efler  andato  ^  come  fi  cre- 
deva in  Aquileja  a  caccia  d' antichità ,  eravate  da  qualche 
tempo  in  qua  obbligato  a  letto  per  una  tormentofa  podagra 
a  fwy9f  J«rou  S  i/r*  ^vywiAV0  ^ 

A  quefto  male  fono  (lato  anch*  io  foggetto  per  qualche  tem* 
pò  :  ma  da  nove  anni  a  quefta   parte  %   trattone  qualche   piccolo 
Tomo  XVL  K 
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cenno  avuto  V  anno  fcorfo,  io  mi  trovo  libero  affatto,  fenza  u- 
fare  neflfuna  riferva  nel  cibo, fenza  abbandonare  la  folita  mia  vira 
fedencaria,  fenza  in  fomiiia  nefluno  facrifizio»  Io  vi  dirò  dunque 
per  qual  via  fia  io  pervenuto  a  tale  (lato,  col  defiderio  che  voi 
pure,  com'è  accaduto  ad  altri,  poffiace  pervenirvi.  Avete  dun^ 
que  un  rimedio  per  h  podagra}  (mi  direte  voi)  e  t90»  fapete  che 
Solvere  nodo/am  nefcit  medicina  podagram  , 
Ne€  formi dasis  auxiHatur  aquisì 

Lo  fo  beniflBmo,  rifpondo  io;  ma  fo  altresì  che  Plinio  (  lìb. 
z6.  cap.  IO  )  dopo  aver  detto  ,  che  la  podagra  era  a*  tempi  degli 
antenati  fuoi  aifai  rara ,  e  perciò  da  lui  creduta ,  per  rifpetto  a 
Roma  male  flraniero  j  perchè  non  aveva  neppure  nome  latino, 
aflerifce  che  il  male  infanabilit  non  eji  credendus\  e  però  molti 
rimed)  egli  fuggerifce .  De'  rimcdj  al  male  fuddetto  predicati  da 
tutti  gli  fcrittori  per  la  ferie  de'  fecoli  ,  fé  ne  potrebbero  racco- 
glier tanti  4a  far  un  volume.  I  più  fortunati  fono  (lati  quelli  che 
io  confiderò  peggiori  del  mate.  Il  Corner  nella  differtazione  fopra 
la  vira  fobria  racconta,  che  un  Cavaliere  in  Milano  della  Fami- 
glia Barbavara,  dopo  una  prigionia  di  più  di  20  anni  a  pine  ed 
acqua  ufcì  dalla  prigione  libero  dalla  gotta,  da  cui  prima  era 
tormentato.  Chi  vorrebbe  a  tal  prezzo  acquiftarne  la  guarigio- 
ne?.... Altri  fi  fono  podi  alla  cura  del  latte,  aftenendofi  da 
ogn' altro  cibo,  e  ne  ritraffero  giovamento,  fin  tanto  però  che 
ufarono  tal  unico  nuuimentOf 

Afflitto  io  dalla  gotta,  non  ho  avuto  coraggio  di  fottopormi 
alla  tirannia  d' un  rimedio ,  che  mi  feparava  dalla  comunione  de' 
miei  fimili  nelle  ore  più  liete  della  vita  ,  quali  fono  quelle  della 
tavola;  e  però  mi  fono  di  propofito  podo  all'  efame  di  tutti  i 
libri,  che  mi  fono  capitati  per  mano  trattanti  quefto  argomento, 
a  fine  di  comprendere ,  e  conofcere  la  cagione  principale ,  e  pro- 
duttrice del  male;  ma  non  ho  veduto  che  teorie,  che  principi 
oppofii  r  uno  all'altro,  o  decifioni  mal  dedotte,  e  fmentite  dai 
fatti.  Il  Fernelio  vuole  la  gotta  proveniente  da  un  umore  che 
.  procede  dal  cervello,  il  Mercato  unicamente  dal  fangue.  EtmuU 
leroy  yUlis^  Doleoj  Silvio  ed  anche  ElmonT^o  ^  e  Paracelfo  con 
infiniti  altri,  incolparono  un  concorfo  d'  acidi;  al  contrario  Mari- 
tino Poli  Lucchefe,  ed  il  fuo  fcolare  Michele  Pinelli  Romano 
fofiennero,  e  dimoflr^rono,  che  né  fangue,  né  linfa,  né  orina, 
né  calcoli,  né  pietra,  né  toffì  gottofi  hanno  acidi;  ma  bensì  ab- 
l>ondano  di  fali  alcalini;  ed  efier  quedi  la  fola  cagione  del  male 
fuddetto. 
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Ho  poi  offcrvato  che  la  maggior  parte  de*  moderni  6  fervono 
delle  medefime  teorìe  del  Sjtdenbam  che  feguitò  però  Y  opione 
degli  antichi,  cioè  provenir  la  gotta  dalla  vita  fedentaria,  dalfap- 
plicazrone,  dalla  debolezza  di  ventricolo ,  da  cibi  foftanziofi,  dalle 
droghe,  dal  vino,  dalla  venere  ec.  Fondato  fu  tali  principi  Jy- 
denbam  prcfcrive  il  metodo  di  vivere,  e  fcgna  anche  i  rimedj. 
Ma  riflettendo,  che  quando  egli  ragionava  così  fuHe  cagioni  del 
male,  e  dei  rimed),  erano  ^4  anni  fcorfi,  da  che  foifriva  la 
gotta;  e  che  la  ebbe  (ino  alla  morte;  ho  creduto  di  eOfere  auto- 
rizzato a  dubitare  delle  ragioni  da  lui  accennate,  ed  a  non  cre- 
dere ai  fuggeriti  rimedj.  In  fatti  fé  quelle  foflfero  le  cagioni  del 
mate,  i  voluttuofì  Ottomani,  le  donne,  e  le  fignore  particolar- 
mente farebbero  piiì  foggette  degli  uomini ,  né  vi  farebbe  caccia- 
fore,  o  foldato,  o  uomo  fobrio,  ed  affaticato  che  lo  foffriffe. 
Eppure  infinitamente  rare  fono  le  donne,  e  gli  Ottomani  che  ab- 
biano la  gotta ^  e  molti  i  cacciatori,  e  gli  uomini  affaticati,  che 
ne  fono  attaccati .  Io  non  dico  con  Luciano  (  Trago-Podagra  ) 
che  i  primi  Eroi  Priamo  ^  Achille  ^  Bellerofome  y  Edipo  ^  Ulijfe  ^ 
ed  altri  furon  gottofi;  ma  certo  è  che  molti  uomini  laboriofi  in- 
calliti dalla  fatica  con  Tefcrcizio,  e  con  la  caccia;  fobij  anche  e 
difciplinati ,  fofFrono  la  podagra.  Galeno  affeil  per  tefttmonianza 
di  Girolamo  Mercuriale  (  de  arte  Gymnajì.  lib.  V.  cap.  XI.)  che 
dalle  troppe  paffeggiate  produconfi  frequentemente  le  fciaticbe  e 
la  Podagra  \  la  qual  cofa  è  fiata  pure  offervata  da  Santorio  San- 
torio  (  de  flatica  medicina  feft.  V.  §.  XIX.)  afferendo  che  citius 
mofiuntur  esercitati ^  quam  non  esercitati.  Ecco  dunque  quanto  di- 
verfa  fia  1*  opinione  dei  Profeffori  di  Medicina  :  poiché  fé  alcuni 
danno  per  rimedio  il  moto,  e  la  vita  laboriofa;  altri  al  contra- 
rio lo  proibifcoiTò;  e  Mercuriale  ifteffo  il  protettore  della  gin- 
nafìica,  non  folo  ai  foggetti  alla  gotta  proibifce  il  molto  moto, 
ma  per  fino  il  ballo,  o  falto,  ed  il  giuoco  del  trocco.  Dun- 
que io  conchiuG,  ci  dee  effere  un'altra  cagione,  ed  un*  altra  o- 
rigine.  So  bene  che  Samonico  (  de  Medicina  cap.  XLII.  )  difpe- 
rando  forfè  di  ritrovare  la  cagione  vera  di  quefto  male,  onde 
vincerlo,  e  prevenirlo  con  rimedio  prcfervativo,  fi  contentò  di 
prefcrivere  il  modo  di  moderarne  il  dolore * 

•  •  •  •  requiem  tamen  indere  morbo 

Tas  erit^  &  trijiem  faltem  mulcere  dolorem. 
e  fo  che  Celfo  fi  reftrinfe  ad  indicare  i  fìntomi  della  podagra  e  cbi- 
^^g^^.  (  Medicina  cap.   VII.  )  fcnza  alcun  efame  intorno  ali*  ori-  ' 
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gine  e  provenienza,  e  fenza  afTegnarne  alcun  rimedio.  Qiimc]!  è 
che  Seneca  (  lib.  de  vita  beata  )  fi  contentò  di  ricercare  alla  fua 
podagra  un  qualche  alleggerimento,  piuctoflo  che  un  aflbluto  ri« 
medio  :  Delinimenta  tnagis  quam  remedia  podagra  me^  compóne  ^ 
contentus  fi  rarius  accediti  CJ*  fi  minus  vermi natur.  Con  tutto 
cìh  non  ho  voluto  ommettere  tutte  quelle  riflcffioni,  e  quegli  e- 
fami  che  potcflero  condurmi  a  traveder  almeno,  fé  non  a  perfet- 
tamente conofcere  i  prìncip)  d*  un  male  tanto  tormentofo,  quanto 
refrattario,  e  indomabile  aa  qualunque  antidoto. 

Gittai  pertanto  T  occhio  fui  toffi  gottofi ,  i  quali  nelP  eftre- 
mo  grado  della  gotta  comparifcono  ai  nodi  delle  dita  de*  piedi ,  e 
delle  mani  •  Quefti  non  fono  che  una  concrezione  di  flemma ,  di 
poca  parte  oleofa,  e  di  fai  volatile  alcalino,  come  appunto  fono 
1  calcoli,  la  pietra,  la  renella,  e  le  offa  medefime.  Perfio  però 
molto   propriamente   dà  alla  chiragra  T  attributo  di  lapidea  (  Sa^ 

tir.  V.  e.  s8  ) 

•  .  •  •  Sed  cum  lapidofa  chiragra 

V     Fregerit  articulos. 

Oraxjo  diffe  prima  di  Perfio:  contudit  articuhs  {  Satir.  lib. 
II.  Sat.  VIL  V.  i6.  )  Quefta  maflTa  calcarea  non  è  certamente  la 
cagione  della  gotta,  ma  n'  è  V  effetto.  Eifa  era  mi(ìa  col  fangue, 
e  ne  fu  feparata,  Qiiefta  feparazione  provenne  da  una  operazione 
chimica.  Ci  ha  vpluto  un  meftruo  per  farla.  Allora  chicfi  ai  li- 
bri, ed  a*  dotti  Medici  viventi  qual  foffc  cotcfto  meftruo  reo  della 
fcparazione  della  calcarea  dal  fangue ,  e  per  confegucnza  cagione 
della  gotta.  Ma  ncffuno  ritrovai,  che  me  lo  dimoftraffe.  Mi  pofi 
allora  ali*  efame  dell'  opere  del  grande  e  primo  maeftro  Ippo* 
crate  e  finalmente  nel  trattato  de  affeSionibus  §.  V.  ritrovai,  che 
qualora  la  bile  unita  alla  pituita  fi  uni f ce  col  fangue ,  quefio  fi 
corrompe:  che  allora  fi  producono  le  febbri  terT^tne  e  quartane'^ 
che  fatto  depofito  ai  reni  fi  formano  i  calcoli ,  la  renella ,  la  //>- 
tr(tz  fucceduto  quefto  agli  arti,  fi  forma  V  artritide^  ed  appiedi 
la  podagra.  Mi  rifvegliai  allora  come  da  un  letargo,  e  non  tar- 
dai ad  accorgermi,  che  tutti  quelli  che  fono  attaccati  da  quefto  mor- 
bo, particolarmente  nell'acceffo  di  eifo,  hanno  patenti  fegni  d*  iteri- 
zia,  e  di  bile  .  Quefta  dunque  è  la  ragione  per  cui  gli  acidi,  ed 
i  fubacidi  fi  ritrovano  in  qualche  parte  giovevoli  ,  e  per  cui 
quelli  che  vivono  di  erbaggi,  di  cipolle,  di  carni  falate,  e  di  a- 
grqmi  come  i  marina;,  i  contadini,  i  Calabrefi,  i  Genovefi  ec. 
non  fono  foggetti ,  o  almen  di  rado  alla  gotta .  Se  a  quefto  prin- 
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cìpio  avcffcro  porto  mente  i  Medici  del  fccolo  antecedente,  noti 
fi  farebbero  perduti  in  quiftioni  inutili,  e  inconcludenti,  ricer* 
cando  fé  la  pietra  nella  vefc<ca  fia  un  male,  o  una  cagione  di 
male ,  come  hanno  fatto  P  Argenterh ,  T  Oddo ,  lo  S etano ,  ed  al- 
tri: ma  al  contrario  fi  farebbero  applicati  a  rintracciarne  il  ri- 
medio, giacché  la  cagione  che  produce  la  gotta  è  la  medefima 
da  cui  deriva  la  pietra.  Permettetemi  prima  d' ire  innanzi ,  ch'io 
renda  la  dovuta  giuftizia  al  mio  iilnftre  concittadino  Santorio  San^ 
torio  il  quale  fé  non  ritrovò  un  rimedio  prefervativo  per  la  pie- 
tra, inventò  però  egli  il  primo  la  firinga  trifurcata,  atta,  dopo 
introdotta ^elia  vefcica,  ad  aprirli,  ed  errarne  la  pietra:  cosi 
altro  iftromento  inventò  per  1  effrazione  dei  calcoli  (  CommenK 
in  art.  medie.  G aleni  pag.  449)*  Io  meditando  full*  origine  della 
gotta  voleva  ritrovare  anche  il  modo  più  innocuo,  onde  preve- 
nire la  miflura  della  bile,  e  pituita  col  fangue,  procurando  di 
raddolcirla,  e  portarla  negli  inteftini.  Ma  quale  metodo,  e  quale 
fpecifico  poteflfe  eOfere  più  opportuno,  ci  penfai  lungamente,  fen- 
za  mai  poterne  ritrovar  uno,  che  non  portafle  feco  qualche  in- 
conveniente. Alla  fine  mi  determinai  a  confiderare  gli  effetti  de* 
rimed)  da  me  particolarmente  adoperati  ne*  mali  provenienti  dalla 
bile,  fenza  confondermi  nelf  anaiifi  di  e(fi,  né  nell*  efame  del 
modo  con  cui  operano,  ed  agifcono  nel  noftro  corpo,  cioè  ne* 
dolori  epatici,  e  mefenterici.  Tenendo  però  fermo  ed  inconcuffo 
un  principio,  che  nella  gotta  non  conviene  ufare  né  irritanti  né 
folventi,  credetti  che  il  metodo  più  ficuro  fofle  quello  adoperato 
ncir  occafione  degli  annunziati  dolori ,  e  fperai  con  aucfto  di  to- 
gliere ,  o  diminuire  la  immtflione,  e  miftura  della  bile  nel  fan- 
gue; e  che  con  ciò  impedita  veniflè,  o  almeno  moderata  la  fepara- 
zione  della  calcarea  produttrice  di  calcoli,  della  pietra,  della  po- 
dagra, e  chiragra.  Siccome  però  il  migliore  di  tutti  i  rimed;, 
eh*  io  ufai  pei  dolori  foprad ietti  è  fiata  T  emulfione  de*  femi  di 
lino;  così  mi  fono  appigliato  a  quefia,  come  a  rimedio  prefer« 
vativo;  ed  ecco  come  ne  fo  ufo. 

Ogni  mattina  a  digiuno  prendo   la  decozione.   Un* oncia  (*) 
di  femi  di  lino  pigiati  in  un  mortajo  alcun  poco  ,   fi  fanno  bol- 

(*)  Un'  Ù9CÌM  di  ftmi  dì  tino  è  femùtMta  stéppa  ad  alcmns  eie  fi  fono 
dati  a  far  mfo  di  quefia  Recezione  •  E  però  fi  fono  riftmii  a  due  fole  dramme  , 
e0wi  ad  un  quarto  d*  oncia .  Li  fanno  puramente  un  po'  pi/^iare ,  poi  boilire  im 
atto  ovver  dieci  once  di  acqua  per  tanto  tempo  quanto  vi  vorrebbe  a  cuocere  um 
ttovo  e  non  piU .  Indi  pagato  il  liquore  lo  bevono  caldo  ogni  mattina ,  a  digiu» 
wo .  Con  quefia  femflice  prntica  in  focbi  ine  fi  ne  hanno  provato  giovamento . 
Nota  air  cdiaioiit  di  Udine  • 
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lire  nell'acqua,  o  nel  prime  br9Ìb  fciocco  fenza  Tale.  Si  paflfa  per 
un  panno  lino  (^),  e  fi  bee  caldo,  o  almeno  tepido.  Q-aetlo  è 
1*  unico  rimedio  eh*  io  ufo,  ed  a  cui  fon  debitore  di  non  foffrire 
pili  gotta. L* ho  infegnato  ad  altri,  e  tutti  ne  hanno  avuto  un  felice 
Iticceffb.  Il  Configliere  Conte  Marco  Greppi,  fra  gli  altri,  foggetto 
al  male,  tre,  o  quattro  volte  all' anno, da  che  ufa  tal  rimedio,  e 
fono  cinque  anni,  non  lo  fofFr)  mai  piò.  Il  medefimo  effetto  fi 
è  veduto  in  altri  in  Milano,  in  Venezia,  e  in  Genova. 

Conviene  però  oltre  la  decozione-  fuddetta ,  tenere  il  corpo 
obbediente.  Demetrio  Pepagomeno^  di  cui  abbiamo  un  trattato 
fui  la  podagra,  diretto  all'Imperatore  Michele  Paleologo  tradotto 
dal  Greco  da  Adriano  Tarneio  Tom.  II.  pag.  138  il  quale  vide 
anche  il  paflb  d'  Ippocrate  fenza  però  aflegnarne  il  luogo,  fuggeri- 
fce  emetici, e  purganti  leggeri,  ma  fopra  tutto  loda  Tufo  de'  elider;. 
Di  quedi  ultimi  adunque  io  qualche  volta  fo  ufo,  non  ommettendo 
dopo  due  o  tre  mefi  di  decozione,  di  foftituire  per  un  mefe  con- 
tinuo una  mezza  dramma  di  cbinachina  come  tonico,  prefa  ogni 
mattina  a  digiuno;  e  terminate  due  once,  ripiglio  la  folira  deco- 
zione di  femi  di  lino  come  prima  •  Del  redo  ninna  altra  cura 
ufo  mai,  né  riferva  alcuna  nel  cibo,  né  nel  tenore  di  vivere. 

La  premura  che  io  ho  pel  bene  de'  miei  amici,  e  partico- 
larmente per  le  perfone,  ch'io  (limo,  e  che  meritano,  come  ih 
P.  Corfenovify  di  godere  una  vita  vegeta,  e  robufta  per  vantag- 
gio ed  onore  della  letteratura  italiana,  mi  ha  determinato  a  lcri«« 
vere  quefta  leggenda,  con  la  fperanza,  che  perfuadendofi  dell'  a- 
nalifi  da  me  fatta  intorno  all'  origine  della  gotta ,  s'  induca  a  fe- 
guitare  anche  il  mio  efempio  coli'  abbracciare  il  rimedio  •  Che  fé 
voleffe  conchiudere  con  Giorgio  Baglivio  (  Prast.  Med.  lib,  f . 
pag.  Ii5,  ed  oper  omn.  Lugd.  1704.)  omnia  rimedia  podagricis 
prjefcripta  inutilia  propemodum  erunt^  nifi  vìnum^  venus  ^  otium  , 
(y  crapula  temperanùus  ufurpentur  io  non  m'  opporrei  certa- 
mente, eflfendo  intimaqoente  perfuafo  dei  mali,  e  delle  rovine  che 
nel  noftro  individuo  produce  T  abufo  di  tutte  le  fopraddette  in-^ 
dicazioni,  e  di  tutte  ancora  le  paffioni  ,  che  tormentano  1'  anima 
dei  mortali:  ma  voi  fiete  in  tutto  cosi  moderato,  che  mi  lufingo, 
anzi  fon  ficuro,  che  il  propofto  rimedio  non  farà  da  alcun  abufa- 
di  vita  mai  conturbato;  e  però  dcfideto  che  ad  eflfo  vi  appigliate, 
a  difpetto  anche  di  que'  Medici,  i  quali  opinati  nelle  antiche  teo- 
rie apprcfe  a  principio,  piuttofto  che  feguire  la  fcorta  della  ra- 
gione, facrificano  all'autorità,  ed  agli  antichi  metodi ,  tuttocchè  ri- 
trovati inefficaci,  la  falute,  e  la  vita  iflefia  degli  ammalati.  Addio. 

•  O  Piti  comodo  \  ancora  per  un  fino  flaccio  di  crini  •  Qlt  Edh. 


Digitized  by 


Google 


79 


LETTERA      IL 

AL     P.     a     FRANCESCO     SOAVE 

Professore   di   Logica    e   Metafisica 
NELLE  Regie  Scuole  di  Brera. 

Milano  21  Marxp  i/pj. 

NOn  CI  è  ftata  malattia  più  famofa  aè  più  antica  della  gotta 
offia  della  Podagra  e  Ciiragra:  né  mai  tanto  infufficìente 
fi  è  riconofciuta  la  medicina,  quanto  nella  cura  di  eflfa.  Noce 
ibno  le  teorie ,  e  noti  i  metodi  della  cura  fuddetca;  e  noto  ugual* 
mente  è,  come  Ella  medefima  ha  tante  volte  efpcrimentato,  che 
tutti  quelli  i  quali  a  tal  male  fono  (lati  foggetti  dopo  i  replicati 
facrifìz)  nella  qualità  e  mifura  del  vitto,  e  dopo  i  praticati  fati- 
cofi  efercizi  della  perfona,  a  dati  tempi  (  particolarmente  dei  fol- 
iliz)  e  degli  equinoz;  )  fono  ftati  di  nuovo  di  quando  in  quando 
dolorofamente  attaccati ,  come  fé  mai  nulla  aveCkro  fatto  per  Ii« 
berar&ne*  Coficcbè  pu6,  come  una  verità  dimoftrata,  aRerirfi^ 
che  per  la  podagra  niun  (icuro  rimedio  fi  è  per  anco,  dopo  tanti 
fecoli  ntrovato»  Qiiindi  è  che  il  celebre  medico  Inglefe  Brawn^ 
abbandonando  tutti  i  metodi  ufitati ,  s' induffe  a  credere ,  che  me* 
glio  fofle  fidarfi  della  fola  natura,  e  di  non  ufare  alcun  riguardo 
o  ritegno  nel  mangiare  e  nel  bere,  fenza  altro  ajuto  fuorché  di 
quando  in  qnando  1'  ufo  dell'  oppio;  con  la  perfuafione  che  la 
podagra  provenga  da  un  principio  di  debole^^.  Un  tale  fiftema 
però  non  paÉre  aver  corrifpofto  né  air  intenzione  del  medico  ^ 
oé  al  bifogno  degli  ammalati  •  Ma  fica>me  dell*  invenzione  di 
molte  (  per  non  dire  infinite  )  cofe  utili  all'  umana  natura  fi  amo 
debitori  ad  un  qualche  fortuito  cafo,  e  accidente;  cosi  da  quello 
folo  deefi  riconofcere  il  bene  di  cui  prefentemente  godo  lo^  e 
con  me  Ella  medefima ,  e  molti  altri  godono ,  di  avere  cioè  eoa 
una  femplice,  e  facile  emulfione  ritrovato  il  modo  di  domare,  e 
forfè  di  debellare  un  male  altrettanto  tormentofo  ,  quanto  re^ 
frattario  a  qualunque  metodo  curativo  conofciuto ,  e  praticato 
finora. 


Digitized  by 


Google 


8o  CARLI. 

Fu  il  dottò  P.  Angelo  Maria  Cottemvh  quegli,  in  grazia 
di  cui  mi  foQO  iadotto  ad  eftcadere  le  mie  idee ,  ed  i  miei  peti- 
fieri  fopra  una  materia,  che  fembrava  ne*  tenìpi  adctietro  deftinaca 
unicamente  per  gli  Sacerdoti  di  Éfculapto  e  d' Igia ,  miniftri  im- 
perterriti d*  una  fcienza  arcana.  E  ciò  è  ftato  fatto  da  me,  non 
già  per  vaghezza  alcuna  di  dommatizzare;  ma  per  far  conofcere  al 
fud<iecto  degniffimo  amico ,  aggravato  dal  male  indicato,  V  analifi 
con  cui  io  ugualmente  tormentato  dal  medcGmo  fono  pervenuto 
a  perfuadermi,  che  a  prevenire  la  gotta  niuna  cofa  fia  piiì  utile 
né  .più  opportuna  della  da  me  ufata  decozione  dei  femi  di  lino. 
Non  mi  farei  certamente  azzardato  di  palefare  la  mia  teoria,  fé 
non  vi  avefle  corrifpofto  T  efperienza  ai  dieci  anni  continui;  e 
fé  anche  in  altri  non  avelli  veduto  il  medefimo  efito.  Quella 
lettera  però  è  (lata  fcritta  per  gli  ammalati ,  e  non  per  quel  voi* 
go  de*  medici ,  ai  quali  non  è  permeflb  d*  efler  docili ,  al  fegno 
di  abbandonare  la  materiale  pratica  antica,  e   le  confuete    e   fre- 

Juentemente  fallaci  dottrine,  per  feguitar  la  ragione  e  per  cono-* 
:ere,  che  talvolta  le  picciole  cagioni  grandiffimi  effetti  produco- 
no, e  che  la  natura  ordinariamente  fi  opprime  con  i  grandi  ri<« 
roedj,  e  con  i  leggieri  e  tenui  fi  folleva,  e  fi  a)uta.  1  ^\Òl  dotti 
però  fra  que'  tanti  che  efercitano  una  profeffione  cosi  rifpettabile, 
e  così  necelfaria ,  cedendo  ali*  efperienza  ,  hanno  prefo  il  partito 
d*  approvare  la  decozione  fopra  indicata;  e  quella  lettera  .fi  è 
ilampata  dentro  V  anno  paffato  in  var}  luoghi ,  e  particolarmente 
in  Udine,  in  Pavia,  in  Venezia,  in  Pefaro,  e  altrove,  e  fé  n'è 
fatto  r  eflratto  nel  nuovo  Giornale  della  pih  recent f  Letteratura 
Medico-Chirurgica  /f  Europa^  che  fi  ftampa  m  Milano  Voi.  III. 
pag.  ij6. 

Ella  ,  eh*  è  il  maggiore  di  tutti  i  teftimonj ,  per  avere  con 
tal  mezzo  afficurata  la  fua  preziofa  falure ,  utile  tanto  alla  gio- 
ventù italiana,  ed  alla  letteratura  per  le  molte  opere  pubblicate, 
non  ha  bifogno.d*  altre  teftimonianze:  ma  ciò  non  ottante  mi  per- 
metta d'  aj^iunger  quelle  delle  quali  fono  (lato  informato;  il  che 
fervirà  a  renderci  vie  maggiormente  contenti  del  partito,  che  ab- 
biamo prefo.  Il  P.  Angelo  Maria  Cortenovis  con  lettera  da  U- 
dine  in  data  de*  2  gennaro  1793  mi  fcrrffe  così. 

Sono  fiato  attendendo  per  i/crivere  a  V.  E.  cbe  mi  veniffe 
qualche  ijcrixione  Aquile j e  fé  ^  ma  indarno  ;  ed  intamto  a  me  pa^ 
reva  di  mancar  al  mio  dovere  non  dandole  nuova  di  me  ^  e  del 
profitto  reale ^  che  ha  fatto  in  me^  e  negli  altri   il  rimedio  da 
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V.  E.  ritravatù  e  fuggetho  contro  la  podagra.  Dal  febbrajo  paf* 
fatOy  in  cui  cominciai  a  bete  la  deco^one  di  linofa^fino  a  que-» 
fio  giorno  io  fono  fiato  libero  da  quel  doloro/o  male^  che  prima 
mi  affaliva  due  e  pik  volte  alF  anno  .  Ma  non  fono  io  folo ,  che 
goda  di  que/io  bene.  Il  Nob.  Sig.  Leonardo  Coronella ^  eie  ne 
era  in  tutto  il  corpo  tormentato j  il  Nob.  Sig.  Giulio  Agricola^ 
Monfig.  Paolo  P atuffati  Vicario  Generale^  Monfig.  Lepra  Cano^ 
nico  di  C  ivi  date  9  ed  altri  molti  benedicono  il  fuo  rimedio^  e  V. 
£.,  che  lo  ha  trovato  ^  e  fuggerito. 

Nel  medcGmo  tempo  il  mìo  Fratello  Conte  Sebaftiaoo  mi 
fcrifle  da  Verona  addi  j^  gennajo  I7p3.*  Devo  poi  ringraziarvi 
per  parte  dei  vecchi  militari^  li  quali  in  graT^a  voftra  provano 
grandijjfimo  beneficio  per  Fu/o^  che  fanno  della  deco^jone  di  li^ 
mofa  da  voi  fuggerita  per  bene  delF  umanità  s  particolarmente  il 
Brigadier  Berettini  non  fa  che  lodarla ^  e  benedirla^  a  nome  del 
quale  devo  complimentarvi  • 

Nella  lettera  del  P.  Cortenovis  è  indicato  il  miglioramento 
ottenuto  da  Monf.  Paolo  Paruflati ,  e  di  quefto  mi  diede  relazio- 
ne il  Conte  Fabio  Afquini  di  Udine  in  data  dei  27  febbrajo 
1793  ne*  termini  fegueftti# 

La  Perfona  qui  di  Monftgnore  Vicario  Generale  Arcivefco^ 
vile  Parujfati  è  fiato  forfè  di  quei  gottofi ,  che  non  poteva  patir 
maggiori  dolori  s  perchè  quando  gli  veniva  le  tre^  e  quattro  volte 
alF  anno  diveniva  a/jS derato  nelle  f palle  ^  nei  gomiti  ^  nelle  ma* 
niy  nelle  ginocchia  y  e  nei  piedi  ^  e  gli  andava  anche  alta  te/la  9 
e  fin  nel  petto.  V  ufo  del  decottino  di  femì  di  lino  y  non  dirà 
che  F  abbia  guarito  affatto  ^  perchè  gli  fi  rinnova  alcune  volte  ^ 
ma  molto  ptu  di  radOf  in  poche  parti  j  e  con  poc biffimi  dolori^ 
di  modo  che  fé  oggi  ne  fonte  un  qualche  principio  5  domani  fi 
trova  bene.  Quefio  foggetto^  che  può  aver  48  annij  riconofce  ta 
fua  vita  dal  valevole  rimedio  ^  quando  altrimenti  ^  fi  può  dire^ 
che  fenza  un  taF  ajuto  farebbe  morto  a  queRo  tempo  s  mentre 
ogni  volta  che  gli  jopr aggiungeva  gli  era  piìt  dolorofa^  e  pih  lun* 
gay  e  come  gli  era  arrivata  alta  tefia^  ed  al  petto  dava  da 
fé  folo  difperato  il  cafo  di  pih  guarire . 

Ugualmente  importante  è  flato  il  cafo  del  Conte  Ottavio 
Bernien  di  Parma.  Queflo  Cavaliere  dopo  un*  abitaazione  di  gotta 
per  lo  fpazio  di  yent*  anni  era  ridotto  in  quefti  ultimi  tre,  a 
non  poter  ufcire  di  flanza,  non  che  di  <:afa.  H  Donor  Giovan- 
ni Marchint  fuo  medico  facilmente  fi  perfuadette  di  far  efprimen- 
Tomo  JVL  L 
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to  del  faggerito  rimedio;  ed  ia  fatti  dopo  poco  tempo  migliora 
in  modo,  che  ufc)  per  Città;  e  poi  fi  ritrovò  cosi  libero ,  come 
fé  mai  non  avefle  avuto  podagra;  on^e  nell*  autunno  paflato  go- 
dette la  libertà  della  campagna  come  ogni  altro  villeggiante  fano, 
e  robuflo. 

Non  è  però  da  perTuaderfi,  né  da  lufingarfi,  che  il  mate 
venga  tutto  ad  un  colpo  fuperato  in  modo  di  non  averne  mai 
più  alcpn  fentore.  Io  medeGmo  cinque  anni  fono  ne  fui  attaccato 
per  tre  o  quattro  giorni;  fenza  però  eflfer  obbligato  at letto,  e 
fenza  intenfo  dolore  :  ma  è  però  <)a  calcolarli  eflere  un  gran  bene 
quello  di  cangiare  di  (lato,  e  ritrovarG  in  grado  di  foifrire  quaU 
che  volta  per  accidente  un  male,  eh'  era  per  T  addietro  fefo  pe<- 
riodico,  e  permanente.  Così  è  di  tutti  i  rimed).  La  febbre  fi 
guarifce  con  la  china-china  :  ma  chi  aificurcrà  mai  che  guarita 
una  volta  non  abbia  a  ritornare  mai  più?  La  natura  ha  in  fé 
flefla  i  principi  della  propriadiOrazipne,  e  le  macchine  nóftre  non 
fon  fatte  per  eflfer  eterne . 

Ai  cafi  fopraiudicati  dovrei  aggiungere  quelli  felicemente  riu- 
fciti  in  Veoezia,  in  Genova,  in  Milano,  e  altrove:  ma  troppo 
lunga  leggenda  farebbe  quella.  Sicché  io  credo  non  poterfi  piA 
dubitare  effere  il  da  me  ritrovato  fpecifico  il  più  vantaggiofo, 
per  non  dire  T unico,  che  poflfa  adoperarfi  per  prevenire,  mode- 
rare, e  col  tempo  forfè  anche  fuperare  l'antico,  e  non  mai  gua- 
rito male  della  podagra.  Io  mi  glorio  certamente,  che  Teffcrne 
io  fteflb  ftato  foggetto  m'abbia  pofto  in  neceffità  di  farne  un  tfa- 
me,  ed  abbia  avuto  la  fone  di  ritrovarne  il  rimedio;  coficchè  il 
mio  amor  proprio  farebbe  molto  ben  foddi$fatto,  anche  fé  quefto 
folo  ed  unico  benefizio  fatto  ali*  umanità,  rimanefle  dopò  di  me; 
onde  poteflS  dire  con  Catone  maggiore  preflTo  di  Cicerone  (  de 
Seneftute):  Nec  me  vixijfe  finiteti  quoniam  ita  vfxt\  ut  non 
fruftra  mi  natum  exijiimem. 
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CO  N  T  I  N  U  A  Z  I  ONE; 

SULLE    RIVOLUZIONI 

DEL      GLOBO      TERRESTRE 

PROVENIENTI    DALL'    AZIONE    DELL^     ACQUE 

MEMORIA    GEOLOGICA 

DI    ERMENEGILDO    PI  NI     C.  IL  B. 

Inferita  già  nel  Tomo  V.  delle  Memorie  della  Società  Italiana 

ed  ora  aumentata  daW  Autore  mede/imo  di  offerva\ioni 

da    luì  fatu   in   un    recente  fuo    vi^gio 

per  le  Parti  Meridionali  delV  Italia. 


CAPO        IX, 

Sulla  cofthuzione  generale  dei  m§n$i. 

^7.  T\  AfTando  dal  mare  ia  terra^ ferma ,   quella  ^   prefenta   la 

w^  tre  forme  principalmente ,  cioè  o  fi  fténde  An  vafte  pia- 

JLm     nure,  o  afcende  in  dolci  pendenze,   o  fi  alza  in   ripidi 

monti.  Le   pianure  in   una  certa  didanza  dal  mare  fo- 

gliono  mutarfi  in  mediocri  pendenze;  a  quefte  ordinariamente  fuc- 

cedono  piccole  colline,  dalle  quali  fi  pana  ad    alte  motltagne  ,   e 

quelle,  alloracbè  fi  fuccedono  in   una   certa   ellenfione ,   formano 

quelle  che  fi  chiamano  catene  di  monti;  .  , 

98.  Tra  le  pianure  fono  varj  deferti .  Quelli  dell'  Arabia  ora 
ibno  piani,  ora  ondeggianti  con  prominenze  di  fcogli,  e  rupi. 
Così  e  da  Aleppo  fino  al  mare  d'Arabia,  e  dall'  Egitto  al  golfo 
Perfico  in  uno  ìpazio  lungo  600  leghe,  largo  300  (*)♦  L'inverno 
non  vi  piove;  trovafi  bensì  acqua  dappertutco  nella  profondità  di 
fei  uno  a  ao  piedi,  ma  è  falmadra  ,  come  lo  è  in  tutto  il  de* 
feno  d'Africa.  .  ;       ' 

(*)  Fàhfjf  Voyage  en  Syric  . 

L  % 
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gg.  Alcuni  de*  terreni ,  che  dolcemente  tfcendono,  giungono 
a  grande  elev^^ipne  prima  che  preodano  la  natura  montuota  •  Tale 
è  quello  di  Quito  nelP  America,  il  quale  ha  una  elevazione  dt 
circa  1400  tcfe  (i)«  Tale  è  pure  Timmenfo  deferto  che  fotto  U 
nome  di  Gobè,  o  di  Cha-mo  fì  (tende  dai  confini  del  Tibetd 
fino  alle  frontiere  di  Nerchinsk,  il  quale  dal  PaUar  {%)  è  riputato 
egualmente  rilevuto  come  quello  di  Quito. 

ICO.  Le  mifure  trigonometriche ,  le  livellaiioni  ,  ed  il  cal- 
colo delle  altezze  barometriche  fono  i  mezzi  più  efàtti  per  <leter- 
minare  Telev^izione  di. un  terreno  al  difopra   di   un  dato   punto; 

3ue({a  però  fi  può  comparativamente  rilevare  anche  dal  confo  dei 
umi  cne  vi  fcorrono ,  giacché  deve  pendere  a  feconda  del  loro 
cor(b)  e  quanto  più  qucfto  è  rapido  e  lungo,  tanto  più  elevato 
deve  eflfere  il  terreno  verfo  T  origine  de*  fiumi  medefimi. 

IDI.  In  diverfe  parti  di  tatto  il  globo  corrono  vafte  catene 
di  monti.  E  cominciando  dall*  Europa  noi  primamente  vediamo 
ritalia  divifa  dagli  Apennini,  che  fono  monti  di  mediocre  al* 
rezza  (3)  9  e  tra  ponente  e  fettentrìone  è  cinta  dalle  altiffima 
alpi  dell  Elvezia,  della  Rczia,  e  della  Savo;a.  La  Spagna  dalle 
Francia  è  feparata  dai  Pirenei;  tra  TOngheria  e  la  Polonia  for- 
gono  t  monti  Carpatici;  per  la  Svezia ,  e  la  Danimarca  gira  la 
grande  catena  boreale  de*  monti  j  e  nella  dominazione  Ruffa  i 
monti  Oralici,  che  formano  i  limiti  naturali  tra  T  Europa  e  TAfia, 
fi  diramano  in  varie  direzioni . 

ioa.  Neir  Afia  alzanfi  le  montagne  chiamate  Gafes  ,  che 
feparano  la  coda  di  Malabar  da  quella  di  Coromandel,  ftenden- 
dofi  dal  capo  Comorino  fino  a  500  leghe  verfo  Cachemire  (4). 
Le  montagne  di  Cingi ,  che  fono  compone  di  rupi  (laccate- arro* 
fondite,  (ono  una  dipendenza  di  que(la  catena  (5).  Net  regno  dt 
Cachemire,  e  nel  Tibeto  forgono  grandiffime  montagne,  in  cui 
r  Indo  9  il  Gan^e^  ed  il  Goango.  hanno  le  lora  forgenti;  e  poi* 


(i)  Conimnini.  Journal  dtt  voyage  à  Téquateur, 

(x)  Obfer.  fur  la  formatioa  det  moatagnes  • 

())  ^  Sotto  il  nome  di  Aptnatai  vengono  propriaoiente  foltaato  qntHt 
montagne ,  che  danno  fx^  ad  anii>cduf  i  circolanti  mari ,  cioè  al  meditcr* 
laneo,  ed  air  Adriatico.  Oltre  i  quelli  però  forgoaontir  Italia  malti  4U1Ì 
m)oti. 

(4)  5^mmfé0  Vorag«  aos  Indtt  ericnt.  T.  r.  p.  j^. 

(j)  S99nfréff  U  e. 
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cfaè  qnefti  fiumi  per  un  langhiffimo  cammino  vanno  a  fcaricarfi 
neli'  Oceano,  perciò  quelle  montagne  fembrano  eflfere  tra  le  pia 
alce  <ieir  AGa  meridionale:  e  da  tal  Geo  cosi  elevato  quei  felici 
terreni  pendono  verfo  il  tropico,  e  pel  beneficio  dei  venti  di 
mezzodì  ricevono  T  influenza  della  zona  torrida  •  Di  là  pure  par- 
tono le  catene  che  percorrono  la  Perfia  verfo  1* occidente,  le  due 
penifblc  dell*  India  al  fud,  e  la  China  verfo  l'oriente  (i). 

loj.  Neil*  Afta  fettentrionale  le  montagne  dette  Aitai  fem« 
brano  eflèr^  le  più  elevate  di  quelle  regionf ,  tra  le  quali  il  mon* 
ce  Bogdo  {Souréf90)  è  comunemente  riputato  il  più  alto.  D^  que« 
fio  monte,  fu  cui -regnano  perpetue  nevi,  partono  due  grandi  ca« 
tene,  e  due  mediocri.  La  prima  è  diretta  al  fud  fotto  il  nome 
di  Mouflart,  un'  altra  mediocre  va  ali*  occidente  col  nome  di 
Alak;  la  terza  ckiamata  Khanghat  corre  ali'  oriente;  la  quaru 
è  quella  che  propriamente  dtceu  Aitai,  e  che  forma  la  firontiera 
della  Siberia  dal  fiume  Irtifch  fino  ali'  Amar  {%). 

104.  Nelle  catene  dei  monti  Afiatici  diftinguonfi  il  Taums^ 
ed  il  Caucafo,  come  pure  i  monti  del  Giappone  i  quali  dal 
Sig.  Buffon^  non  fo  fu  quali  fondamenti,  fono  riputati  più  elevati 
che  quelli  d* Europa* 

105.  La  Siria  è  come  una  catena  di  monti  che  da  un  ramo 

£rìncipaie  fi  difirilmifce  a  deftra,  ed  à  finiftra  in  diverfi  fenfi  • 
^a  una  parte  vi  fi  giunge  per  un  vado  deferto,  ed  alcuni  rami 
iranno  verfo  il  mare,  ove  qanno  ripide  pendenze,  come  veggonfi 
Bel  monte  Carmelo.  Verfo  il  Libano,  il  quale  benché  fia  di 
aiedtocre  altezza,  pure  è  il  più  elevato  della  Siria,  i  monti  jpren* 
dlono  maggiore  elevazione  ;  ed  avanzandofi  verfo  la  Giudea  fi 
firingoDD  le  valli,  le  ijuali  fui  mar  Morto  finifcono  in  rocche 
ftlvagge  piene  di  precipizi  e  di  caverne  ^  di  cui  alcune  poflbao 
contenere  fino  a  1500  uomini  (3^* 

*  106.  Nelf  Afirica  ,  il  cui  interno  finora  fu  pochiffimo  fre^ 
onestato  dagli  oflervatori,  non  bene  fi  fa  quale  fia  la  coftituzio* 
ne  dei  monti  •  Pure  è  noto  che  vi  corrono  grandi  catene ,  delle 
^uali  le  principali  fono  quelle  del  Monomota pa  ,  l'Atlante,  e 
quelle  in  cui  forge  i'altimma  montagna  di  Luna.   Al  capo  di 


(i)  P0//S1  l  e. 

ti)  Psltss  l  €. 

lì)  ^•t^^  l  e. 
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Buona  fperanza  termina  la  catena  nella  montagna  della  Perla  f 
cfae  è  formata  di  un  foto  maflb  di  granito  (i). 

107.  L'America  è  la  parte  del  globo ,  in  cut  forgono  le  pia 
alte  montagne.  Quefte  fono  le  Cordilliere)  le  quali^  compreievt 
le  colline  dette  Sierra,  fono  lunghe  1700  leghe  ,  e  larghe  circa 
40 ,  e  fono  dirette  quafi  tra  fettentrione  e  mezzodì  •  Altre  catene 
minori  fono  fparfe  in  diverfe  direzioni  sì  ncli'  America  mertdio^- 
nale,  ohe  nella  fectentrionale . 

108  Non  folo  i  continenti  5  ma  anche  le  ifole  sì  grandi  che 
piccole  fogliono  eflcre  in  gran -parte  móntuofe.  Tali  fono  Tln-- 
ghilterra,  T  Irlanda ,  e  la  Scozia  (2),  la  Corfica  (3},  TEIba  (4), 
le  Canarie,  le  Azorie,  Ceylan,  Sumatra,  Borneo,  le  ifole  dei 
Celebi,  di  S.  Domingo,  Madera  ec.  (5),  le  quali  generalmente 
fono  traverfate  pel  lungo  da  montagne. 

lop.  La  cofìiruzione  montuofa  dei  continenti,  e  delle  ifoIc 
fu  riconofciuta  anche  nei  (iti  piii  vicini  ai  poli  •  Per  tali  furono» 
riconofciute  le  cofte  di  Kamtfchacka,  e  quelle  dell*  America  più 
fetcentrionaie ,  come  pure  le  ifole  delle  Volpi,  e  di  Bering,  le 
Alute,  e  quelle  di  Kadjak^  le  quali  ancora  furono  vedute  coperte 
di  bofchi  {6) . 

no  L'andamento  delle  principali  catene  di  monti  fa  dal 
Zimermann  difcgnato  nella  fua  carta  zoologica  ;  e  da  quello  così 
come  dalle  defcrizioni  particolari  rilevafi  ,  che  la  direzione  di 
quefte  catene  è  molto  varia,  trovandofene  altre  fra  fettentrione 
e  mezzodì;  altre  fra  levante  e  ponente^  altre  finalmente  in  dire* 
zioni  medie  •  Quindi  non  vedo,  fu  quale  fondamento  abbia  il 
Sig*  de  Buffon  afferito  (  T.  t.  p.  ^19)  che  le  principali  catene 
dell*  antico  continente  fono  dirette  da  oriente  in  occidente:  ed  è 
bensì  Vero  che  nel  Tomo  V.  de'  Supplementi  fi  (iorrefle,  dicendo 
che  le  principali  catene  def  globo  fono  dirette  da  fettentrione  al 
mezzodì;  ma  quefta  própofizione  manca  d*efattezza  per  doe  mo- 
tivi, primamente  perchè  la  direzione  è  f«mpre  tra  due  pumi  ^ 
onde   nella  pofizione   dei   monti  non  evvi  ragione   per  dire  cht 


(i)  SonnifMt  1.  e. 

(2)  fsiUs  !•  e. 

(j)  Bétal  far  T  isle  it  Corre  • 

(4)  Pini  OflTervazioni  minerai,  full*  Ifola  d*EIba. 

(5)  BmffQn  T.  V.  Hift.  nat. 

(6)  DQmsfchimff  preflò  Buffon  T.  V.  Supplcm. 
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quella  fia  Ja  fectencrione  a  mezzodì ^  anziché  in  fenfo  contrario. 
In  fecondo  luogo  efaminando  in  generale  le  direzioni  delle  catene 
montuofe  (i  trova  che  la  maggior  parte  non  è  diretta  tra  fetten* 
trione  e  mezzogiorno  • 

ii}«  La  materia,  di  cui  è  formata  la  maggior  parte  della 
defcritte  montagne ,  è  il  granito,  cioè  un  faflb  di  un  tefluto  gra-« 
Bofo  compofto  di  quarzo,  e  di  feldifpato  mifto  fpefl*e  volte  eoa 
mica  O  con  altri  generi  di  pietre,  le  quali  però  ordinariamente 
noo  fono  calcaree (i).  Le  defcrizioni  che  j  diverfi  offervatori  fecero 
delle  catene  fopraindicate  tutte  concorrono  a  ftabilire  quefta  verità^ 
la  quale  da  me  future  riconofciuta  in  diverfe  parti,  e  maCimo 
nella  vai  d*  Aofta,  nella  vai  Sefia,  in  una  porzione  delle  montagne 
della  Savoia,  del  Valkfe,  del  Tirolo,  e  della  Carìntia,  e  nelle 
alpi  che  dividono  l'Italia  dagli  Svizzeri,  e  dai  Qrigioni •  Né  (blo 
le  pii!i  alte  montagne,  come  le  Cordilliere,  le  alpi  della  Savoja  ec. 
fono  granitofe,  ma  tali  fono  anche  molte  delle  minori;  il  che  da 
me  pure  fu  oflfervato  nell*  alta  Lombardia  ,  ed  in  altre  pani 
dcir  Italia,  della  Germania,  e  della  Savoia,  e  potrà  rilevarfi 
dalle  particolari  dcfcrizioni ,  che  da  diverfi  offervatori  in  quelli 
ultimi  tempi  furono  prodotte  (2). 


(i)  Una  piccola  porzione  di  terra  calcarea  fembra  efTere  fempre  conibi« 
nata  coi  due  principali  compoaenti  del  granito,  giacchi  nel  feldifpato  cri* 
fiallizato  di  Baveno  il  Sig.  Scopo/i  ne  trovò  1  e  nel  quarzo  le  analifi  la  roa- 
Bìfcfiano.  QucHa  combÌDazioae  perb  non  i  quella  unione ,  di  cui  ora  G 
parla,  la  quale  ti  riporta  alla  milchianza  di  pietra  calcarea  colle  maffe  di 
l^anito.  In  quello  feufo  cifa  fi  prcfcnta  in  due  modi,  cioi  a  dire  prima- 
sente  trovafi  pietra  calcarea  in  niooi  inferiti  nel  granito  alla  fuperficie  del 
monte,  ed  allora  tffi  fi  rigtiarda  come  nna  materia  (bpraggiunta  al  granito 
(ià  efiftcDte  •  In  fecondo  luogo  trovafi  elfa  in  filoni  «  che  corrono  per  entro 
al  maiffccio  de*  graniti  fiefli  •  Le  nuove  miniere  di  piombo  argentifero ,  che 
eoktvanG  nei  monti  granitofi  di  Vaifera  nella  Lombardia  Aufiriaca  prefen- 
tano  tali  materie  calcaree  nel  copiofo  fluore  minerale  che  %  unito  nei  filoni  ^ 
elle  vi  fi  cavano:  il  che  altrove  pure  fi  oflerva.  Se  la  pietra  calcarea  in 
inaflt  montuofe  fi  trovafle  fottopofia  ai  monti  granitofi ,  farebbe  quefta 
un'  altra  rimarchevole  maniera  di  unione  del  granito  colla  pietra  {le(Ta  ;  e 
quella  dovrebbe  maflìmamente  rtconofcerti  nei  Pirenei ,  nei  quali  domina  il 
eaicario*  Non  mai  perb  fu  éflTa  rnconrrata  dall'  efimio  Sig.  Barone  de  U 
Peirmfi^  che  molto  efaminb  quelle  montagne,  (ebbene  altrr  abbia  aflerito 
che  vi  efiile  (  Traité  fur  les  mines  de  (et  ec.  Notes  pag.  ;;7. } 

(i)  Sn  tale  oggetto  veggafi  Paliss  I.  e. ,  Perttr  L^ttret  fur  la  nrìneraro* 
gif  ec»,  Ss»ffaf0  voyages  aus  Alptt y' Bérrà! Cm  Tiste  de  Corfe;  Oisrpfit$ief 
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li 2.  Nel  granito  è  da  oflervare^  che  alloraqtiaoclo  Si  (com* 
pone  nelle  alte  cime  eflb  fpeflTe  voice  si  riduce  in  grandi  laftroni^ 
o  guglie,  come  fu  oflTenrato  dal  Sig.  de  Sattfare-,  ma  quando  è 
ancora  in  uno  ftato  di  folidità  forma  nella  monugna  de*  maffi 
arrotonditi ,  cosi  che  per  quella  figura  cflfo  sì  può  riconofcere  an-» 
che  da  lontano*  Tale  oflervazione  fu  da  me  fatta  in  molte  mon* 
tagne  granitofe,  e  veggo  cflere  conforme  a  ciò  che  altrove  fu 
da  altri  oflervato»  Così  il  Sonnerat  (Vojàg.  aux  Indes  Orient.) 
icrive  che  la  catena  paflante  per  Gingi  nelle  Indie  è  di  quarzo  ^ 
e  feldifpato  offia  di  granito  ,  e  che  prefenta  rupi  quasi   rotonde  » 

113  Un*  altra  materia  aflTai  copiofa  nelle  alte  montagne  è  il 
quarzo  mifto  con  mica  e  difpofto  a  grandi  ladre  irregolari*  Quefto 
è  il  Ssxum  fornacum  del  f^alltria^  lo  fchifto  di  molti  »  che  dovreb* 
be  diftinguersi  coli'  aggiunto  di  quatT^fo^  ed  il  gneis  di  molti 
Tedefchi*  Qpello  forma  fpefle  volte  quasi  la  bafe^  fu  cui  si  alza 
il  granito,  e  talora  l'uno  ali*  altro  è  frappo(lo« 

114.  La  materia  calcarea  forma  pure  una  considerabil  parte 
delle  prominenze  terrcftri.  Dei  monti  calcarei  alcuni  fono  formaci 
a  Arati  per  Io  più  orizzontali,  hanno  una  fuffìciente  uniformità 
nella  materia,  racchiudono  corpi  marini  pietrificati,  ed  esiftono 
al  di  fuori  delle  grandi  catene  di  monti  in  situazione  generalmen* 
te  più  bafia*  Altri  per  contrario  o  non  fono  ftratificaci,  oppure 
hanno  ftrati  di  irregolare,  ed  incoftante  direzione,  ed  inclinazìo- 
ne,  non  contengono  corpi  marini,  forgono  anche  a  grandi  altez« 
ze  nel  centro  di  valle  catene  ,  e  la  loro  materia  non  è  omoge» 
nea,  ma  combiaata  con  quarzo,  mica,  fteatite,  amianto,  grana* 
ti,   e  feldifpato.  Quefta  cosi  grande  differenza,  che  riconofcesi 


aiintralogifce  Gcograpliie  der  chorslchfircht n  Lande  \  BtM09  preflTo  Btijf$9  T.  V» 
fuppitm.  parlandadella  Lorena;  EtTai  fur  la  mineralogie  des  Pyrcnees ; ^o/v^r 
Voyage  en  Sjrrie ,  8c  en  Egypte ,  io  cui  defcrive  l'Orcb ,  ed  il  Sinai  come  formati 
di  granito  grigio  ;  ed  un  altro  granito  rodò  efillente  tra  la  città  dìAfoTaa, 
e  le  cataratte  del  Nilo,  come  pure  la  montagna  di  granito ,  porfido,  e  dia- 
fproychc  a  certa diftanza dal  Nilo  (lendefi  nella  direaione  di  quefto  fiume  in 
iuBghczza  di  %q  leghe,  e  forfè  in  altrettanta  larEbczxa .  Finalmeare  merira 
di  clTcre  letto  il  capo  IV.  della  fezione  f  della  lopraccitata  opera  di  Berg" 
mMWMy  nella  quale  non  folo  fono  raccolte  le  ofTcrvaziooi  di  tal  genere  gii 
db  altri  prodotte,  ma  ancora  fono  efpofte  «otte  paiticolati  notixie  riguar» 
danti  le  nonragne  granitofe  dflla  Siretia  • 

nei 
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nei  monti  calcarei,  e  maffime  dei  Pirenei  (*),  dimoftra  vana  l'o- 
pinione di  quelli  y  che  (limano  eflfere  tutta  la  materia  calcarea  prò* 
dotta  da  depositi  marini  :  La  qual  opinione  era  appoggiata  airipo* 
teli  che  tutti  i  monti  calcarei  folTcro  a  Arati  orizzontali,  e  con- 
tcneflero  corpi  marini  pietrificati* 

115.  Una  non  diffimile  coftituzione  hanno  anche  i  monti 
compofti  di  fchifli  argillofi  • 

116.  Innumerevoli  altre  materie  entrano  nella  compoCzione 
di  altri  monti,  come  porfidi,  diafpri,  e  fimili,  le  quali  nelle 
particolari  defcrizioni  di  diverfi  oflervatori  fi  potranno   rilevare* 

•  117.  E  qui  per  generalizzare  le  idee,  e  facilitare  le  cfpref- 
fioni  gioverà  diltinguere  i  monti  in  originar),  e  derivativi.  Ori«- 
ginarj  o  primitivi  diremo  quelli  che  già  efiftevano,  allora  che  il 
globo  cominciò  ad  eflere  abitato  da  corpi  organizzati  ;  derivativi 
o  fecondar;  quelli  che  fi  formarono  dopo  T  abitazione  del  globo  • 
Secondo  cai  definizione  tutti  i  monti  compofti  di  materie,  nelle 
quali  non  mai  trovanfi  racchiufi  corpi  organizzati,  e  che  non  de- 
rivano da  fucceflivi  trafporti  di  cali  materie,  fi  riguarderanno  co- 
me originar)  •  Tali  fono  i  monti  granitofi ,  quelli  formati  di  quar- 


♦  (*)  V.  De  la  Peiroufi  Traité  (ur  Ics  iDincs  de  fcr  do  Comté  d^  Foijc 
Notes  pag.  j;7.  Anche  il  Sig.  de  Sauffuu  riconofce  una  materia  calcarea 
molto  più  antica  di  quella ,  in  cui  trovanfi  refidui  di  corpi  organiizati,  co- 
me alla  pag.  175  Voi.  II.  de'  fuoi  viaggi  alle  Alpi.  L'efiflenca  di  una 
pietra  calcarea  primitiva ,  cioè  contemporanea  alle  materie  componenti  i 
monti  primitivi  e  provata  maffimameote  da  quegli  (Irati  folitarj  di  un  mar* 
mo  per  lo  pib  faiigno  o  fpatofo ,  che  trovaO  talora  trame22o  alle  montagne 
principalmente  di  quarzo  micaceo*  Singolare  %  in  quello  genere  il  grandi(fi* 
roo  firato  quali  orizzontale  groflb  fei  piedi  «  che  dal  lodato  Sig.  de  Sattffnte 
fu  oflervato  quattro  miglia  ai  difotto  del  villagio  del  Semplone,  come  pure 
r altro  fimile  firato  di  marmo  faiigno  da  lui  riconofciuto  alla  montagna  Ci- 
chufa  in  vicinanza  del  monte  Rofa  (.V.  Ro2ier  T.  $7.  par.  i.  )  •  Simili  (Irati 
calcarci  in  monti  primitivi  io  pare  in  diver(i  fiti  riconobbi .  Tali  fono  quelli 
che  già  da  qualche  fccolo  fi  cavano  io  vicinanza  di  Ornavaflb  per  ufo  della 
fabbrica  della  Cattedrale  di  Milano  ;  come  pure  tre  altri,  che  olTervai  fui 
lago  di  Como  l^uno  in  vicinanza  di  Dagio  nella  Pieve  di  Sorico  ;  1* altro 
a  Pioni,  ed  il  terzo  a  Dervio  .  11  nominato  ProfelTore  Genevrino  alTegna 
inoltre  un  carattere  pec^iftinguere  le  pietre  calcaree  primitive,  ed  %  che 
effe  non  prefentano  veruna  trantizione ,  o  almeno  niflTuna  di  quelle  che  fono 

Eroprie  dtWt  calcaree  derivative.  Per  altro  trovandofi  la  terra  calcarea  com-« 
inata,   come  accennai,   anche  colle  pietre  certamente  primitive   non  deve 
eifer  maraviglia,   che  quella  abbia  formate  mafTe  confiderabili   contempora* 
neamente  alla  formazione  de'  mosti  primitivi  • 
•  Tomo  XVI.  M 
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%o  micaceo  e  di  altre  rocche,  di  cui  queftii .forma  la  bafe^  ad 
effi  devono  pur  aggiugncrfi  i  mooci  calcarei,  in  cui  appajono 
gì* indizi  di  non  eflere  formaci  per  depofiti  di  acque,  o  per  traf- 
poni,  come  pure  i  porfidi,  ed  ;|lcuni  fcbifti  argilloG,  come  f  no 
quelli  fu  cui  è  foprappoftp  talora  il  granito.  Per  contrario  Que*mon* 
ti,  che  contengono  corpi  organizzati,  e  quelli  che  bensì  non  ne 
contengono,  ma  fì  moftrano  formati  da  materie  trafportare,  fa* 
fanno  deriv^itivi  t  T^H  fono  filcuni  monti  calcarei  ^  ed  alcuni  felli* 
fli  wgiUofi  •  ,        ^     \ 

\\%.  Tra  t   monfi   derivativi   yuolfi   annoverare  la  maggior 

Sarte  delle  colline;  e  quefte  quando  alle  materie  componenti  fono 
i  due  generi  ;  alcune  iono  un  aggregato  confufo  di  maffi  trafpor- 
fafi  derivanti  da  monti  originar;,  altre  fono  compofte  di  diverfi 
generi  di  materie  fimili  %  quelle  che  compongono  i  monti  deri- 
vativi, e  nelle  quali  fono  fpeffe  volte  mifchiati  corpi  organizza- 
ti. Nelle  collide  del  primo  genere  non  fi  fogliono  trovare  mafll 
calcarci,  e  le  maerie  originarie,  di  cui  quelle  fono  compone, 
fono  delU  (lefla  natura  di  quelle,  di  ci|i  fono  formati  i  monti 
originar)  fuperiori  alle  colline  ftefle  ,  e  ficuati  in  una  certa  di*» 
flanza  dalle  medefime.  Qiieft^  ofiTcrv azione  fu  da  me  trovata  tant» 
coflante,  che  dai  faffi  originar),  che  io  incontrava  in  tali  colli* 
ne,  potetti  congetturare  U  natura  dei  monti  originar)  ch^  aveanfi 
a  trovare  inoltr^ndofi  v^rfo  de'  medcfimi .  Cosi  nel  traverfare  le 
colline  dello  Sfato  Veneto  per  paflare  nel  Tirolo  ,  i  div^rC  gra* 
niti^  e  porfidi,  che  in  quelle  incontrava,  furono  da  me  riguardati 
come  indiz)  che  fuperiorniente  fi  avcflero  a  trovare  monti  di  fi* 
inije  natura,  e  realmente  gipnto  a  Bolzano,  tali  li  trovai  in  tiitti 
que*  contorni.  A  quefto  genere  di  colline  fi  poffono  riponare  an? 
che  quei  m#nti  che  il  Sig,  Barone  de  la  Teitouje  aflicura  efferc 
frequenti  nei  Pirenei,  e  che  egli  chiama  di  $rafpor$o  (•).  Sono 
queOi  cpmpofii  di  granilo  pomune,  coi  quali  talora  fono  mifchiati 
porfidi^  e  rocche  argillofe^  ma  quafi  mai  non  vi  fi  veggoqò  roc» 
che  calcane^  Tutti  quefti  maffi  fono  arrotonditi  nei  loro  angoli  , 
e  feppelliti  in  tcrta  vegetale  in  modo  però  eh?  talor:^  il  totale 
rimane  ou^fi  didipto  in  banchi  orizzontali  »  Tali  monti  corrono 
•  feconda  delle  finuofitik  delle  Valli,  e  fono  fempre  appoggiati 
i:ontro  un*  altra  catena  di  montagne  o  granitofe,  o  calcane,  o  di 


^lip 


(*)  De  la  Peiroufe  nell*  opera  citata  pag«  jji. 
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pietr^felci)  o  di  fchiffi  diverfi.  Quale  ufo  abbiano  quefte  oflferva- 
Zioni  nella  teoria  della  terra  ^  e  maflBme  per  confermare  gli  ef- 
fetti di  una  ftraqrdtiurit  e  generale  inondazione  farà  efpofto  a 
filo  luogo* 

c  A  p  o    r. 

SalP  aheT;^  dei  monti  ^ 

itp.  L*  altezza  de*  monti  fi  fuole  calcolare  dalla  loro  per» 
pendicolare  ekvazione  fui  livello  del  mare;  e  quefta  chiamali  aU 
rezza  aflbluta«  Ma  quando  fi  compota  1*  altera  verticale  della 
cima  di  un  monte  da  un  punto  fuperiore  al  livello  del  mare  j 
quella  dicefi  altezza  relativa*  Tra  le  montagne  (inora  mifurate  la 
più  elevata  è  il  Chimboraco  neir  America  ^  il  qual  monte  è  alto 
a2  20  tefc)  e  forma  una  catena  con  altri  di  altezza  non  molto  in*» 
feriore  all'accennata  (1)4  Neil*  Europa  il  più  elevato  è  forfè  il 
monte  Bianco  fituato  nelle  alpi  di  Savoia^  T  altezza  del  quale  fu 
trovata  dal  Sig»  de  Saujfure  di   2450  tefe  (i).    Neil*  Afia,  e 


(1)  Cotidamiae  Voyag.  au  Perou* 

*  (i)  Diverfe  altezze  del  monti  fìtuati  nell^  Europa  Settentrionale  fu« 
tono  raccolte  dal  Betgmann  \.  e.  In  qucfte  appare  1  che  il  monte  piit  elevato 
deir  Inghilterra  ^  il  Pico  Ruivo»  il  quale  però  fecondo  le  mìfure  parome- 
Iriche  del  Sig*  fùiérdetn  giugne  foltanto  a  808  tefe  •  Non  molto  diverfe  da 
quefta  fono  le  altezze  che  furono  mifurate  in  alcuni  monti  dellaNSvezia  • 
Nell^  Italia  tra  gli  Apenaini  ^  che  forgono  tra  i  confini  della  Tofcana  e 
quelli  del  Genovelato  il  pih  elevato  fembra  eflere  il  Cimone    di  Panano  fi* 

tuato  nel  Ducato  di  Modena  »  la  cui  altezaa  fu  da  me  trovata  di  tefe  topi,  f  • 

Nelle  Alpi  Italiche  forgono  monti  di  alTai  maggiore  altezza.  Tra  quefli  il 
pib  elevato  \  il  monte  Rofa»  la  cui  cimai  elevata  a4;o.  refe»  cioi  foiranto 
^o.  tefe  meno  del  monte  Bianco  fituato  nella  Savoja.  Le  mifure  dateci  di 
ambedue  quelle  montagne  dal  Sig.  de  Sauffurt  fono  certamente  tali ,  che  at* 
tefa  la  fomma  difficoltà  di  que'  luoghi ,  noù  fi  pub  afp^ttare  niente  di  pib 
efatto*    In   ogni    modo    io   rimango  ancora  nei  dubbio,  che  il  monte  Rofa 

5>(ra  eflere  di  un*  altezza  non  inferiore ,  e  forfè  alquanto  fuperiore  al  monte 
laoco.  Un  errore  anche  maggiore  di  za.  tefe  può  agevolmente  eflere  inter» 
venuto  sì  perchè  il  barometro  corrifpondente  era  fino  a  Ginevra  >  e  sì  an- 
che perckè  nella  parte  di  mifura  prefa  al  monte  Rofa  colle  operazioni  tri- 
gonometriche la  bafe  non  poti  eflere  che  di  igo.  tefe.  Altronde  P altezza 
trovata  nel  monte  Bianco  dal  Sig.  fietet  colle  mifure  parte  trigonometriche  1 
e  patte  barometriche  ì  foltanto  di  1416»  tefe  :  cioè  4   tefe  minore  di  queila- 

M  2 


Digitized  by 


Google 


\ 


gZ  PINI.. 

neir  Africa  non  fi  fono  per  anco  fatte  fufficienti  ofiervazioni  fulle 
altezze  de'  loro  monti*  Solo  fi  fa  che  molti  hanno  un'  affai  gran- 
de elevazione)  la  quale  però  non  deve  forfè  giugnere  a  3000 
tele  (i).  L«i  mifura  dell'  altezza  di  molte  montagne  fu  efpofta  ia 
una  tabella  inferirà  nei  giornali  di  Fifica  di  Roxjer^   e  negli  0« 

Eufcoii    fceltr  di  Milano  Tomo  X.  pag.  242  ;   la   quale  però   ha 
ifogno  di  vane  emendazioni  (a). 

ixo*  Siccome  il  Chimboraco,  e  gli  akri  altiffimi  monti  coft 
eflb  uniti  nelle  CordtUiere  fi  trovano  aflfai  vicini  all'equatore; 
cosi  lo  fpirito  d'  analogia  potrebbe  facilmente  indurre  a  (limare 
che  i  monti  maggiori  efifteflcro  fotto  alla  linea  equinoziale  ,  e  cbo 
fi  diminuiflero  in  altezza  a  mifura  che  vanno  da  efla  difcoftan« 
dosi  coir  avvicinarsi  a'  poli*  Ma  primamente  in  quelle  parti  fteflc 
dell'America,  e  dell'Africa  che  fono  aflfai  vicme  all'equatore 
avvi  una  grande  eftensione,  che  o  non  ha  montagne,  o  le  ha  di 
un'  altezza  minore  di  quella  che  ofler va  si  in  altri  monti  rimotif- 
simi  dall'  equatore  •  Così  per  efempio  1'  America  fotto  all'  equa- 
tore comprende  uno  fpazio  di  circa  30  gradi  di  longitudine ,  e  di 
que(li  foltanto  due  al  più  fono  occupati  dalle  montagne  di  mag- 
giore altezza,  non  eflendovi  nel  rimanente  che  pianure,  o  monti 
di  poca  elevazione  •  Inoltre  alia  latitudine  comprefa  tra  i  gradi  4^ 


afcritta  dal  Sig.  J#  Sém/fute  al  monte  Ko(z.  Aggiugncfi ,  che  la  bift  di  que* 
Ilo  tnoote  Italico  %  (ituata  in  un  clima  6fico  meno  freddo  di  quei  che  6a  il 
clima,  in  cui  ^  il  monte  Bianco ^  e  che  cib  non  odante  i  Tuoi  ghiacci  per<» 
petui  fono  affai  aumentati  anche  vcrfo  la  Tua  bafe  :  d*  onde  pub  congbietta- 
Uf& ,  cbe  i  fuoi  ghiacci  aumentaronG  non  meno ,  o  anche  pik  rapidamente 
di  quelli  iche  coprono  quel  mente  della  Savoia;  e  poiché  i  ghiacci  alpini 
hanno  origine  dalle  parti  pili  elevate  dei  monti ,  cos)  &  pub  dedurre  che  U 
cima  del  monte  Rpra  fia  non  meno  o  anche  piil  cle?ata  di  quella  del  mon- 
te BlAUCO  * 

(1)  NelP  Africa  il  Pico  di  Tenerife  fecondo  le  oflTervazioai  barometri- 
che  deli'  Heberdftm  (  PhiL  Trans,  anno  175^)  ^  alto  1419  tefe.  Neil'  Afia 
2  monti  della  Tartaria  al  nord  ed  della  gran  muraglia  furono  per  mezzo  del 
barometro  trovati  dai  PP.  Gfimdldi^  e  Vif^iifi  di  un'  altezza  di  241 1  tefe  • 

(2)  Per  efempio  al  S.  Gottardo  fi  attnbuifcono  1650  tefe  d' altezza  fen- 
za  affegnare  quale  Gto  s'indichi  con  tal  nome;  il  quale  «  quando  fofle  la 
cima  detta  Fieudo  fopraftante  all'  Ofpizio  avrebbe  l'altezza  di  1405  r^fe^ 
come  efpofi  n^lle  OffetvMzioni  mineralogiche  fui  S.  Gottardo*  Parimenti  al 
Legnone  fituato  al  nord-eft  del  lago  di  Como  fi  aflegnano  1490  tefe,  quan- 
do che  la  fua  vera  altezza  da  me  iflata  nelle  nominate  Offcrva^^ioni  b  fola 
dA  ufe  i40é. 
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e $o.  forgono  il  monte  Bianco,  e  le  altre  altifBme  alpi  della  Savoja ^ 
de'Grigioni,  degli  Svizzeri,  e  del  Vallefe,  alle  quali  finora  non 
si  fono  trovate  altezze  eguali  nelle  maggiori  .vicinanze  deli' eoua* 
torc,  eccetto  che  quelle  d*  America.  Per  lo  che  non  si  può  dire, 
che  generalmente  Le  elevazi<:^ni  monruofe  divengano  maggiori 
coli*  accoftarsi  ali*  equatore,  offia  a  quella  situazione,  che  neU*  i« 
potesi  della  figura  stcrotdale  della  terra  ha  la  malitia  el^svazione  • 
ìli.  Sebbene  molte  montfgne  granitofe  abbiano  utia  medio« 
ere  altezza,  pure  la  maflima  elevazione  appartiene  ai  monti  di 
tal  natura:  il  che  si  riconofce  nel  Cbimboraco ,  ed  in  altre  mon* 
fagne  delf  America  •  La  maggiore  altezza ,  a  cui  giungono  le  ci- 
me calcarie  in  Europa,  fembra  eflere  quella  del  monte  Perduta 
situato  nei  Pirenei,  a  cui  il  Sig«  de  la  Peiroufe  afcrive  più  di 
1900  tefe  d*  elevazione.  Neir  America  la  pietra  calcaria  deve  a- 
Yere  un*  elevazione  molto  maggiore ,  eflendosi  trovate  conchiglie 
pietrificate  ad  un'  altezza  di  zxoo  tefe*  Vedi  il  ^«  i6y. 

CAPO      XI. 

Sulla  quanti fÀ  della  materia ,  de  forma  le  inegualianxe 
al  di  /opra  del  livello  del  mare. 

111.  Le  innumerevoli  varietà  delle  ineguaglianze,  che  si  al- 
zano al  di  fopra  del  livello  del  mare ,  rendono  impoffibile  un  e« 
fatto  calcolo  delle  medesime.  In  ogni  modo  la  quantità  loro  si 
può  per  approffimazione  calcolare  nel  feguente  mono. 

123.  Le  principali  catene  deir  America  fono  lunghe  circa 
5000  leghe,  la  loro  larghezza  nelle  Cordilliere  talora  è  maggiore 
di  40  leghe,  ma  altrove  è  minore;  cosicché  per  larghezza  me- 
dia si  pofTono  aflfumere  30  leghe.  Qjanto  all'altezza,  la  mag- 
giore è  di  ti220  tefe,  ma  la*  media  è  di  circa  2300  tcfe  oflia  di 
una  lega.  Quindi  fupponendo  che  la  larghezza  sia  uniforme,  la 
mafia  loro  farebbe  di  150000  leghe  cubiche,  da  cui  dovrebbero 
dedursi  i  vuoti  lafciati  dalle  valli,  dalle  caverne,  e  simili,  i  quali 
forfè  giungono  alla  metà  deir  indicata  mole .  Ma  siccome  oltre 
alle  indicate  catene  fono  fparsi .  per  V  America  altri  monti  minori , 
ed  in  diversi  siti  il  terreno  ha  considerabili  pendenze,  perciò  si 
può  quefla  materia  considerare  come  equivalente  a;  quella  che  do* 
vrebbe  dedursi  ,  e  ritenere  T  indicato  numero  di  150000  leghe 
cubiche  come  eguale  alla  mafia  delle  ineguaglianze  neir  America  • 
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114.  Nelle  altre  tre  parti  Ad  globo  le  prìncipali  cttene 
haano  verisimtlmente  urta  lunghezza  dì  i^ooò  leghe;  la  larghezza 
media  può  aflamersi  di  circa  25  leghe  «  Quanto  air  altezza  la  maf- 
sima  tra  le  defcritte  è  quella  del  monte  Biaaco  che  è  di  2 4^0 
tefe  •  Ma  la  maggior  parte  appena  giugne  a  mezza  lega  ;  code 
quefta  Si  può  aflfumere  per  altezza  media.  Quindi  per  la  mafia 
delle  principali  catene  rifulteranno  looooO  leghe  cubiche,  le  quali 
rapprefenteranno  anche  la  mole  totale  delle  difuguaglianze ,  quan-» 
do  si  alluma  che  le  deduzioni  da  farsi  pei  vuoti,  che  fono  tit 
quella  mole,  equivalgano  alla  malTa  delle  altre  ineguaglianze  esi* 
Itenti  fuori  delle  calcolate  catene  •  Unendo  pertanto  in  una  fomma 
i  due  fopraindicati  valori  rifulteranno  350000  leghe  cubiche  per 
il  prolfimo  valore  delle  difuguaglianze  del  globo  fui  livello  del 
mare.  Quindi  appare  che  quefte  difuguagliaaze  fono  affai  piccole 
in  confronto  della  terra,  la  qUale  è  eguale  a  circa  tii66  milio- 
ni di  leghe  cubiche. 

tz5«  Dair  alfegnata  quantità  farà  facile  lo  ftabilire  per  ap* 
proflìmazione  quale  sia  la  proporzione  tra  la  malfa  de*  monti  o* 
riginarj  e  quella  che  coflituifce  le  prominenze  compofte  di  mate* 
ria  derivativa  é 

iz6.  Ih  Sig.  de  Buffon^  allorachè  verfo  la  metà  del  corren* 
te  fecolo  formò  la  fua  teoria  della  terra  parte  fu  ipotesi ,  e  parte 
fulle  poche,  ed  imperfette  oflervaziont  geologiche  che  sin  allora 
erano  ftate  prodotte,  pofe  per  una  bafe  della  fua  teoria  che  gè* 
neralmente  1  monti  erano  formati  di  materia  calcarea  ftratificata; 
ma  nei  Supplementi,  che  dopo  y)  anni  pubblicò,  trovoffi  ob* 
bligato  in  virtù  delle  feguenti  offervazioni  a  rovefciare  quella 
bafe,  ed  a  dire  che  la  foflanza  calcarea  era  pochiflima  in  con* 
fronto  deir  altra  che  egli  chiamava  vitrefcibile,  e  che  fecondo  la 
foprappofta  dillinzione  (^.  tì7  }  è  del  genere  delle  materie  ori* 
ginarie*  A  che  vuoisi  aggiungere,  che  elfa  è  ancora  molto  più 
poca  di  quel  che  dalle  offervazioni  appare.'  e  veramente  sii  ofTcr^ 
Yatori  generalmente  hanno  enunciati  come  calcarei  que  monti, 
nei  quali  hanno  riconofciuta  come  tale  foltanto  la  fuperficie,  fup* 
ponendo  che  anche  nell*  interno  foffero  della  deffa  natura*  Ma  in 
molti  ho  oflèrvato ,  che  la  materia  calcarea  forma  foltanto  una 
coperta  più  o  meno  elevata  fui  nocciolo  interno,  il  quale  è  di 
tutt'  altra  natura,  e  ordinariamente  è  di  granito  ò  di  altra  ma* 
teria  originaria.  Cosi  nei  monti  della  Valfasina,  che  si  (tendono 
sino  a  Bellaao  fui  lago  Lario^  riconobbi  in  diversi  siti  che  1* 
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bafe  ^  di  graaito  fcbbene  in  fiiperficie  $ioo  alU  ciii4  si eno  coperti 
di  pierra  calcana,  a.v4i  ul^^ra  era  ti  graaito  e  la  calcarìa  à  rrap**^ 
porta  una  breccia  Jifpidca  4i  rolTo  colore,  P^riiicnti  l'Ancore  delle. 
oflTervazioai  fui  Pirenei  avvcrcc  in  pii^  luoghi  (  pag.  9S  eoo  ec*  ) 
che  la  pietni  caluria  fu  da  |i|i  yeduca  foprappofta  ai  graniti ,  Lo 
ichifto  lotto  alla  calcarea  fu  pure  oiferviro  dal  Ferter  {i)  ia  varj 
moQti  del  Padovano  )  del  Viceatino,  e  Veroaefc  che  fono  parte 
della  catena  che  fepara  I4  Qermania  dall' Italia,  c>(Q^  pure  ii| 
diverbi  nionti  dell' Auflriat  della  Sciria»  e  Corniola.  Pnalntcrace 
il  Sig,  Qfigmn  in  una  nota  comunicata  al  Sig.  de  Buffon  ofTerva^ 
che  tutte  le  montagac  primitive  (  ofl^a  ori^iriarie  )  9  mecaKichcy 
nelle  quali  peoecr6  per  galleria,  %  pc^zi  fino  a  150Q  piedi»  fono 
fompoite  di /rocca  viva  vitrea  (  cio^  di  granito»  0  alerà  materici 
originaria  );  e  foggiungc  che  perciò  si  può  in  generale  conchiu<» 
dere  che  ai  tal  materia  9ÌaiI  nocciolo  delle  mont^^ne  (lefle  abben* 
cb^  fui  loro  fianchi  dalla  parte  dell^  valli  si  veggano  maffi  ar- 
gillosi o  ftrafi  di  pietra  calcarea  in  a'tewe  considerabili  ^  Per  lo 
che  i  monti»  che  vengono  enunciati  come  calcarei»  generaiment^ 
Toglion^l  riguardare  c#me  tali  foltanto  $ÌRO  ad  una  certa  profon^ 
^ità  della  loro  ^fterna  copertura  {%). 

127.  Se  altri  opponeflTe,  che  anche  p^llt  montagne  di  altra 
natura  ^i  prende  dal/a  loro  fupcrficic  argomento  per  giudicare  del 
Joro  \nxtxno^  egli  dovrebbe  avvertire»  che  quando  un  monte  fi 
prefeota  nella  fuperficte  compoflo  di  materie  originarie»  come  fo*^ 
no  i  graniti»  elfo  ha  un  maggiore  diritto  per  elTere  riputato  di 
ornile  materia  anche  nelP  interno»  giacché  non  appaiono  tante  ca«- 
^ioni  di  riputarlo  non  Mnifprme^  Quante  fono  in  una  materia  de^f 


MJL  a     I  i.J   A  ' 


(i)  Lettre^  fur  la  Mineralogie  ep. 

(a)  il  Sig.  4*  (^  Peifomfi  fel^bene  coQceda  anch^  egli ,  che  ne*  Pirenei 
IDohc  volfc  U  materia  calcarea  i  foprtppofta  al  granito  ,  e  ad  altre  mate* 
fie  prigioariet  pure  aflerifce  che  molti  de*  pil)  alp  monti  di  quella  catfsna» 
e  tra  gh  altri  ('altiilìfno  monte  Perduyro  fopo  totalinente  calcarei.  La  cofa 
non  Ha  veruna  intrinfecii  di$coItjk ,  maflime  trattandoli  di  quel  genere  di 
materia  calpirea  che  ha  \  caratteri  di  origiiiaria  •  L' oflervasione  però  noli 
fi  (leode  oltre  a  quelle  profondità  che  (i  manifeftaa^  nei  naturati  dirocca» 
aient^;  alrrpode  anche  in  monti  campofti  di  niateria  calcare^ ,  che  prcfenra 
J  carattere  di  originari^,  talora  fi  riconpfce  a  quella  fottopoOo  1}  granito  o 
altro  faflò  primitivp:  tale  \  quell'  altiflima  montagna  che  dal  Sig.  i/e  jr^fK/r^r^ 
fa  «flervata  a  fianco  dei  Buonono.  Per  Io  che  la  regola  generale  accenQat4 
#1!  Sig.  Crismi  non  feobra  do? cr  efferc  foggeita  a  molte  occezioai  •         » 
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rivativa^  la  quale^  effendo  (lata  trafporrata  da  altri  laoghi,  do-» 
vette  efler^  depofitata  anche  fu' monti  o  terreni  di  altra  natura 
che  antecedentemente  eCftevano*  Oltre  a  che  i  monti  formati  di 
granito  9  o  Ài  altro  faflb  originario  fpeffo  prefentano  de' fianchi 
tagliati  verticalmente  5  e  fono  fottopoftì  a  più  frequenti  dirocca*, 
menti)  ficcome  quelli  che  formano  le  più  alte  montagne;  e  poi* 
che  si  ne' loro  fianchi  tagliati ,  come  nei  diroccamenti  general- 
mente fi  ricotiofcc  una  materia  fimile  a  quella  della  fuperficicf 
perciò  que*  tnonti,  che  efternamente  moftrano  una  materia  orisi* 
Ilaria  difpofta  in  grandi ,  e  continui  maffi ,  a  ragione  fi  riguarda* 
no  generalmente  come  compofii  di  fimil  materia  anche  nell'  in^ 
terno.  Per  contrario  nei  monti,  che  eternamente  fono  formati  di 
materia  calcaria ,  o  non  originaria ,  fpeflb  fi  trova  fotto  di  efla  a 
granito 5  o  altro  faflb  originario;  onde  quefti  generalmente  non  fi 
poflbno  riguardare  come  uniformi  nel  totale  della  loro  malfa. 

128.  Quello  che  ho  detto  della  materia  calcarea  in  confronto 
della  granitofe  ,  vale  anche  di  altre  materie  derivative  »  co* 
ine  fono  ai^ille,  e  fimili  in  confronto  di  altre  materie  origi* 
narie.  Quindi  eflendo  pochiffimi  i  monti  derivativi  per  rapporto 
agli  originar)  9  ed  altronde  eflendo  fpefle  volte  foltanto  in  parte 
di  materia  derivativa  que' monti,  che  pel  foto  efame  della  loro 
fuperficie  fi  enunziano,  o  fi  reputano  di  fimile  materia  anche 
nell'  interno,  fembra  che  la  materia  derivativa,  che  cofiituifce  le 
ineguaglianze  della  fuperficie  terreftre,  non  fia  maggiore  di  un  cen* 
tefimo  del  totale  delle  ineguaglianze  medefime ,  onde  può  ripa* 
tarfi  di  circa  3500  leghe  cubiche. 

CAPO      XIL 

Salta  Stratìfic anione. 

tip»  La  ftratificazione  finora  fu  riguardata  come  una  chiave 
della  teoria  della  terra,  in  quanto  che  fi  fuppofe  generalmente ^ 
che  queda  nelle  materie  conlolidate  potefle  eflerfi  formata  fola* 
'  mente  nell'  atto  della  loro  coafolidazione ,  anzi  fi  (limò  che  quelle 
materie  prima  di  confilidarfi  doveflero  eflere  fiati  fedimenti  di 
acque  «Quindi  i  Mineralogifti  fi  occuparono  a  riconofcerla  ne' monti 
determinando  anche  diligentemente  la  direzione,  ed  inclinazione 
degli  (Irati,  ed  altre  più  minute  circofiaoze.  La  maniera  di  de* 
terminare  le  circoftanzc  relative  a^li  (Irati  fii  già  da  me  cfpofta 
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io  uo  Opufcolo  (i)  )  ed  in  quefto  luogo  fembramì  pregio  dell'  o« 
pera  V  efaminare  alquanto  più  diligentemente  la  natura  della 
firatificazione  • 

ijo.  Delle  materie,  che  trovanfi  fulla  fuperficie  terreftre»  al* 
cune  fono  confolidate  in  mafie  di  confiderabile  grandezza,  altre 
fono  un  aggregato  di  corpi  minori  tra  loro  non  confotidatt  j  come 
fono  le  terre,  fabbie,  ghiaje,  e  (imili.  Sì  le  une  che  le  altro 
fpeflb  trovanfi  dipinte  per  piani  più  o  meno  regolari ,  i  quali  ancho 
fpeflb  fono  tra  loro  paralleli)  e  quefti  piani  talora  fona  tra  loro 
fermamente  conneffi ,  come  nella  pietra  calcarla  alternante  col  pie* 
trofelce,  talora  fono  (laccati ,  come  fogtiono  tffere  nelle  pietre 
calcarle)  e  di  quefti  fecondi  è  ora  il  noftro  ragionamento  «  Nelle 
materie  non  confolidate  la  diftinzione  dei  piani  rifolta  dalle  diver-* 
fé  qualità  delle  materie  ftefle ,  che  formano  un  dato  aggregato ,  il 
quale  fé  per  efempio  è  compofto  di  due  amma£&  T  uno  dt  fab^ 
bia,  e  r  altro  di  argilla,  effi  rimangono  tra  loro  diftinti  nel  pia- 
no, in  cui  fi  unifcono  o  fi  combaciano.  Ma  nelle  materie  confo» 
lidate,  come  fono  pietre  calcarle,  e  graniti,  la  diftinzione  dea 
piani  fpeflb  fi  oflerva ,  abbencbè  il  totale  fia  fenfibilmente  omoge- 
neo, e  tal  diftinzione  pu6  intenderfi  accaduta  o  dopo  che  la  ma- 
teria era  già  confolidara,  o  prima  di  confolidarfi.  Se  la  diftinzio- 
ne dei  piani  fi  formò  dopo  la  confolidazione ,  quefti  altro  non 
fono  che  sfenditure,  le  quali  ben  poflbno  efterfi  formate  con  un 
certo  parallelifmo)  e  tali  ipeflb  fi  trovano,  come  anche  dalie  di« 
ligenti  oflervazioni  del  Sig.  de  Saujfute  rtlevafi  (i)  •  Ma  fé  in- 
tervenne neir  atto  che  la  materia  antecedentemente  non  confoli- 
data  prefe  confiftenza,  allora  quelle  diftinzioni  dei  piani  chiamanfi 
commiflure,  e  quando  quefte  fono  parallele,  la  difpofizione  dicefi 
a  Strati  é 

i^i.  LMdea  pertanto  di  ftratifìcazione  nelle  materie  conlbli^ 
date  dipende  non  folo  dal  parallelifmo  dei  piani ,  ma  anche  dalla 
fuppofiziont,  che  la  materia  avanti  di  ricever  tal  difpofizione 
non  foft*e  confolidata.  Tale  fuppofi^ione,  qualunque  efla  fia,  fu 
certamente  fatta  da  quelli  che  nella  ftratificazioile  ripofero  il  fon- 
damento delle  loro  teorie  geologiche;  ed  introducendo  tale  fup« 
poCzione  fi  ha  la  diftinzione  tra  le  sfenditure  e  le  commefTure  in 

(i)  D9lU   ménitra  di   offirvtiu  nei  monti  U  difpoJtzÌQWi  de^li  firati  €C. 
inferita  negli  Opuicoli  Scelti  di  Milano  ao.  1789« 
(i)  Voyages  aux  Alpes  Tom.  a.  pag,  175. 
Tomo  XVL  K 
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qu^iato  chp  le  sfendicure  fono  un^i  diftinziooe  ài  piani  iotervenu* 
fa  in  materia  ciiiifahdaca ,  ^  le  coaiB^effiire  una  diftiozione  di 
piani  formata^  peli*  atto  della  confolidazione  • 

lt^f  Ora  per  I?  offerva^iofii  di  molti  è  manifefto^  cbe  varj 
generi  di  pietra  ttoy^nù  a  tirati  diftiiHi  da  commeiTure;  e  <]^QelU 
per  lo  fii^  (oùQ  ìq  piani  reuilin^i,  talora  però  fonp  cprvUmei^ 
o  ^onc^ntri^i,  o  ferpeggi^nti  •  Di  quefto  fecondo  genere  fono  aU 
ami  Arati  calcarei  al  Nant  d'Arpenas  ec.  nella  Savoja  (i)^  come 
pure  al  monte  Jura ,  e  più  freauentemente  nei  monti  fituati  ver- 
^il  centro  ddlc  Alpi  {z).  Tali  pure  furono  oflervati  da  me  fui 
fianca  di  un  monte  ^alpareo  in  vicinanza  di  Argegno  terra  fituata 
fili  lago  di  ComO|  e  dall'  Autore  della  mineralogia  dei  Pirenei  (3) 
nei  monte  calcareo  preflb  Laran,  e  ncir  altro  di  Portalet,  net 
quali  due  mo^ti  gli  (irati  curvilinei  6  uniCpono  anche  con  altri 
quafi  verticali , 

133.  Gli  Arati  inoltre  fono  talora  angolari  •  Tali  fiirono  da 
me  veduti  in  divertì  liti,  e  maffime  fulU  finiAra  entrando  nel 
golfo  di  Portoferra^  nell'  ifola  d*  Elba  •  Tali  pure  furono  ofler- 
vati d^ì  Sigr  de  Saujare  (4)  i  quali  inoltre  aveano  un  prolun- 
gamento quali  a  formi  di  una  j^. 

134,  Quanto  all^  inclinazioi^e  degli  Arati  efla  G  fiiole  valu- 
lare  d^lr  angolo  phe  è  formato  coli'  orizzonte  dal  loro  piano ,  e 
generalmente  ($  calcoU  folp  nei  rettilinei  •  Quefti  fpeflb  fono  oriz- 
^ntaii,  ma  molte  vplte  fpno  verticali ,  e  per  lo  più  hanno  un'in* 
clinazìone  m$dia  di  più  o  meno  gradi  f  posi  che  quefta  non  può 
fflere  ridotta  (otto  una  regola  generale, 

I35«  Innumerevoli  variazioni  trovanG  anche  nella  direzione 
degli  Ar^ti  eAendo  diretti  talora  tra  levante  e  ponente ,  talora  tra 
mezzodì  e  fetfentrione ,  e  talora  avendo  una  direzione  intermedia 
alle  accennate  (s)-  .  ^ 

13^;  La  groflezza  degli  Arati  è  pure  molto  varia;  mentre 
trovftnfene  di  aueili  che  fono  groffi   un   pollice  ,  altri   hanno  la 

(i)  SauflT.  Voyages  aux  Alpes  Tom.  i.  pag«  {pf^ 

(a)  Saidfurt  L  e.  pag.  279. 

(}j  {.(fai  fur  la  Minfpralogie  (te$  mpati  Pjrrenles  Parif  1784*. 

(4;  Tom.  I.  p.  ifó. 

(5)  L'jficòftaB^a,  e  varietà  si  dell*  inclinazione  cbe  della  direzioae 
degli  (frati  calcarei  fu  ricodofciuta  anche  dal  Sig.  de  U  Peiromfr  maSne 
pei  monti  calcarei  priiQitivi  della  catena  de'  Pirenei  pàg.  jj6.  1.  -e*  * 
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groflc2za  di  So  piedi ^  e  piò*  Ordinariatnencc  però  c^i  ftrato 
fuole  eflere  divifibile  in  altri  »  febbcne  all'  elleroo  non  vi  appaja 
veruna  fenfibile  comnaeffura,  o  sfenditura.  , 

137*  Una  incoftante  varietà  nella  iaclinazione,  .e  direzione 
degli  ftraci  trovati  non  foto  in  montagne  di verfc,  ma  fpeflb  an- 
che in  uno  Aeflb  monte  ?  il  che  da  me  pure  fu  ricooofciuto  fpefTe 
volte  anche  in  una  piccola  eftenfione»  Ma  generalmente  gli  ofler* 
vatori  fecero  comune  a  tutto  un  monte  qoelb  che  riconobbero 
foltanto  in  una  piccoh  parte  della  fua  (uptrficie;  e  febbcne  atcefa 
la  difficoltà  di  riconofcere  tutta  la  difpo(izione  della  diperficie  di 
un  monte  9  e  rimpoffibilità  di  riconoUrerne  T  interno  ^  e(fi  in  ciò 
fieno  efcufabili ,  pure  pel  motivo  accennato  le  loro  oflervazioni  fu 
tali  oggetti  devono  eflere  valutate  con  molte  cautele ,   e  riferve  • 

138»  Le  materie  che  generalmente  fono  (Iratificate  ^  e  che 
negli  llrati  hanno  maggiore  regolarità ,  fono  le  calcaree,  e  mafli* 
me  quelle  che  racchiudono  conchiglie ,  ed  altri  corpi  marini.  Le 
brecce )  gli  fchifti  argilloG,  ed  altri  generi  di  pietre  derivative 
trovanti  pure  a  (Irati  più,  o  meno  regolari* 

139*  Qiianto  ai  graniti  gli  oflervatori  prima  de^SIgg.  Céar^ 
pentèctj  e  Saujfure  generalmente  aflTerifcono,  che  non  mai  fi  tro* 
vano  a  Arati,  ma  bensì  in  mafli  irregolari*  Ma  que*  due  celebri 
Profcflbri  cominciarono  a  produrre  oflervazioni  di  alcuni  graniti 
firatificati  (*),  ed  ora  da  alcuni  fi  è  oiolto  edcfa  tale  idea  voIen« 
do  che  generalmente  anche  i  graniti  fieno  a  Arati.  Su  tal  qui- 
flione  già  diverfe  cofe  efpofi  mila  mia  Memoria  mineralogica 
fuUa  montagna  di  S«  Gottardo,  ed  ora  gioverà  il  dichiararla  mag<* 
giormente  . 

140.  Più  fopra  ho  detto  che  le  materie  confolidate,  come 
fono  anche  i  graniti,  fpeflo  fono  a  piani  paralleli  diftinti  o  da. 
commeflìire,  o  da  sfenditure,  e  che  il  determinare  fé  fieno  sfen» 
diture,  o  commeflure  dipende  dal  vedere  fé  la  difliozione  dei 
piani  fi   formò   nella   materia  già  confolidata,  o  neir  atto  della 


(^)  Ne*  graniti  d<*  Pirenei  alcuni  dal  Sìg.  dt  U  ftir^mfe  'fi  eoooziano 
eome  difpcfli  a  Arati  orizzontali ,  o  poco  inclinati  I»  e.  Anche  il  Sig.  d^ 
Tfihét  in  qualche  granito  dei/a  Saffonia  riconobbe  alcuni  banchi  con  una 
certa  regolarità»  lalcia  però  tn  dubbio  fé  qucAi  formino  nell*  interno  del 
monte  una  (ìratificaEìone  regolare  (  Obfervations  fuc  l'interieur  des  monta* 
gocs  •  Paris  1787  )  • 
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coofoliciazione;  e  poiché  gli  oflervatori  per  giudicare  dell*  efiften* 
za  degli  Arati  io  un  d.)to  monre  fogliono  accontentarfi  di  ricooo* 
fcerne  i  piani  paralleli ,  perciò  nelle  oflervaiioni  loro  rimane  & 
determinare  fé  la  (Iratificazione  da  e0i  enunciata  nei  graniti  fia  a 
commeflure  o  a  sfenditure. 

141.  A  dichiarazione  di  tal  queftione  io  prenderò,  per  efem« 
pio  la  ftratificazione  del  granito  oflervata  dal  Si^.  de  Saujfure 
nella  montagna  Breven,  che  tra  le  defcritte  è  la  più  dettagliata  * 
Egli  dice,  che  quello  granito  ha  verticali  gli  Arati  ^  e  che  inol- 
^tre  ha  sfenditure  orizzontali.  Primamente  dunque  anche  pel  giù* 
^dizio  di  queAo  efimio  oflervatore  il  granito  prefenta  sfenditure 
orizzontali ,  e  perciò  parallele  come  ,  fono  le  commeflure  de^li 
(Irati.  Ma  di  più  a  me  fembra  che  come  sfenditure  formatcG  in- 
materia  già  confolidata  debband  riguardare  anche  quelli  che  egli* 
enuncia  come  Arati;  il  che  ad  altri  pure  fembrerà  conGderando 
la  natura  di  queAo  granito.  QueAo,  cosi  come  fogliono  eflere 
gli  altri 9  è  compoAo  di  quarzo ^  fcldifpato,  e  di  mica.  Il  feldif* 
pato  è  formato  a  la  Ari  ne  che  fono  tra  loro  meno  coerenti  di 
quel  che  fia  il  quarzo^  e  fi  sfendono  affai  più  facilmente  nella  dire* 
zione  dei  loro  piani ,  che  nelle  altre .  La  mica  è  teflfuta  di  fca^ 
glie  o  fogliette  pochiffimo  coerenti.  Di  più  si  le  laArine  del  fel- 
difpato,  che  le  fogliette  della  mica  fono  difpoAe  con  una  certa 
direzione,  per  cui  i  piani  di  molte  riefcono  in  un  piano  comu* 
ne,  di  modo  che  nel  granito  del  Breven  diAinguefi  vifibilmente 
il  parallelifmo  di  moltiffimi  piani  della  mica   Acfla,   i  quali  nel 

Srofilo  vi  formano  come  altrettante  vene.  Nella  direzione  di  que- 
i  piani  il  faflb  tanto  per  arte,  quanto  per  natura  fi  sfende  affai 
più  facilmente  che  in  altre  direzioni,  giacché  in  quella  incontrafi 
una  maggiore  quantità  di  tali  fogliette  poco  coerenti. 

141.  Ora  i  maffi  di  granito,  cosi  come  di  altre  pietre,  ge« 
neralmente  tendono  a  sfenderfi  ,  come  è  comprovato  dalle  Aefle 
afcnditure  orizzontali  ,  che  nel  granito  del  BrevjMi  si  offervano  , 
e  da  altre  sfenditare  in  diverfe  direzioni  che  incontransi  nei  gran- 
di mafli  di  ogni  qualità  di  pietra  •  Altronde  le  sfenditure  devono 
formarsi  maflime  nella  direzione  delle  parti  più  deboli  ,  le  quali 
aeir  indicato  granito  fono  nei  piani  delle  efpòAe  fogliette,  e  la- 
Arine ;  ed  in  queAa  direzione  appunto  esiAono  quelli  che  il 
Sig.  Saujfure  chiama  Arati  verticali.  Perbchè  troppo  naturale  è 
di  dover  riguardare  lanche  queAi  come  Arati  a  sfenditure;  ed  efli 
a  notivo  maflimamente  della  rooltiplicità  delle  fogliette  micacee 
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csiftenti  in  uno  fteflb  piano  ben  poffono  prefentare  de*  ptaoi  ab* 
baflanza  rettilinei 5  t  lifci|  come  fo^lioao  eflere  negli  (Irati  a  com- 
meflure  . 

143.  E'  dunque  da  dire,  che  finora  nei  graniti  noa  è  pro^ 
vara  una  ftratificazione  a  commeflure:  il  che  vale  d^Ii  orìgtnarj 
come  fono  quelli  delle  Alpi  •  Ma  nei  derivativi  cioè  in  quelli  , 
che  furono  formati  dalla  (composizione  degli  originari,  la  cofa  è 
altrimenti.  Tali  fono  que'  due  graniti  che  accennai  alla  pag*  105 
della  mia  Memoria  mineralogica  fui  S.  Gottardo.  Tali  pure  fona 
i  graniti  de'  monti  della  catena  che  pa(ra  per  Oingi ,  i  quali  (bno 
formati  di  quarzo,  e  di  feldifpato  fcompofto,  ed  in  cui  M.  Sen^ 
nerat  trovò  inferiti  diversi  tronchi  d* alberi  pietrificati  {t^oyag. 
sux  Ind.  Oriem.  )  •  Della  ftefia  natura  fono  i  graniti  fcompoftl 
che  r  Autore  del  libro  intitolato  fur  les  Pyrenées  p.  p8  dice  aver 
veduto  nelle  sfenditure  di  monti  calcarei.  Tra  quelli  pure  do* 
trranno  annoverarsi  que*  graniti  che  il  Sfg.  Lefebure  di  Vilebru-^ 
me  (*)  dice  di  aver  veduti  nell*  Auvergne  correnti  fu  Arati  cal- 
carei, argillosi,  e  fchiftosi,  quando  faranno  più  diftintameatc  de- 
fcritti,  e  riconofciuti . 

144.  La  ftratificazione  dei  graniti  si  riguarda  come  un  og« 
getto  di  molta  confeguenza  in  quanto  che,  cerne  diffi,  si  fuppo* 
ne  che  sì  in  quefta  come  in  altra  materia  gli  Arati  non  poflàno 
provenire  fé  non  da  deposizioni  di  acqua,  le  quali  dipoi  sianst 
confolidate  per  diAeccamento.  Ma  tale  ipotesi  si  trovò  falfa  a  mi- 
fura  che  si  moltiplicarono  le  oflervazioni.  Primamente  si  riconob- 
be che  a  Arati  fono  difpoAe  molte  materie  che  certamente  non 
ebbero  origine  dalle  acque:  tali  fono  le  lave,  ed  i  tufi  vulcanici 
che  hanno  origine  dal  fuoco.  Inoltre  fé  gli  Arati  foflero  prodotti 
in  materie  depositate  dalle  acque,  quelli  farebbero  almeno  per  la 
maffima  parte  orizzontali,  o  quasi  orizzontali,  la  quale  situazione 
appunto  si  attribuì  alle  materie  ftratificate  prima  che  si  rendeflero 
più  generali  le  oflervaziooi.  Ma  in  feguito  si  trovarono  per  la 
n^gior  parte  o  molto  obliqui  air  orizzonte,  o  verticali. 

145.  I  foAenitori  della  poc*  anzi  accennata  ipotesi  fentirono 
]a  (orza  maffimamente  di  aueft*  ultima  opposizione  :  onde  si  ri« 
duflero  ad  immaginarne  un  altra  non  meno  mancante  di   pruove 

■■        ^  ■  ■  ■  I  ili! 

n  Note  alle  Memorie  Filofoficbe  ce.  dell'  C/Z/o^ . 
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che  r antecedente  9  dicendo  che  intanto  gli  Arati  htimo  inclioazio* 
ni  tanto  varie  in  qoanto  che  net  monti  intervenne  un  rovefcia 
prodotto  da  caverne  apertesi  al  difotto  de*  medesimi:  nel  qaal 
rovcfcio  il  Sig.  à^  Bujflm  pone  ù  limke  di  una  incUnaziooe  di 
4$  gf^di,  ed  altri  non  dubitano  di  far  pervenire  Tinclinazione 
degli  Arati  dalla  posizione  orizzontale  (ino  atra  verticale  «  Che  sia 
tv  venato  un  grande  fconcerto  falla  fuperficie  del  ^lobo  non  può 
certamente  negarsi  ^  ma  che  nei  monti  ora  esiflenti  sia  intervcnu* 
to  un  Tovefcip  tale  per  cui  aSnclinaflero  di  45,  o  anche  di  ^ 
gradi ,  ciò  non  può  provarsi  ^  anzi  è  dei  tutto  inverisimile  •  E 
veramente  per  iipiegare  come  in  un  numte  il  corpo  degli  (Irati 
sìa  paflTato  per  efempio  dalla  situazione  orizzontale  alla  verticale  ^ 
conviene  tra  le  altre  cofe  fupporre  i.^che  focto  di  e(ro  siasi  aper« 
ta  un*  ampia  caverna,  %.^  ebe  in  qualche  sito  della  bafe  del  mon- 
te'foffe  un  punto  d* appoggio,  fai  quale  si  potefle  rivolgere  il 
corpo  degli  (frati  per  paflare  dalla  situazione  orizzontale  alla  ver- 
ticale 3/  che  la  caverna  foflfe  dì  tale  profondità,  ed  ampiezza  , 
che  potefle  lafciar  luoga  a  tale  rivolgimento,  e  farlo  terminare 
né  più,  né  meno  al  momento,  che  t^o  avefle  formato  un  an* 
golo  retto:  le  quali  fupposiztoni  non  poflono  aver  luogo  fé  non 
m  un  moto  aflai  pii^  regolare  di  quello  che  avviene  nei  rovefci 
di  monti,  e  negli  aprimenti  di  caverne.  E  poniamo  pure  che 
con  fufficieme  regolarità  poteflfe  cadere  un  monte  ifolato ,  ma  che 
quella  potelTe  confervarsi  nello  fconvolgìmento  di  tanti  monti 
conneffi,  quanti  fono  quelli  che  ora  si  oflervano  cogli  Arati  ver* 
ticali,  farà  fempre  cofa  impercettibile,  e  tanto  più  guanto  che 
in  tale  circoftanza  avrebbero  dovuto  anche  gli  (Irati  di  uno  fteflb 
monte  (concertarsi  reciprocamente ,  quando  che  per  contrario  noi 
generalmente  li  troviamo  in  una  situazione  abbaltanza  regolare  « 

1^6.  A  fpiegare  pertanto  la  varietà  delle  forme,  e  delle  dif« 
posizioni  degli  Arati  conviene  ricorrere  ad  altro  principio;  e  que« 
fio  è  che  la  ftratificazione  è  dipendente  in  gran  parte  d^Ua  cri* 
ilallizzazione.  Ai  Fisici  è  noto,  che  la  materia  nel  paflare  dallo 
fiato  di  fluidità  o  ^uasi  fluidità  a  quello  di  folidità  tende  a  pren* 
derc  nelle  fue  parti  una  figura  regolare*  Nella  fupposizione  per* 
tanto  che  una  terra  calcarea  sia  Aata  un  fedimento  d'acque,  cioè 
femifluida,  avrebbe  dovuto  confolidarsi  anche  per  criftailizzazio* 
ne,  ed  allora  gli  Arati  farebbero  corpi  regolari,  alla  formazione 
de*  quali  farebbe  concorfa  anche  la  criAallizzazione:  onde  poflbno 
avere  diversifllme  direzioni^  ed  inclinazioni^  come  le  hanno  le 
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hftrine  d*onde  fono  compofti  t  atltalli  di  qiurso,  di  feldirpaco^ 
ed  altri . 

147^  Potrebbe  fot(e  altri  dire,  che  •tccotae  la  crtft<illÌEKazio* 
Be  si  opera  per  le  affinità  chimiche ,  e  qoeiie  noa  poflTono  eften^ 
dersi  fu  graadi  mafle,  coA  U  criftallissasione  non  pu^  aver  parte 
negli  (Irati,  che  generalmente  fono  di  ampia  mole,  Main  pr^ima 
luogo  piccole  non  fono  le  mafie  di  quei  criAalli  di  rocca  ifoJati^ 
the  hanno  di  diametro  più  di  un  piede  »  e  di  lunghezza  quattro  | 
e  quelli  che  formano  una  piramide  larga  circa  tre  piedi  ccone  fi»» 
rooo  trovati  nel  Vallefe,  e  da  me  ftcflo  veduti;  piccoli  pure  noa 
ibno  que'  parallelepipedi  di  feldifpato,  che  traflS  dalia  mootagmi 
di  S,  Gottardo,  i  quali  hanno  un  piede  di  larghezza;  e  quando 
le  colonne  di  bafalte,  che  ne'  monti  Euganei,  nell'  Islanda,  ed 
in  altri  aiti  ritrovante,  91  annoveraflfero  tra  veri  cri  dalli ,  non 
più  potrebbe  dubitarci,  che  dalla  criftailizzazione  pofliino  rilultare 
grandiffime  mafie  , 

148*  Che  fé  alcuno  volefie  ancora  riputare  quefti  corpi  come 
piccoli  in  confronto  dell'  ampiezza  degli  ftrati,  to  faprei  volem» 
fieri  da  lui,  quali  sieoo  i  limiti,  dentro  de*  quali  l'affiniti^  chi- 
mica può  eftendersi;  e  quando  credefle  di  averli  determinati  fé» 
condo  le  nozioni  comuni  de'  Chimici  dipendenti  da  una  preceden- 
te fluidità,  io  gli  farei  prefénte  potersi  cri/lai  lizzare  anche  le  ma« 
ferie  già  coniblidate,  e  coversi  allora  operare  la  criftailizzazione 
in  mafie  di  grandiffima  mole^  Certamente  la  fluidità  di  un  corpo 
non  diffisrifce  dalla  folidità  fé  non  nel  più  e  nel  meno,  trovane 
dosi  varie  degradazioni  sì  nei  fluidi,  che  fiei  foltdi,  per  le  euatt 
gli  uni  agli  altri  vicendevolmente  si  raffomigliano.  Altronae  è 
manifefto  per  efperietize  ,  che  nelle  pietre  contiensi  una  certa 
quantità  di  fluidi,  come  aria,  ed  acqua,  cosi  che  anche  per  tale 
mifchianza  quefii  fetidi  partecipano  in  qualche  modo  dei  fluidi  • 
Quindi  fé  nel  paflaggio  dalla  fluidità  alla  folidità  fpefio  intervie^ 
ne  uqa  criftaUizasaziooe ,  non  farà  maraviglia  che  efia  intervenga 
anche  nel  paflaggio  della  materia  da  un  certo  grado  di  folidità 
ad  una  maggiore  confolidazione  :  il  qual  pafiaggio  certamente  ìm 
avuto  luogo  nelle  materie  componenti  i  monti,  e  maffime  oell'ipo^ 
fesi  che  quefte  sieno  fiate  deposizioni  d'acque. 

14^  Ora  una  delle  condizioni  per  la  criflalizzazione  si  è 
che  l'affinità  mutpa  delle  parti  le  combini  tra  loro  formando  cor- 
pi difiinti  di  una' data  forma,  p  gran^zza.  Affinchè  tale  càmbi- 
nazione  si  compia  à  neceflario  che  le  particelle  murino  hioge,  la 
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quale  traslocazione  è  prodotta  dalla  forza  d*  affinità  pia  o  meno 
difficilmente  )  fecondo  che  la  maflfa,  che  deve  dividere  in  moIct« 
plici  criftalli,  è  pia  o  meno  coerente^  o  confolidata;  giacché  al- 
lora le  parti  fanno  una  maggiore  o  minore  refiftenza  alla  forza 
d'affinità.  Quanto  pia  facilmente  l'affinità  può  produrre  T indica- 
to effetto,  tanto  pia  prefto  le  parti  fi  combinano  in  criftalli  ^ 
offia  in  corpi  regolari  tra  loro  diftinti;  e  dappoiché  nel  totale 
della  maffii  é  intervenuta  tale  diftinzione,  rimangono  effi  ad  una 
cena  diftanza,  e  però  non  più  la  forza  d'affinità  di  uno  ftende 
la  fua  azione  full'  altro,  e  cosi  rimangono  diftinti  fotto  a  certe 
grandezze.  Onde  é  che  allora  quando  l'affinità  trova  minori  re- 
fifteaze ,  i  criftalli  devono  riufcire  di  m^le  minore  :  e  forfè  che 
fi  potrebbe  dire  che  in  parità  di  altre  circoftanze  la  grandezza 
de'  criftalli  rifultante  da  una  data  mafia  deve  dipendere  dal  ra|^ 
porto  tra  la  forza  d^ affinità  che  tende  a  combinarne  le  fue  parti, 
e  la  refiftcnza  della  forza  di  coefione  che  tende  a  ritener  le  par- 
ticelle delia  malfa  nel  proprio  luogo,  cosi  che  allora  abbiano  a 
riluttare  criftalli  diftinti  in  certe  grandezze,  quando  la  forza  d'af* 
finità  in  ciafcuno  di  quelli  fta  maggiore  della  forza  di  coerenza 
che  tendeva  a  ritenerne  le  parti  nella  precedente  loro  Ctuazione. 
Quindi  nelle  materie  fluide  o  femifluide,  le  cui  parti  facilmente 
poffono  cedere  alla  forza  d'affinità,  i  criftalli  devono  riufcire  af* 
fai  minori  che  nelle  materie  già  confolidate;  ed  in  quefte  quan* 
to  enormi  maffe  poffano  eflcre  prodotte  dalla  forza  di  criftalliz- 
zazione  fi  riconofce  dalle  oflervazioni  •  Certamente  le  sfendimre 
parallele,  e  verticali  che  talora  oflcrvanfi  nei  graniti,  fono  prò* 
dotte  in  materie  già  confolidate  ;  e  la  regolarità  più  o  meno  efat-^ 
ta  che  ne  rifulta  in  grandi  maffi  che  prefentano  una  figura  prif* 
matica,  o  parallelepipeda ,  dà  a  quefti  il  dritto  di  eflere  riguar- 
dati come  opera  di  criftallizzazione  •  Come  tali  devono  pure  ri- 
guardarfi  le  sfenditure  che  dividono  gli  ftrati  delle  pietre  calcarie 
con  una  direzione  perpendicolare  alle  loro  commeflure  ;  le  quali 
sfenditure  fono  affai  frequenti,  ficcome  rilevafi  anche  dalle  offer- 
vazioni  del  Cavaliere  Ferrujfac  (i),  e  del  Sig.  Saujfure  (z).  Fi- 
nalmente gli  ftrati  arcuati ,  ed  angolari  che  vedonfi  in  molte  pie- 


(i)  Prcffo  R»zier  Journal  de  PhyGq.  To».  li*  p.  458. 
<i)  li.  e.  Tom.  a.  p.  jé4  ,  e  277. 
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tre  calcane  ($•  13I))  ed  anche  in  granùi  (i),  gli  (Irati  ferpeg*» 
gianti  ad  angoli  alterni,  che  il  Sig.  Sauffure  oflervò  in  una  pie-> 
tra  arenaria  (2),  quelli  a  doppia  inclinazione  Tuna  perpendicola- 
re,  e  l'altra  orizzontale  dallo  fteflfo  riconofciuta  in  una  rupe  cal*- 
carea,  come  pure  i  perpendicolari  che  nel  monte  Brezon  vide 
uniti  ad  orizzontali,  1  grandi  prifmi  poligoni,  in  cui  trovanfi 
diOinti  molti  bafalti  (§•  147)9  non  poflbno  certamente  intencierfi- 
formati  per  un  femplice  dilTeccamento  di  materia  per  innanzi  fé* 
mifluida,  e  però  vogliono  riguardare  almeno  in  parte  come  ef- 
fetti della  criftallizzazionc  • 

150.  E^  però  d'avvertire,  che  febbene  gli  Orati  fieno  alme- 
no in  parte  opera  della  criflallizzaztone,  pure  effi  non  devonfi 
riguardare  come  criftalli  compiuti.  Per  tali  11  fogliono  riguardare 
foltanto  quei  corpi  per  natura  più  o  meno  regolari,  i  quali  fi 
fogliono  trovare  quafi  come  ifolati  dentro  malfe  di  diverfa  natu« 
ra,  e  fono  terminati  in  ogni  loro  parte  da  piani  formati  nell' atto 
fteflb  della  criiUllizzazione  ;  in  virtù  della  quale  fpeflb  trovanfi 
anche  incrocicchiati,  ed  inferiti  Tuno  neir  altro.  Ora  tali  carat- 
teri mancano  del  tutto  agli  (Irati,  i  quali  foltanto  nei  due  piani 
cppofti  delle  loro  commeifure  prefentano  una  mediocre  regolarità, 
e  talora  a«icbe  nelle  sfenditure,  le  quali  neUe  pietre  calcarie  fo- 
ftliono  cffere  perpendicolari  alle  comme(fure  •  Lo  fteflfo  è  nei  ^rif» 
mi  bafàluci,  1  quali  nei  piani  non  hanno  una  decifa  regolarità, 
ed  uniformità  (3)  •  Quefto  però  non  impedifce  che  fi  abbiano  a 
riguardare  tali  corpi  come  operati  da  criftallizzazione •  L'effetto 


(1)  Mem.  mioeraL  Tal  S.  Gottardo  $.  114. 

(2)  Tom.  1.  p.  182.  (5)  p.  ^64. 

(j)  I  bafalti  da  alcuni  fono  riguatdati  come  prodotti  vulcanici  ;  ed  il 
Sig.  Dùiomiem  (lima  che  provengano  da  lave  raffreddateli  in  vicinanza  del 
mare.  Altri  però,  e  tra  queftì  il  Sig.  Birgmam»  (Opufcul.  Tom.  ;.)  ì  di 
contrario  fentimento.  Potrebbefi  conciliare  un'  opinione  coir  altra  dicendo, 
che  tali  pietre  non  furono  in  fufione ,  come  i  provato  daU'  efTer  del  tutto 
compatte  fenza  effer  vitree  ;  ma  che  provennero  da  materie  fangofe  erutta- 
te dai  Vulcani  infieme  con  acqua  :  il  che  in  quelli  talora  interviene .  Quan« 
to  alla  f«rma  dei  prifmi  lo  ftelTo  Bergmaom  non  li  riguarda  come  criflalli  ; 
ed  il  Sig.  de  LMunay  (  T.  V.  Acad.  R.  1.  de  Bruxelles  )  (lima  parimenti  » 
che  i  prifmi  bafaltici  fieno  formati  per  folo  riflringimento,  o  difleccamento 
à\  materia  9  come  avviene  anche  «ei  fanghi  che  C  afciugano,  ed  in  una  mi- 
Aìera  palnftre  ài  ferro  trovata  in  OlTeg ,  ovvero  Hofcnnici  nella  Boemia , 
la  quale  fi  disfa  in  prifmi  fimili  ai  balaltici  • 
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di  qutfta  non  è  Tempre  di  produrre  criftalli  compiliti)  ma  foto 
di  ccflKlere  a  produrli  :  il  che  riefce  più  o  meno  fecondo  che  T  o« 
perazione  i  meno,  o  più  turbata  dal  complcflb  delle  circoftante 
^  v'inicrvefigono. 

15 1.  Raccogliendo  ora  le  cofe  efpofte  fulla  Aratificazione  ri- 
fiuta i#  ^  che  quella  può  formarfi  si  nelle  materie  non  ancora 
confolidate^  come  nelle  confolidace  •  %*""  che  sì  neli'  uno  come 
neir  itltro  cafo  quella  almeno  iu  gran  parte  è  opera  della  criftaU 
lìzzaziooe.  3"*  che  la  pofizione  prefence  degli  Arati,  quanto  alla 
vana  inclinazione,  e  direzione  loro,  non  può  in  generale  efferc 
ftaa  prodotta  da  rovefci  accaduti  falla  fuperficie  del  globo,  ma 
bensì  rifultò  in  gran  parte  da  cri  (lati  t  esazione  « 

151.  Quindi  per  formare  una  teoria  geologica  appoggiata  alfa 
flratificazione ,  quale  ora  fi  oflferra,  converrebbe  primamente  de* 
fcrminare  fé  la  materia  avanti  che  fi  difponefle  a  Arati  era  con» 
folidata  o  no,  e  quali  variazioni  o  modificazioni  fieno  in  elfi  in- 
tervenute per  giungere  a  quello  fiato,  in  cui  al  prefente  fi  ritro« 
vano»  A  tal  fine  la  fola  efifienza  deglf  ftrati  non  fari  fufficiente, 
attefe  le  moltiplici  cagioni  d*pnde  poflfono  eflere  derivate  le  ma* 
teric  ftratificate,  e  le  modificazioni  degli  ftrati  medefimì;  onde 
converrà  aflumcre  aitai  dati,  i  quali  altronde  per  fé  foli  bafleran** 
no  air  intento.  Cosi  fé  alcuno  volefTe  provare  che  una  data  ma; 
teria  fu  depofitata  dalle  acque,  farebbe  a  ciò  provare  iafuflicfente 
la  firatificazione ,  perciocché  quefia  può  formarfi  anche  in  materie 
già  coniblidate,  e  non  depofirate  dall'  acqua  (4.  144)*  Che  fé 
per  comprovare  il  fuo  aflunto  aflameflfe  le  copiofe  conchiglie,  che 
in  quegli  Arati  fi  contengono,  allora  aflumerebbe  un  dato,  il 
quale  per  fé  folo  baAercbbe  alf  intento.  Così  dunque  la  Aratifi» 
cazione  non  ha  tanta  importanza  nella  teoria  della  terra  quanto 
finora  ad  efla  fu  attribuita, 

CAFO      ZUl 

Sulh  fofixjone  de^li  sngoU  ftnmft  ^  f  rilevati^ 
fbe  9^^v0nfi  ntìU  valli  ^ 

153,  Il  Sig.  Bourguet  aderì  già  che  i  monti  nel  loro  con- 
torno formavano  da  ambe  It  parti  della  loro  lunghezza  de*  ri; 
lievi,  o  rifatti  che  fi  corrifpondono,  così  che  fé  per  cfempio  un 
monte  è  diretto  tra  levante  e  ponente,  eflb  forma  si  a  fctten* 
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trione  che  d.  mcuo  giorno  dei  rìfalti  o  angoU  rilevaci,  i  quali 
prefi  a  due  a  due  dalla  ftefla  parte  formano  un  feaa  offia  uà  an* 
gplo  finuofo  corrirpondente  al  rilevato.  Qutfk  corrifpondcoza  di 
angoli  finuofi  e  rilevati  (  anghs  rentrsnts  C*  féiltant  )  fe» 
condo  il  Sig.  Conte  di  Bì^m  è  affai  ieafibtle  anche  nelle  valli  ^ 
in  quanto  che  (^  il  moote  da  una  parte  forma  un  angob  rile- 
vato ,  i*  altro  monte  oppofto  pre&nta  in  corrifpondenza  un  angolo 
ilnuofo.  Avendo  il  Sig.  Bourguei  paflate  le  alpi  pii^  di  trenta 
volte  in  diverfi  fiti  e  fatto  il  giro  di  Quelle  montagne ,  e  del 
monte  Jara,  meritò  c;gli  una  compiuta  feae  preflb  il  Sig«  Conte 
di  Buffon  ^  il  quale  generaliszando  la  cofa  anche  per  riguardo  a 
tutte  le  altre  montagne  riguarda  col  Sig*  BèurguH  quefia  offerì 
vazione  come  la  chiave  principale  della  teoria  della  terra ,  in  quan* 
to  che  ftima  che  tal  corrifpondenza  fia  una  pruova  decifa  della 
formazione  delle  montagne  per  T  azioa  delle  acque. 

154.  Per  dire  che  le  montagne  abbiano  dei  rifalti,  e  confe- 
guentemente  anche  dei  feni,  o  angoli  (inuofi  non  è  neceflario  a« 
vere  girate  trenta  volte  le  alpi:  bada  avere  una  volta  veduto 
qualchq  monte,  e  conGderare  che  non  è  poflibile  che  in  mafie  e«. 
fpofte  alle  continue  ingiurie  del  tempo  fi  confervi  un  contorno  in 
linea  retta ,  o  in  una  curva  uniforme.  Ma  ad  aflTerire  che  nei  ri- 
falti  9  e  feai  fia  una  corrifpondenza  non  bada  d*  avere  m3lte  volte 
veduti  i  mond  :  conviene  di  più  ftabilire  in  che  confida  tale  cor- 
rifpondenza,  e  poi  riconofcere  con  mtfure,  ed  of&rvaziani  che 
oueda  realmente  efifte.  Se  tale  corrifpondenza  fi  facefle  confiftere 
ioltanto  neir  eflere  i  monti  formati  a  rifatti  ù  a  ^eftra  che  a  fi*^ 
juftra  della  loro  lunghezza  fenza  una  regolarità  nella  corrtfpon* 
denza^  quefto  farebbe  abu&re  dei  termini;  ed  altronde  non  (à« 
rebbe  quefta  una  chiave  che  aprifle  1*  adito  ad  una  teoria.  Per 
formare  un*  idea  di  regolare  corrifpondenza  converrebbe  almeno 
I.  che  da  una  parte  fofle  un  numero  di  ri&tti  eguale  a  quello 
che  efifte  neir  altra,  e  che  confeguentemente  foflfe  anche  eguale 
da  ambe  le  parti  il  numero  dei  feni.  2.  che  gli  angoli  finuofi  da 
una  parte  foflero  prefs*  a  poco  di  eguale  grandezza  e  forma  cogli 
angoli  rilevati  efiftenti  nell'  altra  •  3.  che  gli  angoli  finuofi  efi- 
(lenti  da  una  parte  corrifpondeilero  in  determinate  diftanze  cogli 
angoli  rilevati  fporgenti  nelf  altra  9  come  prefs'  a  poco  vedefi 
ne*  fiumi  che»  corrono  in  letti  di  paca  confidenza.  Che  fc  fi  vo- 
lere, che  la  corrifpondenza  degli  angoli  ferviffe  a  provare  qual* 
che  teoria )  come  fé  s' intendeffc  con  quella  di  dimoftrare  che  le 
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valli  furono  fcavate  o  formate  dalle  acque,  allora  converrebbe 
vedere  q'iale  fia  la  corri fpondenza  degli  angoli  che  Gioie  eflere 
formata  dalle  acque  ;  e  1  efiftenza  di  quefta  dovrebbe  per  oflfer* 
vazione  eflere  riconofciuta  nei  monti.  Ma  lo  ftabilire  quale  cor« 
rifpondenza  di  angoli  farebbe  provenuta  dall'  azione  delle  acque 
dipende  da  più  alti   principi,   che  già   altrove   accennai  (i),  né 

S*ova  qui  il  richiamarli,  giacché  da  quelli  rifulta  1*  impoflibilità 
determinare  in  tale  oggetto  qualche  cofa  di  precifo  ;  ed  al- 
tronde a  decidere  la  prefente  quiftione  bada  la  fempliciflima  idea 
di  corri  fpondenza,  che  poc*  anzi  accennai  •  Certamente  il  Sig. 
Boargaef  non  ha  riconofciute  nei  monti  quelle  proprietà  che  ho 
detto  eflere  neccffarie  per  formare  una  regolare  corrifpondenza 
d'angoli  finuofi,e  rilevati,  né  potea  riconofcerla ,  giacché  quefta 
certamente  non  vi  efifte.  Il  Sig,  de  Saufure^  che  efamm^  il 
monte  Jura,  ed  una  parte  di  quelle  alpi  che  dal  Bourguet  furono 
percorfe,  non  ve  la  trovò  (z);  e  generalmente  i  Geologi  più  re- 
centi che  cercarono  di  riconofcerla  ^in  diverfe  provincie  non  ve 
la  trovarono  (j);  io  pure  in  vanno  la  cercai  in  quelle  molte  mon- 
tagne, che  a  tal  fine  efiiminai,  cosi  che  credetti  di  non  doverne 
più  fare  oggetto  di  oflervazione. 

155.  Se  le  valli  foflero  defcritte  con  una  ceita  efattezza ,  po- 
trebbeQ  da  ognuno  fuUe  carte  geografiche  riconofcere  T  irregolarità 
delle  loro  prominenze,  e  finuofità*  In  mancanza  loro  poflbno  però 
fervire  i  laghi,  e  le  grandi  aperture  di  mare,  che  fono  come  al- 
trettante valli,  in  cui  tuttora  rifiedono  le  acque;  ed  in  quelle  o« 
gnuno  potrà  riconofcere  che  nella  terra  ferma  che  ferye  di  con- 
tinente alle  acque  non  é  la  fuppofla  corrilpondenza  di  angoli:  giac-- 
che  fpeflb  trovanfi  a  due  fent,  o  due  riulti  oppofti,  cioè  o  al* 
Jargamenti,  o  riftringimenti,  fenza  alcuna  regolarità. 

I  15^.  Quefto  vale  quanto  alla  fcmplice  oflervazione  diretta  a 
riconofcere  la  prefente  coftituzione  dei  feni,  e  rifalti  efillenti  nelle 
valli*  Ma  fé  fi  riferifce  T  oflervazione  alla  immaginata  teoria 
deir  azione  deir  acque  ,  tofto  comprendefi  che  quella  a  quefta 
niente  corrifponde.  Se  le  acque  aveflero  fcavate  le  valli  ora  efi- 


(i)  Mem.  mineralogica  fui  S.  Gottardo  $.  éj. 

,  (2;  Voyagcs  aux  AIpcs  Tom.  i.  ptg.  511,  ove  aflScura  trovarli  qualche 
corrifpondenza  di  angoli  folo  nelle  piccole  e  fecondarle  valli. 
(})  V,  F0lh4  fin  la  formation  des  montagnes  ec. 
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fittiti,  dovrebbero  negli  angoli  (inuoG  e  rilevaci  riconofcere  auelle 
circoftanze  che  fogliono  accompagnare  la  formazione  de*  meaefìmt 
provenicinte  dalle  acque  correnti.  C9SÌ  noi  vediamo  per  efempio 
che  negli  angoli  formati  dall*  azione  delle  acque  ogni  angolo  ri« 
levato  corrifpondente  in  parte  oppofla  al  finuofo  è  generalmente 
formato  da  depofizioni  di  terre  e  ghiaje,  o  di  altre  (imili  mate« 
rie  che  V  acqua  nelle  parti  fuperiori  fcava  formando  uà  ango* 
lo  Gnuofo ,  e  che  trafporta  nelle  inferiori  •  Se  dunque  cifìttk 
nei  monti  una  corrifpondenza  d' angoli  prodotta  da  acque  cor- 
renti 9  dovrebbero  per  lo  più  gli  angoli  rilevati  eflere  formati 
da  materie  di  natura ,  o  almeno  di  confidenza  diverfa  da  quella 
che  forma  gli  angoli  finuofi,  offia  la  mafia  dei  monti  medefimi* 
Ora  gli  angoli  rilevati  ^b  fieno  efli  corrifpondenti  o  no,  gene* 
talmente  nei  monti  fono  di  eguale  natura  9  e  confidenza  eoi  ri- 
manente del  monte  contiguo  maflime  quando  è  di  materia  gra- 
nitofa,  o  originaria.  Non  poflfono  adunque  quegli  angoli  attribuirfi 
ad  azione  dì  acqua  maffime  nei  monti  originar),  quali  fono  quelli 
delle  grandi  alpi. 

157.  Ma  avvi  di  ^iù.  Una  generale  corrifpondenza  d*  an- 
goli-proveniente dair  azione  di  acque  non  folo  non  efide,  ma  nep- 
pure vi  può  fi(icamente  efiflere.  Perciocché  o  già  eranvi  monti  al 
tempo,  in  cui  fimponefi  cominciata  l'azione  delle  acque,  o  non 
efiflevano.  Se  già  efiftevano,  dunque  dovevano  eflervi  vaili  for« 
mate  con  certo  contorno  indipendente  dall'azione  delle  acque,  il 
quale,  attefi  i  var)  giri  delle  valli,  dovea  avere  de'  feni ,  e  de* 
rifalti,  e  però  quana  anco  le  acque  aveflero  in  feguito  prodotti 
angoli  fmuofi,  e  rilevati,  pure  quelli,  che  ora  elidono,  fareb- 
bero in  ragione  compoda  dell'  azione  defla  delle  acque ,  e  della 
precedente  codituzione  del  contorno  de'  monti  :  onde  non  potea 
formarfi  quella  corrifpondenza  di  angoli  che  fofle  proporzionata 
alla  fola  azione  delle  acque  defle.  Che  fé  non  fnppoagonfi  per 
anco  efidenti  i  monti  al  tempo,  in  cui  cominciò  la  fuppoda  a« 
zione  delle  acque,  allora  la  terra  farebbe  darà  un  globo  o  una 
sferoide  fenza  rifiliti,  e  le  acque  farebbero  date  equabilmente  di- 
flribuite  in  tutta  la  fuperficie  terredre  formandovi  una  tranquilla 
inondazione .  Ora  in  queda  maffa  d'  acque ,  benché  altiffima  fi 
fupponga,  non  poteva  edere  una  cagione  atta  a  farla  agire  in 
modo  che  producefl*e  efcavazioni  nella  terra  che  le  ferviva  di  ba- 
fe:  ciacche  per  ipotefi  eflendo  in  equilibrio,  e  non  eflendovi 
rialzi  di  monti  né  pendenze,  non  poteva  formare  codanti   cor-' 
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tenti  fé  non  forfè  quelle  che  vengoao  eia  utt  moto  generafe 
delle  acque 9  dai  venti ,  e  da  altre  accidentali  cagioni,  le  quali 
correnti ,  come  altrove  accennai  9(^9^)  farebbero  altronde  Hate 
di  fs>r2a  infasciente  a  fcavare  il  fondo  per  formarvi  le  valli 
oraefiftenti» 

158.  E^  dunque  chiaro,  che  generalmente  non  elide,  nh 
p\xh  ora  per  le  cagioni  efpofte  eCftere  nei  monti  una  regolare  cor- 
rifpondenza  di  angoli  finuofi,  e  rilevati:  dico  generalmente;  per» 
ciocché  in  qualche  valle,  e  malfime  nelle  piccole  una  certa  re* 
golarità  talora  vi  appare ,  febbene  però  quefta  ordinariamente  pM« 
vfnga  dalle  efcavazioni,  che  vi  hanno  proiotto,  ed  attualmente 
vi  producono  le  acque  defluenti  dai  monti,  le  quali  hanno  un'a- 
zione del  tutto  diverfa  da  quella,  che  avfebbcro  avuto  le  acque 
neir  ipotefì  di  una  permanente  e  generale  inondazione  •  Che  fé 
pure  in  alcune  anche  delle  grandi  valli  fi  trovaife  qualche  corrif* 
pondenza  di  angoli,  quefta,  come  altrove  dimoftrerò,  farà  una 
pruova  di  una  paflaggtra,  e  ftraordinaria ,  anzi  xhe  di  una  per* 
manente,  e  tranquilla  inondazione» 

CAPO      XIV. 

Delle  conciiglie  ed  ahri  corpi  orgMixj^lìI  fiffiii 
eie  fi  trovano  fulh  fuperficie  $errefir0^ 

i^p.  1  corpi  organizzati  foffili  formano  un  oggetto  impor» 
tante  di  oGTervazione  :  ed  affinchè  fervano  di  fondamento  a  qnaU 
che  teoria  geologica  conviene  efattamente  riconofcere  le  varie 
circpftaoze  da  cui  fono  accompagnati,  e  maffime  la  loro  diverfa 
qualità,  la  quantità,  e  la  fituazione» 

160.  In  riguardo  alla  qualità  trovanfi  anche  ne*  monti  ani- 
mali  di  ogni  clafle  e  vegetabili  di  diverfi  generi,  e  fpccte»  La 
cUOe  più  copiofa  di  animali  folfili  è  quella  dei  vermi  marini,  le 
cui  fpogli^y  o  gufci  trovanfi  fpeflb  in  ottimo  (lato  di  conferva- 
zione*  Le  conchiglie  talora  fono  incorporate  còlla  pietra,  in  cut 
fono  raccbiufe,  così  che  vi  formano  un  folo  maflfo,  e  ciò  è  ge- 
neralmente nei  monti  calcarei  di  mediocre  altezza;  fpeflfe  volte 
però  fono  Ibltanto  ammucchiate  con  terra  frappoflavi,  colla  quale 
hanno  poca,  o  nefluna  coerenza,  ed  in  tale  flato  generalmente 
trovanu  in  colline  più  o  meno  rilevate,  ed  anche  in  dolci  pen- 
denze >  e  in  pianure,  e  maflime  in  quelle  vicine  al  mare.  V  efir 
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Ilenia  di  copiofe  conchiglie  in  ogni  parte  della  Tuperficie  terre* 
fire  è  ora  tanto  nota  che  farebbe  innrìle  il  ram memorare  i  fiti^ 
io  cui  fi  poflbno  riconofcere/  Che  efle  fiefto  fpoglie  di  animali^ 
che  già  furono  viventi,  è  pare  maiiifefto,  giacché  di  oioltiffime 
efillono  anche  al  prefente  gli  originali  viventi  del  tutto  fimiii 
alla  ftruttura  dei  foffili, 

i6l.  A  quefta  claflfe  dei  vermi  marini  appartengono  pare  le 
madrepore,  ea  i  coralli  foffilf,  febbene  per6  non  fi  trovino  in  ana 
quantità  proporzionata  a  ouella  che  ora  efifte  in  mare.  Il  genero 
più  fingolare  de'  vermi  fornii  è  quello  dei  moilufchi,  giacchi  non 
cosi  facilmente  comprendefi  come  abbiano  potuto  confervarfi  ef- 
fendo  gelatinofi,  e  perciò  facilmente  comiccibili.  Tra  quefti  fono 
r  Afteria  opbhia  radiata  trovata  in  lina  pietra  arenaria  in  Ober* 
laucer  nel  Principato  di  Coburgo,  V  Afteria  fadìsta  trovata  net 
concado  di  Papenheim  ,  T  Afterias  0fancÌ0C0  fcoperca  a  Montone 
nel  monte  Jura  (i),  e  gli  encrinci,  che  trovanfi  nelle  vicinanze 
di  Bruafwick ,  e  nel  Vefcovado  d'  Hildcfheim ,  alcuni  eièmplari 
dei  quali  onimameme  confervati  mi  furono  trafmefli  dall'egregio 
Natuialifta  il  Sig.  Dottore  Giovanni  Tauh$^ 

lózp  Tra  gì*  infetti  foffili  fono  abbaftanza  copiofi  i  granchj 
marini ,  i  quali  trovanfi  nel  Veronefe,  dal  lato  di  Cerna  nel- 
r. Elvezia,  nella  Svezia,  ed  altrove, 

ì6i*  Motte  montagne  fono  pure  il  tumulo^  di  una  grande  co- 

Sia  di  pefci  marini ,  Il  monte  Bolca  nel  Veronefe  è  forfè  in  que- 
o  genere  il  più  copiofo  »  La  pietra ,  che  li  racchiade ,  è  calca* 
rea  bimminofa,  e  fidile.  Le  ipecie,  che  vi  fono  racchiufe,  ge^ 
neralmente  fono  del  mediterraneo,  ma  talora  trovanfene  anche 
deir  Oceano  indiano  (2),  e  tutti  fogliono  eifere  a  maraviglia  con- 
fervaci  non  mancandoti  che  la  foftanza  carnofa,  cesi  che  in  molti 
fi  pub  riconofccre  non  folo  il  genere,  ma  anche  la  fpecie.  Nei 
fcguenti  luoghi  fonofi  parimenti  fcoperti  pefci  impietriti,  e  le  loro 
ìmpreffioni)  cioè  al  monte  Viale  pel  Vicentino  in  uno  fchifto  di 
carbon  foffile;  a  Scapezzano  nella  campagna  Romana  (3),  nell^ 


(i)  Sémffmt  T.  I.  p.  284. 

"^  <t)  Come  efpticht  f^np  f nmciate  molte  (fecie  di  cpit'  pelei  in  na 
Indice  piii>bIieato  a  Verona .  Sono  però  da  vàJutarfi  j  dubbi  «  che  il  Ck.  Sig. 
Abw  Tr/b  ptoàuSt  foli'a  loro  cfeticitl  nell'  erudita  Tua  Lesfera  fu  $  Ptjci 
frjfiU  del  ÌAùnte  Bolea .  Milano  17^2.  •  >'^ 

(j)  Ffriff  Lettres  ce. 
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valle  di  Glaris  in  pietra  calcarla  fiffile,  al  monte  Pilato  nel  can- 
tone di  Lucerna  (i),  nelle  Ardefie  di  Angers  {i)j  in  Eichftet, 
nella  Siria  tra  Batron  e  D;ebail  (  Volney  voyat^.  en  Syrie  ), 
nelle  montagne  di  Caftravan  fopra  di  Barut  (  Buffon  Tomo  i.  ) 
ed  in  Antigue  alf  altezza  di  900  piedi  fui  livello  del  mare  (  A* 
bregè  des  tranfaél.  philofopb.  Tom.  i.  )• 

16 ^.  I  pefci  di  tali  liti  generalmente  fi  riconofcono  per  ma- 
rini, altrove  però  trovanG  pefci  fluviatili ,  o  lacuftri:  tali  fono 
il  ciprino  carpione  )  e  la  perca  fluviatile  che  fcopronfi  nelle  mi- 
niere di  rame  d*Eisleben,  il  carpione ,  e  Talbula  che  trovanti 
dentro  una  pietra  calcaria  Affile  bianca  nel  contado  di  Pappen- 
heim,  r  albata  trovata  in  Oeningen  nella  Svevia,  le  trote  den- 
tro r  argilla  indurata  della  Contea  di  Mansfeld  (3)* 

1^5.  Degli  anfibii  poche  fono  le  fpecie  foffili:  e  di  quelle 
generalmente  non  fi  hanno  che  alcune  parti.  Tali  foho  i  denti  e 
le  offa  de*  cocodrilli  fcoperti  dal  chiari ffimo  Sig»  Giovanni  Ar^ 
duino  nella  Favorita  ,  collina  del  Vicentino  (4) ,  come  pure  i 
denti  di  fquali  ,  e  dì  altri  fimi  li  anfibii  nuotanti  9  che  fotto  il 
nome  di  gloflbpietre  dagli  antichi  fono  indicati  ^  e  che  in  molti 
luoghi  fi  fcoprono. 

\66.  La  clafle  degli  uccelli  appena  prefenta  qualche  indi- 
viduo foffile  • 

\6j.  Pochi  pure  fono  i  refidui  foffili  fpettanti  alla  clafTe  dei 
poppanti  ^  da  altri  detti  quadrupedi .  Tali  fono  le  ofla  umane  ^ 
che  in  uno  Arato  mifto  con  conchiglie  giacciono  fotto  la  rocca 
di  Gibilterra  elevata  circa  iioo  piedi  fui  livello  del  mare  (5). 
Il  Sig.  Fortis  {6}  fcoprl  parimenti  offii  umane  foffili  con  pietrifi- 
cazioni di  diverfe  fpecie  a  poca  profondità  lungo  V  adriatico. 
Nella  Tofcana  frequenti  fono  le  ofla  ,  ed  i  denti  d*  elefanti  (7) . 


(i)  Promenade  au  mont  Pilat.  ]ourn.  entrang.  mars  175^. 

(zy.Guetard  Mem. 

(j)  Vide  Bcrm  Index  fodilium. 

(4)  Predo  Ferùtr  Letcres  far  la  mineralogie  pag.  47  • 

(j)  V.  Boddhi^t9n  ^  e  Hmnter  Trans.  Phil.  an«  17*0  T.  60.  Per  relazio- 
ne,  che  ebbi  da  M.  Joinfton  j  nelle  efcavazioni  intorno  la  Rocca  di  Gibil- 
terra trovaafi  frequenti  offa  di  fcimie  )  le  quali  forfè  furono  riguardare  come 
ofla  umane  • 

SO  Vedi  viaggi  io  Dalmazia ,  e  Saggio   d'  OfTervazioni   fopra  V  IfoU 
„  _  erfo. 

(7)  Tétfgioni  T97W9$i  viaggi  per  la  Tofcana  • 

In 
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In  diverfi  iiti  fcopronfi  refidul  di  poppanti  acquatici  come  di 
balene,  e  d'altri  cetacei.  Le  colline  flratificate,  ed  arenarie 
della  Siberia  racchiudono  ]e  reliquie  di  grandi  animali  terreftri 
delle  Indie  ,  come  d*  elefanti  ,  rinoceronti ,  e  buffale  moftruofe  ^ 
anzi  lungo  molti  fiumi  della  Siberia  fcopronfì  tali  reliquie  con 
copiofo  avorio,  che  forma  un  ramo  non  indiflferenre  di  com* 
mercio  (*)•  Ciò  che  è  più  (ingoiare  fi  è,  che  degli  accennati 
animali  talora  trovanfi  cadaveri  coperti  ancora  della  loro  pelle, 
tra'  quali  è  un  rinoceronte  che  nelle  terre  ghiacciate  lungo  il 
fiume  Viloui  fu  trovato  con  alcuni  refidui  di  tendini  ,  di  liga- 
menti,  e  di  cartilagini,  e  che  dal  Pallai  fu  depofitato  nel  gabi- 
netto dell'Accademia  di  Pietroburgo.  Ceffa  però  in  parte  la  ma- 
raviglia, fé  fi  confiderà  che  la  pelle  e  l'altre  fopraccennate  parti 
di  quelli  gigantefchi  animali  è  di  una  forte  confidenza  ,  e  che  i 
ghiacci,  per  entro  ai  quali  effi  troranfi,  hanno  la  facoltà  di  pre- 
fervare  dalla  corruzione  anche  le  parti  molli  degli  animali.  Que- 
lla feconda  e  principale  cagione  della  confervazione  delle  indicate 
Sani  di  tali  animali  forma  una  inCuperabile  difficoltà  all'  ipotefi 
el  Sig.  di  Buffon  •  Egli  dalla  quantità  delle  fpoglie  di  quelli  ani- 
mali, che  trovanfi  nella  Siberia,  àfieri  già  che  eOi  foflero  indi- 
geni di  quelle  regioni ,  e  che  perciò  quefle  foflero  di  una  tem- 
peratura alTai  più  calda  di  quella  che  vi  è  al  prefente.  Ma  fc 
cosi  fofie  flato  ^  le  parti  carnofe  di  quegli  animali  fi  farebbero 
ben  rodo  putrefatte  ,  e  tanto  più  quanto  che  anche  al  prefente  fi 
trovano  quafi  alla  fuperficie  del  terreno  •  Né  (i  può  intendere  che 
fienfi  coniervate,  fé  non  fupponendd  due  cofe ,  cioè  i.  che  fieno 
fiate  trafportate  prima  che  fi  putrefaceflero» ,  come  facilmente 
intendefi  poter  enere  avvenuto  in  una  (Iraordinaria ,  e  generale 
inondazione.  2.  che  inoltre  il  clima  della  Siberia  già  fofle  affai 
freddo  di  modo  che  quelle  parti  carnofe  veniflero  preftameflce 
involte  da  ghiaccio  ,  e  così  fottratte  alla  putrefazione  • 


(*)  PalUs.  1.  e.  pag,  j8.  Il  Sig.  Bfpif  defcrive  diverfi  zooliti  incorpo* 
rati  con  pietre  trovati  in  gran  copia  in  caverne  della  Contea  di  Hareit,  e 
dell' HartZ)  come  pure  in  Tranfilvania^ed  in  Ongheria  prelTo  i  monti  Car- 
patici. 11  Sig.  Gmestdfd  (  ntemoires  fur  differ.  parties  des  fciences  &  arti) 
di  la  defcriziont  di  diverfe  oOTa  foflili  trovate  in  Francia ,  ed  il  catalogo  di 
noi»!  fcrirtori ,  che  parlarono  di  tali  olTa  fcoperre  in  diverfi  fiti.  Rimane 
perb  ancora  indeterminato  a  quali  fpecie  d'  animali  debbafi  riportare  la  mag* 
gior  parte  di  quelle  ofla  riguardate  come  d'  animali  terrcflri . 
Tomo  Xri.  P 
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ì69.  Abbaftanza  copioC  fono  anche  i  vegetabili  fofltli.  Tron« 
chi  d'alberi  pietrificati,  cioè  mutati  in  agata,  trovanti  in  diverfi 
firi;  frequenti  pure  fono  in'diverfe  pietre  le  impreffioni  di  foglie  9 
e  di  ramofcelli  d'alberi,  maffime  negli  fchifti  argillofi.  Belliffime 
tra  le  altre  fono  le  impreffioni  vegetali  dello  fchiflo  in  cui  tro* 
vafi  il  carbon  foffile  di  Schwanwtch  in  Derbysfaire  (i),  come  pure 
quelle  che  vidi  in  vicinanza  di  S,  Maurizio  nel  Vallefe  efiftenti 
pure  in  uno  fchifto  argillofo, 

i6p*  La  maffima  altezza,  in  cui  finora  (onofi  fcopcrti  corpi 
marini  toffili,  è  nell'  America  ,  ove  fi  fcoprirono  conchiglie  all'  ele- 
vazione di  refe  2221  (2).  In  Europa  al  monte  Veron  il  Sig.  Satt/^ 
fure  trovò  oftrichc  all'  altezza  di  refe  1772  Tj),  ed  il  Sig.  De  Lue 
corni  drammone  a  ij^^  tefe  ( Modification  de  l' atmosphere ) •  Co« 
me  fi  trovano  corpi  marini  a  grandi  elevazioni  fui  livello  del 
mai:e,  cosi  ne  efiftono  al  difotto  del  medefimo:  tali  fono  quelli 
che  fi  fcavarono  in  una  pianura  di  Amfterdam  alla  profondità  di 
232  piedi  (4).        ^ 

170.  Nei  corpi  organizzati  foffili  fono  da  notare  molte  cir» 
coftanze,  e  fingolarità,  da  cui  vengono  accompagnati  •  Primamen- 
te oflervafi,  che  effi  fpeffc  volte  fono  proprj  di  climi  e  paefi  dei 
tutto  diverfi  da  quelli,  in  cui  fi  trovano.  Tra  i  pefci  del  monte 
Bolca  alcune  fpecie  fono  indiane;  nella  Tofcana  trovoffi  un  tur- 
bine fcalare  che  è  dell'  Oceano  orientale;  nei  monti, ^e  nelle  pia- 
nure del  Chili  fcopronfi  conchiglie  che  non  fono  anàloghe  a  quelle 
che  fi  pefcano  nei  mari  vicini  (5).  Le  fpoglie  di  cocoJrilli,  d'ele- 
fanti, ed  altri  fimili  animali,  che  abbiamo  detto  trovarti  in  di- 
verfe- parti  dell'  Europa,  fono  parimenti  di  animali  che  vivono 
in  climi  del  tutto  diverfi.  II  Sig.  fujffieu  oflervò  parimenti  in 
Europa  impreffioni  di  piante  efoticne  tutte  dirette  in  una  fimilc 
maniera  • 

171.  Cofa  non  meno  fingolare  è  che  di  molti  corpi  organiz- 
zati foffili  o  fi  fono  perdute  le  fpecie,  o  certamente  non  più  tro* 
vanfi  gli  originali  viventi.  Tra  qucfte  fpecie  fono  i  cosi  detti 
corni  d'ammone,  e  molte  altre  conchiglie. 


(i)  DieifUk  note  alle  Lettere  di  Ffrb$r . 

(2)  Acad.  R.  an.  \'J%^  1768.  -  Ctmit  preflb  Knin  Ohs.  pliyt.  T.  VIIL 
(?)  SMmffuf.  T.  I.  p.  j9}. 
(4)  Baffgn  Suppl.  T.  5.  p.  178. 

(s)  t///o4  Mero.  phiJofopliiques .  L*  efotticità  perb  di  molti  corpi  or{i^ 
aizzati  foffili  dovrebbe  eflere  con  piii  efatte  offervaziooi  vecificata. 
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172.  Uà'  altra  circoftanza  rimarchevole  in  quello  oggetto  è 
che  ì  corpi  organizzati  marioi  fpeflo  fono  mifchiati  coi  terreftri  « 
Agi'  impronti   dei   pefci   del   monte  Bolca   fpeflo  fono  unite  im^ 

£re(Goni  di  ramofcelli,  e  foglie  di  diverC  alberi  terreftri.  Alla 
lora  nel  Piemonte  infieme  colle  conchiglie  talora  veggonfi  da. 
frutti  pietrificati;  in  altri  fiti  diverfi  del  Ducato  medefimo  fpeflo 
alle  conchiglie  <ono  mifchiati  legni  impietriti  (i).  Nei  monti  di 
Guangavelica  nelle  Cordilliere  le  rocche  ^  che  tengono  conchiglie 9 
hanno  pure  de'  legni  impietriti  (2).  Nella  Permia  forgono  monti 
arenari  con  piccoliflimi  corpi  marini,  e  molti  tronchi  d' alberi  »  e 
nelle  colline  della  Ruffia  parimenti  arenaie  e  fparfe  di  miniera 
di  rame  trovanfi  con  poche  conchiglie  freouenti  tronchi  d' alberi  ^ 
frutti  cfotici  pietrificati,  ed  oflt  di  animali  terreftri  (3).  Le  ofla 
di  animali  terreflri,  che  trovanfi  in  Siberia,  fono  pure  mifchiate 
con  telline,  con  offa  di  pefci,  con  gloflbpietre,  e  legni  penetrati 
da  ocra.  Nella  Siria  tra  Batrum  e  Diebail  a  poca  diflanza  dal 
mare  in  una  cava  di  fchifti  trovanfi  conchiglie  ed  impronti  da 
pefci,  e  piante  (4). 

*  173.  Tra  ie  circoftanze  più  importanti  è  da  notarfi  la  fi* 
tuazione  che  hanno  nei  monti  alcuni  vermi  pietrificati,  la  quale 
è  del  tutto  fimile  a  quella  che  hanno  allora  quando  fono  viventi» 
£^  noto  che  alcune  conchiglie  hanno  Ja  proprietà  di  forare  o  le 
terre,  o  anche  ie  pietre,  formandovi  ciafcuna  un  alveolo,  in  cui 
rimangono  perpetuamente  annicchiate.  Tali  fono  alcune  fpecie  di 
foladi  (  Pbolas  DaSylus  )  conie  pure  il  mitilo  forapietre  (  Myti* 
\us  litbofbagus^y  le  quali  due  fpecie  volgarmente  cbiamanfi  col 
nome  di  foladi,  o  dateti  di  mare.  Sulle  foladi  dateri  viventi  il 
Reaumur  (  Ac  R.  Scien.  1712  )  fece  già  le  feguenti  oflervazioni 
1.  Effi  cominciano  a  formarfi  un  foro  quando  fono  novelli ,  noa 
però  in  pietra,  ma  in  una  fpecie  di  argilla  alquanto  molle,  la 
quale  poi  poc'  a  poco  fi  va  indurendo  a  guifa  di  pietra.  2.  Dap« 
poiché  quella  è  indurita ,  Y  animale  a  mifura  che  crefce ,  prole* 
gue  ad  aumentare  il  foro  profondandolo  obbliquamente ,   o  verti* 


(1)  AllionI  OryAographiaB  PsJeihontans  fpecimen. 
(2;  UlUa  MecDoires  phil.  &  hift.  conccrnAnces  Ics  decouvertcs  de  1*  A- 
iMrique  • 

(j)  PalUs  I.  e.  p.  ?p. 

(4)  Volney  T.  i.  Voyag.  daas  rCgyptti  &  la  Syrit. 
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caliàente  verfo  il  centro  della  terra.  3.  Quefto  foro  è  circa  il  dop- 
pio più  lungo  di  quel  che  fia  la  lunghezza  della  conchiglia  ^  ed  è 
come  diftinto  in  due  parti  ^  delle  quali  T  inferiore  ha  quafi  la  fi- 
gura conica  della  conchiglia,  e  da  quefla  è  abitata  in  modo  che 
la  fua  p  rte  più  grofTa  è  più  vicina  al  centro  della  terra.  La  fu* 
periore  forma  «n  foro  quafi  cilindrico,  che  fa  capo  alla  fuperfi* 
eie  della  pietra,  o  delP  argilla,  e  quello,  quando  1  animale  è  ere* 
fciuto  ad  un  certo  fegno,  è  fempre  aflfai  più  flretto  di  quel  che 
fia  il  fuo  gufcio.  4.  Per  la  parte  fuperiore  dell'indicato  toro  Ta» 
nimale  manda  fuori  un  tubo  carnofo,  e  conico,  il  quale  è  come 
dipinto  in  due ,  di  cui  uno  ferve  ad  afpirare  acqua  verfo  la  con- 
chiglia, r  altro  a  rigettarla,  come  in  altri  vermi  interviene.  Una 
fimile  flruttura  ho  io  pure  riconofciuta  nei  mitili  forapietre  che 
Hanno  annicchiati  negli  fcogli  calcarei  del  mare  di  Genova;  ed 
in  molti  pezzi  ho  pure  oflcrvato  altre  conchiglie  di  diverfo  ge- 
nere, ed  alcuni  vermi  nudi,  offia  non  coperti  di  gufcio,  i  quali 
vi  aveano  formati  de*  fori  ferpe ggianti .  Oflcrvai' inoltre,  che  al- 
cuni dei  fori  formati  dai  mitoii,  e  che  da  quelli  per  eflerG  pu« 
rrefatti  furono  lafciati  voti^  erano  rivediti  da  crofte  di  retepore, 
e  millepore,  e  che  generalmente  il  foro  è  alquanto  più  grande 
della  conchiglia  chiufa  r  il  che  neceflariamente^  deve  eflere  così, 
giacché  r  animale  fpeflb  V  apre  per  fare  le  fue  funzioni  vitali.  Sì  j 

le  foladi  defcritte.da  Reaumur^  come   le   conchiglie  che  io  viòì  | 

annicchiate  negli   fcogli,    non   erano   profondate    al  difetto   della  M 

fuperficie  della  pietra  fé  non  per  una  li^inghezza  doppia  al  più  di 
quel  che  fia  la  lunghezza  della  conchiglia  fteffa  :  onde  fembra  che 
quefti  vermi  penetrino  nella  pietra  foltanto  a  quella  profondità 
per  cui  poflfano  prolungare  il  fopra  indicato  tubo  carnofo  (ino 
air  acqua  marina  contigua  alla  fuperficie  della  pietra  flefTa:  il  che 
viene  confermato  anche  dal  Sig.  Tafano j  il  quale  parlando  dei 
mitoii  forapietre  fcrive,  che  non  mai  (i  profondano  oltre  a  due 
once  napoletane  dalla  corteccia  della  rupe  (  Atti  dell'  Accad.  R. 
di  Napoli  1789  )•  Ora  in  varie  montagne  furono  da  diverfi  of- 
feryate  tali  conchiglie  pietrificate,  ed  in  quella  fituazione  che  han- 
no quando  fono  viventi.  Tali  fono  quelle  che  efiftono  nei  monti  o 
colli  Senefi ,  le  quali  febbene  non  fi  poflfano  efattamente  determi- 
nare nella  fpecie,  pure  appartengono  al  genere  delle  forapietre. 
Sono  efle  annicchiate  in  una  pietra  calcarea  equabile  dai  Tofcani 
chiamata  albarefe,  ed  ogni  alveolo,  che  è  occupato  da  una  con- 
chiglia >  va  appunto  a  terminare  in  un  for#  cilindrico  che  fi  apre 
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alla  lupcrficie  dcJla  pietra  ftcfla.  Offcrvai  inoltre  che  quefta  pie- 
tra medefima  in  vicinanza  di  Tali  conchiglie  è  forata  da  tubetti 
arpeggiami  fimili  del  tutto  a  quelli  che  negli  fcogli  fopra  indi- 
cari  det  Genovefato  vidi  formati  da  vermi  nudi.  Parimenti  il 
Sig.  Fa/ano  nel  citato  luogo  nferifce^che  nella  Calabria  citeriore 
dal  promontorio  di  Palinuro  fino  a  Fufcaldi^  chi?  è  un  tratto  di 
circa  70  miglia,   tutte   le  rupi  calcaree  che  fcendono  fui  lido  di 

aucUa  cofta  fono  forate  da  mitili  forapietre  da  lui  chiamati  fola- 
i,  delle  <|uali  molte  ancora  vi  efiftono  pietrificate.  Altre  fimiii 
oflcrvazioni  da  altri  furono  prodotte  da  cui  conchiufero  già  ,  che 
il  mare  abbia  fatta  permanente  dimora  fui  prefenti  continenti  • 
Una  non  minore  importanza  ha  la  fituazione  che  fu  offervata  nei 
zoofiti  foflìli.  11  Sig.  /Fi>r//x  (*)  arreca  alcune  colline  dello  Stato 
Veneto,  nelle  quali  trovanfi  fclve  intere  di  coralli  a  capo  volto 
in  giù,  come  fecondo  lui  trovanfi  in  mare  viventi.  Il  lodato 
Sig.  Fa/ano  rifenìce  che  al  mezzo  giorno  di  Monte  Leone  nella 
Calabria  citeriore  in  un  luogo  detto  Pifcina  elevato  fui  livello  del 
mare  circa  un  quarto  di  miglio  è  uno  (Irato  di  madrepore  radi* 
cate,  le  quali  fono  affai  grandi  fcbbene  però  foffero  quafi  mezzo 
rcfolute.  Soggiugne  che  tali  litofiti  fpcffo  s' incontrano  per  le  rupi 
calcaree  di  quel  littorale  fui  Tirrene^,  e  quelli  ben  radicati  e 
fiffi,  come  fogliono  eflère  ì  viventi .  ' 

(  174.  Dalle  arrecate  oflcrvazioni  conchiufero  altri ,  che  eli 

! ,  accennati  vermi  abbiano  vivuto  in  quello  fteffo  fito,   in   cui'  ora 

fi  trovano;  e  ficcome  quelli  non  poffono  vivere  che  in  mare 
cosi  quefto  abbia  già  fatto  permanente  dimora  fu  i  prefenti  con- 
finenti fino  alle  più  alte  cime  dei  monti.,  Tal  conclufione  però  è 
fpinta  oltre  a  quel  che  comportano  le  offervazioni.  Le  conchiglie 
forapietre,  fecondo  che  feri  ve  il  lodato  Sig.  Fa/ano  y  vivono  fol- 
tanto  in  quei  fiti  che  fono  tra  il  fluflb  e  riflufso  delle  onde;  il 
che  febbene  non  fcmbri   verificare  nel  littorale  Genovefe,  in  cui 

3 nelle  conchiglie  trovanfi  viventi  anche  ad  una  collante  profon- 
ità  di  acqua,  pure  quefta  non  fcmbra  efscrc  molto  fenfibile. 
Quindi  dalla  ofservata  fituazione  delle  conchiglie  foffili  fi  può  fol- 
tanto  conchiudert  che  la  fuperficie  del  mare  fia  giunta  a  queir  e- 
levazione,  alla  <^uale  le  conchiglie  AeCst  al  prefente  fi  trovano. 
Quanto  ai  lirofia  è  bensì  vero,  che  quelli  vivono  anche  fui  fondo 


(•)  Giotaale  tf  Italia  T.  x. 
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òtì  nuriy  e  per6  fé  vifsero  ia  quel  fico,  ove  ora  fi  trovatto  fof» 
Oli,  l'acqua  può  edsere  ftaca  ad  efli  fuperiore  in  una  altezza  ìn<« 
determinata.  Ma  (  §•  ip  )  argomentando  dail*  altezza  che  ora  haa<» 
DO  le  acque  marine  fui  fondi  occupati  da  fimiii  litofiti  virenti  ^ 
conviene  flir^  che  quella  non  olcrepalsafse  le  lOO  tefe.  Così  dun* 
que  le  prodotte  ofservazioni  provano  al  più  9  che  il  mare  fu  aK 
quanto  più  elevato  dei  fiti,  in  cui  trovanfi  i  defcritti  vermi  ma<* 
cini:  la  qual  elevazione  era  fufficiente  foltanto  ad  inondare  una 
piccola  porzione  dei  prefenti  continenti.  Perciocché  V  altezza,  im 
cui  que  vermi  foffiU  finora  furono  trovati,  non  eccede  quelle 
colline  ;  laddove  non  f(Jo  i  monti ,  ma  anche  molte  dolci  pen« 
denze ,  come  tono  quelle  di  Quito ,  e  di  Cbamo ,  hanno  un'  ele^ 
vazione  molto  maggiore.  Per  determinare  però  in  quale  eleva* 
zione  fia  flato  permanente  il  mare,  gioverebbe  che  fi  face&ero 
più  efatte  ofservazioni  per  riconofcere  anche  1*  altezza, ^in  cui  e- 
fiftono  vermi  foffili  nella  (lefsa  fituazione  che  dovettero  avere  ef« 
fendo  viventi  (*)•  Sarebbe  anche  pregio  dell'opera  il  rtnnuovaro 
le  ofservazioni  fulla  fituazione  dei  litofiti  si  follili  che  viventi,  e 
r  efporle  con  que*  necefsarj  dettagli  che  mancano  a  quelle  che  fin 
ora  furono  prodotte.  In  ogni  modo  la  situazione  delle  conchi« 
glie  forapietre  riconofciute  nei  colli  Senesi,  ed  accompagnate  dai 
fori  di  vermi  nudi,  bada  per  fé  fola  a  poter  afficurare  che  Tuno, 
e  r  altro  genere  di  quefli  vermi  abbia  vivuto  in  quello  fte(so 
sito,  in  cui  ora  si  trovano  i  loro  residui  pietrificati,  o  i  ve< 
fligj  del  loro  lavoro,  e  che  perciò  il  mare  vi  abbia  fatta  una 
certa  permanenza.  Io  dico  il  vero  che   dalle  fole  defcririoni  da 


*  (*)  Le  accennate  ofT^rvasioni  da  altri  fattefi  sì  nel  Senefe  come  net 
Regno  di  Napoli  io  mi  era  propoftodi  riconofcere  nel  viaggio  «  che  nell'efta- 
te  dell'  anno  1792  ìntrapreli  per  le  parti  meridionali  dell*  Italia.  Ma  na 
folpo  di  fole  accompagnato  dall'  infalubrità  àtW  aria  delle  fpiagge  NapoIe« 
tane  avendomi  meflb  a  pericolo  di  aumentare  col  mio  nome  il  martirologia 
mineralogico  mi  inabilitò  a  compiere  il  divifaco  oggetto.  Solo  potetti  efa*. 
minare  le  code  da  Paliouro  fino  a  Sapri  d'onde  mi  ftimai  abbaRanza  for* 
tonato  di  poter  ritrocedere  anche  coli'  ufo  di  una  fola  gamba, effendo  l'altra 
per  depofiro  del  male  forata  come  fé  foffe  divenuta  abitazione  di  (oìàdi  •  Sic-* 
tome  perb  in  quella  porzione  di  circa  ^o  migli t  da  me  efamioara  tra  Pa« 
linuro  e  Fufealdi  non  trovai  niffìin  gufcio  di  forapietre,  ma  folo  alcuni  fori 
in  pietra  calcarea,  i  quali  non  aveaoo  verun  carattere  per  riguardiuli  coma 
antiche  abitazioni  di  que'  vermi ,  così  riconofco  fempre  piil  la  necclfiti  di 
verificare  le  enunciate  ofliervazioni  • 
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me  veduto  dei  datcri  foffili  non  mai  mi  perfQasi  che  effi  avefsera 
nei  monti  quella  situazione  che  hanno  eisendo  viventi;  e  m*  im« 
mtginava  che  quelli  intanto  si  trovafsero  annicchiati  nelle  pietre^ 
1D  quanto  che  ^ucfte  furono  già  terra  molle  trafportata  dalle  acque 
di  una  inondazione  insieme  colle  coorhiglie  llefse ,    le  Quali  dop^ 
r  indurimento  della  medefima  vi  foffert>  rìmaSe  racchiuie  forman* 
dovi  un  nicchio  o  alveolo  corrìfpondente ,  come  intervenne  ad  al« 
tre  conchiglie  9  le  quali  certamente  non  hanno  la  proprietà  di  fo« 
rar  le  pietre.  Ma  il  fopraccennato  coafronto   dei   fornii  coi    vU 
venti  annicchiati  in   jpietre  mi  tolfe  da  quefta  opinione ,  e  motto 
più  r  ifpezione  dei   fori  ferpeggianti  formati   da  vermi    nudi ,  £ 
quaU  fori   efiftenti   nella   pietra   racchiudente   dateri  foffili  non  fi 
poflbno  in  neflfun  modo  riguardare  come  alveoli  lafciati  da  vermi 
racchiufi  in  una  terra  molle ,  e  quindi  jpuc rtfattifi  nel  mentre  che 
quella  s'induriva:  perciocché,  come  oflervai  in  quefti  vermi  vi* 
venti y  effi  quando  vivono,  fono  cilindrici,   e  groffi  una  o  due 
Knee,  ma  dappoiché  fono  morti  mutano  figura ,  e  fi  appiattifcono* 
Quindi  fé  effi  foffero  ftati  involti  in  una  terra  molle,  non  avreb« 
bero  neir  indurimento  di  effa  potuto  lafciare  dì  fé  un  veftigio  fer- 
peggtante,  e  rotondo  nella  fua   fezione    trafverfale,   come  è  nelle 
iopraddefcritte  pietre  calcarle  del  Senefe.  Quando  foflc  riconofciuro 
(e  quefti  vermi  foffili  eCffano  foltanto  nella  fuperficie   delle  rupi 
calcaree ,  ovvero  fc  trovinfi  anche  nell'  interno  delle  medefime  ^ 
ciò  porterebbe  ad  altre  importanti  confeguenze.  Intanto  però  effendo 
dimoftrato  dall*  accennate  oflervazioni ,  che  it  mare  dovette  fare 
una  certa  permanenza  in  quelle  elevazioni,  in  cui  ora  fi  trovano 
que'  foffili ,  rimarrà  a  vedere  quanto  tempo  vi  abbia   dovuto  ri- 
manere affinchè  poteflero  que*  vermi  annicchiarC  in  quelle  pietre, 
ed  a  quale  epoca  debba  riferirii  tal   permanenza:  il   che  farà  in« 
vefiigato  nella  feconda  parte  di  quefta  Memoria» 

175.. Il  Sig*  Conte  di  Buffon  rammemora  come  un*  altra  cir« 
coftanza  molto  importante  il  trovarli  le  conchiglie  foffili  unite  in 
famiglie,  offia  il  trovarfi  copiofi  ammaffi  di  conchiglie  dello  fteflb 

J cenere  o  della  ftefla  fpecie  fenza  mifchianza  di  altre.  Quefta  of« 
ervazione  però  ha  il  difetto  di  molte  altre  da  lui  prodotte ,  cioè 
di  eflere  fondata  al  più  fu  gualche  cafo  particolare  •  Certamente 
le  conchiglie  foffili  non  fogliono  effirre  in  famiglie ,  anzi  fono  per 
lo  più  mifie  non  foto  di  generi ,  ma  anche  di  ordini  di verfi  ,  tro« 
vandoQ  fpeflb  le  univalve  mifte  colie  bivalve^  ed  anche  molti- 
Valve»  la  Ronca  alu  coUina  del  Veconefe  il   Ferttr  ricooobbe 
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almeno  trenta  diverfe  fpecie  di  conchiglie  (i)  •  Nelle  colline  de! 
Piemonte  in  vai  d*  Andona  1'  Allioni  ipeflb  trovò  grande  varieti 
di  generi  tra  loro  confufi  (z),  e  generalmente  efaminando  le  con« 
chiglie  foffili  raccolte  ne'  diverfi  mufci  fi  riconofce  quefta  mif- 
cbianza  di  generi  anche  in  piccoli  pezzi. 

iy6.  E^  fiaalmente  da  oflferyare  che  le  conchiglie  così  come 
altri  corpi  oi^anizzati  talora  trovanC  mutati  in*  pietra  felciofa. 
Nelle  conchiglie  è  felciofo  foltanto  il  nucleo ,  eflendo  rimafto 
calcareo  il  gufcio,  e  tali  fono  frequenti  nelle  colline  del  BoIo« 
gnefe  in  vicinanza  di  S.  Luca.  Talora  però  il  gufcio  fteflb  è  di« 
venuto  felce :J1  ^he  è  affai  Angolare,  ed  è  pruova  di  una  trafma^ 
fazione  della  pietra  calcarea  in  felciofa.  Alcune  lumachell^  delle 
vicinanze  dì  Parigi  moftrano  ad  evidenza  tale  trafmutazione  9  ri- 
conofcendofi  in  effe  molti  turbini  felciofi  ottimamente  confervati» 
e  vuoti  nell'interno,  cosi  che  non  fi  può  dubitare  che  elfi  fieno 
i  gufci  di  tali  conchiglie,  ì  quali  già  erano  calcarei,  ficcome  fo- 
gliono  effere  quelli   delle  conchiglie   viventi.   Il   Sig.  Bergmann 

Sag.  go5  deir  epera  citata  nega  la  mutazione  del  gufcio  calcareo 
elle  conchiglie  foffili  in  fofianza  felciofa,  e  ciò  fui  principio 
chimico  che  la  terra  calcarea  non  fi  può  coli*  arte  mutare  in  lei-* 
ciofa.  Ma  la  natura  nelle  fue  operazioni  è  più  efficace  dell*  arte, 
ed  in  ogni  modo  que*  gufci,  de*  quali  io  parlo,  non  hanno  ve- 
run  carattere  calcareo,  giacché,  fecondo  le  pruo ve  da  me  fattevi, 
effi  non  fanno  effervefcenza  coli*  acido  nitrofo ,  al  fuoco  non  fi 
mutano  in  calce,  né  fomminiftrano  quell*  aria  fifla  che  fi  fviluppa 
dalla  pietra  calcaria,  anzi  quafi  niente  perdono  del  loro  pefo,  e 
della  loro  durezza:  altronde  effi  percoffi  con  acciajo  fcintillano, 
fono  duriffimi ,  e  femitrafparenci ,  ed  hanno  tutu  1*  apparenza 
di  felci. 

CAPO      XV. 

Su  i  Vulcani. 

177.  Sebbene  i  vulcani  non  fembrino  avere  rapporto  al  can- 
giamenti prodotti  dalle  acque  fulla  fuperficie  terreflre,  pure  effi 
nanno  non  poca  influenza  nella  fpiegazione  di   alcuni    de*  cangia- 


*  (i)  Lettres  fur  U  Mineralogie. 
(a)  OryA^graphitt  PedcmoAtanas  fpeciiaeo . 
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tnenti  medefimi^  e  ^erò  noit  devoao  eflefe  da  me  omtneffi  nel 
piano  deJIe  oflervaaioni  geologiche ,  che  bo  prefo  ad  efporre  •  Dei 
vulcani  alcuni  fono  tutc^ofa  ardenti,  altri  evinti  «  Delle  antiche 
eruzioni  di  quelli  fecondi  fi  prende  argomento  dalle  materie ,  che 
fi  riconofcono  fimili  a  quelle  che  vengono  gettate  dai  vulcani 
tuttora  ardenti  %  Le  acque  calde  che  fi  manifeftano  in  diverfi  fitiy 
fono  parimenti  ìndiz}  o  di  vicini  vulcani,  o  di  fuochi  fotterranei. 

1^8.  Tra  i  vulcani  ardenti  i  più  infigni  nell'  Europa  fono  il 
Vefuvio,  e  1*  Etna  nelf  Italia,  T  Ecla  nell'Islanda.  La  Penifola 
di  Kamtfchatka,  maflime  in  vicinanza  di  Odrog,  come  pure  le 
iible  delle  Volpi,  le  Alute,  e  quelle  di  Bering  hanno  vulcani  ac« 
tualmente  in  fuoco  oltre  ad  altri  eftinti  (i). 

lyp.  Neil*  America  la  provincia  di  Quito  prefenta  nelle  Cor« 
dtlliere  molti  vulcani  o  ardenti ,  o  eftinti  •  Dalle  cime  del  Coto« 
paxi,  del  Jangouragua,  e  del  ^ngai,  benché  fieno  occupate  per* 
petuamente  da  nevi,  efcono  continuamente  fiamme,  e  fumo,  e 
talora  v'  intervengono  violente  eruzioni  •  In  quella  accaduta  al 
Cocopaxf  nel  1744  le  ceneri  giunfero  fino  al  mare  in  diftanza 
di  80  leghe,  e  coprirono  il  terreno  fino  ali* altezza  di  circa  quat« 
tro  pollici  neir  eftenfione  di  15  leghe,  facendovi  perire  molto  be« 
fliame*  Il  Sangaì  nelle  fue  eruzioni  fa  fentire  il  rumore  in  di« 
ftanza  di  40  leghe,  e  le  lave  fcorrendo  tra  le  nevi  giungono  fino 
al  fiume  Upano,  ove  cagionano  la  morte  a  grande  copia  di 
pefci  (2). 

i8o.  Nelle  Molucche,  e  nelle  Filippine  il  Sùnf$efat  ofierv^ 
diverfi  vulcani,  tra*  quali  il  più  confiderabile  è  quello  di  Siao, 
che  nelle  fue  efplofioni  copre  di  cenere  anche  le  ifole  vicine  (3)  • 
Vulcanica  dee  parimenti  eflere  Tifola,  da  cui  il  Capitano  Car* 
$ere$  vide  ulcire  fumo  trovandofi  in  vicinanza  del  capo  Byron. 
L' ifola  <li  S.  Criftoforo  nell*  America  fettentrionale  ba  ora  un 
vulcano,  air  aprirli  del  quale  ceflaròno  i  tremuoti,  a  cui  era  fog-* 


(1)  Doniét/céemeff  prcflb  Buffon  T.  $•  SuppIecQ.  -  Cox#  Noatelles  decou* 
verrei  des  Ruflcs . 

^2)  C99démì9e  Joarnal  du  Voyage  à  Tequateur. 

(i)  Voyag.  aux  Indes  orieot.  VedaG  inoltre  il  Forfler  nella  Memoria» 
ehe  h4  per  titolo  tsU  mouvtlU  fortit  de  U  mtr  pris  di  Ttnefes  im  1710 ,  e 
che  t  ioferita  nelP  Abregé  des  TranfaA.  Philos.  par  M.  GiMìm  ;  come  pure 
la  Memoria  di  M.  Pye ,  in  cui  deferite  le  quattro  ifole  vulcaniche  formatefi 
preflo  Manilla  net  175O* 

Tom  Xn.  a 
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getta  (  HaMj^  Shant  Tranf.  Phil.  ).  L*  ifolt  di  S.  Vicento  netrO- 
ccana  atiantico  ha  pure  nel  Morne  Garoa  an  vulcano  defcritro  da 
Anderjon  (  TranC  Phil.  )•  Finalmcruc  T  ifola  di  Bourbon  nell'A- 
frica  maaifcttò  un  vulcano  neircruztone  accadutavi  nelfanno  17^5, 

18  !•  Tra  gli  cftinti  vulcani  è  il  Pico  di  Tcneriffc  nclP  Afri- 
ca (i).  L'Atlante  parimenti  è  riputato  vulcanico  dal  Pallas  (i)^ 
il  quale  anche  alla  Perda  atrribaifce  molti  vulcani.  Quefli  pure 
fono  frequenti  nell*  Arcipelago  delle  Indie  dall'  Africa  fino  al 
Giappone^  e  nelle  terre  Auftrali  (3).  Indiaj  di  vulcani  cftinti  fu* 
rono  nconofciuti  neir  Auvergne  da  Defmarefi  (4)^  nel  Vivarefe 
da  Fu/as  de  Saint  Forni  (5),  nei  monti  Euganei  dall'  Arduino  , 
e  dal  Forfis  (6),  in  una  parte  degli  Appennini  da  Ferber  (7), 
oelU  Corfica  da  Btmal  (8),  nelle  ifole  Eolie  e  Ponzie  dal  Sig. 
Commendatore  de  Dolomieu  (9)^  nella  Brifgavia  dal  Barone  O/X 
tfieb  (io),  nel  bacino  del  Giordano  da  Voìney  (n),  in  America 
dal  Conddmtne  (ii),  ed  in  altre  parti  da  diverfi  (13). 

l%%.  Abbiamo  pure  notizie  di  eruzioni  di  nuovi  vulcani 
apertifi  nel  corrente  fecolo.  Tale  è  quella  che  ufcendo  di  fotto 
delle  ac^ue  marine  form6  in  vicinanza  di  Santortni  un'ifola  (14); 


(1)  Cm4  Voyag.  T.  s.  p,  iji.  Quetto  fulcano  Mrò  tramanda  aoccra 
efala^iooi  fulfurce  e  cald^^ 

(»)  PéHa$  \.  e. 

Ò)  P^ff^^  bill.  nat. 

(4)  Sttf  ks  Volcaosdc  P  Auvergne;    . 

(Ó  Recbercbes  fur  le$  Volcans  ^teintes  du  Vivarak^  U  Velaii.  Mini* 
ralogie  des  Volcaiis  • 

[à)  Giornale  d'Italia  T-  i. 

(7)  Lettres  fur  la  Mineralogie. 

(8)  Memoire  furTHift.  oar.  de  Plsfe  de  Corfe . 

(>)  Voyag.  aux  tsles  de  Lipari  •  Memoire  fur  les  Isles  PoncM . 

(tp)  Note  alle  lettere  del  Ftrb^ . 

(I  i)  Voyagc  en  Syrie . 

(12)  I.  e. 

(rj)  y.  r Europa  letteraria  ftampata  in  Veneti*.  Kafpt  Specimen  fiift- 
aat. . .  •  praccipuc  de  povis  e  mari  natis  Infuiis  Amft.  \j6z.  .  D*  lji€,  \jtu 
ires  phyfiques  T,  IV.  .  Memoires  de  T  Academie  R.  |.  de  Bruxelles  T.  I. 
.  Mem,  fur  quefqiics  volc^s  eteints  de  TAUemagn^  par  M.  U  Pr.  Gaiiit. 
ztn  nel    T    V.  dcjl    Acad.  di  BruxcHei  -  Cf//iW  fui  vulcani  della  Germania. 

(14)  V.  la  defcrizionc  del  P.  poth  nelle  Trans.  JFilofo«che  volume  del 
1771  al  n.  p%.  Altre  ifole  furono  per  antico  ;formate  ntììì  Arcipelago  da 
eruaioni  vulcaniche.  Tale,  fecondo  Pthio ,  è  quella  ora  detta  Santorioi ,  la 
quale  infiemc  coli*  altra  di  Terafia  fi  formò  in  tal  modo  137  atini  prima 
de  ir  era  crifliaoa.  ^^  ^ 
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t  r  altra  ptù  recente  intervenuta  nelle  vicinanze  dell'  ifola  di  Fer-* 
roe  in  Islanda ,  la  quale  pure  colle  materie  slanciate  formò  un*  al* 
tr'  ifola  • 

*  i^j.  Alcuni  vulcani  fembrano  avere  comuQicaaione  colle 
acque  del  ouire  per  caverne  fotterranee.  Nel  Vefuvio  di  Napoli 
e  nelle  fue  vicinanze  quella  è  provata  dai  feguenti  fiitti«  Neil*  eru« 
zione  oflervata  da  Plinio  il  mare  circoftante  fi  ritirò^  e  rimafero 
de*  pefci  in  fecco  fulla  fpiaggia.  Neil'  eruzione  del  1^98  fi  ritirò; 
a  cinque  riprefe  (V«  Sorrentino  lib.  IL)*  Il  Mercati  racconta  ^ 
che  lo  Aedo  avvenne  nelle  eruzioni  del  1713,  17x^9  'T^py 
1752.  Aggiugne  il  Braccini  che  il  ritiro  non  è  momentaneo  ma 
fucceflìvo,  e  che  nel  i<$gi  durò  circa  mezzo  quarto  d'ora  •  Nel 
1538  allorché  in- vicinanza  di  Pozzuolo  un  eruzione  formò  il  mon« 
te  nuovo  ritiroffi  il  mare  per  200  paffi. 

184.  Fu  parimenti  oflervato,  che  in  alcune  eruzioni  il  Ve« 
fuvio  getta  acqua:  il  che  avvenne  anche  alla  bocca  del  monte 
Nuovo  nel  15389  e  fpeflb  anche  ali*  Etna.  In  tali  circoflanze 
fiimafi  che  vengano  getute  fuori  anche  conchiglie.  Nell'eruzione 
deir  Etna  accaduta  nel  17$$ 9  in  cui  gettò  coptòfa  acqua,  fu  in* 
oltre  oflervato,  che  le  fabbie,  e  le  pietre  rimafte  nel  fito,  per 
cui  l'acqua  fcorfe,  erano  fimili  a  quelle  deh  mère 9  e  penetrate 
dalla  fteffa  falfedine.  (Abr.  Tv.  Phil.  T.  f.  p.  pò)* 

185.  I  fopraceennati  ritiri  del  mare  non  fi  poflfono  intendere 
fé  non  ammettendo  una  comunicazione  fotterranea  del  medefimo 
col  cratere.  Pofta  tale  comunicazione 9  facilmente  Intendèfi9  che 
quando  avvenga  una  rapida  accenfione  nell*  interno  del  vulcano  ^ 
1  aria  vi  fi  deve  molto  rarefare  9  e  formarvi  rapidamente  quafi 
come  un  vuoto.  Quindi  la  preffione  dell*  atmosfera  fut  mare  deve 
rapidamente  fpingere  nelle  cavità  vulcaniche  una  mafia  di  acqua , 
la  cui  bafe  farà  eguale  alla  media  capacità  delle  cavità  medefime , 
e  la  cui  altezza  non  farà  maggiore  di  32  piedi,  cioè  di  quella 9 
a  cui  1* acqua  può  afcendere  nel  vuoto  per  la  fola  preffione  dell*  aria. 
Ma  ì\  calore  e  la  forza,  con  cui  ir  vulcano  slancia  fuori  del 
cratere  ceneri  9  e  faffi,  deve  agire  anche  per  far  ifvaporare  e  per 
elevare  1* acqua  r)ttopofta9  formando  que*  getti  d'acqua  che  fi  of- 
fervano  nelle  eruzioni;  ed  in  quefta  azione 9  quando  intervenga 
con  una  certa  rapidità  9  k  ripofta  un*  altra  cagione  9  per  cui  deve 
velocemente  entrare  ne*  fotterranei  una  certa  quantità  di  acqua 
marina.  Ora  queda  velocità  d^ingreflb,  con  cui  per  le  due  indi« 
care  ragioni  una  porzione  dell*  acqua   marina  fi  va   fottraendo  al 
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rimanente  del  mare^  pu^  elTere  maggiore  di  quella,  con  cut  que* 
(lo  tende  per  naturale  efpanfione  a  ridabiiirfi  in  equilibrio,  offi'a 
ad  occupare  quel  luogo,  che  fi  va  abbandonando  dalle  acque  co* 
franti  net  fotterranei;  e  quando  ciò  interviene,  dee  rimanere  ia 
afciutto  una  porzione  della  fpiaggia  circolante  al  vulcano:  il  che 
dà  l'idea  di  un  ritira  di  mare.  Quefto  però,  così  come  G  oflfef* 
va,  non  può  durare  fé  non  per  breve  tempo,  cioè  per  quel  tem- 
po al  più,  che  è  richiedo  affinchè  T acqua  ,  che  va  entrando  nei 
fotterranei,  giunga  alla  maffima  altezza,  a  cui  può  eflere  portata 
dalla  sbilanciata  preffione  dell*  atmosfera  ;  e  dappoiché  vi  è  giun« 
ta,  efla  per  la  fvaporazione,  e  pei  getti  prodotti  dalP  azione  vul* 
canica  deve  andarfi  diminuendo  (inchè  ritorni  prefa*  a  poco  al  li- 
vello ordinario.  Nel  mentre  che  quefto  interviene  il  mare  per 
naturale  preffione  prettamente  ritorna  prefs*  a  poco  al  primiero 
fuo  ftato,  e  quefto  fenfibilmente  fi  conferva,  abbenchè  vadano 
continuando  i  getti  d'acqua,  e  la  fvaporazione;  giacché  paffato 
che  Sa  il  primo  impeto  deli'  efplofione  l'eruzione  profegue  con 
una  certa  uniformità,  e  può  fenza  fenfibile  abbaflfamento  del  cir« 
coftante  mare  eflere  da  quefto  fomminiftrata  al  vulcano  quella 
quantità  di  acqua  che  efce  pel  cratere. 

iHÓ»  Che  fé  avvenga,  che  dopo  eflferC  riftabilito  neir  acqua 
Sotterranea  l'ordinario  livello  fi  rinnuovi  qualche  rapida  accenùo* 
ne ,  allora  deve  per  le  cagioni  fopraindicate  ritornare  il  ritiro  del 
mare  dalle  vicine  fpiagge;  e  con  ciò  vengono  fpiegati  i  replicati 
ritiri,  che  furono  oflervati  in  alcune  eruzioni  del  Vefuvio. 

187.  Siccome  nell'  eruzioni  vulcaniche  la  forza  di  efpanfione 
sì  del  fuoco  che  di  altri  vapori  elaftici  è  ftraordinariamente  gran* 
de,  ed  altronde  efla  fi  dirìge  in  ogni  parte  ,  ed  anche  al  baffo  ^ 
còsi  ordinariamente  non  deve  intervenire  un'  elevazione  delle  ac- 


defime;  il  che  fomminiftra  la  ragione,  per  cui  di  rado  oflervanfi 
ritiri  di  m^re  in  tali  circoftanze,  ed  infieme  dimoftra  che  per 
fuccedere  quefto  fenomeno  è  neceflario ,  oltre  ad  altre  condizioni , 
che  la  preffione  dell'  atmosfera  fui  mare  prevalga  a  quella  che  rU 
fulta  dalle  forze  agenti  nell'  incerno  del  vulcano. 

i8S.  L'acqua,  che  nelle  efplofioni  vulcaniche  vieoe  gettata 
fuori  del  cratere ,  riguardafi  da  alcuni  come  proveniente  dalle 
piogge  raccoltcfi  nell'  ifiterne  cavità  •  Ma  prima^pentc  non  intcn- 
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òcCi  come  pofTa  per  le  piogge  raccoglierfì  tant*  acqua ,  quanta  ne 
tramandano  le  eruzioni 9  maflime  che,  atcefo  il  continuo  calore 
de'  fuochi  vulcanici  9  quella  dovrebbe  fvaporare  a  mtfura  che  vi 
entra.  Aggtugnefi  che  in  tali  occafioni  talora  infiedEie  coir  acqua 
efcoQo  anche  conchiglie  di  mare:  il  che  è  argomento  della  comu« 
nicazione  delle  acque  marine  con  tali  vulcani. 

189.  Straordinaria  9  e  quafi  incredibile  è  la  forza  d'efplosto- 
ne  de*  vulcani  siccome  quella  che  giugne  a  slanciare  groffi  maci* 
gni  ad  un'  altezza  la  quale  giudicata  ad  occhio  talora  è  di  500 
tefe  al  difopra  dell'  orificio  del  cratere  (i).  Quelli  ed  altri  fimili 
eflfetti  fi  poflbno  vedere  nelle  ftorie  cke  da  diverli  furono  ferita 
te  {z).  Al  nodro  intento  bafleri  ora  richiamare  quelli ,  che  hanno 
relazione  alle  acque  :  tali  fono  la  comunicazione  che  alcuni  vul- 
cani cenamente  hanno  col  mare;  il  ritiro  del  mare  medefimo  che 
talora  interviene  fulle  fpiagge  circoftanti;  i  getti  di  acqua ,  che 
non  di  rado  efcono  dal  cratere;  T  aauone  de' fuochi  vulcanici  an* 
che  tra  mezzo  al  mare^  lo  fquagliamento  rapido  di  nevi  che  av^ 
viene  nelle  eruzioni  in  monti  coperti  perpetuamente  di  neve , 
eome.fono  quelli  delle  Cordilliere  (3).  A  tutto  ciò  vuolG  aggiu- 
gnere  la  àìfpofizione  di  molte  lave  a  Arati  alternanti  con  altri 
^rati  di  pietra  calcaria  o  di  marma  miAa  a  conchiglie  marine  r 
il  che  indica  una  alternazione  delf  azione  del  fooco  con  quella 
delle  acque  (4). 

ipo.  Gioverà  pure  fare  qui  alcune  rifleflSoni  che  potranno 
fervire  a  dichiarazione  di  alcuni  fenomeni,  ed  a  prevenire  alcuni 
errori,  ne' quali  può  facilmente  indurre  lo  ftato,  in  cui  al  pre* 
feme  fi  trovano  le  lave  ed  altri  prodotti  eruttati  dai  vulcani. 
Quafunaue  fia  la  cagione,  per  cui  foltanto  in  alcuni  fiti  fi  mani- 
feftiao  ce'  fiiochi  fotterranei,  egli  è  certo,  che  nelle  vifcere  de' 
vulcani  efiftono,  e  fi  vanno  rinnuovando  diverfe  foftanze  atte  ad 
ardere,  come  fono  aria  infiammabile,  zolfo,  ed  altri  bitumi.  Colà 
pure  fi  formano,  e  fi  fviluppano  diverfe  materie faline ,  come  fale 
ammoniaco,  ed  acido  vitriuolico;  e  quando  il  mare  vi  ha  cornu- 


ti) Qowdémtnf  1.  Cr 

(2)  Hamilton  Campi  Phisgrci .   Dietùeb   note  alfe  lettere  del  Ferber 
P^  404.  Roziet  Journal  de  Phyuguc .  Della  Torre  ce. 

(j)  Condamime  I.  e.  * * 

(4)  V.  Oe  iUift  IfCttrct  pbyfiques  T.  IV,,  Vnth  1.  e.  ;.. 
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hicazione^  ^ve  pure  esiftcrvi  fale  marmo,  dalla  fcomposiziooe 
del  (|uale  rtfulta  un  acido  analogo,  ed  un  alkali  minerale.  Qiie- 
(le  materie  fatine  fono  atte  a  fciogliere  diverfe  foftanze  terree,  e 
per  fé  facilitano  la  fusione  delle  medesime;  il  calore,  ed  il  fuoco 
continuo,  che  agifce  in  que'  fotterranei  combinato  colle  materie 
flefle  deve  molto  più  facilmente  agire  fulle  diverfe  pietre,  che 
vi  esiftono:  onde  una  gran  parte  delle  medesime  deve  efkte  o 
f«mmolHta  o  fciolta,  o  anche  fufa,  ed  in  tal  modo  devono  ri* 
faltare  diversi  compofti  di  foflanze  terree,  faline,  e  bituminofe^ 
i  quali  per  mantenersi  nello  (lato  di  fusione  non  hanno  bifogno 
di  tanto  cak^e,  quanto  farebbe  richieflo  fé  i  componenti  C0ttsi« 
ileffero  in  Cole  foltanze  terree* 

ipi«  Nelle  convulsioni  vulcaniche  tali  compofti  già  resi  pih 
o  meno  fluidi  fottoterra  vengono  eruttati  insieme  con  altri  corpi 
fodi ,  e  cadendo  fuori  del  cratere  feguiuno  a  fcorrere  per  un  certo 
tempo,  cioè  finché  mantei^ono  una  certa  fluidità;  il  che  dipende 
»on  tanto  dal  calore,  q^uanto  dalla  materia  combuftibile  con  efli 
oiifta  che  f(^uita  ad  ardere,  e  dalle  foflanze  ialine,  che  rimanen** 
do  con  effi  combinate  mantengono  nel  totale  una  maggiore  facilità 
di  fusione  piò  o  meno  perfetta  sinché  sieno  fcompofle  o  fvaporate. 

t^i.  Quindi  intendesi  primamente  per  qua!  motivo  alcune 
lave,  come  fu  jquella  dell'Etna,  che  feguit^  a  fcorrere  per  dieci 
anni  percorrendo  un  miglio ,  mantengansi  fluide  per  un  tempo 
molto  maggiore  di  quello  che  baderebbe  alla  loro  confolidazione 
fé  foflero  flate  flife  per  un  femplice  calore  di  comunicazione.  Tal 
motivo,  come  fu  oflervato  dal  Sig.  Commendatore  Dolomiim{^)f 
è  la  materia  combuftibile  con  cui  fono  mtfte;  ma  vuoisi  inoltre 
aggiungere  lo  flato  di  maggiore  fluidità,  in  cui  vengono  rnante*^ 
nute  dalle  foflanze  (aline,  T  esiftenza  delle  quali  in  molte  lave  è 
liianifefta  non  folo  dalle  analisi  chimiche ,  ma  anche  dair  umidità 
che  attraggono» 

1^^.  Intendest  parimenti,  che  la  fusione  prodotta  nelle  pietre 
dal  fuoco  vulcanico  u(xì  fempre  deve  eflere  accompagnata  da  vi* 
trificazione  é  Quefla  verità  si  riconofce  manifeflamente  in  molte 
kve,  le  quali  furono  fopra  hiogo  oflcrvate  in  iftato  di  fusione, 
e  di  fluidità  ,  e  nulladimeno  dopo  la  loro  confolidazione  non  si 
veggono  vitrificate*   Ma   la  ragione   di  tal  fenomeno  non  appare 


C)  Memoìre  far  Ics  Isles  Ponces  •  Voyagcs  aux  Isles  de  Lipari. 


Digitized  by 


Google 


RIVOLUZIONI  DEL  GLOBO  TERRESTRE.         i%j 

fé  non  dalle  cofe  fopra  efpodc*  Il  ftipco  rifcaldando  le  f>ferre  dei 
ibtterraneì  vulcanici  le  fa  fcopptare,  e  Je  riduce  in  fabbie  ed  in 
piccoli  frammenti.  Con  quefti,  che  fogliono  eflere  di  difficile 
fofione^  fi  combinano  le  foftanze  infiammabili ,  e  fatine^  che  Q 
formano  e  fi  fviluppaoo  ncUe  vicinanze,  e  che  fono  di  facile  fu« 
(ione.  Quefte  feconde  ad  un  calor  mediocre  poflTono  divenir  flui* 
de,  febbene  le  prime  rimangano  ancora  foli  de  ,  o  al  più  vengano 
alquanto  rammollite.  Alloracbè  mia  miftura  è  compolta  di  mate* 
rie  in  parte  fufe,  ed  io  pane  non  fufe,  cfla  non  ha  cke  qna  flui« 
dita  imperfetta,  e  la  fua  fufione  ^  incompiuta,  giacche  per  eifere 
compiuta  rìchiedefi  che  la  ma0a  fia  ridotta  ad  uif$  i:erta  unifor^ 
mità,  per  cui  le  foe  particelle  fieno  indifcernibili ,  ed  in  ognuna^ 
che  fi  alTuma,  sia  un  eguale  grado  di  calore,  ed  una  egualft  pro^ 
porzione  delle  materie  mifchiate;  e  (jnando  tali  materie  fono  giung- 
le ad  una  compiuta  fusione  ^  fogiioQO  anche  eflfer  ridotte  in  un« 
mafla  viirificata.  Ora  è  chiaro  che  ^  render  compiutamente  fgfa 
o  vitrificata  una  delle  mifture  fopraefpofte  richiedesi  maggior  ca« 
Jore  di  queUo  che  bafta  %  darle  una  incompiuta  fusione  !  altronde 
è  manifefto  che  nelle  diverfe  Mrti  di  un  vulcano  ^  e  nei  diversi 
tempi  delle  fue  «nizìoni  diverto  à  il  calore,  e  però  qqefto  talom 
può  effere  infofliciente  alla  vetrificazione  della  materia  medesima; 
anzi  fc  giudichiamo  dalle  lave,  noi  riconorc];amo  che  general-^ 
mente  il  fuoco  vulcanico  per  lo  pid  non  giunge  ;>  vitri^are  le 
materie  enjitt^ue;  e  forfè  che  nelle  lave  non  vitree  il  c^ore  tal»^ 
era  è  tanto  poco  che  la  loro  fluidità  Qon  veng*  accompagnata  Jit 
inca0dei€enza# 

i(p4.  Qaini^  non  può  riguardarsi  come  generalmente  vera  It 
proposizione  del  Sig.  Éhmoh'euy  il  quale  ft ima  che  i{  fuoeo  vnU 
canteo  agifca  dtverfamente  da  quello  dei  noftri  forni ,  ^octncendo 
una  fluidità  per  femplice  dilettazione.  La  pruoya  che  egli  adduce 
si  è,  che  fpeflb  nelle  lave,  te  qnali  certatueute  fono  (late  Aife^ 
trovansi  icerli  criftallizzati ,  e  feldifpati ,  %  quali  (ebbene  sfeno  di 
&ctle  fusti^e,  pure  non  si  veggono  in  nefluu  modo  alterati  dal* 
r  azione  del  fuoco.  La  maniera  di  agire  del  fuoco  dipende  non 
iole  dalla  fua  natura,  ma  anche  dalla  qualitli  delle  materie  fu  cui 
agi  (ce.  Cosi  quando  ^uefle  fono  mifte  a  fai»  e  bitnmi  geoerat- 
mente  si  gonfiano  considerabilmente  a  motivo  dello  fviluppamen*- 
za  di  je£fi  e.  di.  altre  foftan.7f  flafliche  4tbe  coMMgem>;  «^Mie  gM^ 
fiamento  realmente  interviene,  e  si  riconofce  in  molte  lave,  e 
maflime  nelle  porofe,   e  nelle  pomici  #  Che  &  per  dtlatazioiie  il 
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lodaco  Scrittore  intende  un  ta^e  gonfiamento  j  allort  il  fuoco  vul« 
canico  non  prefenterebbe  in  ^efto  effetto  cofa  alcuna  aliena  dal* 
r  azione  de*  fuochi  volgari ,  giacché  come  accennai ,  anche  le  lav« 
contengono  foftanze  falme,  e  bituminofe,  per  cut  fuole  il  fuoco 
gonfiare  le  materie  fottopofte  alla  fua  azione.  Pofto  tale  gonfia* 
mento,  per  cui  la  maffa  si  riduce  in  maggior  volume,  tanto  pia 
tenue  dee  riefcire  il  calore  delle  lave,  e  quindi  oltre  alle  foprac* 
cennate  si  ha  una  nuova  ragione  per  ifpiegare  come  i  fcerli,  ed 
i  feldifpatt  si  sieno  confervati  fani  per  entro  alle  lave.  Percioc* 
che  facilmente  comprendesi  che  quelli  poflbno  eflere  (lati  eruttate 
colla  loro  forma,  e  figura  naturale,  la  quale  potettero  confervare 
anche  tra  mézzo  alle  lave,  a  motivo  del  poco  calore,  che  quefte 
aveano. 

195.  Alla  tenuità  del  calore,  che  attribuifco  a  molte  lave^ 
e  maffime  alle  non  vitree,  in  vanno  si  opporrebbe,  che  per  fon- 
derle  coli'  arte  è  neceffario  un  fuoco  non  minore  di  quello  ri- 
chiedo per  fondere  gli  fcerli,  ed  i  feldifpati.  Perciocché  lo  (lato 
delle  lave,  dappoiché  si  fono  confolidate,  è  affai  diverfo  da  quel* 
Io  che  avevano,  allora  che  erano  fluide  per  T  azione  vulcanica. 
Quando  avevano  tale  fluidità ,  contenevano  una  maggior  copia  di 
follanze  combuftibili ,  e  fatine  delle  quali  una  gran  parte  abbrugiò, 
fvani ,  e  si  fcompofe  nel  tempo  che  le  lave  feguitarono  a  mante- 
nersi fluide  :  onde  dopo  la  loro  confoli  dazione  fono  meno  fusibili 
di  quel  che  foffero  per  innanzi.  La  mutazione  di  flato  in  tutti  i 
corpi  generalmente  induce  una  diverfa  fusibilità.  Così  il  piombo, 
dappoiché  é  calcinato,  é  affai  più  difficile  a  fondersi  di  quel  che 
sia  quando  é  in  iflato  metallico;  onde  non  é  maraviglia  fé  ad 
una  simile  variazione  sieno  foggette  anche  le  lave,  e  ciò  per  la 
ragione  foprarrecata . 

ifó.  E  ciò  baili  dei  fuochi  vulcanici  .  Reda  che  io  dica  al- 
cuna cofa  di  un  raro  genere  di  eruzioni  che  il  Sig.  Commenda- 
tore Dohmieu  riporta  pure  ai  vulcani^*).  OflTervavasi  quello  sino 
ai  tempi  di  Solino  nel  territorio  di  Agrigento  nrUa  Sicilia,  ed  effo 

Srefentasi  in  un  piano  situato  al  vertice  della  Macaluba  «   monte 
i  mediocre  altezza.  Su  di  effo  forgono  diversi  coni  d'argilla  airi 
non  più  di^  due  piedi  e  mezzo,  ciafcuno  dei  quali   ha  nel  mezzo 


O  Voyag,  am  hlei  de  Lipati . 
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un  piccolo,  cratere.  Da  ognuno  di  quelli  afcendono  pìccole  mafft 
d' argilla  timida  y  le  quali  quando  fono  giunte  verfo  i  bordi  del 
cratere )  fcóppiàno  Con   thedìocrd,  rumot;e^   e   di^  .poi .  T  attilla  in 

Sarte  ricade,  ed  in  parte  fcorre  lungo  le  pareti  efterne.  Quefto 
ato  di  cofe  ,  che  Tuoi  durare  annualmente  tutto  t  inverno,  si 
muta  aflai ,  allorachè  v*  intervengono  ilraordinarie  efplosioni  :  il 
che  alcuni  dicono  accadere  ogni  cinque  anni  incirca.  E  (Te  fono 
precedute  da  rumori  e  tuoni  fotterranei,  che  si  fanno  fentire  in 
diftanza  di  circa  tre  miglia ,  e  dopo  alcuni  giorni  vengono  slan- 
ciati ad  un*  altezza  sino  di  200  piedi  frequenti  getti  di  terra,  di 
fanghiglia,  ed  argilla  ftemperata  mifta  ad  alcune  pietre •  Nel  1777 
avvennero  quattro  erruzioni  in  uà  giorno,  delle  quali  la  più  lun- 
ga durò  mezz'ora. 

ip^.  Sebbene  in  quefte  efplosioni  si  manifefti  un  odore  di 
fegato  di  zolfo,  ed  in  alcune  cavità  si  trovi  un  olio  bituminofo, 
pure  fecondo  le  ofterv azioni  di  Dolomieu  non  si  riconofce  in  quelle 
vicinanze  verun  indizio  di  fuochi  vulcanici;  ed  egli  le  deriva  da 
un*  aria  fifla,  la  quale  dalla  pietra  calcarea  componente  il  monte 
si  sviluppi  per  1*  azione  dell*  acido  marino,  che  per  mezzo  del- 
1*  acido  vitriuolico  dell*  argilla  si  separa  dal  fale  montano  che  è 
e  opiofo  in  que'  contorni  :  onde  Y  accennato  fenomeno  viene  da  Ini 
riguardate  come  un  vulcano  ad  aria. 


Tomo  Xn, 
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ARTICOLO    DJ    LETTERA 
DI    MONSia    D.    LUIGI    BOSSI 

CaN»   OrdW»    DELL4    MeTROF0LITAN4  DI  MlLANO    EC. 

AL    SIC.    AB.    A    GIUSEPPE    OLIVI 

AUTORE 
DEtl-A    ZOOLOGIA    ADRIATICA^ 


DOpo  aver  fatto  i  dovuti  encoiDf  del  voftro  libro ,  che  o* 
fiora  lltalia^ed  i  tempi  io  coi  viviamo,  ooa  che  Ja  voftra 
patria  9  e  la  voftra  perfona  (i),  vengo  alle  p^rp$rej  delle 
quali  avea  dapprima  ftabilito  di  parlarvi ,  e  ne  abbiamo 
anche  fatta,  fé  vi  ricorda,  panicolar  menzione  ne'  privati  noftri 
colloqui  in  Padova.  So,  che  la  voftra  Memoria  futta  /coperte  di 
due  teftacei  porpmfcri  non  compare  per  la  prima  volta  alla  lu- 
ce (2);  ma  ficcome  riprodotta  nel  voftro  libro,  ha  intereffato 
moltiffimo  r  erudita  curiofità ,  ed  itluftrara  coir  appendice ,  che 
fta  alla  pag.  303  pub  deftare  la  mente  dei  Naturaliili  a  nuove 
indagini  fu  quello  propdfito,  non  porrà  parere  difadatto,  eh'  io 
mi  faccia  ora  a  foggiuogervi  alcune  mie  oflervazioni,  le  quali  ben 
lontane  dal  detrarre  in  alcuna  parte  al  merito  grandiffimo  acqui* 


(i)  !i^Iogia  Adriatica  9  offìa  Catalogo  ragionato  degli  animali  del  golfo 
e  delle  lagune  di  Venezia  ec.  dell*  Ab.  Qwfippt  Olivi  della  R.  Accademia 
ài  Scienze,  Lettere,  ed  Arti  di  P^fa,  delia  pubblica  Società  di  Medi* 
fina  di  Venezia  ec.  Balano  179^.  4.  "^ 

(1)  Vedi  Opurcoli  Scelti  Tom.  XIV.  pag.  jòi . 
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Aatò  fnlbaterìa' delle  porpofe  dai  Sigg.  Amati  e  Rofa  (*) ,  non 
fèrviranno  anzi  che  di  corteggio  alle  loro  dotte  fatiche  «   di  elo- 

S;io  ai  loro  infegoamenti ,  e  di  illodralione   infiemé  alle  teorie 
a  voi  accennate^ 

Quanto  io  fono  perfuafo  ^  tht  nh^ì  Helix  Jamkina^  o  il 
Buccinum  Lapsllus  di  Lini^coynh  il  Tutéo  Clatbrus  del  Planco^ 
né  il  Buccinum  teticuiatum  di  Reaumufj  né  il  Mure^  Branda^ 
rif  ,  o  il  Truucuius  cogli  altri  eGbiti  per  folo  ornamento  dal  Sig, 
Cav.  R$faj  coflituifcano  per  fé  ftefli  la  fpecie  dagli  antichi  dise- 
gnata col  nome  di  ^Mr/;  altrettanto  io  credo  fuor  di  dubbio  ^ 
che  da  molti  generi  ai  teflacei  ricavaflfero  effi  quel  colore  tanto 
celebre  fotto  tal  nome,  e  che  que*  tcftacei  medefimt  vivano  an* 
Cora  in  grandiffima  copia  ne*  noftri  mari ,  e  tutto  giorno  fé  ne 
prefentino  ai  noftri  occhi  o  gì'  individui  medeGmi,  o  te  loro  fpo- 

Slic  calcaree*  Alla  prima  di  quelle  conclufioni  mi  conduce  il  ri- 
eflb  delle  varie  denominazioni  date  dagli  antichi  claflSci  alle  con* 
chiglie  porporifere^  la  varietà  delle  loro  defcrizioni,  i  caratteri 
anche  contraddittori  delle  fpecie  indicate  ^  la  diverGtà  dei  ;>roceflt 
per  trame  il  colore ,  la  diverGtà  dei  colori  medeGmi  che  n*  erano 
al  prodotto,  la  fcarfezza  della  materia  colorante  in  ciafcun  indi- 
viduo che  viene  quaG  a  far  fofpettare  T  incapacità  di  una  intiera 
famiglia;  finalmente  la  diverGtà  dei  paeG,  anzi  dei  climi,  onde 
fi  faceano  oriondi  cotali  teflacei  •  Alla  feconda  mi  determina  T  i- 
deotità  degli  individui  al  giorno  d' oggi  eGftenti  ne*  noftri  mari 
con  quelli  defcritti  dagli  antichi;  Ga  che  fi  riguardi  il  nome  o  la 
forma,  Ga  che  fi  considerino  alcuni  dei  caratteri  enunziati  :  mi 
conferma  ancora  più  in  quefta  perfuasione   Toflervare,   che  ap* 

Sunto  in  riva  ai  noftri  mari,  o  per  dir  meglio  alla  riva  del  vo« 
to  aveano  gli  antichi  delle  lor  fabbriche  por{>orarie ,  o  tintorie  ; 
al  <{ttal  proposito  a  rinforzo  di  quefta  fteffa  opinione,  da  voi  pri* 
ma  propofta,  voi  avrefte  potuto,  oltre  al  celebre  Ab.  Forfir^ 
citare  anche  un  altro  noftro  amico,  e  mio  protettore  grandiffimo, 
il  Commendatore  Conte  Carli  j  che  nel  primo  tomo  delle  fue  An^ 
ticbiti  Italiche  j  e  nel  fupplemento  al  fecondo  ha  dotumenre^  e 
da  par  fuo  iltuftrato  il  Bafio  antica  Ciffen/e  coli'  inferire  altresì , 
fui  punto  deir  ifcrizione  del  Collegio  de'  porporarj ,  una  lunga 


(*)  Amari*  ZV  ufikmtioftf  pittpufotump  Luca   1781  fot.  —  Rofa.  Z)^//f 
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lettera  del  Sig.  Marchefe  Gravìft ,   piena  zeppa   della   più  fcelca  ^ 
e  raffinata  erudizione. 

E^  da  oflcrva.si,   che   il   nome  di  porpora  è  (lato  di  un  si- 
gnificato eitcsiflimoy  ed  alTai  più  che  generico  preflb  gli  antichi; 
noi  troviamo  in  Ctefia^  o  piuttofto   preflfo  Z(K(J0  chiamati  par» 
pora  una  pianta,  ed  un  fiore,  ed  un  infetto:  Arifiofane  ^  ed  £/?« 
chiù  han  fatto  menzione  di  una  fpecie  d'uccello  chiamato  porpora ^ 
il  che  è  tanto  più  offerv abile,   quanto  che   non   lo  trovo  accent- 
uato da  alcuao  dei  Filologi  porporarj;   Servio  ha   parlato   di  uà 
pefce  porpora^  o  porporifero  preflo  i  Fenicj;  altri  cfólTici   hanno 
ridotto  fotto  quello   nome   varie   fpecie  di   tedacei,  ed  anche  di 
fuchi  ec«  Anzi  a  proposito  del  pefce  fenicio  di  Servio ,  voi  ve* 
drete  quanto  prima  nelle  figure   delle  mie  gemme  antiche  incife, 
eh'  io  ho  per  pubblicare,  un  diafpro  roffo  ofTervabiliflimo,  in  cut 
fta  intagliata  una  conchiglia,   del  genere  precifamente  delle  por- 
pore ,  fé  crediamo  alle  defcrizioni  degli  antichi  Naturalifti  ;  ed  ac* 
canto  ad  eflfa  un  pefce,   di   cui  io,   che   non  amo  il  meftiere  di 
visionario,  non  cerco  neppure  di  rintracciare  la  fpecie  fuila  roz* 
za,  e  non  ben  dipinta  figura.  Non  potrebbe  elTer  quella  una  delle 
porpore  degli  antichi  fpinofe ,  fors'  anche   il   voflro  Buccinum  e- 
cbinopborum  j   ed   il   pefce    poftogli    vicino   il  pefce  fenicio  dette 
Sar  di  Servio^  atto  a  dar  la  porpora  non  meno  delle  conchiglie, 
in  cui  r  eruditiffimo  Cav,  Rofa  ha  molto   acconciamente   lafciato 
travedere  la  radice   della   parola  Serico  j   come    nel  verme  detto 
Sere  di  Paufaniaì   Quefti   due   prodotti   naturali  farebbero   flati 
miolto  a  proposito  riuniti  nel  sigillo  di  un  Porporario^  o  anche  di 
nh  Purpurione  delia  famiglia  Furia  cui  poteva  aver  fervito  quella 
pietra.  Sia  quel  che  si  voglia  di  quella  congettura,  non  farà  mai, 
che  gli  antichi  non  siansi  molto  largamente   ferviti   del  nome  di 
porpora  per  indicare  efferi  anche  tra  loro  diversissimi  di  natura. 
Io  non  mi  apporrò  poi  male,  fé  dirò  eflere  (lati  verisimilmente 
compresi  fotto  queda   denominazione  i  voftri   due  tedacei  porpo» 
riferì,  cioè  V  Arca  tiucleus^  ed  il  Buccinum   ecbinepborum  en* 
frambi  di  Linneo. 

Se  dobbiamo  predar  fede  alle  relazioni  dei  clalfici,  che  han- 
no pretefo  di  darci  la  doriar  della  prima  invenzione  della  porpo*- 
ra,  quella  conchiglia  aderente  allo  fcoglio ,  che  infanguinò  le 
fauci  del  cane  di  Ercole  Tirioj  fecondo  Polluce^  o  le  labbra  di 
un  cane  da  padpre,  comic  più  verisimilmcnte  raccontano  Svida^ 
/fcbflle  Ta^o^   Palefato^  e  Coirono  ^  giaqrhè  io  in  fatto  4i  fcfr 
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perte  fono  fcniprc  pei  partorì  piuttoflo  che  per  gli  croi;  tal  con-' 
chiglia 5  io  dico,  non  poteva  cflere  più  probabilmente,  che  la 
voOra  Arca  nucleus^  che  voi  A\p\nf,txt  Jiiltanìe  di  un  glutine 
vimffo ,  il  quale  tinge  il  vivente  e  /gocciola  nelle  valve  del  fuo 
tefi  ìceo^  ficchi  comunica  a  tutto  f  interno  un  colore  vivijfimo  ri-- 
marcatile  ancora  agli  occhi  meno  perjpicaci  dei  nojiri  pefcatorì^ 
$  quali  perciò  chiamano  quejia  conchiglia  fangue  di  turco  .  La 
circoftanza,  che  voi  accennate,  che  di  quello  animale,  privandolo 
del  fuo  liquor  colorante  fenza  privarlo  di  vita,  fi  potrebbe  fare 
un  depofito  perenne,  ed  atto  a  fomminidrare  fempre  nuovo  co- 
lore, appunto  come  faceano  gli  antichi,  rende  ancora  più  fon* 
data  la  mia  opinione.  La  tintura  a  freddo,  o  a  crudo,  accennata 
da  alcuni  clanici ,  fomminiftra  ancora  un  nuovo  motivo  di  poter 
credere  redimirà  nella  voftra  Arca  nucleus  qualche  fpccie  porpo- 
rifera  degli  antichi,  giacché  da  queda  appunto  mi  par,  che  (i 
cavi  la  tintura,  e  fi  comunichi  alle  materie  tingibili  fenz*  altra 
apparato  •  Oli  fcrittori  antichi  numerofiffimi  che  hanno  detta 
purpurea  T  uva ,  purpureo  il  vino ,  purpureo  il  nappo  fpumànte , 
che  hanno  defcritto  il  colore  ameti(tino,  violetto,  o  fantino,  di 
qualche  fpecie  di  porpora ,  e  che  altrove  V  hanno  fatta  rofia-fcu- 
ra,  a  guifa  del  fangue  concreto  ;  tutti  mi  pare. che  portino  quat« 
che  fuffragio  al  voftro  tedaceo  intrifb  di  glutine  vinofoy  che  co- 
munica alle  materie  un  roflfo  carico,  e  giugne  ad  emulare  iX  co- 
lor vivo  del  fangue.  Anzi  auella  porpora  farebbe  della  razza 
delle  Tirie^  e  farebbe  delle  più  nobili,  e  più  pregiate.  Approvo 
dunque  moltiflimo  il  voftro  progetto  di  farne  delle  conferve  nelle 
Venete  Lagune  che  potrebbero  in  tal  cafo  divenir  emule  delle 
fpiagge  Fenicie,  non  che  del  Seno  Lucrino;  ma  avrei  voluto  da 
voi  alcune  altre  notizie,  ed  alcuni  cfperimenti,  a  cui  la  voRra 
fagacità,  la  voftra  diligenza,  e  la  voftra  vicinanza  al  mare  non 
potrà  a  meno  di  non  condurvi.  Avrei  voluto  fapere,  fé  quefto 
colore  fi  comunica  a  molte  materie  veftiarie,  in  ifpecie  alla  lana; 
giacché  voi  non  m'  avete  parlato,  cred'  io,  che  della  bambagia  ; 
ed  in  quale  rapporto  fi  comunica  a  ciafcuna  materia.  Avrei  vo- 
lute fapere,  fé  quefto  colore  fi  fifla,  e  fi  .mantiene  fulle  m^^terie  ; 
e  fé  t  aria,  Y  acqua  ,  ed  altri  agenti  ancor  più  energici  nun  lo 
fanno  difperdere.  Sarebbe  pure  intereftante  di  poter  conófcere,  fé 
la  materia  fgocciola  folo  dair  animai  vivo,  o  fé  anche  dalle  Spo- 
glie deir  animai  morto  raccoglier  fi  pofla ,  ed  impiegar  con  fuc- 
ceflb  »  Finalmente  fc  quefto  colore  roIÌTo  vinato  ^  roftp-fcuro^  roflii 
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fangutgoo  appafa  anche  fuori  dell*  cade  del  mare,  fuori  cioè  ^« 
r  acqua  falu;  giaccbè  mi  fovvien  bcniflimo  d*  aver  oflervato  nel 
1784,  trovandomi  alla  pcfca  dei  conni  ^  che  il  fanpue  di  ooeftl 
animali  ammazzati  neir  acqua ,  appariva  di  color  roflb  viviffim» 
seir  acqua  medefima  ,  che  ne  rimaneva  più  ,  che  leggiermente 
colorata 5  mentre  fuori  dell'acqua  non  era,  che  una  tinta  fmorta^ 
che  appena  macchiava  le  carni ,  e  coagulato  prefentava  un  colof 
neraftro,  che  nulla  avea  del  nobile  »  né  del  purpureo. 

Il  voilro  Buccinum  echincph^um  potrebb*  efler  pure  beniffi- 
mo  il  buccino  fpinoTo  ,  o  aculeato,  rapprefentato  nel  rovefcio 
della  famosi  medaglia  di  Tiro  efibita  dal  VaiHan$  tra  le  medaglie 
delle  Colonie,  e  nel  rovefcio  della  medaglia  At^  Purpureoni ^  <t 
Purpunioni  della  famiglia  Furia  riferita  dal  Morelli  jt  citata  an* 
che  dal  Sig.  Amasie  Potrebbe  efler  beniffimo  il  buccino  accen* 
nato  da  Plimo  aderente  per  V  ordinario  alle  pietre ,  e  frequente 
intorno  agli  fcogli,  giacché  voi  pure  lo  .defcrivete  abitatore  di 
diverfi  fondi ,  ma  amatore  fingolarmente  de*  fondi  arenoG ,  e  caU 
carei*  Né  difconvengono  le  defcrizioni  dei  caratteri  date  da  A^ 
fi/iotelt^  da  Eficbio^  e  da  Ateneo.  Anche  quel  color  bigio,  o 
cinereo  del  voftro  teftaceo  me  lo  fa  comparabile  a  quello  di  Pli» 
il/9,  e  di  t^itfuviù.  Mi  fpiace  il  featire,  che  i  voftri  pefcatori 
non  fanno  alcun  conto  di  quella  fpecie,  ma  le  rigettano  in  mare^ 
fé  accidentalmente  ne  colgono,  quando  le  fpecie  porporifere  era* 
no  eduli  per  Plinio^  per  Marcale ^  per  Macrobioj  per  Apule j$^ 
per  Lucilio^  per  Orazio ^  per  Ateneo^  per  Polluce j  per  Colu^ 
mella^  e  per  Apicio.  Ma  quella  non  é  cofa  di  gran  momento, 
perché  le  porpore  comme (libili  poflbno  eflere  fiate  foltanto  1  M«« 
ricij  oppur  anche  poflbno  eflerfi  accomodati  gli  antichi  d*una  vi- 
vanda, che  il  delicatilfimo  palato  de*  voftri  Veneziani  attualmente 
bandifce  dalle  lor  menf^*  Mi  bafterebbe  folo  a  quello  propofite 
di  fapere,  fé  la  carne  del  voftro  buccino  non  é  velenola,  o  no* 
civa,  il  che  fono  ben  lontano  dal  fofpettare,  e  poi  nulla  mi  ri« 
terrebbe  dal  crederlo  analogo  al  buccino  porporifero  degli  antichi • 

Che  direfte  voi,  s*  io  vi  provafli,  che  il  proceOb  voftro 
per  trarre  da  qucfto  buccino  il  liquor  colorante  combina  nel  io* 
ftanziale,  e  netreflenza  col  metodo  indicato  dagli  antichi?  Quefti 
hanno  riconofciuto  prima  di  tutto  V  incapacità  del  verme  a  (om* 
miniftrare  la  porpora  fenza  un  mea^zo  appropriato.  Hzwìo  rico« 
nofciuta  la  necelfità  aflbiuta  di  efporto  ad  un  grado  di  calore* 
Ilaono  trovato  neccflario  il  contatto  dell*  aria  an2)icnte^  e  con»« 


Digitized  by 


Google 


DELLE      POR  P  O  R  E.  ijj 

tiofcuite  le  dìverfe  variazioni,  -che  la  div^rfi  temperatura  dell*  a* 
ria,  e  dal  calore  produce  nella  cintura.  H4fìno  parlato  del  verme 
biancaftro,  o  cinereo  in  iftato  di  natura;  hanno  defcrìtto  il  prin- 
cipio della  colorazione;  la  fpuma  che  6  formava  alla  fupcrficie 
del  liquore;  le  bolle  gffife^  che  fi  (prfgionayano;  hanno  notato 
ti  pattaggio  del  color  incarnato  al  roteo,  del  rofeo  al  roQb  vi- 
vo, del  roflb  vivo  al  violaceo,  o  purpureo,  prectfament^  come 
voi  avete  fatto  ntì /upplemento  9Ì\z  voftra  Memoria  *y  hanno  nOi- 
tato,  come  voi,  il  rifcbiarimente  della  materia,  ed  il  fuo  can- 
giamento dal  vifcido  al  diluto ,  ed  allo  fciolto  durante  V  ebulli- 
^ione.  Finalmente  hanno  calcolato  il  tempo,  oflia  la  durata  del 
calore  medefimo,  il  grado  della  temperatura,  il  tempo  dell* efpo- 
iizione  all'aria,  il  cangiamento,  o  T alterazione  relativa  del  co- 
lore ,  ed  altri  fenomeni  analoghi  alle  voftre  belle  oflervazioni ,  che 
cgn' uomo  efperto  in  quefte  materie  può  beniffimo  travedere,  o 
anche  riconolcere  apertamente  nei  clanici,  maffime  in  Plinio^  in 
Jtrijìò^thy  iti  Fùthicej  ed  in  Vittuvio*  Sarei  quafi  per  dire,  han- 
no gli  antichi  conofciuto  la  neceffità  delU  perdita  AtW  iirogenip 
rapporto  al  liquor  colorante,  quetta  della  combinazione  coli*  0^- 
geno^  e  la  comunicazione  confeguenre  del  calorico  alle  parti  in 
contatto,  eflenzlale  per  eccitare  nel  glutine  del  buccino  1  mede- 
iimi  (tnomtni  della  colorazione  del  fangue,  ed  hanno  fatto  ufo 
della  noftra  moderniffima  teoria  chimica,  fenza  averne  (  perdonate 
per  un  momento)  la  femibarbara  Homenciatura.  E  diff^tti  che  aU 
altro  vuol  dire  quel  fervere  in  piammo  j  quel  modico  vapore  tor^ 
feri ,  &  ideo  longinquo  fornacis  cuniculo ,  quel  donec  fpei  fatif* 
fiat  uritur  liquor^  di  Plinio s  quel  curfu  foìis  perficitur  ^  di  P7- 
$fuvio\  quella  coaura  finahnence,  quella  eliicavonej  e  quella  ef- 
pofizione  per  più  giorni  alf  aria  con  quella  (chiumatura,  che  fi 
trovano  pmcritte  in  Plinio ^  in  Polluce^  in  VitruviOj  ed  in  al- 
tri claOici  ancora?  E*  ben  vero,  che  Plinio  frammifcbia  molti  al- 
tri requifiti  ,  ed  imbarazza  il  fuo  proceflo  di  una  folla  di  admt- 
«icoli,  forie  la  maggior  parte  immaginar);  è  vero  altresì,  che  i{ 
Sig.  Amati j  dietro  Plinio^  Vitruvio^  Polluce^  Arinotele ^  Ate^ 
neo  ec,  ha  dato  una  lunghiffima  ferie  di  canoni ,  offia  di  pre- 
fcrizioni  fcritte  afiai  elegantemente,  per  far  la  porpora;  ma,  fé 
ù  vorrà  badar  bene,  reflenziale  fi  riduce  alla  temperatura  dell'a- 
ria, ed  al  calore.  Le  altre  fono  cofe  la  maggior  parte  immagi- 
narie, e  capricciofe,  che  la  credulità  ha  fatto  traferi  ver  ne' libri  ; 
fono  cofe,  che  non  hanno  alcun  fondamento  nella  chimica^    e  di 
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cut  non  fi  pu^  aflegnare  in  fifica  alcuna  ragione.  Che  le  concbW 
glie  fiati  prefe  in  un  cerco  dato  tempo;  che  la  pefca  fé  ne  faceta 
la  un  modo  piutcofto  che  in  un  altro  ;  che  fiano  ammazzare  con 
un  colpo  di   faffo   piuttofto  che   con  due,   che   la   cortina   fia  di 

Siombo  pìuttodo  cnc  di  altra  materia ,  attefo  che  il  piombo  pare 
i  Tua  natura  adattato  a  tal  uopo  (l);  quedc  fono  puerilità,  ecl 
inezie.  Ma  fono  in  Plinio^  dirà  taluno;  ed  io  rifpondo,  che  ita 
quanto  alle  cofe  di  chimica,  di  materia  medica,  di  farmacia,  ed 
alle  cofe  delle  arti,  PUnio  non  potea  riferirle ,  che  fullc  informa* 
zioni  che  gli  venivan  date ,  e  però  non  potea  non  ingannarfi  ,  co- 
me anche  al  di  d'  oggi  s' ingannano  ben  fovente  auc'  che  feri* 
vono  in  tal  modo  •  £  mi  fa  ben  da  ridere,  quando  al  princi« 
pio  del  capo  38  lib.  38,  dopo  aver  raccommandato  di  prender  le 

Sorpore  in  canicola,  o  in  primavera,  il  che  è  forfè  una  delle  fue 
ravaganze  di  credulità  ,  giacché  da  Arijiofeh  in  fuori  da  altri 
non  è  accennata  tal  cofa ,  febbene  a.  lui  pofteriori ,  né  tampoco  ha 
fondamento,  come  farò  veder  in  appreflb;  e.  fi  fa,a  dire  con  gran- 
diffima  confidenza  : yjri  id  $ÌHgeH$$um  officina  ignorante  cum  fum-^ 
ma  vertatur  in  eo\  quafi  ne  fapeife  più  di  tutti  i  porporar)  delfu* 
niverfo,  il  che  io  non  pofio  ammettere,  attefe  le  incoerenze  che 
fono  in  una  parte  del  procelTo  da  lui  ingegnato  {%).   E   con  tutti 


(i)  Non  fo  perchi  mai  il  Sig.  Timphmànn  riferendo  il  orocefTo  <fe* 
fcritto  da  Plinio  ha  fempre  parlato  di  una  caldaia  di  ftaano.  Forfè  perchk 
di  vafi  di  tal  metallo  fi  fervono  i  fabbricatori  dello  fcarlattOy  o  perche  egli 
feplicando  gli  efperimenti  Alila  ricetta  di  Plinio  ^  ha  creduto  df  loftituire  lo 
ftagno  al  piombo ,  Nota  dtlF  A. 

(a)  La  ragione  addotta  da  Plinio  della  fet ideazione  delle  porpore  nella 
ftate ,  %  infuflinenrc  dal  momento  >  che  ì  provato  elTert  /a  parte  mncofà  di 
quelli  animali  quella,  che  produce  il  colore  .  Sanno  troppo  bene  i  conchi- 
glioló^i ,  e  quaQ  anche  i  pefcatori  «  che  nel  tempo  delU  loro  fecondazione 
i  teftacei  ricchi  fempre  di  foAanza  mucofa  s*  empiono  di  un  altro  li^uor^ 
in  gran  copia  ,  che  \  tuft*  altro  che  muco  ,  fenza  difcaptto  perb  del  muco 
nedefimo.  Noi  non  abbiamo  altronde  alcuna  notizia  ,  che  le  fabbriche  por* 

I>orarie  ceffaiTero  in  certi  tempi  di  travagliare,  il  che  farebbe  avvenuto, (0 
e  porpore  in  certi  mefi  fofTero  giudicate  inette  alla  tintura.  Ed  \  Ango- 
lare, che  Plinio  vanti  eib,come  un  fegreto  pirrico!are«  dacché  U  cofa  me* 
defima  ^  re^iftrata  in  AriflouU ,  le  di  cui  opere  eran  lette  a  que'  rempi  in 
Roma  «  p:ii  che  non  ù  legge  in  oggi  quella  ói  Plinio .  RiuumHt  affegni  u« 
dato  tempo  per  la  raccolta  de*  granelli  port>oriferi  ,  di  cui  i  parlato  negli 
Atti  dell'  Accademia  del  17C1  ;  ma  quelle  non  eran  porpore;  e  quefl'ofler- 
Tazione  fa  fofpetrare ,  che  fofli^ro  uova  di  qualche  pefce  >  0  di  qualche  te* 
t$/otQ .  Noie  M' A. 
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i  canoni  elcgantiffimi  del  Sig.  Amati  ^  il  dt  cui  libro  però  dal 
canto  deir  ertidiiiione  è  uno  de*  ^ù  belli ,  e  de*  più  pregevoli  chz 
abbiamo;  vi  fcommetco,  che  non  fi  farà  mai  tanca  porpora  da 
tingere  un  fol  filo  ,  quando  che  (i  potrà  farla  beniflimo  lafciando 
é^  parte  leianutilità,  e  le  prefcrizioni  arbitrarie  degli  amatori  del 
maravigliofo,  e  ritenendo  ci^^  che  è  ftrettamente  appoggiato  ai 
lumi  della  chimica,  ed  alle  buone  teorie»  Bonsl  io  vorrei  pro« 
Tare  (  e  fon  certo,  che  voi  Io  farete  )  ad  impiegare  ilfale  al  con* 
dtmento  del  voftro  buccino  echinato^  o  echinoforo  nella  tintura, 
•d  anche  vorrei  impiegarvi  V  orina;  e  quéde  droghe^,  fé  non  nelle 
dofi  pre(critte  dagli  antichi,  in  varie  proporzioni  almeno,  e  nelle 
dofi ,  che  più  mi  pareffero  convenire  per  T  efperimento  •   Voi  fa« 

re,  che  il  fale  ferve  moltiffimo  ai  tincort ,  non  tanto  per  djfporre 
materie  tingibili ,  e  prenararle  a  ricevere  il  colore ,  quanto  per 
avvivare,  e  rialzare,  diro  cosi,  T  afpetto  dei  colori  medeGmi. 
L'  orina  anche  ai  ooftri  giorni  s*  impiega  in  quafi  tuae  le  opera* 
aioni,,  in  cui  fi  tinge  in  roffo,  e  ferve,  come  dicono  i  noftri  tin« 
tori,  a  fiir  fontre,  cioè  ad  avvivar  il  colore.  Al  qual  propoGto 
vnolfi  noure  un*  inefattezza  di  PUnhj  ehe  ferve  a  far  giudicare 
del  refto  deUe  di  lui  prefcrizioni,  e  giova  a  confermare  il  già 
detto  di  fopra.  Dice  adunque  quello  fcrittore,  che  fi  adoperava 
r  acQua  in  luogo  dell*  orina  prò  im)ifo  bumani  po$uf  tncrtmento. 
Quefto  non  potea  effere  certamente  per  r<ipporto  all'  odjre ,  giac» 
che  le  floffi:,  alla  di  cui  tintura  fi  è  impiegata  tal  materia  non 
ritengono  alcuna  puzza  dopo  \  operazione ,  che  dia  luogo  a  fofpet« 
carne  la  prefenza  ;  altronde  T  acqua  non  potea  mai  produrre  gli 
effetti  dell'  orina,  e  fora' anche  mifta  così  femplicemente  al  fugo 
delle  porpore  potea  produrre  tutt'  altro  effetto,  di  diftruggere  cioè 
•  di  attenuar  il  colore  in  luogo  di  avvivarlo  (*)  •   Non  vorrei 


(*)  11  Sig.  Ammì  ha  fatto  un  capo  efpreOameQte  i/#  fatwt  pmfpmrmtum  ; 
Lik'sn.  €ép.  16  «ma  i  palli  de^cUflici  da  lai  raccolti  in  quel  capo  debbono 
joreoderC  della  puzza  della  tintura,  ed  anche  delle  vedi  nella  preparazion 
del  colore  f  ma  non  già  delle  vedi  tinte  in  Te  ftefle;  giacchi  fé  quefte  fof* 
fero  (late  puzzolenti  a  quel  grado ,  ed  aveflero  per  lungo  tempo  folamente 
fuenutp  1*  odor  cattivo ,  non  farebbero  (late  piU  il  veftito  prediletto  «  anzi 
«rivilegiato  de*  Re  9  de^  Pontefici ,  de'  Coofoli  »  ce.  V  avvicioamenta  de'  quali 
Tcm  XrZ  S 
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danqae  tanta  proprietà  ^  o  tanti  riguardi  in  chi  ha  da  fpiare  la 
forza  degli  ingredienti  colle  varie  prove,  ed  io  bramerei  di  (ea<* 
tire  gii  effetti  del  fale,  ed  anche  dell'  orina  combinau  coUa  fo<« 
ilanza  glutinofa  de*  buccini  • 

Dirò  ancora  qualche  cofa  di  più  in  propofito  delle  voflre 
fcoperte;  dirò,  che  gli  antichi  fi  fono  accorti,  fenza  però  infe-- 
gnarcelo  apertamente,  che  la  foftanza,  oflia  il  liquor  colorante 
delle  porpore  era  la  porzione  mucofa  dei  teftacei  medefimi^  come 
voi  avete  fatto  rilevare  molto  fagacemeate  nel  Suppleme^u  alla» 
memoria  falla  fcoperta  dei  teftacei  porporiferi,  inferito  nella  vò«# 
ftra  Zoologia.  Plinio  ha  parlato  di  un  trafudamento  di  materia  a» 
guifa  di  cera,  che  pretende  ufcire  dalle  conchiglie  per  forza , di  vi« 
cendevole  sfregamento ,  hnforem  cujufdam  tetm  ;  ha  parlato  di  fi« 
liva,  e  di  falivazione;  ha  parlato  di  un  fiore,  offia  di  una  fecre** 
anione  in  mezzo  alle  fauci;  ha  parlato  di  candida  vena,,  e  di  fu^ 
go;  ha  parlato  di  ftille  quafi  rugiadofe,  di  fpuma  che  fi  leva  dalle 
carni ,  e  di  fpremitura  di  tutto  1*  animale  \  Ariftotelf  ha  parlato 
anch' edfo  di  mucilagine^  di  umor  cereo,  di  purgamento,  offia 
fecrezione,  e  di  muco  addirittura:  «rxi^ptr»?*  f<i^«»lv»  e  di  liquor  fi* 
mile  a  quello  del  favo  di  mele;  ^itruvio  ha  parlato  di  putredine, 
e  di  lagrime  :  y^/f/Vx  ufi  lacrima'^  SenecM  nelle  naturali  quiftioni 
ha  parlato  di  un  craflb  medicamento,  o  empiaftro.  Chi  non  vede 
in  tutte  quefte  efpreffioni  indicato  chiaramente  il  muco?  Chi  non 
vede  efpreflfa  la  denfità,  e  tenacità  della  foftanza  mucofa,  W  di 
cui  afpetto  la  materia  ritenea  in  principiò  dell'operazione,  alte* 
randofi  poi  fucceffivamente  fino  al  perfetto  rifchiarimento?  X^uefta 
ofiervazione  della  combinazione,  cioè   dei   voftri  prìncipi   colla 


^fi  farebbe  fuggito ,  come  quello  di  qualunque  earogna  •  Soq  contente  che 
così  la  penfava  anche  Reaumur  •  HI  i  credibile  ,  che.  G  impiegaflero  degli 
cromi  per  eludere  i  cattivi  odori  delle  vedi  porporine  ,  come  lembra  infi* 
nuare  il  Sig.  Amati .  V  ufo  degli  aromi  portato  dal  luffb  afiatico  ,  ed  i»* 
trodotto  in  Roma  teneva  a  tutt*  altra  origine.  Altronde  le  noftre  menifar- 
ture,  fpecialmeote  le  tele  di  cotone*  dette  volgarmente  iémàaghe^  tinte  in 
roflo  y  fon  tutte  tinte  coli*  oriea  ,  o  con  mezzi ,  in  cui  P  orina  entra  pria« 
cipalmente,  eppure  dopo  pochilfimo  tempo  perdono  T  odor  difguftofo  Mìa 
tintura .  Nots  dtlP  A. 
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maffiìna  degli  antichi  mi  conduce  ad  qq  altro  rìd^ffo  ^  ed  è'^ 
che  eflfendo  la  fofttaza  fniiÈofa  quella  dagli  antichi  ricoaofciuta  pur« 
purefcente,  ed  eflaodo  da  loro  iif^te  oiolte  fpezte  di.  teOacei,  co« 
me  ho  accennato  di  fopra,  e  come  farò  forfè  yederci  altrove  ^  ne 
nafce  uàa  fortifl&m^  prefonsione  per  T  affermativa  del  problema^ 
che  da  voi  medefimo  vi  proponete  %  fé  U  ftfiamza  mucofa  degli 
éltfi  teftacei  9  oltre  il  già  nominato  buccino  echinoforo  ,  non  pò» 
freèbe  juhètt  ta  fteffa  modificoT^one  ?  Io  farei  molto  propenfo  a 
queft*  affermativa;  e  qucfta  per  me  baderebbe  a  render  ragione  di 
molti  fatti  che  abbiac9o  dalla  (loria,  e  tra  gli  altri  d^|la  perditn 
che  noi  abbiamo  fatto  di  ^ueft'  arte  preziolà,  t^\  luflbt  E'  vero^ 
che  i  primi  voftri  tentativi  fui  bmccinum  paltM  non  fono  riufciti^ 
nia  il  cielo  vi  guardi  dallo  fcoraggiarvi  per  quefto,  e  rallentare 
il  volito  genio  fperimentale  •  Ottimamente  avere  riflettuto^  che 
gì*  individui  da  voi  cimentati  erano  un  po^  magri  peeporzionata-- 
mente  al  loro  volume^  e  cii  forfè  per  aver  dimorato  in  fondi 
non  opportuni^  ftccbè  la  mancanza  di  fucceffo^  voi  ò^xtty  potrei* 
be  attribuir  fi  a  difnto  di  quegli  individui  piuttofio^  cbe  della 
fpecie.  Quefto  è  confentaneo  a  quanto  ci  raccona  P//>/>  mede* 
fimo,  che  dal  pafcolo,  cioè  dal  fondo ,  ov' eran  nutrite ,  dipen- 
dea  la  qualità  delle  pK>rpore;  genera  plura  pabuìo\  &  fole  di* 
/creta.  Quelle,  che  vivean  nel  fango,  e  quelle,  che  6  pafceana 
d'alga,  erano  inette  a  dar  colore,  o  io  rendeano  viliffimo.  Uà 
po'mtgKori*  febbene  poco  più  pregiate,  eran  quelle,  che  fi  trae- 
vano da  certi  folchi  dei  fondi ,  forfè  prodotti  dalle  correnti  •  0%* 
cime  poi  quelle,  che.muuvano  (Iasione,  e  cangiavano  col  fuolo 
r  efca,  e  quafi  la  natura» 

Del  redo,  volete  voi  vedere,  che  fa  foflanza  mucofa  di 
tutti  o  fé  non  altro  di  mólti  teftacei ,  può  fubire  la  modificazione 
da  voi  annunziata  del  buccinum  eebinopborumì  Offervate,  che  tutti 
quelli,  che  hanno  cercato  le  porpore,  le  hanno  trovate,  0.  hanno 
pretefo  di  trovarle  ,  appunto  fi  fono  applicati  ad  operare  fui 
muco.  Democrito  Abderitenfe  ciraro  dal  eh.  Cav*  Rofa  parla  del 
verme  porporario,e  del  verme  di  Galazia,  e  del  concbilio^  e  del 
jcocleo^oncbiliop  e  della  pinna  marina^  e  della  efpofizione,  che  (n^ 
ne  facea  nell*  orìna  al  fuoco  con  altri  ingredienti.  Quei  vermi,  e 
quc*  concài  Hi  erano  tutti  teflacei  del  genere  delle  porpore,  e  T  ef- 
pofizione al  fuoco  era  il  mezzo,  con  cui  fé  ne  eftraeva  il  muco,> 
e. di  quefto  fi    procurava  la  colorazione,  fatta  forfè   più   viva 
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dair  orina,  e  <lalla  miftdfa  delle  altre  droghe.  V  Ationimo  Greco 
d*  età  ignota )  che  vién -citato  dal  mcdefimo  Cav.  R^/a^  parla  eflb 
pure  delle  porpore ,  che  fi  cuocevano  netl^  orina ,  e  del  brodo ,  del 
fugo  cioè  a  dire  >  o  della  fo(hinza  mucoCl  di  que*  tcftacei.  Lt 
frafe  cruorem  exfudafe\  che  fi  fegge  in  Caffioiht^^  non  è  riferì* 
bile  che  al  muco,  gia<;chè  quefio,  «  non  il  fango»  può  fcrtire 
per  una  fpremrtura,  o  anche  lafciarfi  da  un  lungo  depofito,  com'è 
-quello  di  fet  mcfi,  che  da  quello  fcrittore  viene  infinuato  contro 
A  fentimento  di  Plinio^  e  degli  altri  Natoralifii  antichi.  Af^i- 
numide  parla  del  fangue  di  una  conchiglia^  ma  tra  il  fangue^  e 
il  muco  hanno  confuto  moltiffimi  fcrittori,  oltredicbè  pel  fangae 
non  fi  farebbe  mai  ufato  il  proceflb^  che  fi  impiegava  per  otte** 
nere  la  metamorfofi  del  muco  •  '  1  moderni ,  che  hanno  tentata  la 
reftituzione  delle  porpore  fono  moltiffimi ,  e  4*  hanno  tentata  fo- 
pra  individui  ficuramente  molto  divertì.  Cohnna  ha  fatto  incidere 
un  buccino 9  ch'egli  credeva  efiere  quel  mcdefimo  di  PUniOy  e 
forfè  non  era  niente  meno,  che  quello,  eppure  veniva  riputato 
porporifero.  Nei  Giornali  Letterar;  del  \6i6  fono  regiftrati  varj 
tentativi  fatti  fopra  dei  buccini,  di  cui  veramente  non  poflb  in« 
dividuare  la  fpecie*  Qucfti  potean  eflcrc  i  buccini  di  Plinio^  e 
più  probabilmente  non  Io  erano,  giacché  colti  nell'  Oceano,  dagli 
antichi  non  mai  creduto  fecondo  di  porpora;  eppure  quei  buccini 
hanno  refo  un  liqupre  giallafiro,  fimtle  a  materia  purulenta,  ficu« 
ramante  foftanza  mucofa ,  Ta  quale  efpofta  all'  aria ,  e  ad  un  certo 
grado  di  calore,  ha  aéquifiato  un  color  verdafiro,  poi  limoncino, 
poi  verde  più  vivo,  poi  verd'ofcuro,  poi  violetto,  poi  roflb 
porporino  •  Il  Sig.  Cole  ha  trovato  le  porpore  nelle  cofte  del  Som* 
merefi,  ben  diverfe  certamente  dalle  Pliniane ,  che  aveano  non 
pertanto  una  picciota  vena  di  liquor  bianco  vicino  al  collo,  t 
quella  maceria  efpofta ,  come  fopra,  all'  aria  ed  al  calore  ha  dato 
prima  il  color  verde  leggiero,  poi  il  più  carico,  poi  il  verde  di 
mare,  poi  il  turchino,  e  finalmente  il  roflb  purpureo  (*) •  Anche 
quefto  era  muco ,  Dio  fa  di  quale  teftaceo ,  giacché  nelle  Ttanfa^ 
XÌoni  Tilofoficbe  n^n  è  ben  indicato  •  Il  Sig.  Jujfieu  ha  fatto  ve- 
dere alla  Accademia  di  Parigi  nel  170^    la   colorazione   in  roflb 


(*)  Minati  dM  C$fts .  Elerocnts  of  coachiology  pag.  60 ,  ói ,  <a  •  Lmd.  1774 
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i^  liquore  de*^  buccini ,  e  quefti  erano  ben  diverti  dal  buccino 
porpof ifero  di  Colonna ,  e  forft  da  tani  gli  altri  creduti  taili .  Sono 
note  le  fperienze  del  Sig.  Reaumur  fu  certi  granelli  da  lui  tro- 
vati fulle  code  del  Poitou,  ne'  fondi  frequentati  dai  boccini;  il 
liquore  di  quefti  granelli  era  giallo  o  gialtaftro,  e  fi  andava  can^ 
giando  ali*  aria  in  color  di  porpora.  Quefto  era  ficuramente  fo« 
ftanza  roucofa,  e  quelti  granelli  non  poteano  appartenere  ad  aU 
cuna  fpecte  di  queUe  riputate  porporifere  dagli  antichi,  molto 
meno  ai  buccini  di  Colonna  ^  d'  Aldrovandoy  ài  Fianco  j  né  tam« 

ro^al  voftro  echinoforo,  quando  non  ne  fofler  le  uova.  Laba$ 
tentato  con  qualche  fperanza  il  fugo  de*^  buccini  dei  lidi  ame# 
ricani  ;  Plmniet  parla  anch*  egli  di  liquor  porporino  eftratto  in 
America  dalle  chiocciole  ;  Gage  di  una  tintura ,  che  fi  trae  da  una 
chiocciola  marina  nella  provincia  di  Nicaragua ,  o  di  Guatimala; 
Vlloa  di  una  fimile  tintura 9  che  fi  trae  nella  provincia  di  Quito 
da  una  chioccola  di  mare,  fpirale,  grofla  quanto  una  noce;  Fran* 
ebevHle  ha  travato  piene  di  un  color  di  cirieglo  una  fpecie  di 
cappe;  Dubamel^  Ma^fasy  ed  altri  hanno  fatto  le  accennate  prove 
fui  liquore  de' buccini  in  lunghi  affai  diftanti  V  uno  dall'altro; 
Mari  fi  parla  dei  buccini  odierni  dei  lidi  di  Tiro,  ma  io  non 
mi  attengo  molto  alle  di  lui  relazioni.  Io  faccio  maggior  cafo  del 
Sig.  Temphmann^  il  quale  in  una  fua  disertazione  ftampata  nel 
175^,  e  riportata  anche  nel  primo  tomo  del  libro  intitolato  Z3 
Mélangts  a*  Hiftoire  Natutelle  =:  rende  conto  de'  fuoi  travaglj 
fuUa  porpora:  egli  dapprima  rigetta  il  buccino  di  Colonna ^  poi 
dice  a  aver  efamioato  ouccini  di  varie  grandezze ,  e  di  var)  coIo« 
ri,  che  non  convengono  né  con  quelli  di  Reaumur j  né  con  quelli 
degli  altri  Naturalifti  francefi  ed  italiani  ^  che  fi  fono  occupati 
di  tale  oggetto  ;  rapprefenta  una  parte  di  que'  buccini  fomiglian» 
ciffima  alle  noftre  lumache  di. giardino;  dice  di  aver  trovato  la 
maceria  mucofa,  fimile  ad  un  liquor  purulento,  efattamente  co- 
me la  defcrivooo  Arijiofelej  e  Plinio:^  dice  d'averla  veduta  pren- 
der fubito  il  color  roflo,  fciolta  che  fofle  nell'  acqua,  ed  el^ofta 
ad  un  grado  di  calore .  Martin ,  MenJes  da  Cofta ,  ed  altri  parlano^ 
di  boccini  porporiferi,  e  di  quefto  muco  cangiante  nelle  loro  o« 
pere  di  conchigliologia.  Poffibile,  che  tutti  fi  fiano  incontrati  for« 
innatamente  in  una  (pecie  identica,  che  non  può  neppur  trovarli 
in  tutti  i  climi  1  Pombile,  che  fiano  tutti  concorfi  in  una  fpecie^- 
attela  maffime  la  grandiflima  eftcafione  del  genere  dei  buccini ,  ed 
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•ttefa  la  lontananza  ^  e  difparità  dei  luoghi ,  in  cui  ciafcuno  £tcea 
i  propr;  efpertmenu  1  I  granelli  di  Reaumur  alla  fin  fine  non  erano 
ficuramente  le  porpore  d*  Ar$JÌ0$etej  e  di  Plimh.  I  buccini  grande 
roffi,  e  neri  9  e  fafciaii  delle  cofle  d'Inghilterra  di  Temphmanm 
non  erano  i  buccini  piccoliffimi  uniformi  di  Reaumur.  Le  cbioc<* 
ciole  americane  di  Latat^  di  Plumietj  di  Gagey  di  UUoa  0*r« 
erano  tun'  altro,  che  i  buccini  dell'  Oceano  britannico,  e  del  Me« 
diteraneo  di  Cole  ,  di  /ujfieuj  ài  Ma^asj  t  di  DuAameL  Qae« 
fii  erano  ancora  ben  diverG  dai  vermi  di  cinque  pollici  del  Sig» 
Bamhs  trovati  preflo  Afmeria  in  Ifpagpa,  da  cut  pure  fi  ricavava 
un  liquor  porporino.  Eppur  tutti  quefti  Signori  lianno  trovato 
della  tintura  roflfa,  e  quel  eh'  è  pia  del  liquore  febaceo^  o  della 
foftanza  mucofa  y  che  alterandofi  ad  una  certa  temperatura  di  ca- 
lore divent^tva  purpurea.  E^  veriffimo  quanto  oflferva  il  Sig.  Rofn^ 
che  molti  di  quelli  colo^  erano  probabilmente  affai  lontani  dal 
poter  coftituire  la  vera  porpora,  ma  poteano  però  eflerla  beniffi- 
mo,  poteano  efferne  un  faggio,  e  1'  alterazione  del  liquore ^  ossia 
il  paffaggio  dal  J)ianco  per  tutti  i  fucceffivi  gradi  infino  al  roflo^ 
mi  richiama  fempre  a  queir  efpreffione  :  Uquoris  minimi  im  cmu^ 
dida  vena ,  di  Plinio ,  la  di  cui  metamorfofi  è  accennata  anche 
da  ArifiottUy  da  Polluce ^  e  da  V$Pruvio.  Nafce  dunque  un  for* 
tiffimo  argomento  per  rifpondere  afFermativameote  al  quefito  vo^ 
ftro,  fé  la  foftanza  mucola  di  varj  teftacei  fubir  poffa  la  modifi* 
cazione  da  voi  accennata  in  ^ella  del  Buccinum  ecbimpbotum^ 
Io  fono  convinto  ,  che  gli  antichi  hanno  trovata  la  foftanza  mu« 
cofa  non  meno  di  voi^  e  non  in  una  fola,  né  in  due  fpecie  di 
teftacei,  nu  in  molte,   e   diverfe;   io  (bno  perfiiafo^  che   tutti 

Jiuelli,  che  hanno  fatto  dei  tentativi  pofteriormente  fopra  diverfe 
pecie  di  conchiglie ,  e  che  hanno  prodotto  del  color  roffo,  hanno 
tutti  operato  fui  muco,  alterandolo,  decomponendolo,  neutraliz» 
zandalo,  o  come  infatti;  e  credo  fermamente,  che  quefta  foftanza 
abbietta,  e  fcbifafa  fia  la  miniera ,  onde  un  giorno  riforged^  bella, 
e  gloriofa  ad  ornamento  della  vita  civile,  ed  a  vantaggio  del  com- 
mercio  la  porpora  degli  antichi. 

Ma  e  perchè  tutti  quc'  grand'  uomini ,  che  hanno  tentato  que* 
fla  materia,  e  che  hanno  anche  trovato  la  proprietà  della  mede- 
fima  di  colorare  in  roffo,  non  ci  hanno  eglino  dato  mai  delia  vera' 
porpora?  Per  qual  ragione  andiam  noi  ancora  a  tentone  falle  in* 
certe  prcfcrìzioni  dei  claflici  Greci,  e  Latini,  feuz' avere  uà  dato^ 
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Ux  CUI  lufingarct  della  reftìruzìone  dedderata  di  quél  colore  mara-: 
vigliofo?  Non  è  <liffidle  V  afTegnare  anche  di  ciò  una  ragione  fod* 
disfacente.  Que\  che  hanno  tentato  quella  maten^  ali*  azzardo^ 
e  fenza  i  hiini  della  chimica ,  non  hanno  potata  ritrovare  il  vero 
puoco^  fotto  tmi  fi  celava  il  pregio  della  fcoperta,  o.  appena  ri« 
trovatolo^  V  hanno  perduto  di  vifta.'  I  Chimici ,  che  fi  tono  ap« 
plicati  a  qucfta  ricerca  9  o  hanno  mancato  dei  veri  individui  por« 
poriferi,  o  non  gli  hanno  avuti  in  quella  tal  condizione  che  fi  rì« 
chiedea  per  riufcir  nella  prova,  o  anche  contenti  di  una  fola  bril* 
bnte  efpcrienza,  non  hanno  cercato  i  mezzi  ài  edenderla,  e  ge« 
neralizzarla  con  profitto.  Moki  hanno  cractaro  il  muco  propria* 
mente,  o  il  buccino  in  compendio,  fenz*^ accorgerli ,  che  quella^ 
che  richiedeva  la  loro  attenzione,  cxbe  era  il  foggetto  delle  ope« 
razioni  loro,  foflè  la  parte  mucofa  •  Tutti  finalmente  que*  che 
hanno  conofciuto,  e  trattato  con  avvertenza  il  muco,  lo  hanno 
Atto  in  quei  particolari  individui,  che  aveano  per  le  mani,  troppo 
fcarfi  per  formare  un  oggetto  economico,  e  di  commercio,  fenza 
fofpettare,  che  la  foftanza  medefima  potefle  avere  in  altre  fpecie 
una  roede&ma  proprietà  • 

Voi  coi  lumi  combinati  della  ragione,  e  dell*  efperienza ;  voi 
coi  lumi,  e  colle  belle  teorie  della  chimica  moderna  raffinatiflima, 
ijete  penetrato  in  quefi*  arcano  della  natura ,  ed  avete  formato  la 
congettura  forfè  la  più  fiivorevole  alla  redituzion  delle  porpore  ^ 
che  fiafi  fatta  giammai,  dacché  fi  feri  ve  fu  tale  foggetto.  Voi  a- 
irete  beniffimo  rilevato  la  natura  della  fofianza  che  fi  colora*  voi 
avete  data  la  teoria  di  quello  fenomeno  intereflfantiffimo;  voi  a« 
vete  fatto  conofcere  Y  importanza  del  contatto  delP  aria  armosfe« 
rica,  e  della  temperatura  elevata;  voi  avete  provato  1*  analogia 
tra  là  colorazione  della  foflanza  glutinofa  del  verme,  e  la  colora* 
zione  del  fangue  arteriofo  nella  refpirazione  degli  animali  a  fangue 
caldo,  ed  avete  cosi  aperta  la  ftrada  alle  rifleffioni,  ed  ai  razio- 
cina fu  4*  una  materia,  fu  cui  finora  non  fi  erano  fatti  che  dei 
tentativi  vaghi ,  e  non  diretti  dair  arte  •  Oe vefi  però  render  ra- 
gione al  non  mai  abbaftanza  lodato  Sig.  Cav.  Ro/a  ^  che  nel  fuo 
eccellente  libro  Jelle  porpore  ha  mofirato  benifiimó  d*  accorgerfi 
de  ir  azione  di  auet  principiò ,  che  neiP  aria  fi  chiama  etere  calor 
rffic9j  0  aria  fpir abile  ìicl  color  della  porpora,  e  dell*  analogìa 
tra  li  fenomeni  della  produzione  di  auefto  colore,  e  la  proprietà 
d<l  fangue  degli  ammali  ^  anzi  fra  $1  fangue  degli  ammJnì,  ed 
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/;  tiauor porperÌM  della  concbigliM  addirittura,  pokèiT  am^eraf^ 
W,  die  egli,  éacvr  crudo ^  e  fluente  alU  viva  luce,  ei  air  aris 

Prolèguite  dunque  fui  margine  felice  dclf  Adria  1  voftri  belìi 
erperimentii  feguteli  eoa  ilarità,  e  con  coraggio;  mentre  io  mi« 
fcrabile  uomo  mediterraneo  non  potrò,  the  augurarvi  fauRo,  e 
febee  fuecelTo,  e  glofare  filologicamente  le  voftre  fcoperte  e  le 
voftre  teorie,  allor  quando  faran  pubblicate.  Prima,  che  ciò  av- 
venga, io  tornerò  facilmente  a  trattare  con  voi  fu  quefto  parti- 
colare, avendo  altre  mie  oflervazioni  fui  daffici  a  comunicarvi. 
Frattanto  non  vogliate  crucciarvi  per  la  mia  proli£Stà  &ftidiofa» 
e  credete,  che  io  non  ho  ferino  finora,  che  per  fenrire  «Uà  vo- 
Ara  gloria,  ed  lUl*  amicizia  che  vi  prolèffi). 


<*),P«fr»^  «4. 
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ANoo  dffgraziaco  ed  infelice,  pel  paefe  almeno  da  cui 
ferivo,  è  flato  fanno  17^2;  folamente  in  ciò  fe« 
lice,  che  la  fallite  umana  vi  è  paflata  bene,  e  che 
la  morte  fi  è  fatta  poco  fentire.  Utile  compenfo, 
ove  fia  vero,  come  in  fttti  è  veriffimo,  che  Tefi- 
fienza  fia  il  maffimo  de*  beni,  che  Dio  ha  companiti  air  uomo* 
Io  vado  a  ftenderneia  ftoria  meteorologica-campeflre  ;  ecertamen* 
te  farà  più  tranquillo  il  mio  fpirito,  e  men  commoflb  il  mio 
cuore  dello  fpitito  e  del  cuore  di  colui ,  che  voglia  intraprendere 
a  fcriveme  la  ftoria  politica,  poiché  fono  firnlpre  minori  e  meno 
fenfibili  ancora  i  mali,  che  ci  vengono  dalla  natura,  di  quelli  che 
ci  vengono  dalla  malizia,  e  dalla  ferocia  degli  uomini» 
T$m^  JVI.  T 
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1/  anno  incomincia  con  uno  de*  più  belli  giorni,  come  de* 
cYinh  al  tcrplnc  col  darci  una  delle  pi^i  terribili,  e  dj:lJc  più  dan* 
«bfé  fcurrafche  di  mare.  Ma  un  bel  giorno  d*  inverno  non  ha  (e* 
buela,' e  girando' it  vento  al  fud  nel'd)   i  gennajo   incominciò  il 
cielo  a  difturbar(j«  A  prima  notte  del  giorno  3  G  oflcrvò  an  gran* 
de  alone  interno  alla  luna,  prefagio  della  gran  pioggia,  ^hc  con 
vento  daireft,  il  quale  è  il  venti-piovolo  puglicfe ,   fi  ebbe  dal 
mezzo  giorno  del  <a  5  fino  alle  8  mututinè  dèi  dì  7«  Alla  notte 
feguente  al  dì  7  anche  vi  piovve,  e  nel  di  8  per  tutto  il  giorno 
piovigginò.  Ma  il  barometro  dal  primo  dì  del   mefe   lentamente 
difcendeva,   ed  eOendofi   per   poco  rialzato  nel  dì  tf,   poi  nella 
notte  fuffegucttte  al  giorno  7  precipitò  dai  pollici  tS  ai  27:7  -^. 
Il  vento  fi  era  meflo  ali*  ovcd .   Nel   dì  9  ci  alzammo  alla  mat- 
tina con  nuova  pioggia,  che  durò  fino  alle  8  mattutine.  Neil* ora 
di  mezzo  giorno  moflrò  il  cielo  di  metterfi  al  fereno,  e  Y  igro- 
metro fi  volfe  al  fecco,ina  il  baronrctro  difrefefioo  ai  27:5  ^. 
Verfo  le  ore  z  pomeridiane  rinforzandofi  molto  il  vento  dali*  o« 
veft   vi  fu  una  mofla  fiibitanea,  e  quafi   momentanea  di  calore, 
che  fece  alzare  di  un  grado  il  termometro ,  tirandefi  Y  igrome- 
tro pi^  al  fecco#  Sarebbe  mai  quefto  aumento  di  calore  orovenuto 
da  una  precipitazione  qualunque  accaduta  nell*  atmosfera  ?  Che  che 
di  ciò  fia ,  il  termometro  ben  prefio  fi  abbafsò  ,   ed  il  mercurio 
iael  barometro  alle  3  pomeridiane  fi  trovò  a   27  :  4  -^  •  Si  fece 
intanto  fcntire  febbene  da  lontano  il  tuonò,  e  quindi  alle  6  della 
fera  venne  un  gran  temporale  con  furioCffimo  vento  dal  nord- 
OTeft  con  grandinetti  di  neve  mifii  ad  acqua  e  fpaventevoU  tuo- 
ni. Il  cielo  fembrava  dì  fuoco,   tanto  erano  frequenti  e  vivaci  i 
baleni;  gli  edifiz;  tremarono  dalla  conculfione  dell*  aria,  e  fu  gè- 
berale  lo  fpavento  in  quella  cittì  «  Mentre  il  temporale,  dirò  così, 
fi  formava,  il  barometro  era  afccfa  ai  27  :  5#  Sotto  T  azione  del 
temporale   fi  fermò  per  poco,  ma  ceflato  ii  primo  impeto,  fé- 

{;uitando  però  gagliardiffimo  ii  vento  ,  incominciò  a  frettolofatnenre 
alirr,  falendo  in  ogni  ora  più  di  una  linea*  Alle  ore  9  f  delHa 
fcrt  era  a  27  ;  7  1^  ;  alle  io  era  già  a  27  :  8  -^ .  Molti  ulivi  ed 
altri  alberi  furono  fpiantati  dalle  rafici,  e  caddero   alcuai  tetti 

Ser  la  furia  del  vento.  Verfo  la  mezza  notte  il  vento  calmò  con  ^ 
arci  neve,  la  quale  alla  mattina  feguente  fi  trovò  gelata,  ii  tef'» 
mometro  io  città  fcgnò  —  -^,  ma  nelle  ore  calde  fall  m  +  i  v;, 
t  vi  fu  fole.  Fu  una  offervaziooe  molto   piacevole   quella   fatta 
nella  mattina  fuddetta^  Tutti  gli  ammalati  della  città  fi  ttov»^ 
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ronò  notabilmente  mii^iaraci  9  e  da  alcuni  la  febbre  fugg)  affatto  ^ 
per  non  mai  più  ritornare. 

Certamente  vi  dovette  eflfere  come  un  ribollimento  nelfatmo* 
sFerà.  Io  oflérvait  che  fulla  fine  del  temporale,  eflfeoda  ancora 
gagliardiffimo  il  vento ,  il  mercurio  net  baromettro  ofcillava  da 
già  in  fu.  L' ofcìllaztone  fi  eftendeva  per  li  -^  ed  ancbe  -^  di 
linea.  Io  volli  oflerVare  tre  barometri:  tutti  tre  ofcillavano  airi- 
fteflo  modo,  quantunque  foflero  appefi  in  alrrertante  differenti 
flanze  a  varie  efpofizioni,  e  ftanze  ben  chiufe  e  guardate,  e  quan- 
tunque uno  de*  barometri  aveffe  un  congegno  di  carta  per  coprire 
la  bocca  del  pozzo*  Talvolta  contemporaneamente,  talvolta  an« 
teriormente  ad  ogni  ondata  di  vento  n  mercurio  facendofi  molta 
conveffo  s'innalzava  ricadendo  fubito,e  poi  cosi  di  auovo  da  capo« 

Fu  bens)  quella  la  prima  volta,  che  offervai  quello  feoo« 
meno ,  ma  non  fu  V  unica .  L*  ho  veduta  o(cilIare  ma  debolmente 
nel  di  13  ièttembre  fotto  un  gagliardo  vento  djt  nord-oveft,  che 
venne  dopo  un  parimente  gagliardo  vento  dal  fud-oveft.  Il  mer* 
curio  vi  era  in  iftato  di  afcenGone  •  L'  ho  veduto  ofcillare  men« 
tre  moftravafi  ftazionario  fotto  un  più  che  gagliardiflimo  venta 
imprpvvifo  venuto  nel  dì  ao  novembre  ad  ore  6  ì  della  fera« 
Dopo  qualche  ora  incominciò  a  falire.  V  ho  veduto  parimenti 
ofcillare  nei  giorni  la  e  14  dicembre,  ed  in  detto  ultimo  giorno 
con  vento  di  meno  che  mediocre  forza  dal  nord« 

QueAò  fenomeno  falle  prime  fembra  fiiciliffimo  a  fpiegarfi  ; 
ma  forfè  chi  yorrà  analizzarlo  più  profondamente  vi  coverà  im« 
Urazzi.  L'  onda  del  vento  comprimendo  l'atmosfera  fa  sforzo  per 
elevare  la  colonna  del  mercurio  nel  tubo  barometrico;  ma  vi  fi 
oppone  r  attrazione  del  mercurio  col  vetro  :  quindi  1'  ofcillazione 
nel  modo  come  fópra  defcritta  non  è  fé  non  uno  sforzo  della  co- 
lonna del  mercurio  per  elevarfi,  sforzo,  che  ha  il  fuo  effetto 
maggiore  nell'  affé  della  colonna  del  mercurio ,  il  fuo  effetto  mi* 
nimo  verfo  le  efteme  parti  della  colonna  ifteffa ,  le  quali  fono  a« 
ferenti  alle  pareti  del  tubo,  e  da  quelle  attratte. 

Ma  quando  io  ho  detto,  che  il  vento  comprime  V  atmosfera ^ 
dovrà  ciò  intenderfi  dell'  impulfo  meccanico  del  vento  fu  T  atmo? 
sfera  incombente  al  luogo  della  offervazione?  ovvero  dovrà  cre^ 
derfi  un  reale  aìumento  di  pefd,  che  dal  vento  s'induca  nell' ac« 
lAosfera  medefima  ?  Vi  ibno  fiati  in  ausilo  anno  venti  dal  fud ,  o 
dall' intorno  maggiori  certamente  di  forza  e  di  impeto,  che  non 
fu  il  vento  dal  nord*oveft)  che  loffio  nel  giorno  i%  dicembre» 
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Intanto  con  Vtnti  dal  nord  o  dall'  intorno  ho  offcrvito  pi4  voltft 
clcillazioni,  con  venti  dal  fud  non  mai.  Ma  pure  V  impalfo  mcc* 
canico' dorrebbe  cflcr  T  iftcffo. 

Sarebbe  mai  vero,  come  fembra  eflerlo,  quello  che  affet)  il 
Sig.  Mari0$$e^  e  che  cosi  leggermente   coatraddifle,  forfè   anche 
ierife  il  c«L  Sig.  Oe  LuCj   cioè,  che   i   venti  dal  nord  foffiano 
da  fu  in  giù,  ed  al  contrario  i  venti   dal  fud  foffiano  da  giù  in 
fu?  E*  vero,  che  effb  Sig.  Marhfte  adduffe  una  caufa  di   que* 
fio  da   lui  creduto   un    fatto,    la   quale   non  regge   all'  cfamc. 
Ma  potrebbe  darfenc  un*  altra  più  ragionevole .  La  linea  del  gelo 
perpetuo,  la  quale  fotto  l'equatore  è   elevata   fopra  il  li  vello  del 
mare  a  refe  parigine  1400  u  trova  attaccar  la  bafla  terra  intorno 
il  cerchio  polare.  Ecco  dunque   la   differenza  rimarchevole  tra  il 
vento  dal  fud  e  il  vento  dal  nord.  Quello,  che  viene  da  regioni 
fredde  fpira  contro  una  parte  dell'atmosfera  più  rarefatta,  quello» 
che  parte  da  regioni   calde  contro   una   parte   dell'  atmosfera   oìù 
condenfeta.  11  vento  dal  fud  perciò   urtando  fopra  regioni  freclde 
deve  tendere  al  fu,  il  nord  piombando  fopra  regioni   calde  deve 
tendere  al  giù.  Sotto  i  tropici  dove  tutto  è  uguale,  o  prcffocchè 
uguale,  devono  efler  nulle,   o  quaG  nulle  le   variazioni   barome* 
triche.  Un  breve  difcorfo,  che  io  intendo  fcrivere   non  mi  per- 
dette di  fviluppare    viemmaggiormeote  le  mie  vifte  fu    queflo 
foggetto. 

Ma,  (enza  impegnarmi  in  ciò,  paflb  innanzi  a  riflettere  fulla 
ofcillazione  del  mercurio  nel  barometro*  L' ofcillazione  ha  foltanco 
luogo  o  a  barometro  afcendente,  o  a  barometro  ftazionario,  che 
predo  fi  fa  afcendente.  Ho  cercato  di  oQcrvare,  fé  avefle  luogo 
al  fenomeno  in  fenfo  contrario  forco  i  grandi  venti  dal  fud  a  ba* 
rometro  difcendenre.  Non  mi  è  venuto  mai  fatto  di  oflervarloi 
confefTo  però,  che  nella  coitruzione  ordinaria  de' barometri  è  quafi 
impoffibile  poterla  offcrvare.  In  tanto  il  primo  di vifato  fenomeno 
ha  luogo  non  folamente  ne'  primi  impeti  del  vento,  ma  anche 
net  tratto  fucceffivo ,  irregolarmente  però,  talché  fembra,  che 
]'  afcenfione  del  mercurio  nel  tubo  fia  il  rifultato  della  fumma  degli 
sforzi  fucceffivi  delle  varie  ondate  del  vento  meno  la  fomma  degli 
•eforzi  contrari  dell'  attrazione  del  mercurio  pel  vetro  •  Se  queffa 
mancafle,  noi  vedremo  eftcnderfi  1' ofcillazione  fino  a  mtztz  li- 
nea, e  forfè  anche  pia.  Sappjaead^  eoe),  e  fupp^nendo  il  pcfo 
cbir  atmosfera  fui  corp-i  umano  uguale  a  ^0240  libbre ,  fi  avrà 
ofcillaute  un  pefo  di  45  libbre  eguale  a  me^za  lioca  di  metcuria* 
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Quefto  mòro  ofcillatono  fui  corpo  umano  ne  dee  indurle  un« 
nella  fibra  ^  la  quale  deve  renderfi  più  idonea  a  qualche  fecrezione» 
o  crìfi*  Non  dee  perciò  recar  maraviglia ,  fé  in  quefti  caH  gU 
ammaktf  migliorano  ^  come  più  volte  ho  oiTervato.  Ma  troppo  è 
ftata  lunga  la  digreffione,  ed  io  ripiglio  il  filo  dell*  iUorìa. 

Ho  detto  che  alla  mattina  del  di  io  fi  trovò  gelata  la  poca 
neve  caduta  nella  notte  antecedente  con  termometro  a  -i*  fotto  lo 
«ero  in  cittì  »  che  fecondo  i  miei  fperimenti  comparati  ad  aria 
libera,  di  campagna  dovettero  efTere  —  3  •  In  Altamura  nel  re- 
cìnto della  città  fegnò  nella  ftefla  mattina  il  termometro  — -i^, 
ficcome  in  Ariano  fegnò  —  7.  Non  oftanti   però   cali   freddi  aU 

3 usato  duri,  la  temperatura  del  mefe  fu  meno  fredda  della  me« 
ia ,  poiché  verfo  il  fine  inclinò  al  caldo ,  eflendo  il  termometro 
Cilito  in  più  giorni  nelle  ore  calde  agli  -f-  1 1 ,  e  nel  dì  27  fino  ai 
«f-  12.  Il  mefe  nfultò  anche  piovofo:  verfo  gli  ultimi  giorni  molti 
mandorli  fi  trovarono  fioriti,  e  le  fave  fi  videro  in  pieno  fiore* 
Quefie  piante  non  aveano  acquiftata  una  certa  neceffaria  confi» 
fienza,  ed  i  fiori  furono  prematuri:  fi  trovarono  anche  aflbggec« 
tati  a  tutta  V  inclemenza  dell'  inverno. 

Il  febbraio  fu  fecco ,  polche  non  vi  caddero  fé  non  fole  linee 
tf  ^  di  acqua.  Il  barometro  altresì  fi  tenne  più  alto,  e  V  igro« 
sietro  inclinò  affai  al  fecco.  La  ficcità  di  quefto  mefe,  gPimpe* 
tuofi  venti,  che  dal  dì  14  fino  al  di  21  fpirarono  quafi  fempre 
dall*  ofiro  furono  la'  rovina  dei  campi  femtnati  a  frumento  •  Per 
mancanza  di  umore  le  piante  non  poterono  hcefpugUare  j  e  la 
picciola  pioggia  del  dì  14  fece  più  male  che  bene.  Quando  ad 
una  pioggia  non  abbondante,  e  che  fi  profonda  foio  due  o  ere 
dita  traverfe  net  terreno  fuffieguono  venti  impetuofi  ed  afciutti^ 
allora  avviene,  che  le  terre,  fpecialmente  quelle,  nelle  quali  pre« 
domiiia  TargiUa,  quali  fono  la  maggior  ^zxxt  le  terre,  dell'una 
e  r  altra  Puglia,  fi  vedono  alla  fiiperficie  di  una  crolla  duriffima^ 
che  come  ognuno  può  comprendere  ,  priva  de*  benefici  .  influffi 
delf  atiiiosfera  le  raoici  delle  piante,  le  quali  nioftrando  il  male, 
che  fòffrono,  ingiallifcnno  ;  e  fofFoca  le  nuove  imeflTe,  che  altri* 
menti  verrebbero  fu,  dirò  così,  a  coronare  la  madre  pianta.  la 
quefti  cafi  un  pronto  coltivo  farebbe  il  gran  rimedio.  Ma  come 
coltivare  prontamente  immenfi  ;ca^t?  L*^ erpice  accelererebbe  U 
bifogrta ,  e  l^crpice  per  fatai  difgrazia  h  quafi  fconofcjuto  in  Pu*^ 
glia.  L^  agricoltore  Pugliefe  perciò  fi  limita  a  chiedere,  dal  cielo 
imova  acqua,  che  rammdltlca  U  cedila  indurata  della  cerra*  Ac» 
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crebbefi  anche  ti  male  -del  caldo  Araordioarìo ,  che  fi  fece  fentire 
fpccìalmentc  ne*  giorni  to  e  zi.  Il  termometro  qui  in  Molfena 
giunfe  a  15  "h  dfue  ore  dopo  il  mezzo  d).  Quando  vennero  le 
nuove  di  una  eruzione  del  Vcfuvip,  fi  attribuì  ^uefto  caldo  fuori 
di  ftagione  al  fuoco  del  volcano,  ma  non  faprei  con  quanta  ra-^ 
gione.  I  venti  dal  fud  fono  caldi,  ed  avendo  fpirato  per  il  trat- 
to di  più  giorni  confecutivi,  dovettero  notabilmente  rifcaldare 
r  atmosfera  • 

Il  marzo,  fé  fi  riguardi  la  fomma  dell'  acqua  cadutavi,  non 
potrebbe  dirfi  di  fcarfa  pioggia  .  Ve  ne  caddero  in  fatti  polL  t 
fin*  10  f{,  ma  quefta  fomma  fu  diftribuìta  in  11  giorni  di  piog- 
gia^ intermediati  fempre  da  giorni  di  vento  gagliardo,  che  por« 
tavano  via  in  vapori  la  piccìola  pioggia  che  cadeva  • 

Ma  fu  l'aprile  il  mefe  per  noi  fatale,  come  lo  è  fempre 
critico  pelle  noftre  campagne.  Quello  mefe  non  ebbe  fé  non  Ioli 
^  di  Imea  in  pioggia.  Veramente  avrebbe  dovuto  prevederfi, 
che  r  anno  1792  dovea  inclinare 
al  fecco  .  Dovea  corrìfpondere  al 
1784,  ficcorae  anche  al  177^,  ed 
ti  Sig.  BorgarelU  in  una  Memoria 

Srefentata  alla  R.  Società  Agraria 
i  Torino  nel  1787  lo  avea  an- 
imnziato .  Noi  avevamo  avuto  una 
ferie  di  anni  gradatamente  fempre 
più  piovofi ,  e  biibgnava ,  che  la 
natura  incominciafle  ad  entrare  in 
regola;  ed  in  regola  dovea  entrare 
inclinando  al  fecco,  come  negli 
anni  antecedenti  avea  inclinato  al- 
l' umido.  Non  credo  che  potrà  ef* 
fere  inutile  affatto,  odifcaro  ai  let- 
tori ^  che  qui  inferifca  la  tavola 
della  pioggia  caduca  in  Molfetta  per 
il  novennio  dal  1784  al  17^^.  Vede 
ognuno,  che  la  quantità  della  piog-» 

Sta  dal  1784  fino  al  1787  è  an- 
Ita  (iempre  crefcendo»  Neil' 88 ,  ed 
9p  come  ofciltò,  e  poi  di  nuovo 
progredì  netraccrefcimeoto .  Sembra 
perciò  dof  crfi  concbiudere  ^  che  per 
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alcuni  anni  debba  andarli  dimìnueado  U  qjanrfci  della  pio^,gta» 
Io  non  Iftarò  a  ripcccre  i  principi  i  quale  foniano  la  probabilità 
ài  una  cale  congettura.  Ne  diedi  già  un  cenno  nel  mio  difcorfo 
fu  ratino  178$^  (i)*  Qu)  non  ci  fono  ritornato  Te  non  perchè 
ho  creduto  utile  per  gli  agricoltori  il  darne  un  avvifo*  Pel  bene 
della  umanità  defidcro,  che  fé  la  pioggia  negli  anm  avvenire  deb* 
ba  edere  più  fcarfa»  pofla  avere  il  vantaggio  di  eflere  opportuna 
il  bifogniy  e  ben  diftribuica. 

La  mancanza  intanto  della  pioggia  nell*  aprile  fece,  che  i  fe« 
mi  del  cotone  tanto  deli*  ordinario ,  che  dell*  altro  a  color  di  ca« 
inofcfo  da  me  descrìtto  (i)  non  germogliarono  affatto  •  Non  ven« 
cero  fuori  9  fé  non  verlb  gli  ultimi  giorni  di  maggio  dopo  la  co*» 

Siiofa  pioggia  caduta  nel  dì  i<  di  detto  mefe.  Ma  fu  di  niun 
rutto  per  il  cotone  a  color  di  camofcio,  dt  pocbiflimo  pel  co- 
ione ordinario.  I  caldi  foprav venuti  fubito  inclurirono  le  piante 
appena  sbucciate^  e  non  ne  permifero  l' intero  naturale  fvilup- 
pò ,  ficcome  poi  ì  freddi  fopravvenneco  prima  che  aveflero  potute 
maturare  i  frutti* 

Ma  quello  farebbe  (lato  il  minimo  de*  mali,  11  peggiore  fi 
fu  9  che  ne'  principi  ^i  maggio  i  campi  (eminati  9  formento  era^. 
no  in  più  luoghi  infeccfaiti,  e  la  pioggia  del  dì  15  fcero^  il  raale^ 
jsa  non  io  riparò  •  La  raccolta  perciò  fix  fcarla ,  e  la  fcarfe^za 
del  formento  fu  tanto  pia  dolorosa  quantocbè  la  raccolta  delle 
biade  fu  fcarfiffima^  e  quella  de*  legumi ,  particolarmente  delle  ^ 
fave 9  quafi  nulla» 

Le  piogge  cominciarono  quando  non  foto  non  ve  n*  era  più 
bilbgnOy  ma  pinttofto  potevano  e  dovevano  danneggiare.  L*  an<» 
no 9  di  cui  teflb  la  (Iona,  non  era  (lato  Tanno  delle  Uvandaie^ 
che  da  oggi  innanzi  vorrò  chiamare  piuttoAo  Fa^  P^g^'^fi*  Non 
Oli  era  mai  venuto  fatto  di  oServarne,  o  di  averne  rapporto  di 
cffervate  da  altri»  Avea  anzi  notato  »  che  nell' inverno  nonfi  e« 
rane  giammai  vedute  h(ct^  o  zone  di  nuvole  dirette  datroveft 
air^fty  ma  qualche  rara  volta  fokanto  dirette  dal  nord  al  fud« 
Nel  dì  però  Z4  giugno  eflendoci  una  picciola  nebbfa,  mi  fu  rife* 
rko  eflere  apparia  circa  le  ore  8  mattutuie  nell'aria  fopraincom« 
beute   al  mare  dell*  ove(l  una  fata^  che  dalla  defcrizione  f^tte* 


(1)  Vedi  Opofcofi  Sceiri  Tomo  XI li.  pag.  1;$  . 
(%)  Vedi  Opofcolj  Scelti  Tooia  XV.  pag.  ^5  • 
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mene  conobbi  fimile  in  tutto  alla  tanto  celebre  fata  nmgaua  H 
Reggio 9  che  trovaG  da  tanti  e  poi  tanti  defcritta  •  Mi  difpiacquc 
di  non  eflermifi  data  la  fortuna  di.  ;ofrer¥arlay  ma  fono  difpoftiilr 
fimo  a  crederne  la  realità  perchè  atteftatami  da  perfone,  le  quali 
0on  avean  giammai  fentito  parlare  di  fata  mor^aMa^  e  le  quali 
perciò  non  erano  in  iftato  di  copiarne  la  defcrizione,  che  me  ne 
diedero»  Da  quel  dì  il  tempo  fi  difpofe  a  cambiarli  ed  alla  fera 
vi  cadde  copiofa  guazza.  Il  dì  25. fu  fofco  nebbiolo,  e  nel  di 
atf  apparve  ud*  altra  picciola  fata  marina,  intanto  che  il  barome« 
tro  era  prccipitofamcnte  difcefo  dai  z8  : 4  -f^  ai  27  :  11  -j^.Aìla 
notte  fegucnte  venne  un  furiofo  vento  dall*  oveft ,  e  nel  di  27 
incominciarono  le  piogge,  che  furono  cotidiane  fino  air  ultimo 
del  mefc.  Io  trovo  notato  nel  mio  giornale  come  curiofiflimo 
giorno  il  dì  2f  »  Il  barometro  fino  al  mezzodì  fu  afcendeme,  da! 
mezzodì  in  poi  difcendence.  Le  nubi  venivano  dal  fud-eft  ,  ed  il 
vento  nella  bafla  atmosfera  non  fi  era  fiflato.  Vi  fiirono  fci  ro- 
vefct  di  pioggia  violenta,  ma  di  corta  durata,  e  tutti  accompa- 
gnati da  un  violicntiffimo  vento  daireft,  e  da  qualche  tuono» 
Celiando  il  vento  ceflava  la  pioggb;  il  cielo  rimaneva  nuvolofo 
sì,  ma  fenza  apparenza  di  voler  ritornare  a  piovere,  e  qoafi  ià 
«alma  perfetta.  A  capo  di  un  quarto  d*  ora  ecco  il  vento  irape* 
tuoGfiinio,  ecco  la  pioggia,  ecco  il  tuono.  Dovette  eflfere  aflblun* 
mente  cofa  locale.  Confrontando  le  oflervaziooi  mie  con  quelle 
del  dotto  Sig^  Primicerio  Cagna:fji  in  Altan^ura,  fembra  poterfi 
dedurre 9  che  nel  tempo,  che  aggruppa\uinfi  le  nuvole,  e  fi  met« 
levano  in  iftato  di  dar  la  pioggia,  una  forza  arreftafle  fui  noftro 
zenirh  la  corrente  dell*  aria»  che  era  fpinta  gagliardamente  daireft. 
Qiiefta  (orza  dovea  ceflare  al  momento  dello  fcic^lierfi  le  nubi 
in  pioggia,  e  perciò  in  tal  tempo  veniva  il  vènto  impemosiffi* 
mo .  Ma  quefta  è  una  ^congettura ,  a  cui  io  non  intendo  dar 
pefo. 

La  raccolta  intanto  era  già  fatta,  e  tutto  era  andato  male«' 
Chi  ne  diede  colpa  alle  nebbie  dei  primi  giorni  di  giugno,  chi 
ai  freddi  tntempeftivi,  ed  improvvisi  dell'aprile.  Ma  tè  inutile 
andar  fognando  caufe.  La  siccità  della  primavera  fii  la  vera  ed 
unica  caufa  della  fcarfezza  di  tutti  i  prodotti. 

Il  giugno  era  ftaco  caldiflimo.  hfel  dì  ii  noi  in  Molfett»,  a- 
vevamo  avuto  il  termometro  ^  16  ^^  mentre  un  altro  termome* 
tro  efpofto  a  tutta  T  azione  del  vento  dal  fud ,  che  vi  fpirava 
lempre  però  all'ombra  fili  ai  28.  In  San*Sevcro  di  Puglia  nel 
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A  11  em  fìtiifo  ai  aS  ^*  Le  acque  cadute  negli  alcioit  di  giù. 
gno,  e  oc* giorni^  e  7  di  luglio  aveano  fatto  temere,  che  potefle 
iVilupparsi  al  folito  aualche  coftituziooe  morbofa  ;  e  quantunque  ia 
IRatc  tutta  fia  ftata  caldiffima^e  le  piogge  vi  fieno  cadute  in  gran  co- 
pia ,  niUna  coftitu^one  morbofa  si  vide,  e  generalmente  in  tutto  Tan- 
no, come  io^tucto-  il  Regno  si  godè  buona  e  prospera  fallite.  Stimo- 
lato dal  mio  illuftrt  amico  Sig.  Galanth  vorrei  entrare  in  qual- 
èhe^difcu«ìoné  ta  la  falubriti  ^  infalubrità  degli  aiuii,  ma  poiché  i 
riftrem  limiti  di  un  difcoiib  000  mi  permettono  di  poter  t rat- 
eare interamente  il  fogeetto;  darò  alcuni  fatti  foltanto  per  ora,  e 
fcofrerò  i  primi  passi  di  quefta  ricerca.  In  altra  occasione  potrò 
viepiù  innoltrarmi. 

.   Non  fono  alcuni  anni  foltanto  pia  o  meno  falubri  di  altri* 
ma'  vi  è  anche  una  certa  regolarità,  per  cui  alcuni  mefi  fono  pi& 
falubri  degli  altri.  Io  ^o  creduto,  che  poma  di   paflare  alla  dif- 
cuffiene  degli  anni   falubri   potrebbe  eflere  intcreflantc   rinvenire 
quali  mefi  fiano  più  falubri ,  quali  meno  i  o  anche  tnfalubri  •  Dilfa- 
veffi  quefto  dato  forfè  potrebbond  tirare  delle. coafcgucnze  utili  per 
la  fpecie  umana.  Ho  incominciato  dunque  dallo  (tendere  una  tavo- 
la lìecròlogica  per  quefta  parte  della  Puglia  diftinta  J>er  iitèQ.  QuefKi 
tavola  è  u  riiuluto  di  particofcri tavole  diilincepci*  mafchi.e  fem- 
fniae ,    procuratemi    da    Giotinazzo   città    pofta  fui  litorale   in 
pjoca  diflaiiza  da  Molfetta,   dk  Tcrfi^zi' città   po(la  nella   Peuce- 
zia,  e  da  San  Severo  pofta  nel  fbodp  del  badno  della  Puglia 
Daunia.  Così  mi  è  venuto  fatto   T  iftituire  i  miei    calcpli   fu  dì 
un  bumero  d*  intorno  a  zom.  |moiti.  Ecco  la  tavdla,  non  fecondo 
il -vero  numero  de*  morti,   nìa   fecondo  la   riduzione. che  ne  ho 
fatta  a  punto  fiflb  di  30  giorni  per  mefe  •  Se  noni  aveffi  fatto  coi) 
la  iomparazioAC  de* -meli  Urcbbe  ftata  errònea*    ' 
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Dalla  ifpezicHie  fola  ilella  tavoh  fi  Tcde^.  che  la  infiilabriti 
kzj  dirò  cosi,  an  periodo  anaiiale)  in  cui  vi  è  un  maximum ^  ed 

^HD  minimum  i.  Scandofi  alla  Puglia  in  gMcjrale  cotale  iofilubriti 
ha  il  maximum  nel  fettembre,  i|uindi  (ccmando  a  poco  a  poc« 
aeiJlortobre»  nel  norembre,  neV  ^ènnajo)  e  nel  febbtajo,  difcen* 
de  al  mimsuum  nel  marzo  per  qumdi  di  mano  in  nano  and^r  a«!i 

'  tànzaàdofi vheU*  aprik  9  nel  maggio  9.  nel  giugno»  luglio  »  ed  ago« 
fto.  Ma  cib  per  me  non  è  haftaco.  Ho  voluto  co(lruire  i|r*  altra 
tavola  a  parte»  diftinguendo  i  mafcbi  dalle  femmine*  EccQla# 
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TroTt>,  cbe  h<  ruota  per  le  femmine  gjrt  egulmenta  cIm 
pei  mafchi ,  fé  non  che  fembra ,  che  le  femoiine  fencano  pia  tar« 
^  r  influenza  tnialubre.  In  aprile  i  mafchi  fi  trovano  a4  aa  gra« 
io  crefcente  d*  infalubrità,  cui  le  donne  non  fentono,  le  quali 
anzi  in  quel  mefe  fono  nel  minimum .  Si  ferma  V  rnfalikirità  anu 
decrefce  nel  maggio,  e  fi  aumenta  al  contrario  nelle  éoone. 

Qpefta  iruota.  fenza  dubbip  fiegue  la  ruota  del  calare .  Già  il 
Ihaggior  calore  fi  trova  intorno  ad  un  mefe  dopo  il  folftizto  di 
eftate  •  Tanto  tempo  vi  vuole ,  perchè  f  atmosfera  coocepifct 
tutto  il  calore  poffibile.  Altro  tempo  è  neceflario,  che  paflQ,  per- 
chè r  atmosfera  faccia  qualche  impreffione  fignificante  fui  corpo 
umano.  Le  malattie  poi  non  fi  formano  in  un  momento ,  né  gli  tt« 
mori  degenerano  in  un  ifianter  Perchè  fi  faccia  un^  impreffione  forte 
è  d*uopo  di  una  continuata  azipne  j  e  perchè  T.  impreffione  produca 
unofcoppk)  ci  vqofe  anche  del  tempo,  finalmente  le  morti  accadono 

Eer  quindici  e  venti  giorni  dello  icoppio  della  malattìa.  La  fiiiu- 
rità  dunque  del  iioftro  clima  è  una  manifefta  relazione  del  calore. 
Io  ho  confrontata  la  tavola  necrologica  menfuale  con  fimili 
tavole  barometriche  9  igrometriche ,  ^c' venti  ec.  e  non  vi  ho 
trovato  verun  rapporto.  Si  abbia  perciò  come  un  fatto ,  che  nel 
noftro  clima  il  caldo  crefbente  è  nemico  alla  falute  umana.  In 
Molfetta ,  ed  iif  Giovinazzo  città  litorali  fi  fente  più  tardi  V  in» 
fluflb  del  caldo;  più'prefto  in  Terlizzi  città  difìante  cinque  mi« 
glia^  affai  più  predò  in  San  Severo  dal  mare  moltiffimo  lontana* 
La  vicinanza  del  mare  tempra  if  caldo  in  eftate ,  come  contri- 
buifce  a  mantener  l'aria  più  pura,  e  più  elaftica.Ma  come  nm 
nel  noftro  clima  il  caldo  crefcente  è  nemico  alla  fàlute  umana? 

Qu)  viene  in  pronto  una  jriftéffiope.  Le  malattie  del  fegato 
e  della  bile  deaerata  hanno  fintomi  crudeli,  e  fanno  ftrage  ne* 
paeC  fotto  la  linea.  Quefte  malattie  vanno  di  mano  In  mano  fce* 
mando ,  quanto  più  fi  va  innanzi  Verlb  i  clittii  temperati ,  finché 
ce*  climi  freddi  del  lettentrione  diventano  nulle.  L*  azione  adun- 
que del  calore  è  marcatiffima  e  particolare  fui  fegato  e  fa  la  bile  • 
Quando  ci  mancafle  altra  pruova,  ce  né  aflicureréblSé  quella  tratta 
dal  colore  degli  abitanti  di  vàrj  climi*  Così  tra  noi  le  malattie 
eftive  portano  11  carattere  di  un*  alterazione  negir*organt  deJ/a 
bile,  o  nella  bile  ifteffa.  La  malattia  detta  di  mutayàtie^  che  fi 
contrae  col  viaggiare  per  la  Puglia  nei  mefi  di  luglio,  agofto  e 
fcttembre  fpezlalmente,  prima  che  le  piogge  abbiano  temoerato 
X  ardore  dell' atmosfera  ^  malatda  di  cui  canti  parlano  con  oiverfi 
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ftntìtnf nei ,  è  del  genere  apponto  delle  bittore.  Senza  voler  negare 
il  fatco,  e  fenza  andar  fognando  cagioni  che  non  efiftutro,  corno 
paludi  o  acque  morte,  chi  calcola ,  trova  che  così  dev'eirere, 
e  ne  fcopre  facilmente  la  cagione  vera.  L*  attenta  confiderazione 
liclìt  tavole  fa  vedere,  che  crefce  oaaG  del  doppio  il  perìcolo  di 
morire  ne'  mefi  di  agofto  e  (èttembre,  fpectalmente  nella  Dan* 
sia,  dove  è  pofta  San  Severo,  e  per  dove  viaggiando  fi  contrae 
la  malattia  di  muioT^me^  ma  perchè  non  tutti  gli  ammalati  muojo« 
Bo,  potri  cakolarfi,  che'  in  que*  mefi  crefca  il  pericolo  di  am« 
nalarfi  pel  quintuplo  e  feftuplo.  Si  aggiunga,  che  il  calore  in  a* 
perta  campagna  eflendo  di  due,  ere,  ed  anche  quattro  gradi  più 
che  in  città,  V  impreffione  di  ouefto  dovrà  efler  molto  forte  .Si 
aggiungano  finalmente  i  difagi  nel  viaggio,  i  cibi  poco  digeribili  » 
le  mancanze  di  fonno:  ognuno  vedrà  il  pericolo  proffimo  di  ani* 
malarfi  pei  viaggiatori  della  Puglia  ne'  detti  mefi.  In  San  Se* 
vero  muo/ono  annualmente  38  mafchi  dippiù  che  donne.  Vuol 
dire ,  che  al  minor  calcolo  fi  ammalano  annualmente  cento  mafchi 
iù  che  donne.  Ma  gli  uomini  vivono  in  campagna,  o  almeno 
\  frequentano  durante  il  giorno,  e  (e  nella  città  il  termometro 
giunge  fino  ai  30,  come  nel  di  21  luglio  dell*  anno  di  cui  difcorro; 
nelle  nude  ed  aperte  campagne  giungerà  certamente  ai  ^^ ,  e  forfè 
più.  QuaJe  impresone  non  dee  fare  queflo  caldo  in  viaggiatori 
Bon  avvezzi,  e  difpofli  ad  ammalarti  pei  difagi  di  un  viaggio?  Il 
caldo  crcfcente  nuoce  dunque  tra  noi  ali*  umana  falute,  e  quefto 
caldo  nuoce  attaccando  gli  organi  della  bile^  o  anche  alterando 
la  bile  iftefia.  Vi  fono  però  altri  elementi  da  confiderarfi.—  Ma 
troppo  mi  (bno  innoltrato  in  materia  non  mia,  e  mi  fermo.  Io 
Ilo  accennato  alcuni  fatti ,  ho  azzardato  alcune  idee ,  tocca  ai  Pro* 
feflbri  dell'  arte  falutare  il  valutarle ,  come  tocca  ad  effi  il  de- 
durre le  confi^guenze  ane  a  garantirci  dalla  morte.  Di  nuovo 
£  ometto,  che  in  altra  occafione  ripalTerò  fu  quefieidee.  Avverto 
lamente,  che  fé  fi  aveflero  fimifi  tavole  fatte  in  varj  paefi,  o 
anche  in  vat)  climi,  noi  avremmo  più  dati  fii  i  quali  ragionare • 
Ritorno  intanto  alla  ftoria  deiranno* 

U  li^Uo  fii  fovranamente  caldo ,  benché  in  fomma  piovofo  * 
Dirò  fokanto,  che  nel  giorno  18  alle  due  pomeridiane  il  termo* 
metro  ali*  ombra  fegnò  in  città  z6j  mentre  un  altro  efpofto  ad 
aria  libera  a  tutta  V  azione  del  vento  fegnava  19 ,  i ,  ed  un  altro 
efpcAo  al  fole  era  aicefo  a  40  -f; .  U  mefe  però  più  piovofo  del* 
f  anno  fu  T  agoflo.  Vi  caddero  poli.  6  lin.  d  fi  di  acqua  «Tanta 
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^qua  ca(latavi  nel  più  gran  bollore  della  ftatc  doyca  produrre  ìt 
più  grande  evaporaiione,  e  l'evaporazione  doVea  far  perdere  moU 
tp  calorico,  e  forfè  anche  molto  fuoco  olctcrico  alla  terra.  OoNiè 
la  temperatura  dell'  agofto  fu  di  un  grado  al  di  fotto  del  media 
rifultante  da  nove  anni  di  oifervazione*  Io  credo  eflere  ftau  queft^ 
la  caufa,  per  cui  gli  ortaggi  trapiaorati  nel  ftttembre  andarono  m 
male  •  La  terra  era  fpogliata  del  calorico  neceflaci o  per  una  booom 
r  vigurofa  vegetazione.  Buon  .per  noi,  cbe  i  meG  di  lèttembrey 
ottobre,  e  novembre  furono  fereni  •  Se  tali  (lati  non  foflero  ooo 
avrei  potuto  fare  fe  non  cattivo  prefagfo  del  formen»>  e  della 
biade  feminace  in  autunno,  fcbbcn^  tali  piante  non  abbiano  btfo* 
gno  di  tanto  calore,  eflendo  la  loro  grande  vegetazione  in  prima-, 
vera.  Non  fo  fe  quella  oflervaztone  fia  (lata  fatta,  ma  io  farò  fempre 
cattivo  augurio  agli  ortaggi,  cbe  fi  trapiantano  in  fettembre,  <|iianda 
fieno  nelfagodo  e  nel  fettembre  fteflb  precedute  copioftffime  piogge  4 

Le  acque  degli  ultimi  giorni  di  giugno,  e  de*  primi  di  lu-^ 
glio  fecero  rifiorire  molti  alberi  da  frutto,  e  particolarmente  le 
viti,  le  quali  fi  trovarono  cariche  di  doppio  frutto,  ma  le  co« 
piofiflime  piogge  dell' agofto  fecero  un  grandiflimo  male  al  prò 
prietarj  e  contadini  del  Guggno.  I  fraflini.colà  negarono  coftan* 
temente,  di  dar  la  manna,  ^oofa,  dicevano,  non  mai  colà  veduta  « 
Gli  alberi  fi  pofero  in  ^ieno  fucco ,  cacciarono  nuovi  rami ,  nuove 
foglie,  e  nelle  incifiooi  la  corteccia  fi  fiaccava  dal  legno.  Cosi 
invece  di  pianna  ebbero  un  umore  linfatico,  che  non  potè  mai 
venire  a  confiftenza  • 

Quefta  oflervazione  mi  porta  naturalmente  a  dare  almeno  uà 
cenno  della  famofa  pic^gia  di  mamna ,  cbe  anche  le  gazzette  an^ 
nunziarono  caduta  nel  territorìo  di  Vizzini  di  Sicilia  ne' giorni  25  ^ 
%6  e  17  fettembre  •  Il  Sig.  La  Pira  ne  ha  data  una  memoria, 
imprefla  in  Cattania ,  di  una  copia  della  quale  me  ne  ha  regalata 
il  celebre  e  eh.  Sig.  Configliere  Ma$$e$.  Nel  giorno  15  alle  t  «uè 
S  7  mattutine  la  pioggia  di  manna  vi  era  durata  per  nvf  ora  fi 
mezzo  circa.  Il  Sig.  La  Pira  avutane  la  notizia  vol(e  net  giorna 
lèguente  andare  a  raccoglierla,  come  ne  raccolfe  mezza  libbra,  e 
mentre  mifurava  il  terreno,  (ul  quale  erafi  ftefa  la  pioggia,  e  che 
trovò  di  38  paffi  in  lunghezza,  e  14  in  larghezza^  la  natura  fi 
compiacque  alle  cinque  della  fera  di  fargli  vedere  una  nievolesta^eke 
fi  eftendeva.  /piamente  a  coprire  il  terrene  fin  deve  fi  ara  ftefa  la 
pi^gfii^  ^  giorne  antecedente^  la  quale  nuvoletta  replicò  la  piog-^ 
ffz  zuccherina  per.  un  quarto  di  ora.  Qiiefta  pioggia  cadeva  parte 
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iit  licore,  ^aftc  in  forma  falitw.  Nel -giorno  fegiicntc  avutafi  no* 
•mia,  che  in  altro  luogo  del  territorio  di  Viczioi  vi  era  ancora 
fa  manna,  il  Sig.  La  Pirs  col  padre  vi  fi  por/ò  per  farne  nuova 
a^accoita^  ed  alt' i(U(s*  ora  comparve  uoa  .nuvoletta,  che  fece  ti 
complimento  al  padre,  che  non  fi  era  trovato  nel  giorno  innanzi^ 
il  fargli  vedere  h  fioggia  zuccherina,  la  quale  cadde  cogli  Refi 
fénooieni,  che  nel  giorno  precedente,  fé  non  che  fi  eftefe  in  lun« 
^esza  dì  a$o  pafii,  e  larghezza  di  14  paffi,  vale  a  dire  ^t 
iptfì  tutta  la  lunghezza  di  una  fiumara  ^  e  precifamente  per  la 
larghezza  di  efla.  Ma  non  furono  auefti  due  foli  i  luoghi  privi* 
legiatì  ;  cadde  anche  in  altri  luoghi  paludofi  .  L*  efame  di  que« 
fla  foftansa  6  nMuce  a  ciò,  che  era  catartica,  e  che  fattone  un 
faggio  tèimicó  fu  trovata  dtfcio^lierfi  in  idrogené  ed  in  acqua  ^ 
tettando  alia  'fine  delT  operazione  una  (bilanza  carbonofa  per  la 
feraa  parte  circa  della  quantità  impiegata.  Io  non  entro  a  ripor- 
tare la  teoria  del  Sig.  La  Pira^  il  quale  cerca  fé  nell'atmosfera 
poflTan  efiffere  ed  uiirfi  tre  princip}  componenti  la  foftanza  zuc« 
cherina,  offigene,  idrogene  e  carbcMie^  ma  avverto,  che  la  cre- 
pita'pwrgta-radde  fohmente  e  ctrcofcrittnramente  in  que*  ptzzt 
del  territorio  di  Vizzini,   i  quali  fon    paluJofi,  inrerfecati  da  ac« 

?  uè  e  piantati  di  pioopi,  trifogli  ac(}uatici,  mentaftri,  e  fimili 
ianté.  paludri*  Effendo  cosi  non  mi  fcmbra,  che  poreffe  dird 
pioggia,  ed  oil  Sig.  I^  Psr^  fàvk  (lato  ingannato  dalla  nuvoletta^ 
ovvero  la  pioggia  non  avrà  (atto  fé  non  prccrpitare  dirò  cosi  la 
materia  zuccherina,  fpretnuta  da  una  forte  trafpirazione  delle  piante 
cagionata  da  qualche  cocente  colpo  di  fole,  fablimata  quindi  e 
radunata  in  quella  umida  e  bafla  acmosrcra»  £V  conofciutiflima  là 
anlattia  delie  piante  àt^tz  /kg$*melat0  ^  e  dàef  Inglefi'  mW^ev  * 
ed  io  non  iftarò  qti}  à  deicrivere  la  natura  di  quedo  male,  la 
caufa  e  ftti  eiTetti.  Forfè'  potremo  avere  una  ptù  circodahziata  re- 
faaione  del  fatto,  fé  verrà  pubblicata  la  memoria  del  Cronico 
CMnmixxf^i  che  gira  manofcritta  per  la  Sicilia.  PalTo  perciò  ad 
una  òRervazionti  che  potrebbe  e(rere  importante  (*)^   . 


(^)  P.  Sb  Vevigo  dil  legger  lameroorra  tpifiolare  mX.  del  Sig.<;tn;  CW«b 
aiJavM  di  Viaaini  •  e  debbo  CIÒ  alla  aelo  ptr^le  feiente^ed  ali' amicizia  p«r 
«M  del  non  .olii  maft^tfza. lodato  Stg  Confì^Jiere  Mttni ,  Il  5ig.  <^mi^ 
0ICO  noQ  va  di  accorda  eòi  Sig*  t^^  Ifita  ,  ma   fl  racconto  dd  piìwa  ha 
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Nella  mattina  del  òì  7  agofto  trovai  il  barometro  a  tS  ;  & 
con  ciclo  coperto  di  nuvole,  le  quali  alle  7  {  mattutine  diedere 
una  pioggerella.  A  mezzo  giorno  il  mercurio  era  difcefo  con  ven- 
to dal  fud  a  28:0  -j^,  che  divennero  a  <lue  ore  pomeridiane 
28:  o  -|- •  Sopravvenne  un  temporale  con. vento  dall* oveft*nord- 
oveft  con  pioggia,  e  fotto  al  temporale  fall  a^  28:  r  7^  il  mer- 
curio.  Ceffata  poi  la  pioggia,  e  raffcrcnata  Paria,  non  oftanre^ 
che  feguicaffe  il  vento  a  fpirare  dalla  fteffa  direzione,  il  merca« 
rio  imttiediatamente  G  abbafsò  a  28:0  1^  con  feguìtare  lenta* 
mente  a  difcendere  fino  a  fera  •  Ma  quello  rialzameato  momenti* 
neo  del  barometro  non  vi  fu  né  in  Altamura  città  dinante  ds 
Molfecca  per  fola  24  miglia ,  dove  ùx  continuo  1*  andamento  della 
difcefa,  né  in  Ariano  dove  fu  ftazionario.  Così  anche  nel  di  i^ 
fetcemibre  effendo  il  barometro  difcendente ,  venuto  appena  un  gra« 
rove(cio  di  pioggia  afcefe  il  barometro  di  dae  decime  di  linea ,  e 
generalmente  ho  veduto  quafi  fempre  fotto  la  pioggia  a  rovefiet 

alzarli   : 


uQ^aria  di  maggior  fempliciti.  Nel  di  if  cadde  la  manna  ad  cm  8  e  mena 
mattuttae  in  forma  di  polverino  di  neve,  eflendoci  ana  natoletta  m  aria* 
Nel  dì  ^6  cadde  poco  dopo  metto  sioroo ,  ma  piU  rara  ed  a  ciel  fereiio  • 
Nel  giorcx)  17  fi  trovò  fparfa  fui  fuoTo,  •  di  buon  mattino.  I  venti,  cb« 
in  tali  siorni  fpirarono  vennero  dalla  parte  del  ponente ,  e  talvolta  dal 
nord  ;  il  tempo  che  correva  era  affai  fecco ,  come  lo  era  (lato  dal  marzo  • 
V  iftetfa  manna  fi  trovb  non  foto  nelle  valli  acqiiofe  e  fecche ,  .  ma  anche 
ne*  pib  airi  monti,  e  vi  cadde  in  cittì  ed  iA  campagna,  anzi  dai  27  (et^ 
tembre  fino  ai  ao  ottobre  di  tanto  in  tanto  ve  ne  caMe  qualche  ^timlìa* 
E^  però  vero , .  che  la  maggior  qnantità  fino  ad  imbianchire  jI  terrena 
cadde  nella  contrada  di  Tirito  e  di  S.  Barbara,  e  come  uno  pih  fi  avvici- 
nava al  fiume  grande  così  ne  trovava  maggior  copia  •  Qoefia  maona  viene 
defcritta  come  bianca ,  nella  figdra  fimile  ai  granelli  di  arèna ,  al  tutto 
mucillaginofa ,  di  Tepore  poco  dolce ,  di  ritorno  tnfoave  ;  fparfa  fo  P  anpis 
vi  fi  edendeva  come  on  velo ,  e  perdeva  il  fapore .  Il  Sig»  Canon*  Csmm$%^ 
mero  crede  il  fenomeno  doverfi  ripetere  d^IU  $tMfptfMzÌ9W9  MU  pÌMntt\  # 
fp€€ÌMttmn$e  dti  ff affimi  id  smoììii .  Egli  oflerva ,  che  appunto  a  ponente  di 
Vizzini  ritrovafi  il  territorio  di  Giraci ,  come  a  fertentrione  i  temtorj  di 
}ufa  e  Cefalu  paefi  di  fraflini  e  di  manna;  che  la  manna  aerea'  era  come 
quella  di  fra(fino  catartica  ;  che  mefEi  fui  fuoco  la  manna  de*  citati  paefi  t 
e  la  manna  aerea  diedero  gli  fteffi  fenomeni  ;  che  il  racoaiio  deHa.  manna 
«li  fraffine  in  quella  ftagione ,  ed  in  que*  luoghi  vi  fu  così  abbiadante ,  che 
«Km  fole  le  nuove  ferite ,  ma  anche  le  vecchie  dell'  asM  fcoifo  tufudib 
tono  abbondanttmcetc,  Ffgiéffi  it  fegumt  Trat^mm. 
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ibarfi  il  tMùtNnetfo:»  Qpefté  oflcrvasiont  di  mlztnkdtito  del  hzn 
romecro  net  laogo  dove  cade  gran  (Pioggia  fooo  jucc'  altro  che 
fivorevoli  aUa  cel€br$  teoria  di  <  LeiMf^^  taoto  bene  confiitata 
dal  Si§.  De  Imc.         :  . 

la  mi  à&ttxò  di  dir  itofa  rigitti^iafite  il  tràrnuoro  fenitmfi 
i^lja  fera  4^*17  ^Ao  alle  ore  fi  della  iora;,  :cbf9«  nepparo 
dell'altro  nella  matrinai  alk^  ora j  del  di 7  di:> ottóbre •  Il  S%* 
Primicerio  C0j^09^  Profe/Tofe  neIJA  Regia  jU  liv^rfifà  dcg*i  Studi 
in  AltaAura  ha  darò  nei  Oioritale  Nafioletano  art  areicoleito  di 
ttn  ahro  cteiBuoto  accaduto  colà  ne)  d)  |  giugno  «  Tutti  quelli 
ireo^uoiì  ebbero  riftrcctifliina  circonferenza^  e  da  ci6  apparitoci 
^onte  .d^llf  indole  del  litolo^  dall' in^prot^vifó  temporale  <on  pioggia 
iàfk^jàto  immediatamente  dopo  <}ucfl*^ltH9o.tre^t|ot0  9  e^  $ig« 
Vrtmtcerio  argomenta,  che  i(  fuoco  elettrico  ppfa  efferne  ftato  la 
caufa.  Comunque  ci^  (ia^  èpyr  verìflGbpo.»  che  «m  minio  ilr  tre« 
auioto  dei  17  agoftp,  che  T  altro  de*  7  ottobre  forono  preceduti 
4a  temporali  <on  piog^^ia ,  come  è  verifimite,  che  dopo  il  di  7 
octtÀre  (k  mettefle  dir&  eoa)  io  moto  il  fluido  elettrico.  Net  di 
Z  in  fatti  fi  oOervarono  gr^mcii  fafce  di  nuvola  diQpoOè  dal  nord-» 
4^veft  A  (ad^ftt'e  nella  fera  del.4ì  ^3  vi  upparve  una  viyacif» 
.fioEia  aurora  bo^le^,  .      1  .    * 

/  Ma  io  dcfcrìVer^  più  mimitanienfe  ttn;  idruttivo  fcnoittena 
9flervaC0  nel  d)  ì%  di  d<^o  mefo,  me^ltrc  mi  trovava  in  cam« 
pag«a  nella  mìa^  che  à\th%  torre  di  dflervazionii  Spirava  un  leg* 
«ero  vento  dal  fui^iift,  ed  il  cielo  era  fere<i0.  I»  vidi^formarfi 
f^fenfibiimente  focco  i  miei  oe<bi  dalla  pan*  deUV^A  un  graindt 
areò  di  nuvola  comernebbiodi^  o  1^$^  arco  -eoii  (in  (ùede  pog« 
giaif#  TmI  noftro  CoptiiieRta  iqieniaa^pfi  p^r  de  quattro  iQcjàquo 
miglia,  eoir  a^tr^  prede ^  che  quali  fi  perd^a  air  occhio  nudo  do* 
vea  pog<(iare  fulla  Dalm^^a  polla^  a  noi  dirimpitto^  cavakaniil 
cosi  il  mare  udriatico*  ,11  Vfuta  lo  fpingeva  verfo  T  dved^  ma 
•pn' appena  vanne  JV^rcp  al  in^^mV'^f  ^^^^  f^^ane  delf  Ira^t^^y 
e  (aja  t^fqia. vulcanica 9  ehe^  nooa^4'<iiJ%  nel  difcorfKdcl  it^po^ 
IcorccrM  Volture  di  Pu^jlia  ttjprjjM  puftf^a  ciftcriot^.  d^i  ^Gafg^n^^ 
«he  in  un  Cubito  incomincia  a  dileguarti^  e  doDO  alcuni  minuti 
Ipar)  interamente.  Potrebbe  darfi  che  T  arco  panando  dall'  efTere 
iatcramence  fuK  mare  ad  oflVre  in  parte  (ul  mare^,-  ed  in  gran  pmit 
fili  Coocìtacnrey  fi  trovafle  da  quello  in  altra  guifa  attratto ,  mo» 
dìficato^o  fcaricaio#  Cem^peoic:  todbe  i  flmn:ii.fcttptegt|  dal 
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paflaVe  da  fai  mare  fa  le  terre' fi  cambiano^,  c^ft  moAifictèo*  Sim 
comunque,  nella  meteorotogia  bifognt  %vér  atttnzióK  non  alls 
foia  armosleray  ma  «nche  tHa  relazione ,  the  «joefta,  ed  i  feoc^. 
meni  di  auefta  poflbno  e  debbono  avere  colla  p^ttt  ^ì  f  lobo  la 
coi  fovrattant>  runaie^Ii  ahtt.  Qutifdt  tàneceflScà  dì  airer  buone 
carte  anche  idrole^khe  e  mìntrógtafithe  di^n  piefe^^r  iverfi;  dì 
dKa  ui)afeif(ktft  e  ragionata' mecaorologfa. 
^  Gli  uliri  avean  dato  feàrfi  fiori ,  é^  pifKsefaè  fòchi  erano^  a 
frutti  ^  che  vedevanfi  pendere  dagli  alberi  •  Fino  dai  primi  giorni 
di  fettembré  lungo  il  litorale ,  un  poco  più  tardi  addentro  neU 
le  teffe,  ^  incominciarono  a  vedere  nella  polpa  dalle  ohVe  ie 
larve  di  quella  fpecie  di  mofca  ultimaaientéi  delcritta  ^dal  vaktice 
Sig;  PefagM  fotto  H  nome  di  muji^  #/r^  (*)  •  Vetfo  gli  aldau 
del  mtù  gii  ^  era  coitlplta^  h  prioiia  'genera;t)oAe9  e  f  ammnà 
cfttdo  e  ièrend  fece  s)^  che  preftamente  ne  veaifle  fuori  una  té^ 
còhda  ed  una  terza  generazione  •  Co6Ì  le  ulive  furono  tutte  ferac* 
ehiate ,  ed  in  ottobre  Te  ne  caddero  fpontaneainente  di^M  alberi  ; 
Ne*  principe  di  novembre  ne  fu  tutta  finita  la  raccolta  •  Queft# 
fàriefto*  inletto  »  che  ifortunatamenct  fi  vi  maMpItcanda  in  fiar^i^ 
pa^'féffebti  rapporto  ad  'un  altro  infetta  nòcevoliffimo  agli  uli» 
vi,  che  anche  fi  va  moltiplicando  ^  almeno  per  quello  che  io 
6()pia^  tra  noi 9  o  di~cui*tfonfi  afpetta  a  menarne  tumore ^  fé  non 
allora  quando  faremo  corretti  a  tagliare  interamente  i  noAri  uli* 
veti:  voglio  intender  del  chermes,  lo  vedeva  una  infiniti  di  mof<» 
che  della Tpìfciedercrìtta  girar  intorno  agli  alberi^  o  ai  rami  inf 
Ibtti  di  tbernttsj  e  fùcdiiare  avidaAietite^utfta  fotta  di  mele^ 
che  trafud^no)  ò  meglio  fiinnp  frafiidftre  agli  ^  alivi  quefti  animai 
hicci  .^  Non  mancherb  cerramente  di  molti pticarè  le  oflervaarfoni^ 
ina  invito  gli  amatori  del  pi^ezioAf  alberò  dr  PdHade  «  volerci 
^  ffiener  occhio.  La  cofa  importa  tnoltUSmòl^ .  ,    ^  . 

Ho  detto  ^  che  )*  autunno  fu  piuttoHo  ferenor  tanto  perb  o^m 
aiancarono  delle  piogge.  In  <)itefta  'ftagiotie  fi  -ofier^aròiiò  fé  maf^ 
fiitstf  altezze,  e  le  maffime  depreffioni  batometriche .'  Pei'  totM  fi 
BOVcMbréi  e  ne*  primi  ^iòtUi  del  ^cémbre  tt  baromè^rd  !fu  altif- 


"'  '     <  '        .      '"         '      '      V  '         '.  .i   fi   , .     >ntific 
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imo;  ed  è  colà  da  offcrvérfi^  che  non  foto  non \ fi  abbassò  Con<\, 
ti  fufliare  de' venti  mcrìd tonali,^  ma  talyoJra  Cotto  queftì   venti! 
mù  impetnoii  fall  di  qualche  decimo  di  linea.  La  regola  pecò  non. 
docreva  mancare  di  avverarG.  Ad   una  xbntimiaca^  ed  eccedeteti! 
aftezza  barometrica  dovea  tener  diefro  una  coflirinna(<irdepreffiane^ 
Co$)  dal  dì  %o  incominciò  il  barometro^  ad  abbaflàrfi^  e-  vi.xi^^ 
mafe  bafiEiflimo  per  tutto  il  reft^  del  mefe.  Il  cambiaménto,. dirò^ 
cosi  9  del  fìAenurci  portò  la  terribile  tempefta,  che  fi  ebbe  nell'ra*^ 
driatico  dalla  notce  lufleguente  ài. di  zi  per  tutto  il  dì  aa.dicemT* 
bre  fino  ali'  altra  notte  con  vento  girante  dal  nord^eft   ali*  nord*» 
ovefl.  Ma  ben  fu  più  terribile  T  uragano ,  che  fece  i  più  fpavenj 
tevoli  danni  in  Gallipoli,  città  delfe  più  commerctanti  del  Regno 
di  Napoli,  ir  vento  nell*  adriatico  fi  abbonacciò  totalmente^   ed 
improvvifiimenee  alla  mezza  notce  dopo  il ^dl  la,  quando. anco^ 
minciò  la  tempefia  nell'  Ionio  con  vento  dal  fud-ovell  •   Djpo 
alcune  ore  fi  fentì  un  tuono,  ed  il   vento   girando  al   nord-oveft 
imperversò  orribilmente.  Ventidue  baftimenti  tra  efteri  e  nazio« 
nali  erano  ancorati  in  quella  rada,  uno  carico   di   formento,   gli 
altri  in  tutto,  o  in  parte  carichi  di  olio.  Efli   erano  difpofti  iti 
due  linee  una  di  tredici  basimenti  y  pei  quali    fi  ebbe    la   precau- 
zione di  connetterne  le  gomene  in  modo  che  opponcflTero  alle  onde 
una  fola  refiftenza  in  mafia;  l'altra  di  nove  banimenti ,  pei  quali 
fi  trafcurò  di  far  Vilìcffo*  Quella   feconda  linea  naufragò  milera- 
mente.  Ma  i  tratti  di  virtù  magnanima  rifultano  femprc  in  mezzo 
alle  grandi  difgrazie.   I)   pio   Vefcovo   di   quella   città  commoflfo 
dai  pianti  e  dai  lamenti  fcefe  alla  Cattedrale ,  dov^  eca  accorfo  il 
clero  ed  il  popolo  per  chiedere  ajuco  da  Dio ,  e  dopo  breve  pre- 
ghiera prefe  la  SS,  Eucharidia  nelle  mani ,  e    malgrado   il    vento 
furìofo  e  gli   fpruzzi    di    pioggia,    precciuto   dal    clero   e  feguito 
dal  popolo  fi  avviò  al  mare.    Premj    propofti,    efortazioni,   pre- 

Shiere,  il  Santiffimo  fteflb  nelle  mani,  tutto  fu  pofto  in  opera 
al  buon  Prelato  per  animare  i  Gallipolini  ad  affrontar  la  morte 
per  fai  vare  i  mifcri  naufragati.  Tutti  furono  falvati,  a  riferva  di  due 
che  perirono  •  Ma  io  non  voglio  privare  t  miei  lettori  di  ripor- 
tare uno  fquarcio  della  relazione  dì  tal  difaflro  fcrittami  dal  eh. 
Sig.  D.  Fihfpo  Bficanti  di  Gallipoli.  Eflendo  naufragata  fopra 
«n  baffo  fondo  la  nave  Inglefe  del  Capitano  Kervmìfck  ,  1*  equi- 
paggio fii  coftretto  a  falvarfi  fu  le  gabbie,  ove  pendolò  per  otto 
intere  ore«  ^  Un  Inglefe  della  prima  lipea  mandò  un  battello  a 
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riltv^irM  Pe^ipa^gto,  ed  infrantofi  il  batiellè  foIfiancD  ifetlt 
nave  naufragata ,  i  rematori  (aluroao  fu  di  quella  ad  accrefcem 
il  numero  del  fcmivivo  eouipaggio.  Una  barca  di  paefaai  fpto» 
dalle  preghiere  e  dalla  liberalità  del   Vefcovo  a  rilevar  tae* 
miferi  non  potè  far  altro,  che  teaerfi  al  largo  invitando  i  pnfk 
arditi  d«lP equipaggio  a  gittarfi  in  mare;  e   gittaodofi  difpen* 
meote  furono  ad  uno  ad  uno  aflbrbiti  dalle  onde,  e  ripeficati  a 
podi  in  (alvo  fui  lido.  In   ultimo  fu  recato  a  terra  il  povera 
^^  Capitano  Kermijck  fu  le  braccia  de*  barcaroli  del  paefe,  e  pò» 
9,  fto  appena  il  pie  tremante  fui  lido  corfe  ad  abbracciar  le  gì* 
^  nocchia  del  Prelato  benefico.^  Io  credeva  finire  !il  mio  diC^^ 
€Drfo  con  un  racconto   fonefto;  ma  io   mi   crovx>  colla  più  viva^ 
ieniazione  di  piacere  nelf  aninu  mia •  Cosi  è  :  un  foto,  tratto  di 
yeia  virtù  baftaa  compeofiure  i  più  cerribili  mali  deUa  uatuca. 
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jy    UNA     MEMORIA     LETTA 
DAL     SIG.     AB.    ALBERTO    F  ORTIS 

All'    Accademia    di    Padova 
SULLA    RUGIADA    MELATA*; 


LMII.  Sig.  Ab.  Twtis^  tvendo  ricevuto  il  raggatglio  fiimftmo 
della  manna  »  n  '^^^  ^  Accademia  di  Padova,  di  cai  è 
membro  penfionario,  e  or  direttore  per  la  clafle  di  Fifica^ 
ana  breve  memoria ,  di  cui  piacerà  cèrtamente  al  lettore 
d*  aver  qui  uu  tranfunto. 

Dopo  d*  aver  riferito  il  fenomeno  ne'  termini  in  cui  fugU  itò»^ 
fificàto,  e  rilevate  molte  inefattesze  di  chi  fcritto  avea  quel  -rag« 
|;uaglfo,  efpone  il  penfier  Tuo,  ed  è  yj  che  non  fi  tratti  realmente 
jn  codefto  cafo  d'una  meteora  fdoltafi  in  pioggia  zuccherina , 
ioa  d'  una  vera  rugiada  melata ,  a  cui  (iafi  combinato  il  fóttfle 
polviglio  di  qualche  migolone  alzato  da  terra,  o  portato  di  lon- 
tano dal  vento  ^^  •        .         . 

„  Benché  ^rò,  die'  egli,  nel  cader  fuo  non  per  anche  ben 
offervata  dai  Filici,  e  dopo  caduta  non  ancora  ben  efanfinata  dai 
Chimici;  benché  alla  mamma  parte  degli  uomini  non  ne  fia  mai 
giunca  notizia  ;  e  ai  dotti  fia  replicaumente  fembrara  un  feneme« 
no  degno  di  particolare  menzione ,  ella  étunavia  ben  lungi  dall'ef* 
lète  una  novità  meteorologica  codetta  foftanza  appiccaticela ,  fiJoN 
cinata,  e  fufcettibile  di  confignrarfi  in  granellini  fotto'l  calore 
dal  fole^^ 

„  Lafciando  da  parte  la  manna  caduta  a  beneficio  del  po« 
polo  ebreo  nel  deferto,  h  di  cui  quoridianttà,  e  facoltà  altmen* 
tare  eca  on  doppio  e  conrinuo  miracolo,  e  accennandovi  foltaato 


O  VaA  lopra  alla  pag.  ijp  a  téo, 
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che  t  viaggutori  rtcòtaano  qualche  tofa  artìmlfe  <*é  »H»  «rriT© 
cade  dairaria  ne' pacfi  priertali,  e  in  altri  d;  anajoga  tempera-' 
tura,  io  vi  tobdctó  conto  difjiuirhto.'mi  trovo iavct  notato  nel 
propofito  come  ricordato  dagli  antichi  fcrittori ,  e  dei  fatti  ana* 
loghi  al  tcftè  accadiito  prefloVixziiii,  chef uroao  offerirà  ti  in  luo- 
fihi  e  tempi  da  noi  meno  lontani  **• 

'■•lì  La  rugiada 'doIcc>  e.  di  cDnfiftenxi  fimile;alb'fciloppj>  rff 
xbcchero,  dai  Greci  e  dai  Latini  fii  detta  miele,  e  nella  noftra 
luiwa  con  vocabolo  proprio,  yonfacrato  dai  compilatori  del  Di- 
^ianarh  della  Crusca  dietro  la  fcorta  dei  più  purgati  fcrittori^ 
fi  chiama  meUta.  „  Melata  (eccovi  <è  definizione  de'  iioftn  ve- 
nerandi LefficograG  )  è  una  rugiada  dolce,  di  confiftenza  di  miele 
che  cade  in  agofto  a  ciel  IWwo  e  tranquillo,  detta  anche  m0f$ms 
aerea  ^^.  Quefta  definizione  è  baftevolmente  buona,  benché  vi  (i 
trwino  d*ie  difettucci,  il  primo  de*  quali  fi  è  il  circolcrivcrne  il 
tkmpo  della  caduta  al  «efe  d*égòfto,  mentre  verunenie  può  cal- 
dere id  quafi  tutti  i  mefi  deli*  anno,  tranne  forfè  quegli  afprifll- 
mi  dtl  verno;  T  altro  V  individuare  oziofamente  che  cade  a  ciel 
sereno^  quaficchè  la  rugiada  comune  anche  a  cielo  annuvolato  foffe 
iolita  a  cadere  ^^  • 

..    „  Teofrafto  oggi  hui  Tentiquattro  fecoli  fmo ,  cotfobbe  la  melata^ 
«ne.coftitul  la  feconda  delle  fue  tre  fpecte  di  miele,  così  defcrivendola  • 


/)  u  7Ì  «'^,  eV^r  ìnXt4\r  flypif  ivi  rS  ìkU  evru^^iW  «•!  r» .. .  ^ 


La  fecenda  fpecte  di  miele  fì  ia  dalF  aria ,  alhraqmamdo  cade 
Uquiducciù^  e  concetto  dal  fole  (  lo  che  avviene  particolarmente 
nel  tempo  delh  mefft  )  •  //  miele  aeree  cade  fu  la  terra  y  e  fu  di 
Ogni  fotta  di  piànte  ;  e  foggiunge ,,  che  principalmente  fi  fbr« 
ma  fu,  le  foglie  della  quercia,  e  della  tiglia  ^  • 

9,  Io  non  poflb  impegnarmi  a  dirvi  ora  con  precifione  quanti 
fra  i  Medici  e  gli  fcrittori  Greci  del  miele  aereo  abbiano  h^^ 
dopo  Teof rafie  diftinta  menzione ,  fotto  i  nomi  di  Ì^imm  i%piuMM^ 
ma  poffo  cosi  air  infretta  afficurarvi  che  ne  parla  Ateneo'  nelPun** 
decimo  della  fua  cena  de*  f apienti  \  Amima  nel  libro  d/  pefci  #« 
fiatici i  e  Galeno  nel  terzo  degU  alimenti.  Tutte  codette  tefli- 
monianze  provano  che  la  cc^  era  non  folamente  fiata  ofl^rvara, 
sia  che  la  rugiada  melica  foleva  eflere  raccolta  dagli  aociobi  ^  t9 
ferbata  pegli  ufi  della  farmacia  ^^  • 

-  „  F//»/^ifi^ecrfi!d,  quel  grand^ economo  dèi  tempo  rubata 
al  neceflario  fonno  dopo  gli  afl^.  pii^  feif,  eh»  l^mn  jrae^nUe 
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dJIgir  ktkncì  vivmi  prima  ^  hri^  ma  che  ocoupiMa  da^gravi®» 
tue  incoinbenae  poco  poiè^  oflcrvare  cogli  occhi  propri. di  quei 
Ani  della  .nannra,  de'  quali^ volle  eflcre  ftorica edcictop^dico ^  parla 
if)dae  {Uvjerik  forti  di  tnUrle^ie  ia  fècqnda  Juoga  accce  Quella 
che  nafaralmcnte  può  averfi  dai  polvifcoli  de*  fiori  ^  ^trpd  d  al^eft 
dato  a  pi^imó^'air  aereo ,  ieui  le  api  Coìttcitziùtatt .  vanod  a.  rac« 
c^ltere^e  chetconièrva,  ekbotaco  da'  loco  piccioli  organi,  parte 
Ae<lé  cekftt  Tue  qualità •  ^,  Le  api,  dic'egli^  meUe  uno^  aher^vé. 
;^n.é.€eUas$mfpiew$.  Cernii  bóc  ex  aere^  Cf*  msxime  rfierUm  exi^ 
9ffu^  fir0€ip9€qne  ipfo  firh  fpìendefcente  fif^  nec  $mninù  frnus 
vef^U0f9$m  wfm ,  jfuUncsnit  tew^ilmt^  Itaqne  tum  prinkthMU^ 
r#r#^^tòr  éfbérmm  metle  refcida  imiemmn$ìéy  ae  fi  4fm  im^PuUiià 
fub  dio  fuere^  unSas  liquore  veftes^  espiUumq^e  concxetum  /e^ 
fikm.  E  Mi  lib;  ré.  cmip.  %.  ricoifd;r  la  creduta  prcidilezionp;  della 
«elata,  o  miele  aereo  per  le  foglie  della*  quercia ^  diceada  <ht 
€$nftat  fores  mefteof  è  caifo  cndenies  nom  alih  magitJnfidere  jroth 
4ièttì.  Al  qual  fatto,  bene  o  mal  provato  ohe  fiati,  e  bene  o 
mate  appropofico,  il  P.  iArdmit^  rifinrifce  il  veifo  AiFUrgilio:  . 
i^^  ^  1Ù  dfiàf»  q^foms  fudìibM$  roj€Ìda  m9ll0y  .  j  ..  r.  i 
kt^V^xx^  àt'Owdioi       '••-•'  •'   O     ..!,   n 

Flavsque  de  vifidi  ftiilabant  ilice  metla.  .  i  n..^  \i 
Chi  fi  delTe  la  pena  di^der^re  rte*  Povti  Lafini^  e  ne  •  Profatori 
de'fecoli  ppAeriori  a  FHhìo^  troverebbe  aoali  di  certa  traccio 
della  cognieioae  e  dell'  ufo  non  imerrotto,  clie  fi  fiuceva^del  miele 
aereo  *^.       -  *    '   "  **  v  -  ,  ...    ^.     ■    .    \ 

„  Gli  Arabi  nel  tempo  della  loro  maggior  cokura,  tioè,  in 

anello  della  mattme  burbari^  dVfitlrippa,  conobbero' còdefta  fo- 
anza,  e  la  prtiérrfferó  loft^  il  liome  dt  plfetenisHn^.  Avicenna^ 
che  pur  èra  dottifficn^  ed  ''erudittffimo  ,  fi  dimeiicicò^  d'  averne 
trovltó;  'métùi<tM  ^preflb  Teèfrajh  >  e  Gàhm^  che  cèrtamente 
tiQnforMotfcrittori  i  ki»  igiiòti,.ed  actuaò  i  Gfeei  di  non  aver 

-\  Vj  Al  WMietMDo .  det  prìnb  ì^forgliiiétittf'  déM#  Imerp  ,  ! er  delle 
krtì  '  troviamo  ^  fatta  «enzioAe*^  del  mildle  jlcirdo  Ibtio  nome  di 
mMtms  da  fcrìttori,  che  ne  accoppiarono»  f  idé»  <foni  ^quella  del 
mvaoolofo  fenomeno  riferitoci  da  Mosè.  I  due  Francefcani  Of« 
fepvanti^  ebe- eementarono  f  amidotari»4i  JM#/##,-Fnfe  HégH^ 
Ummeo  ds  Omxieto^  e  Frate  Angelo  Taglia  d^  Gievensi^i  na- 
iÌMÌ)4ik4Mtrafle>  pOQ9'fei9grdi^e  quelli^  e ;la  m^ona  4aglt  a^vor- 
nelli^  e  la  rugiada  •meiUa'ibaO'^det  «fari  (avarile  daliacalytér^U 
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drmtf  àw  f«tr  *  manna  diftinferd,  ,c  tUemm  il  frìmo  boga 
alla  ddcrizionc  di  qwUa,  ^^  c^dit  fBimqnam.  r$r  /mper  muiver^ 
fos  athresj  &  plamas  CT  Upidws^  ^c.  ...iqnsm  qniJem  m. 
gnmut  manaanr  ccBlcftcto,  fi^  lowam  acrfean^  GT  pmffi0  0^ 
ftitfl)  rOris-  **'•  '  ^  *  *•  '  ^'  '  ■'  ''  1  ^-  *  r  .^  ;o  ('*.  •  *.  ■-  rr  ■'  •  /.» 
i  ^  LongVcofa  farebbe  f  andar 'càtd<^g^iHla  niarcf  gir  rtrittmit 
dei  XV.,  e  XVI.  fecola,  cfic  della  ihaana  aerea,  ò  6^  tmehìé^ 
fecero  ricordanza  nelle  opere  loro.  Gìùvmwbì  Lam^^  uno  de* pài 
iotci  Medici  del P  età  fua,  anuovcrmmloU  come  nna  terza  fp^cit 
Ai  miele,  oonofriuta  anche  fotto  il \ nome  di  rèt  xjnv^M/,  dice 
cfweflamente  che  cade  neIJa  flagion  calda,  e  prima  da  «lòiim  im 
Soiia ,  d*  imoroo  al  M>n ce  Libano,  a  Najpoli»  ed  im  Calahda^ 
jb  iiaflif-reibe,  gU;  alberi,  ec;**.^.  \^ 

ft  QS^^  prodigio  d' injiiceoo,  che  qcunnaqae  nato  €1  prt«v 
«ìpefca  fchiaita  non  is legnò  d*  occuparfi  colla  àiaflìnia  enel^it 
^' ona  varietà  dr  ftudf  fcnxa  limiti,  Giwakmi  P#V#  della  Miraa^ 
dola,  deferi ffe  in  vcrfi  Laiioi  la  molau,  che  furf  cadere  d^r  air 
mosfera^  e.  pel  cdorc  del  Iole  iconfiguraii  in  granellint  ^  paragor 
nanJoia  a  quella  ipiracolofadcl  deferto,  ebe  ai  ^i,  CJrra  di 
pirciola  femcnte  bianchiccia,  vien  detta  simile  da)r^4cr9  Tcftojf 
L'atmosfera,  die*  egli *. 

m^fiaciJnm  totem  ^uem0  liqmsfsSa  iefme 
^  Giffmit ,  fi  p^lfi^  ntbmlii  non  ipfs  refuìfi$^. 
.Hate  etìam^  jen^fm  c^riandri  imiufs  ra^^wAuHj 
Cùpjtmr^  &  rsmis  f tondo f et  /iirpii  sdi^uf^  e  ;j  :; 

,       fùv0m  icorporiiint  èilèm  edtf9i$r0j  fed  §tim . 

Dnm  ftfdéfa  co  turi  ppien^iiw  .enui  artnii  .  •      '    -  x 

D<Piereì^  it9  psfium  eocidit  d^nhmts  'W#     .  y  .  .. 
.  Attoniti  Pétrefi  ipan^Nii  diaete  vetnfii  (•;.  i 

^  Levimi  I^^mmo^  celebre  Nattfraltita  ebaon  bfléniatore  pe? 
epaonto  dar-  poceano  iqM'  te.mpi^  lafoò  iccitfo  d*  aver,  v^pduca^f 
raccolto  manna,  o  aia  melata  rafciutra  dui  f^^,  e }C{Hif|»rMk^: Ì9 
ffebctt,  p(>€n;h|0!S^  dalie  mura  diJ(«ovanip  ,,ful  SMvtt  '0  prima^ 
ynr^\  e  ì\JFrpm(H^  net^riferifce  la  ceftimooianu  nel  V.ìiàK  d^Hq 
Mriearr,   all' art.  d»  ^ -r      : 

I  .    ^.:,    .    .  . ^n 


'<iÉ«iMÉ^^il       I     ■  t  II     I      II     Ibi    »!  I 


Cy  Mom.U  qM  k^  hnóf  Ih  ^d^  tM^Mutlò^  rtìHaiùm  UM^ 
JÉm.  gli  amAci  di  Ui^ua  fihraifia;  dvtvalv  il  àame  di  mmmi'  .     ..    i 
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,,  Il  Céiéo  ne  parto  al  lib.  L  della  Tua  meteorologia  come 
d'una  prima  qualità  di  manna:  ma  (juantuDque  dapprincipio  fem- 
bri  accennare  che  cada  dall*  atmosfera  fecondo  T  opinione  comune 
t  fondata  fui  vero,  in  progreflb  poi  moftra  quasi  una  propensio* 
ne  a  credere  che  polTa  trafudare  dagli  alberi,  e  rapprendersi  fu  le 
foglie  combinata  colla  rugiada  ordinaria  ;  congettura  ,  che  pò* 
trebb*  e(tere  plausibile  ogniqualvolta  fu  le  foglie  d'  alberi  foIa« 
mente,  e  non  anche  full' erbe,  fu  le  pietre,  fu  la  terra  nuda  la 
foftanza  medesima  si  trovaflfe  rapprefa  ^^  . 

„  Diede  un  opufcolo  fopra  i  mali  efferti  d'  una  melata  ca- 
duta nella  Turingia,  e  particolarmente  nelle  vicinanze  d*  Erfort 
il  dì  4  luglio  del  i6gg ^Giorgio  HoyetOj  di  cui  abbiamo  un  e(f ratto 
ài  Luca  Scroeckio  nelle  Efemeridi  de  curioft  della  natura.  Ad  onta 
^eì  fuo  dolce  fapore  ,  fembrò  che  tenefle  nafcoAa  una  qualità 
acrimoniofa,  e  malefica  •!  curiofi  e  i  ghiotti  che  ne  guftarono,  in 
vece  di  benefi'zio  al  ventre ,  n'  ebbero  naufee  e  movimenti  di  vo- 
mito; ad  alcuni  di  effi  ufcirono  puftole  alle  labbra.  Pretefero  i 
barbaflbri  fifici  che  al  frumento  già  fpicato  per  efla  melata  ùz 
fopravvenuto  il  carbone;  e  finalmente  ne  vennero  guardate  come 
effetti  funefti  le  molte  malattie  epidemiche  manifeflatefi  in  quelle 
contrade  neir  anno  feguente.  La  melata  ricomparve  in  Turingia 
nel  1701,  ma  in  primavera;  e  non  trovandovi  le  meffi  fpicate, 
rimafe  falva  dall'  imputazione  d'  averne  incarbonito  il  grano  :  ma 
le  fu  in  cambio   data  la   colpa   d'  aver  chiamata    una  prodigiofa 

?uantità  d'infetti  fu  le  piante  oleracee,  e  fu  gli  alberi  da  frutto. 
io  ho  un  po'  di  fofpetto  che  quei  buoni  Tedefchi,  preflTo  a'  quali 
la  melata  er^  un  fenomeno  ftraordinario ,  abbiano  ceduto  alla  ten- 
tazione d'  attribuirle  de'  guai  che  non  le  fi  appartenevano.  In 
quel  tempo  fi  credevano  tuttavia  di  molte  cofe:  e  fé  1'  appari- 
zione d'  una  cometa  prefagiva  guerra,  potea  ben  la  melata  cagio- 
nare il  carbone  de' grani.  Certo  è,  che  oltre  al  tede  riferito,  io 
non  ho  incontrato,  leggendo,  altro  efempiodi  melata  decifivamente 
dannofa  alla  falute  degli  uomini ,  e  alla  profperità  delle  meflS  ;  né 
in  quelle  Provincie,  dove  le  melate  non  fono  rare,  fra  le  quali 
Aanno  la  Puglia  e  la  Dalmazia,  da  ninno  ho  mai  intefo  accu- 
farle  •  Quello  argomento  negativo  farebbe  privo  di  forza ,  f e  a  fa- 
vore di  codefia  fofianza  non  gli  fi  combinafle  la  collante  menzio- 
ne, che  ne  fecero  gli  antichi  Medici  e  Naturalifli  come  di  cofa 
non  folo  innocente,  ma  anche  utile  alla  umana  falute  ^^  • 
Tom  Xt^I.  Y 


Digitized  by 


Google 


r^o  F    O    R    T    I    S. 

Mi  rcfta  (  poiché  vorrei  pur  unire  quanti  più  materiaU 
potcffi  per  la  ftoria  di  codetta  foHanza  )  una  confufa  rcniiiHfcenzm 
di  manna  o  melata,  che  G  raccoglie  non  infrequcnicmente  dalh 
fuperficie  de*  prati  nelle  vicinanze  di  Cracovia;  ma  non  fo  bene 
fé  ne  abbia  trovato  memoria  in  qualche  libro,  o  f©  dalla  viva 
voce  di  alcun  dotto  di  colà  ne  abbia  avuto  notizia  #  Ne*  mici  av- 
verfarj  che  ora  non  ho  alle  mani,  devo  averne  fatto  notameoto^ 
come  fono  certo  d*  aver  fatto  ricordo  che  il  Brucktmannù  ne  trat- 
ta in  una  delle  fue  epijioU  iìinerérie ,  opera  di  quel  laboriofo  Nt^ 
turalifta,  che  nelle  noftre  biblioteche  invano  fi  cercherebbe.  Ma, 
per  venire  a  tempi  più  vicini  a  noi,  in  chiudendo  quefto  no- 
vero d*  autori  che  della  melata  parlarono  come  d*  ovvio  fcnomc- 
iK) ,  io  ricorderò  in  ultimo  la  teftimonianza  del  cekbre  w#» 
Mujfcbenbrofk  ,  la  di  cui  opera  trovafi  nelle  tmni  di  tutti  i  gio- 
•vani  Fifici ,  e  non  dovrebbe  di  let^gieri  effere  dimentirata  dai  pro- 
vetti .  Vidi  (  ecco  le  parole  prccife  di  quel  grand*  uomo  )  rorem 
elio^um  vel  melleum  pterumque  anfe  meridiem  diehus  fervidis^ 
fimis  decidiffe^  sed  in  locis  in  qui  bus  arbwes  trgnt  c^nptm^^  # 

„  Qur  pochi  fra  i  molti  Icrittori  teftè  mentovati ,  che  qual- 
che cenno  dierono  dell*  origine  della  rugiada  melata,  fembrano 
efferfi  accordaci  nell*  opinione  che  la  fi  debba  alla  trafpirazione 
delle  piante,  gli  umori  delle  quali  hanno  generalmente  una  co- 
piofa  dofe  di  principia  zuccherino*  Niuno  eh*  io  fappia  ha  refe 
conto  del  perche  non  folamente  alloraauando  arde  la  canicola^  nu 
altresì^  nelle  affai  men  calde  (lagioni  di  primavera,  e  d*  mtuoao 
fi  faccia  vedere  il  fenomeno  della  melata  «  A  me  fembra  che  lo 
fttggerifca  1*  oflervazione  del  mio  dotto  e  diligeste  amico  il  Sigi 
Canonico  Qi$veney  di  Molfetca,  fopra  gli  ftraordinari  ardori  dd 
fole  che  fi  verificano  anche  fuor  della  fiate  •  Effa  ofiervastooe  tro- 
•  vafi  nel  di  lui  Discorfo  M0$eorohgic(hCampe/èr0  fopra  Tanno  \J9\j 
inferiM  nella  Farce  HI»  degli  Opufcoli  di  Milano  pel  iT^a*  \j^ 
gefi  in  quel  Difcorfo  che  „  nel  giorno  z  febbraio ,  a  MoUetta , 
il  termometro  di  Resumur  ali*  ombra  fall  fino  alti  1 1 ,  ma  che 
il  (ole,  a  rigor  di  terminet  bruciava,  lo  volli  (  profegutfce  T  of* 
fervacore  PugUefe  )  efporv4  un  termometro  ;  e  dopo  «o»  più  che 
un  quarto  d*  ora  vi  fall  il  mercurio  a  gr,  94  ^f  i^o^a,  che  jsA  o- 
gnufto  parrà  ftraordinaria  ••••  Ho  voluto  efporre  più  volte  ttelta 
Hate  di  quefto  fteflb  anno  il  termometro  al  fole,  oellar  fiefla  o  fi* 
mile  fituazione;  non  mi  è  mai  riufcito  d*  oflervare  che  il  mercu- 
rio fofle  falito  tant*'alco.  Non  è  nuova  1*  oflervazione  de*  colpi 
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Ai  (ole  cocente  o  prìnift  o  dopo  le  grandi  piogge.  Chi  fa  fc  forfè 
qaeìk  malattie  delle  piante ,  che  fi  attribuifcono  alla  rugiada ,  alle 
htccfole  pio^e,  e  alle  nebbie  ,  non  fieno  piuttoflo  conleguenze 
di  tali  colpi  di  fole  ^^  ?  Sin  qui  il  mio  buono  valorofo  amico  ^ 
che  nel  progreflb  del  fuo  DiJC0r/$  rende  conto  d' aver  oflTervato 
molto  difcapito  nella  fruttificazione  degli  ulivi  dell*  anno  fcorib^ 
e  accenna  a  efler  molto  inclinato  a  incolparne  1*  urente  colpo  di 
fole  del  dì  1  febbrajo  •  Oli  effetti  dello  ftraordioario  calore  del  fola 
debbono  elfere  quafi  di  certo  la  preternaturale  attualizzazione  del 
fuccbio^  il  confeguente  ammorbidimento  del  libro,  dell*  alburno  e 
degl'  integumenti  efteriori  degli  alberi  t  e  un  ccceflb  di  trafpira* 
zione  I  che  fublimi  nelF  atmosfera  buona  parte  del  principio  zuc« 
cherino  efiftente  nel  fucchio.  Poco  fatta  per  fofteaerfi  in  aria, 
todefta  foftanza  naturalmente  fi  combinerebbe  colla  nmiada^  e  ca« 
dendo  infieme  con  efla  fermerebbe  la  melata ,  anche  mor  di  quella 
ardente  ftagionCf  nella  quale  fotto  i  climi  orientali  e  meridionali 

{^articolarmente  ,  il  calor  forte  e  foltenuto,  benché  meno  intenib^ 
iiol  produrre  V  effetto  medefimo  ^^. 

,,  Né  varrebbe  a  diftruggere  quefta  mia  congettura  la  diffi* 
colta,  che  incontrano,  generalmente  parlando,  le  foffanze  fatine  a 
fublimarfi  infieme  coir  acqua  ridotta  a  fottiliffimo  vapore;  poiché 
non  vediamo  noi  tuttodì,  per  opera  di  fotterranee  efférvelcenze , 
fublimarfi  di vife  in  atometti  in vifibili  parecchie  foflanze  minerali , 
il  ferro,  l'acido  folforico,  V  arfenico,  la  terra  calcarea,  e  per  Of> 
pera  del  calore  artifiziale  il  mercurio,  ec.  ?  Il  foto  cratere  della 
folfatara  di  Pozzuoli  fomminiffra  un'  infinità  di  efemplari  di  lava 
imbianchita,  e  refii  fpecificamente  più  leggiera  della  metà  del  Aio 
pefo  nararale,  per  la  tolatifizzazione  de)  ferro  in  efla  originaria*» 
mente  contenuto;  ed  in  quel  medefimo  teatro  di  fenomeni  mine» 
rologici  dalle  emanazioni  umide ,  e  cariche  d'  acido  folforico  fi  fe« 
parano  a  occhi  veggenti  lo  zolfo  e  il  principo  falino,- per  for-* 
mare  alle  pareti  delle  grotte  artifizialmente  fcavatevt  criftallizza» 
zioni  di  zolfo  nativo,  di  vitriolo  marziale,  e  d*  allume  piumofo. 
Il  rtal&ar^  che  fi  configura  in  criffalli  roffi  e  diafani  alta  fuperfi- 
cie  delle  pietre  e  do!  cocci  di  terra  cotta,  fovrappoffi  ora  dal 
cafo,  ora  dall'arte  Me  fiimérdte^  dà  una  palpabile  dimoftrazione 
della  fiiblimaztone  dell' arfenico ,  che  colà  fi  opera  dalla ,  natura  ; 
e  finalmente  il  fapore  Aiptico  dell'  acqua  rifultante  dall'  allacciti* 
memo  de' vapori  della  fumarola  maggiore  prova  che  non  felo 
f' acido  folfodcO)  ma  altresì  la  terra  d  allume  é  fufcettibile.  di  fii* 
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bllmazionc,  ad  onta  della  fua  fpccifica  gravità.  Io  mi  lufingo,  a 
Signori,  che  voi  non  fiate  per  trovar  azzardata  fenza  baUevoli 
fondamenti  la  congettura  mia,  che  dallo  flraordinario  calore  fuoc 
di  ftagione  dai  foli  urenti  impreflo  all'aria  ambiente,  alla  terra  , 
ti  rami ,  e  ai  tronchi  degli  alberi  pò0à  derivare  il  fenomeno  delle 
melate,  che  talvolta  cadono  in  primavera,  e  in  autunno^  • 

„  La  melata  di  Vizzini  del  di  25  fettemAx,  riafciutca  che 
fu  dal  fole,  divenne  efteriormente  fimile  ad  un*  areqa  aenccia^ 
benché  realmente  abbia  confervato  quella  paftofità  untuofa  eh*  è 
propria  della  manna.  Io  v'  ho  accennato  il  mio  fofpetto  ch«  ìz 
pa(uggera  nuvola  nerastra ,  qualificata  nella  relazione  come  una 
meteora  comparfa  d*  improvvifo  a  ciel  ferino,  pofla  effere  fiata 
0on  altro  che  fottilifltma  polvere  follevata  e  cacciata  dal  vento 
della  mattina,  L*  aridezza  di  quelle  contrade  nella  ftagìone  ancor 
calda  del  primo  autunno  bafierebbe  ad  indicarne  un*  origine ,  an« 
che  fenza  obbligarci  a  ricorrere  alla  vicinanza  dell* Etna,  che  fuol 
cacciare  dal  fuo  cratere  ìmmonfi  nugoloni  di  polviglio,  fpeflb  por« 
tati  per  1*  aria  dal  vento  a  cadere  molto  lontano.  £^  però  da  ri-> 
flettere  che  quella  montagna  ignivoma  infuriava  nello  fcorfo  fet- 
tembre  da  più  mcfi  in  poi, del  che  m*ha  afficurato  per  lettere  TilU 
amico  Sig.  Cav.  Gioente  infaticabile  ofiervatore  di  quanto  può  fer« 
vire  alla  Storia  Naturale  di  Mongibello ,  cui  fia  lavorando  da  ben 
tredici  anni ,  e  al  di  cui  compimento  viene  giufiamenre  incorag- 
giato dalla  R^cgia  munificenza  dell*  ottimo  Ferdinando  IV.  Il  vrn* 
to,  che  fpirava  in  quella  mattina,  fu  qualificato  dai  contadini 
Vi£zinefi  per  levante:  ma  chi  può  averne  certezza?  Vizziui  noa 
è  fui  mare;  e  gli  abitanti  radici  d*  infrattcrra  nop  fpgliono  aver 
buona  buflbla.  Che  una  caufa  particolare,  f  non  ordinaria,  abbia 
dato  il  color  brano  ai  granellini  della  melata,  del  di  1$  lo  indica^ 
>baftantemente  la  bianchezza  delle  melate  dei  giorni  2^,  e  27  fet* 
cembre,  che  probabilmei^te  non  ebbero  le  mattine  co$i  piovcfc 
come  il  relatore  ce  te  defcrifle  ^^ , 

„  Prima  di  chiudere  quefio  fcrltto  rapidamente  acouszato, 
aggiungerò  un  penfiero  datomi  dal  fatto  ifoiato  ed  unico  finora 
dklle  qualità  malefiche  della  melata  riferita  dall*  H&yerà .  Una  ru« 
giada  melica,  proveniente  dalla  foprabbondante  trafpirazione  de^ 
vegetabili  d*  un -tratto  di  paefe  dpve  abbondaficro  piante  venefi- 
che, o  anche  femplicemence  di  mala  indole,  come  fono  i  rhus^ 
1*  euforbie,  1*  aconito,  il  napello,  la  cicura,  T  oleandro,  ec*  po- 
trebbe^ anzi  dovrebbe  aeceflariamentc  avere  delie  qualità  peroi- 
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ìciofc.  Cosi  ne  avrebbe  di  certo  la  melati  proveniente  dalla  rrafpi- 
zionc  di  vegetabili  innocenti,  mcfcolata  colle  emanazioni  di  nò^ 
cevoli  miserali,  lo  che  può  agevolmente  verificarfi  mercè  le  aci* 
fazioni  dell' atmosfera.  Le  naafec,  il  vomito,  T  tfuJcerazioni  alla 
bocca  fi  manifeftercbbotto  in  tal  cafo  per  buone  ragioni  in  chi 
ne  avcflTc  mangiato,  laiciaodofi  Murre  daif  apparente  dolcezza  di 
quella  foftanza  ^^ . 

„  Non  farà  per  avventura  frequentlffima  la  combinazione  di 
circoftanzc  cosi  perniziofc;  e  quindi  di  fanti  fcrirtori,  che  v'ho 
ricordato,  oiuno  fuorché  T  Hoyero  accufa  di  malefica  la  melata* 
Sembrami  però  ad  onta  del  generale  (ìlenzio  molto  poffibilc  che 
fi  verifichi  meno  raramente  di  quello  farebbe  d*  uopo,  e  che  poflt 
cfferc  talvolta  la  vera  cagione  delle  violenti  coliche,  e  morti 
improvvifc  de'beftiami,  le  vifcere  dei  quali  offrono  indizj  di  fco- 
aoiciuto  veleno  ai  rozzi  veterinarj  di  campagna  ^^ . 

Dopo  d' aver  letta  quella  Memoria  all'  Accademia  il  Sìtu 
-AK  Forfis  ebbe  dallo  fteffo  Monfig,  Ghvene  il  ragguaglio  del 
Canonico  Canh^jero^  e  vide  con  piacere,  che  anche  l'opinione 
di  perfona  dotta  e  diligente  del  luogo  medefimo,  fu  cui  accadde 
il  feriomeno,  ne  abbia  affcgnato  1'  origine  alla  fovcrchia  trafpira- 
ziooe  dpUe  piante*  ^ 
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DELLA  SEPOLTURA  DE*  CADAVERI 

OSSERTAZlONt    FISICO-CHIMICHE 
DI      A.      P. 

Sfeziaib    di    Milano;       ì 


L 


*  I«flueinsa  che  hanno  fopra  la  falute  della  fpecie  amtfia  le 
emanazioni  9  che  dalla  putrida  decompofizione  de*  cadaveri 


fi  follevano,  ha  formato  un  oggetto  d*  attenzione  a  quelli 
che  fono  deftinati  ad  invigilare  alla  pubblica  falute  de* 
rifpettivi  abitanti  del  proprio  paefe  (t). 

Per  quanto  però  fieno  certi  i  trìfti  effetti  -delle  fuddette  pò* 
tride  emanazioni  fiamo  tuttora  molto  all'  ofcuro  fopra  la  loro 
natura  •  La  ripugnanza  degli  uomini  ad  efaminare  da  vicino  quefta 
opera  della  natura  ha  fatto  che  finora  non  fi  fieno  dette  che  delle 
cofe  poco  concludenti  ^  per  cui  le  provvidenze  introdotte  onde  ri- 
mediare ai  mali  che  dalle  fuddette  u  temono,  o  ^rovanfi  inefficaci, 
o  ancora  maggiormente  conducenti  ad  accrefceme  la  forza  (2). 

Non  è  però  che  i  noftri  antenati  fi  debbano  per  quefto  rac« 
ciare  d^  negligenza,  poiché  farebbero  anch'  effi  arrivati  a  fare 
maggiori  prc^refli  fu  quella  materia ,  fé  aveflero  avuto  quelle 
fifiche  e  chi  miche  cognizioni  fopra  le  varie  fpecir  d'  arie  inerte 
alla  refpirazione,  in  oggi  con  nome  antico  chiamate  gaSf  le  pro- 
prietà delle  quali,  e  la  loro  influenza  fopn  V  umana  falute  fono 
appunto  le  cagioni  occulte  di  molti  fenomeni  della  natura,  fopra 
de'  quali  or  fi  poflono  con  maggior  fondamento  fare  alcune  riflef« 


<i)  I  Mutftrati  delia  Sanità . 

(1)  L'  addizione  della  calce  ai  cadaveri  fcpolti  t  noa  di  quelle,  cooMr 
fi  vedrà  in  f(pguito  • 
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ficai  9  mediante  la  fcorta  delle  cognizioni  fuddette  :  e  dt  iBano  ia 
mano  cbe  la  Fifica ,  e  la  Chimica  faranno  delle  ouove  fcoperte  io 
quello  genere,  e  che  le  provvidenze  di  chi  prefiede  alia  (aluce 
pubblica  (i)  faranno  direne  dalla  applicazione  delie  recenti  co« 
gnizioni,  e  non  da  quanto  ci  hanno  iafciato  (crttto  gli  antichi  ^ 
che  in  quella  materia  erano  per  neceffità  «tr  ofcuro»  fi  potrà  ar« 
xivare  a  liberare  V  umana  fpecie  da  que)maU  che  la  putrefazione 
de*  cadaveri  cagiona  ai  viventi* 

Tanto  è  provvida  la  natura ,  che  tutte  le  fue  operazioni  fono 
fempre  dirette  alla  confervazione  degli  eflcri,  e  alla  riproduzione 
di  quelli  che  devono  fottentrare  agli  altri  j  che  per  un  ordine  im« 
mutabile  devono  ceflare  ;  e  la  decompofizione  de  corpi  organizzati 
che  hanno  ceflato  di  vivere  non  è  direna  alla  dfftruztone  de*  vi« 
Venti ,  ma  alla  formazione  di  que*  -materiali  che  devono  concorrere 
alla  produzione  di  efferi  nuovi  (z)  :  e  non  fono  che  le  difpofizioni 
degli  uomini  che  rendono  a  fe^  ftcffi  nocivi  que^  mezzi  che  la  na* 
fura  adopera  per  fini  ad  effi  vant^giofi.  Con  V  odore  infopporta* 
bile  de*  cadaveri  che  fi  putrefanno  ella  ci  avvifa  dì  al  lontanarli 
dalle  noftre  abitazioni;  e  pur  gli  uomini  fé  li  •  confervano  adunati 
nelle  proprie  mura,  e  ne*  luoghi  più  fre^entàti^  Con  avere difpoilo 
^e  la  morte  degli  uomini  fofle  ripartiu  e  fucceffiva,  e  non  fi 
cffettuafle  di  molti  in  un  fol  tempo  ella  ha  difpofto  che  non  et 
foflfe  cbe  uo  determinato  numero  di  cadaveri  da  decomporfi  con* 
tinuameote  e  iucceffivamente,  e  proporzionato  alle  difpofizioni  da 
efla  meffe  per  la  convecfione  de*  principi  rifultanti  da  detta  loro 
decompofisione 9  alla  formazione  di  nuovi  corpi;  e  gli  uomini 
con  ìp  loro  dilcordie  {^)  procorano  la  morte  di  molti  uomini  nella 
fleflb  lempo^  e  per  eoaieguenza  una  quantità  efuberante  di  e« 
jn^nazioni  putride  comemporanet,  fuperanti  le  altre  difpofizìo« 
ni  alla  formazione  di  nuove  combinazioni;  e  perciò  ane  fola^ 
fneote  alla  diflru^one  degli  eflcri  di  gii  formati;  oppure  radn« 


(1)  Le  Congregazioni  Municipali  . 

(i)  fomtefoy  Elemens  ^  Hiftoire  Natnrelle  &  de  Chimie  Tom.  IV. 
pag.  487.  La  potr^faaioo  fépace  volatiJife  les.principes  des  niitieres  ani- 
maies  ,  que  la  nature  rcduir  par  la  d<coinpoficion  lente  des  animaur 
morta  i  des  fubftaoces  phis  finples  defimées  à  entrer  daos  des  nouvcilea 
CMibinaifons  • 

(j)  Le  battaglie  • 
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nando  in  un  M  luògo  (i)  ammucchiati  i  caclavcrìj  naturalmente 
morti  fucccffivatncntc  ,  e  rateatamente  ,  li  rifcrvanò  difi-fi  dati 
contatto  dcir  aria  cftcrna  (2)^  per  cui  fofpcfa  la  loro  putrefazione, 
fi  produce  poi  rapidamente  tutte  le  volte  che  quefto  mucchio  di 
cadaveri  viene  meflb  al  contatto  dell'  aria  (^),  così  che  ne  rifulta 
Quello  fteflb  difetto  che  ridonda  quando  molti  uomini  fono  morti 
nello  ftcffo  luogo,  e  tempo.  Quefto  fcoppio  poi  di  putride  ema- 
nazioni per  lo  paflfato  anche  tra  noi  facevafi  non  in  luoghi  aperti , 
o  dove  la  natura  li  potefle  deftinare  alla  combinazione ,  ma  in 
luoghi  chiufì  (4)9  in  cai  fi  confervavano  per  lungo  tempo  colle 
loro  proprietà  nocive,  ed  in  quefti  luoghi  chiufi,  infetti  di  tali 
emanazioni ,  concorrevano  gli  uomini  in  maggior  quantità,  e  tre 
foffrivano  i  trifti  effetti  nella  loro  faiute. 

Hanno  creduto  i  Magiftrati  di  Sanità  di  rimediare  a  quelH 
mali  cagionati  alla  umana  falute  non  dalla  natura,  ma  dalla  ìn« 
confiderata  maniera  di  feppelKre  i  cadaveri,  col  far  chiudere  i 
fepelcri  con  doppio  coperchio  di  pietra,  e  obbligare  a  chiudere 
con  calce  le  fetfure  lafciate  dai  coperchi,  avendo  provato  con 
r  efperienza  quanto  fieno  fottili,  e  con  quanto  impeto  efcano  le 
putride  emanazioni  •  Ma  quefto  riparo  era  troppo  debole,  perchè 
al  primo  entrare  nelle  chiefe,  dopo  effere  ftate  chiufe  per  tutta  la 
notte ,  manifisftamente  fi  fentiva  T  odore  delle  emanazioni  fepol* 
crali  non  ottante  i  fuddetti  ripari.  Che  fé  poi,  per  feppellire  nuo« 
vo  cadavere  fbffe  ftato  nella  notte  antecedente  apertoti  fepolcro, 
allora  appunto  era  quando  la  falute  di  chi  entrava  nella  chiefa  ne 
foffriva,  perchè,  ficcome  niflun  corpo  naturale  fi  rifolve  in  nulla, 
ma  il  materiale  che  lo  componeva  non  fa  che  cangiare  di  ftato, 
e  di  modificazione,  formando  nella  rifoluzione  del  primo  naovi 
corpi  e  nuove  foftanze  (5),  perciò  dovendo  i  cadaveri,  come  ve- 
dremo in  feguito,  rifolverfi  per  Ja  maggior  parte  in  foftaaze  aeri* 
formi,  le  quali  occupano  poi  un  immenfo  fpazio,  quando  fortono 

con 


(i)  I  fepolcri . 

(1)  Con  le  pietre  fepolerali .  * 

(?)  Tutte  le  volte  che  fi  aprono  i  fepolcri  . 

(4)  Nelle  Chiefe . 

(5)  Fùmtetoy  nel  luogo  citato .  C  eft  ainfi  qn*  elle  (  h  nature  )  par* 
yient  à  fon  but,  en  changeant  fans  ceflTe  la  forme,  &  U  nature  des  corpi  1 
qui  ut  font  que  pafler  cominnellemeat  d*  un  régue  à  l'antre. 
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con  impeto  dai  fcpoicrì  chiuG  per  lango  tempo  ^  e  do!  aperti  in 
nn  fubico,  efpellono  l'aria  respirabile  che  ila  ndle  cniefe,  e  fac- 
tentrano  ad  eflfa^  o  almeno  la  viziano  in  modo,  che  non  effendo 
più  atta  alia  refpirazione ,  diventa  micidiale  a  quelli  che  fi 
incontrano  in  efla,  come  lo  hanno  moftrato  le  asfifie  m^Ite  volte 
accadute  ai  fepoltori  ;  p  fé  pure  non  ha  perduto  del  tutt^r^ 
proprietà  di  eflere  rerpirabile,  quelli,  che  in  efla  vivono  per 
qualche  tempo  ricevono  con  la  refpirazione  la  difpofiziòne  a  quelle 
putride  malattie,  che  (i  poflfono  a  ragione  dire  la  pefte  dell  Ea« 
ropa.  Quando  poi  i  fepolcri  fi  devono  votare  per  dar  luogo  a 
nuovi  cadaveri,  ognuno  pu&  rilevare   i  mali  che  ne  derivano. 

Per  provare  T  inefficacia  del  riparo  della  chiufura  de*  fepolcri 
bada  il  riferire  .per  diftefo  ciò  che  fcriffe  Flenck  nella  fua  toxico* 
logia  parlando  de'  veleni  alituofi  alla  pag.  308  della  edizione  di 
Vienna  178J. 

I»  vico  Saulieu  in  tempio  àperiebatur  fepuìcrum  prò  /epC"' 
ìienda  muliere  febri  putrida  defunga .  Vefpiììonet  detegebant  fere-' 
ttum  cadaveris  quod  ante  fex  bebdomadas  fepeliebatur .  Cum  foe* 
mìna.foffit  mandaretuty  ipfiusj  &  aherum  ferttrum  àperiebatur ^ 
mito,  ^dor  adeo  fitti  dus  oriebatur^  ut  omnes  qui  ajpfteàant ,  ex  ir  e 
cogerentur.  Inter  ipo  bomines  114  graviter  éegrctabanty  f$eut  e* 
tiam  predicatore  vicariufy  &  vtfpillones.  Interim  ultra  1%  ex 
Mo  boc  numero  mortui  non  Junt^  inter  quos  predicatore  &  vico-' 
rius  primi  e  medio  tollebantur.  In  urbe  talento  ve/pi tlones  fo[fam 
prò  defunSo  non  fatis  profundam  jecerunts  feretrum  itaque  obtege^ 
bant  terra  e  quam  pedibus  comprimebant .  Paucis  diebus  pofi  exba* 
ìatìones  cadaverofie  ex  /epulcro  emanantes  templum  fenfim  ita  a^ 
dimplebant  e  ut  illud  derelinqui  deberet .  Conftlium  capiebatur 
corpus  exbumandi.  E  tribus  vefpillonibus  y  qui  hanc  translatio" 
nem  in  fé  fufcipiebanty  duo  infigniter  vomebantj  tertius  in  fé-» 
brem  inciditi  O*  io  vel  la  diebus  pofi  moriebatur. 

Quelli  fatti,  che  non  fembrano  tanto  frequenti  perchè  non 
fono:  tutti  trafmeffi  alla  pubblica  notizia ,  o  perchè  i  làeno  ftre- 
'  pitofi  fono  trafcurati ,  quantunque  frequentiffimi,  moftrano  che  le 
emanazioni  cadaveriche  trattenute  per.  qualche  tempo  in  luogo 
cfaiufo,  quando  Ibr  fi  permette  Tufcita  fono  fatali  a  quelli  che  han<^ 
no  la  mala  forte  di  incontrarfi.  a  refpiràre  un  aria  ripiena  di  effe* 

Non  folamente  agli  aftanti   che  refpirano  da   vicino  le  ema«» 
nazioni  cadaveriche  fono  quefte  nocive  quando  fortono  con  impeto 
da  un  luoeo  chtufo«.nu  quelli  ancora  che  fono  in  una  confiderevole 
TomoXVI.  Z 
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diftanst  non  M  foao  al  ficuro.  Morhf  epiiemhot  qmlmt  Jtpmhè 
mvriebantuf  ut  varhtsTj  peftem  O*  moriem  indmcii  Auf[a  tmmete^ 
fi9fmm .  Fìench,  nel  luogo  citato ,  e  lo  conferma  col  fatto  fcguence  • 

In  Diario  Anglicane  feu  Lonàoti  Magazin  menfe  fept.iy^% 
memotabiiis  ff9jÌM$  bijfma^  Vef pillo  aperiebéU  fepnlcrmm  in  qsta 
ante  30  as^nof  vir  i^uidam  variolis  defnnSius  fepulius  £rat ,  per^ 
amffù  apffculo  f$re$r$  anfemplù  odor  fetidus  cxiit .  Psucis  dietma 
^Ji  14  OH  adfiantibus  vari^ìs  cort'^piebantur ^  &  omnes  incoia ^ 
éèfus  pagi  hunc  morbum  nomdam  pajfi  duobus  exemtis  decmbue-' 
^um.  No$  sbile  e/i  varielas  omnia  oppi  da  ^  ^orum  incoia  7^'- 
$nm  adfuerun$j  iwvaftffep 

Tutti  confermano  eflere  una  infezione  dell'  aria  la  cagione 
che  di  tanto  in  tanto  fa  rivivere  ora  in  un  loogo,  ora  \n  un  al- 
tro de*  paefì  eurooei  X  epidemia  variolofa^  ma  qecfta  noftra  aria^ 
che  prima  del  fello  fecolo  non  ha  mai  prodotto  quella  malattia, 
cwkt  mai  do^  così  frequentemente  la  rinnova  ?  In  villa  di  quello 
-efempio  parmi  che  vi  fia  tutto  il  luo^o  a  fofpettare,  che  1  eva^ 
-ctteapne  de'fepolcri  ip  cui  fieno  llati  fepolti  cadaveri  di  morti 
di  quefto  male^  o  V  ufcica  permefla  ai  vapori  de*  cadaveri  fuddetti 
lungamente  trattenuti  in  luogo  cbiufo,  ne  poflà  effere  la  cagióne  « 
<^aindi  faggiamente  non  deve  eflere  dclufo  alcuno  dalla  legge  di 
jeflere  ftpolto  fuori  dell' abitata,  poiché  l'apertura  di  quelli  £> 
f  olcri  particolari  può  molto  influire  fopra  la  falote  degli  abitanti, 
«  fé  fi  avelTe  attenzione  di  far  feppellire  molto  lungi  dalle  terne 
ì  cadaveri  di  quelli  che  fono  morti  di  malattie  endemiche  forfè  fi 
arriverebbe  a  rimediare  alla  loro  propagaaioae f  o  fìnnovazicnei 
e  di  qoefto  rimedio  fi  dovrebbe  far  prova  per  arreftare  i  progrem 
della  pellagra ,  alla  quale  finora  faroao  di  neflan  vantaggio  i  ti-' 
ji-medf  preflati  a  chi  ne  viene  infetto;  ed  in  queRi  eafi  di  malattie 
-di  tal  fotta  dovrebbero  i  cadaveri  feppellirfi  fiiori  ancora  de'  cimU 
teri  comuni,  che  per  lo  più  (bno  vicini  alle  abitazioni,  e  met- 
terfi  in  liioghi  il  più  che  fofle  poffibile  lonuni  da  eflfe, 

Eflendo  che  in  oggi  dalle  Sovrane  determinazioni  fi  é  qnl  prov* 
▼ednto  alla  pubblica  (alttte^  e  con  la  legge  proibitiva  di  mettere 
«elle  fepokore  i  cadaveri,  fi  è  rimediato  ai  mali  provenienti  da 
efle,  refta  da  preoderfi  in  ponfiderazione  il  mododt  feppcilirli  ne* 
cimiteri  difpom  fuori  dell'abitato.  Ma  per  efaminare  quella  ma* 
feria  conviene  premettere  qualche  oflervazione  foli' aria  comune 
che  refpiriamo,  dal  vizio  della  quale  dipendona  tutti  i  mali  ca» 
Hioaati  dalle  emanazioni  putride  de'  cadaveii» 
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Per  Io  ^flaco  Taria  fu  creduta  un  elemento,  e  come  tale 
un  fluido  fempliciffimo,  di  Tua  natura  identico,  alcerabtle  fola- 
mente  perchè  capace  di  diflolvere  molte  foftanze  per  cui  V  aria  at* 
mosferica  ne  potefle  eflere  imbrattata ,  come  lo  può  effcre  V  acqua 
che  ha  difciolto  foftanze  eftranee. 

Al  prefeote  dalle  recenti  fcoperte  viene  tneflTo  fuori  di  dub- 
bio éflere  le  arie  tutte  ^  di  molte  fpecie  fra  loro  di verliflime,  e 
fra  di  qucfte  la  meno  femplice  eflfere  quella  che  noi  refpiriamo* 
Nel  numero  delle  molte  che  finora  fi  diftinguono,  e  fi  calaffifi- 
cano,  due  fole  fono  refpirabili,  e  le  altre  tutte  fono  inette  alla 
refpirazione  9  e  perciò  cniamate  col  nome  generico  di  mofete,  o 
arie  mefi ciche. 

Una  delle  refpirabili  domandata  aria  deflogfftica$a  ^  arsa  pura  ^ 
0r$à  del  fuoco ^  gas  deflogijiicate  non  fi  trova  pura  naturalmente  ^ 
ina  fi  ottiene  coli*  ané  da  certe  calci  metalliche  per  mezzo  dd 
fuoco,  dal  nitro  meflb  in  fufione  parimenti  dal  fuoco,  dalla  fu«- 
pei^cic  inferiore  delle  fbgjie  ^elle  piante  viventi  durante  il  gior- 
no, in  tempo  fereno,  e  quando  immediatamente  fono  efpofte  ai 
raggi  del  fole,  e  finalmente  dicefi  prodotta  dai  vulcani. 

Le  emanazioni  dei  corpi  che  attualmente  bruciano  la  refpi- 
razbne  e  trafpirazione  de^h  animali,  la  putrefazione,  le  fcintille 
elettriche,  e  tutte  le  fpecie  di  vapori  flògiftici  '  ne  diminuifcono 
il  volume,  e  trovafi  in  fua  vece  un'aria  corrotta  o  flogifticata 
con  una  porzione  di  acido-aereo,  ed  il  Sig.  Ksrvan  ci  afficura 
che  da  100  parti  d*  aria  deflogifiicata  fi  poflbno  avere  07  parti 
d'aria  fifla,  offia  acido^aereo.  L'  aria  dcBogifticata  fuddetta  i  il 
miglior  rimedio  per  le  perfone  foffbcate  dalle  fpecie  d'aria  mefitica. 

La  feconda  delle  arie  refpirabili,  che  fi  è  1'  aria  comune  at- 
mosferica, nella  quale  viviamo,  e  ref^iriamo,ò  un  fluido  elaftico 
e  pefante,  invifibile,  che  riceve  ogni  forta  d' «falazioni ,  e  che 
mantiene  il  fuoco*  Q^ieft^aria  è  una  fofianza  fottiKffima  non  però 
femplice  e  pura,  ma  piuttofto  una  riunione  di  foftanze  diflEsrenti , 
e  contiene  ordinariamente  una  quarta  parte  d'arra  deflogiAicata^ 
un  fedicefimo  d'aria  fiffa,  ed  il  reftance  aria  flogifticata,la  quale 
fi  è  un' altra  fpecie  d'aria  mefidca  irrefpirabile. 

A  quefta  mefcolanza  formante  l'aria  comune  fi  aggiungono, 
air  occorrenza,  moltiffime  altre  fi>(lanze  aeree,  i  vapori  dell'acqua, 
e  le  efala^ioni  degli  innumerevoli  corpi  della  natura; 

L'  aria  comune  è  meno  pefante  dell'  aria-  fifla ,  e  dell'  aria 
4d9ogifticau,  e  facilita  la  putrefazione  de'  corpi  organizzati  •      - 
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Ttittc  le  emanazioni  che  poffono  alterare  rana  ^cflogifticata, 
be  forma  pane  dell'  aria  comune ,  e  cangiarla  in  aria,  fiffa  e  flo- 
ginicata^  gaaltano  T  aria  comune ,  e  la  riducono  allo  ftaco  di 
mofeta  ,  inetta  alla  refpirazione  ,  perciò  micidiale  agli  uomini  ed 
a  mpiti  animali.  *     ^ 

Se  per  tanto  T  aria  comune  viene  viziata,  e  ridotta  allo  tìata 
di. mofeta  dalle  efalazioni  de*  carboni  accefì,  calcinazione  de*  me- 
talli, dalla  pittura,  dal  fegato  di  folfo,  dalla  refpirazione  degli 
animali ,  dalla  putrefazione  de'  corpi  organizzati ,  dalla  fcintilla 
elettrica,  e  da  moltiffime  altre  cagioni,  in  breve  tempo  tutta  6 
.guaderebbe  e  diventerebbe  ìrrefpir abile,  ed  inetta  alla  vita  degli 
animali,  fé  la  natura  non  aveffe  provveduto,  con  mezzi  coftanti 
alla  rinnovazione  di  queir  aria  pura  offia  deflogifticata  di  cui  ab« 
biamo  parlato,  mediante  la  quale  fottentrando  a  quella  che  viene 
viziata  dalle  dette  emanazioni  e  mofete,  fi  forma  nuova  aria  co- 
mune atmosferica  refpirabile. 

Vi  poflbno  eflere  dei  mez^i  a  noi  tuttora  occulti  con  cui  la 
natura  produca  V  aria  deflogifticata ,  ma  quelli  che  noi  fappiamo 
fono  i  vulcani,  e  la  vegetazione.  Q^uefta  feconda  migliora  f  aria 
comune  coli' aggiunta  dell'aria  pura,  e  con  la  fottrazlone  di  quella 
flogifticata  fempre  che  fia  giorno,  tempo  fcreno,  e  le  piante  fieno 
efpofte  al  fole,  perchè  i  vegetabili  co*  loro  vafi  inalanti  delle  fo- 
glie a(forbifcono  1'  aria  flogiflicata,  ed  appropriandofi  per  loro  nu- 
trizione quelle  foftanze,  che  hanno  convertito  l'aria  deflogiffi- 
cata  in  aria  viziata,  o  flogifticata,  durante  1' azione  diretta  del 
fole  fopra  di  eflTa,  !a  rimandano  poi  da' vafi  efalantt  convertita ^ 
e  repriflinata  allo  ftato  di  purità,  e  d'aria  deflogifticata. 

Quando  poi  mancano  i  raggi  del  fole  non  fuccede  cosi,  poi- 
ché r  aria  comune  in  vece  d'  eflfere  migliorata  dalle  piante ,  vie- 
•ne  piuctofto  contaminata,  petchà  le  efalazioni  de'  vegetabili  fono 
allora  di  aria  flogifticata  in  vece^  della  pura ,  e  ficcome  l' aria  co- 
mune tanto  è  migliore  quanto  pii!i  in  fé  tiene  di  aria  deflogifti- 
cata, venendo  per  Io  contrario  accrefciuta  in  eflfa  l'aria  flogifti- 
cata,  e  perciò  diminuita  la  porzione  d'aria  deflogifticata,  diventa 
meno  atta  alla  refpirazione,  ed  alla  falute  degli  animali. 

Dalie  quali  cofe  fi  comprende  che  i  vegetabili  poflbno  eflfére 
vantaggiofi  alla  falute  umana  quando  fieno  baftantemente  rari,  e 
ammettano  con  facilità  d' eflere  penetraci  dai  raggi  del  fole,  e 
fono  nocivi  quando  la  loro  copia  li  tiene  per  la  maggior  parte 
riparati  da  ^m  raggi  ed  ali'  ombra  j  e  fi  fcorge  pure  per  qual  ca* 
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£ÌOM  fi  veggano  gli  animali  trifti  e  melanconici   nel   tempo   tiu«- 
Volofo)  ed  ilari  ne'  giorni  fereni.         ; 

Opera  la  natura   co' vegetabili   il   rovefcio   di    quello  che  fa 

fon  gli  ammali,  poiché  gli  animali  ricevono  il  loro paiuhm  vU 

$ét  col  refpirare  I  aria*  comune,   di  cai  una  notabile   parte  co(li- 

tuente  fi  è  T  aria  pura  tdeflogifticatt,  e  ia  rimettono  poiconver-^ 

cita  in  aria  viziata,  che    più   non  contiene  d'aria    pura 'd^flogiw 

(licata;  i    vegetabili  all'incontro   fi   nutiifcono  coli' aflbrbi memo 

non  dell'  aria  deflogifticata  (i)  ,  ma  dell'  aria  viziarci  formante  la 

maggior  parte  dell'aria   comune,   chiamata   aria   flogifticata  {x)^ 

che  mediante  T  azione  diretta  de'  raggi  folari   fopra  ^di   elfi,  ri- 

jnandano  poi  in  aria  pura,  e  deflogiflicata ;  ed  in  tal  imodo.gti  a<^ 

nimali   difpoogono  il    pafcolo   de'  vegetabili,   e   qtieOi   preparano 

l'aria  pura  che  deve  fervire  alla  relpiraziane  degli   animali.   Ne* 

luoghi  dove  mancano  cagioni  flogiflicadti  .1'  aria,   la^  vegetazione 

laoguifce,  ed  è  necefiario  che  l'agricoltore  vi  fupplifca  collo  (por^ 

cere,  fopra  il  terreno  delle  materie   rinaade  dai   corpi   organizzaci 

itatt  fottopofti ,   e  che  tutt'  ora  lo  fieno  ad  una  putrida  fermenta^ 

zione ,  la  qual  cofa   fi  dice   concimazione    de'  campì  •   Parimente 

dpve  mancano  mezzi  alta  riproduzione  dell'  aria   pura  deflogiili« 

cara,  gli  animali  languifcono,  la  loro  fiiluce  fi  altera,   e  fé  nota^ 

bile  fi  è  la  mancanza  di  eflfa  perifcono,  o  rapidamente  fé  reftaod 

fenza  aria  pura,  o  lentamente  fé  folamente  vi  è  una  diminuzione 

troppo  grande  di  efla.  . 

Molto  comribuifce  a  quella  economia  della  natura  it  pefo  re- 
lativo fra  di  loro  dell'aria  pura  o  deflogiftica^a,  dell'aria  mofctìca 
o  flogiOicata,  e  dell' «ìria  comune*  L'aria  pura  deflo^ifticata  de-^ 
fìinata  alla  vita  degli  animali,  eflendo  più  pcfante  dell'aria  co«a 
mune  difcende  fpontaneamente  dove  più  comunemente  gli  ani- 
mali che  AC  abbifognano  fono  foliti  a  ftare  (3)  e  r  aria  ilogifticata 

1 

■    '  '  ■  ■  ■  ■  I  u     I  I  III 

(1)  LiénténJjf  Tableau  desefpéccs  d*  air.  Parli  1785  pag.  pp  .  Air  le 
]>list  por.  Il  a'accélére  pas  la  vegetation  des  plances ,  d*aprés  tes  expériea- 
ccs  de  Pfhfiief  &  d'  UgenhQus ,  quoi  qu*  cn  dife  Sebeele  • 

(3)  Moufette  d'air  phlogiftique  .  Elle  accélére  coofiderablement  la  Té* 
gétation  dea  plantes . 

(})  LiQnèsfdy  pag.  5^4.  L*air  pur  ed  plus  pefant  que  Tair  commuo^ 
mais  plus  leger  que  1*  acide  aérien  . 

Pag.  pp.  C'ed  le  mcillcur  reoéde  pour  lef  perfoanes  fuffiiqttéas  p«r  Ics 
efpéces  d' air  méphitiques . 
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o  mofcttca,  inetta  alla  «(pirazionc,  e  vamaggiofaalla  vegetazio^ 
ne ,  più  dell'  aria  comune ,  eflendo  più  leggiera  fpontaneanieiite  fi 
fcoda  dal  terreno ,  e  s'  alaa  ad  eOere  pafcolo  delie  più  alce  pian- 
te^  e  fi  ferma  pòi  quando  arriva  in  un*  atmosfera  d'egual  pefo  (i), 

Efaminace  così  brevemente  le  proprietà  delle  ari«  refpirabili 
conviene  oflervare  gli  andamenti  della  pbtrefagione  animale  riporr 
«adone  la  defcrizionc  che  fa  Tourcroy  nel  voU  IV.  pag.  148  pef 
poceme  poi  rilevare  T  influenza  fopra  1*  aria,  che  noi  refpiriamo; 

L  Tune  le  foftanze  molli ,  e  fluide  degli  animali  efpofle  alla 
temperatura  al  di  fopra- dei  dieci  gradi ,  provano  ora  più  tardi; 
ora  più  pretto  le  feguenti  alterazioni.  Il  colore  impallidifce,  e  fi 
diminuifce  la  ^nfiften^a  di  quelle  che  hanno  qualcne  folidità  co^ 
me  le  carni.  £Ue  fi  rammollifcoèo ,  e  lafciano  fortire  una  fero« 
fiti,  di  cui  ben  tofto  s'altera  il  colore.  Il  loro  teffuco  fi  fcom- 
pone  5  ^  fi  diibrganizza.  Il  loro  odore  diventa  oaufeofo. 

IL  A  poco  a  poco  quefte  foftanze  s'  abbalfaaof  e  dimiauifco- 
00  di  iv^ume,  il  loro  odore  maggiormeme  fi  efalta  e  diventa 
alcalino* 

A  <K]efto  punto  fé  le  foftanze  piitreicenri  fono  in  luogo  chiufo 
(ctt^brafOie  la  putrefazione  fi  rallenti,  e  non  fi  fente  che  un  odo* 
re  alcalino  piccante.  La  niateria  fa  effervescenza  con  gli  acidi,  e 
h  verde  W  firoppo  delle  viole  . 

III«  Quando  poi  fi  permette  T  acceflb,  e  la  comunicazione 
deir  aria  T  efalazione  alcalina  fi  diffipa ,  e  fi  fpande  con  una  fpe* 
eie  di  icilpctuofità  t  e  un  odore  putrido  particolare  infopportabile  | 
che  dura  liuigo  teotpo,  che  penetra  per  tutto,  e  che  infetta  t 
corpi  degli  animali  con  una  ipecie  di  fermento  capace  di  alterare 
i  loro  fluidi.  Quefto  odore  è  corretto,  e  come  inviluppato  dal* 
l'alcali  volatile. 

IV^  Qjiando  queft'  ultimo  fi  è  diffipato  la  putrefazione  prende 
nuova  forza,  la  mafia  pucrefcente  di  nuovo  fi  gonfia  tutto  ad  un 
o^lpo)  e  fi  riempie  di  bolle  d'  aria,  indi  s*  abbaffa  di  nuovo; 
s'  altera  il  fuo  colore ,  il  tefluto  fibrofo  della  fua  carne  non  fi  ri* 
eodofce 'più ,  ella  è  cangiata  in  una  materia  molte,  poltacea,  bru* 
na,  o  verdaftra,  il  fuo  odore  è  difguftofo  «  naufeola,  molto  at« 
«ivo  fopra  i  corpi  degli  animali. 

<t)  Uònbsfdj^  pag.  ó8  •  L*  air  fiogifliqué,  air  corrompo  eft  phis  l^^r 
que  r  air  commun  • 


Digitized  by 


Google 


SEPOLTURA    DEf    CADAVERI,  ,8j 

V«  Qpefto  prìod^io  puzzoteace  perde  a  poco  a  ppco  la  fita 
Xònu  e  la  porzione  fluida  delia  carne  prende  uaa  fpeae  di  confi, 
fienza^  il  colore  fi  ofcura  maggiormente,  e  finiice  col  ridurfi  in 
tona  maceria  friabile,  e  mezzoefficcata,  uiì  poco^elìquefceoie,  che 
flricolaca  fra  le  dica  fi  sbricciola  come  ia  una  polvere  grolla  (o^ 
miglia nce  alla  terra. 

VL  Tate  fi  è  T  ultimo  fiato  offervato  nella  putrefazione  delle 
féftanze  animali^  EiTa  arrida  a  qaefto  termine  ora  in  maggiore^ 
ora  in  minor  tempo»  Diciotto  mefi,  due  anni,  ed  alcnne  voice 
£no  tre  anni  badano  aopena  per  difiruggere-  il  tefluto  de'  corpi 
degli  animali  ei^ofti  ali  aria,  e  finora  non  fi  è  rilevato  di  ceno 

Ì guanto  tempo  vi  abbif<^ni  per  la  diftrpzione  tocale  ^e*cadaveci 
epolti  nella  terra  «  Senza  parlare  delle  proprietà  di  alcuni  terreni 
^i  eflìccare  t  cadaveri  iepolti  in  effi  per  mode  di  renderli  inalte^ 
xabili,  mobl  fatti  ci  amcnrano  che  cadaveri  nmani,  (epolci  in 
gran  numero  in  terreni  umidi  non  fi  fono  diftrutti  interamente 
nel  termine  di  trenta  anni» 

In  tutto  il  tempo  della  putre&ziene  defcritta ,  dacché  fi  inco» 
mincia  a  fentire  T  odore  nauieolb,  Taria  refpirabile  viene  viziata, 
ed  ora  più  ora  meno  ne  pofiono  le  emanazioni  effere  pregiudi* 
cevoli  fecondo  V  intenficà  di  efle ,  il  calore  dell'  atmosfera  che 
ne  accelera  la  putre/àzione,  ed  il  luogo  in  cui  quella  fi  efeguifce. 
Flenck  nella  fiù  toxicologia  dove  parla  de  venenis  alitu^fit.  alla 
P^S*  Joy  dice/  Vaparet  féttidi  cadavetum  malignas  éachant  fé* 
òfe$.  S9la  CMdanyetum  mimi  a  confne$udo  timlns  ante  diem  atjtu* 
Ut  snatomie^.  Mailer  de  praecip.  corp*  bum.  parr.  Tomo  III» 
mg.  155  àì^er  Memini  proprii  morti  miliarisj  O*  innumetabi* 
ìium  fere  febrium  amHmuatum  9.  qua$  Gottingm  paffus  fum  ,  cam 
inter  cadavera  fex  fere  menftbus  in  annum  viverem»  l  primi 
principi  ancora  della  putrefazione  de' cadaveri  devono  efsere  prefi 
m  confiderazione  da'  Magiflraci  di  Sanità,  màffimamente  che  ten* 
£ionfi  i  detti  cadaveri  nel  tempo  di  mezzo  tra  la  morte  e  la  fé* 
poltora,  in  luoghi  ì  pii!^  abitati,  e  dove  per  gli  efluv;  della  nn^ 
^«cedente  malattìa  Taria  è  già  di  molto  viziata,  e  i  domeftici 
tanno  contratta  la  nuggiore  dirpofiziooe  per  lo  fiefea  motivo  alla 
malattia  in  qut*  cafi  in  cui  il  male  è  di  natura  concagioCa;  quin» 
di  farebbe  meAieri  che  fi  corabinafsero  le  precauzioni  lieceuarié 
per  fa  certezza  della  morte  del  defunto,  e  la  falute  degH  abitanti 
del  luogo,  dove  è  feguica  la  mone,  mediante  un  atteftato  del 
medico  curante,  in  vifta  del  quale  fi  potefse  derogare  dalle  leggi 
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ordinàrie;  mentre  dove  eGfte  principio  dt  fmtrefiizione  vi  é  ccN 
tcizt  di  morte .  Con  qucftc  diligenze  forfè  farebbero  meno  pro- 
grcflfi  le  malattie  epidemiche* 

r  Siccome  ia  fejK>ltara  de*  cadaveri  ne'fepolcri  non  d  effettua  pie 
fra  di  noi  nbhréfta  più  da.difcocrere  Copra  la  fofpenfione  di  putrefa- 
zione che  fucdede  ne'  cadaveri  quando  fono  effi  in  luogo  chiufo,cl« 
poi  al  primo  atccfso  d'  aria  eftcriorc  fi  rinnova  con  impeto  e 
forza  m^^iote,  e  con  una  quantità  immenfa  di  peroicioG  efluv/^ 
SDa  foiamente:  fembra  che  queda  circoftatiKa  .pofsa  meritare  anelli» 
zione  perchè  non  fi  paflli  alla  determinazione  di  fare  la  evacua- 
zione de*  fcpolcri  efiltenti  nelle  chiefe^  poiché  per  fare  un  van^ 
faggio  a*  liodri  fukxe^ori,  faremmo  noi  in  un  grave  periccdo^  e 
ficcome  per  ia:  putrefazione  è  nece(sar io  oltre  V  acceco  dell*  aria 
efteriore  una  ceru  fluidità  della  nuteria,  perciò  pare  che  farebbe 
meglio^  che  fi  facefscro  empire  del  tutto  con  terra  afeknca,  e  ri- 
mafi^i  de*  muri  diroccati ,:. indi  con  volta  fi  otturafsc  del  tutto 
Y  ingrcffo  de*  fepolCri,  In  tal  modo  fcnza  fmovere  i  cadaveri,  con 
la  tèrra  fuddetta  loro  fi  toglierebbe  la  neceflaria  fluidità  per  fa  ul- 
teriore loro  putrefuione  (1)9  e  fi  impedirebbero  tutti  gli  efluvf 
che  fi  porrebbero  aUare  da*  fepolcri ,  e  noi  non  faremmo  efpoftì 
ai  trilli  effetti  delle  efalazioni  , putride  che  dalle  evacuazioni  ne 
foctirebbero ,  le  quali  fono  come  un  fer;neato  atto  a  promovere,  e 
fviluppare  il  movimento  della  putrefazione  in  tuttt  le  foftànze  a« 
nimali  anche  vive  che  fono  efpofte  alla  loro  azione  (2). 

Quanto  alla  natura  della  toftanza  particolare  che  fi  fviluppa 
dai  corpi  animali  nel  tempo  della  putrefazione  le  cogorziooi  uma«* 
ne;  fono  tuttora  molto  poco  avanzate,  e  fi  richiedono  ancora  nuo^ 
ve  ricerche  per  averne  una  giufta  ed  accertata  notizia  •  Quello 
che  fi  fa  finora  fi  è:  . 

(i)  Les  coo4itions  propret  à  dovel6piper  &  à  catretenir  la  putrefiAtoa 
iu  matiéres  aaimalcs,  loac  le  cootaA  de  T  arr,  la  chileur ,  rkuaiiditéf  Ac 
le  repoSt  ou.  r  inert;ie  4es  mafles.  Fpt$rcro/  Elem.  d'Hifloire  Natur.A  da 
Chimic  Tom.  IV.  pag.  48»  . 

(2)  L*  eshalaifon  putride  fi  bien  caraAérifée  &  diftìngoée  par  les  oerft 
dell' odorar  9  Se  dont  P  aAion  ed  fi  vive  fur  T  economie  aoimafe  doit  è'ro 
rcgardée  come  un  dea  prìncipaux  produics  de  la  pùtefaAion  »  porfqo'elie  flft 
propre  à  cetre  opération  ,  &  qu'  tilt  ne  fé  rencontre  dans  aucun  autre  phé« 
nomine  natorel  ;  &  puifqu'  enfin  elle  paroit  capabie  de  developper  le  moo- 
vement  pntréfaArf  dans  toàtes  les  fubftanccs  animales  qui  font  cftj^ées  à  foà 
aAioo  •  Nel  luogo  citato  pag.  48}.. 


Digitized  by 


Google 


SEPOLTURA    DE'  CADAVERI.  1S5 

L  Che  ella  è   molto  Volatile  ,   attenuata  9  e   penetrante. 

IL  Cbe  Taria  pura  detta  aria  deflogiftioica  la  corregge,  e 
ne  modera  gli  effetti* 

IIL  Che  r  acqua  in  gran  dofe  produce  lo  ftèflb. 

IV«  Che  i  ga^  acidi  fono  parimente  un  valevole  correttivo  di  eflà  ; 

Ve  Cbe  ^uefta  foftanza  non  deve  confonderli  con  l'acido  re- 
tore detto  aria  .fifla,  quantunque  di  quefto  fé  ne  fviluppi  un» 
grande  quantità  da' corpi  in  putrefazione,  ed  allo  ftaccamento 
dei  quale  Macktìde  attribuire  interamente  i  feno«eoÌ  della 
putrefazione  é 

VL  Cbe  parimente  non  deve  <onfonderfi  col  gas  infiaqum* 
bile  che  ptire  fi  diftacea  da'  corpi  putreCcenti. 

VIL  Che  finalmente  è  dìverlb  dalla  materia  luminofa  che  fi 
vede  lucente  fopra  la  fuperficie  delle  foilaàze  animali  putrefcenti, 
e  cbe  le  fa  comparire  cpme  fosfori. 

Vili.  Qviefie  ultime  tre.  foftanze  però  hanno  una  conneffione 
diretta  con  T  emanazione  putrefcente  oelle  fodan^e  animali,  per« 
cbè.quefta  è  fempre  accompagnata  dalle,  foddette.»  ed  è  tanto  vo« 
latile  e  fonile  quanto  fono  effe  j  e  perche  agifce  (opra  gli  organi 
degli  animali  con  tanta  energia}  quanto  agiicoao  quoUe  (*)• 

Per  quanto  però  fia  tuttora  ofcura  la  natura  aeUa  putrefcen*» 
te  emanajzione  degli  animali  ^  fiamo  accertati  dalle  efperienze  di 
Prieftley  cbe  quefta  vizfa,  e  corrómpe  T  aria  irerpirabile  quanto 
la  corrompono  la  refpiraztone  animale  9  e  tutti  gli  altri  proceffi 
che  la  viziano  9  e  la  reodono  irref|)irabile,  e  micidiale  #  N^lle  fue 
offervaaioni  ^  che  dall'  ìngldè  furono  tradotte  dal  Canonico  Gian. 
Ffémcefcù  Fremoni  ^  e.  fiampate  '\n  Milano  1'  anno  1774 
Al  nuitté  98  dice: 

^  Poiché  r  aria  corrotta  per  la  putrefazione  animale 5   e  ve* 
59  gctale  è  la  fleffa  che  1'  aria   refa  nociva  dalla  refpirazione  ani« 
9,  male,  io  riporterò  le  offervazioni  da  me  fatte  fopra  quefta  fpe- 
j^  eie  d'  aria  pria  di  trattare  del  metodo  di  reftaurarla. 
Al  mumé  99  é 

^.Che  quefle  due  fpecte  diaria  (ienO  la  (teffa  eo(à  (in  molti 
59  effetti  però  foltanto  )  lo  ioferifco  dall'  avere  effe  comuni  molte 
)^  proprietà  rimarchevoli.  Amendue  del  pari  eftinguono  la  fiam- 
f$  mzj  fono  oguilmcnte  ùocive  agli  aitimali,  e  nello  fteffo  tempo 
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offMd<»)0  rodoraco^  cgtìilmcttw  diiwinuifamo  in  q^iiacmtà,  prccU 
^^  pitanoneiraccjuadi  calcé,c  vengono riftauraic con  gli tìcfli  iiiczzi. 
Al  num.  ICO» 

,,  Poiché  r  aria  paflata  pei  polmoni  ndn  è  dtvcrfa  dall'  aria 
.,  corrotta  per  la  pntrefezionc  animalt,  fi  può  con  probabilità 
j,  ttflcrirc^  che  P  uib  dc''polmoni  è  di  cacciar  faori  un  effluvio 
^  putrido,  fcnia  di  che  forfè  ufi  ct)rpo  vivente  fi  putrefarebbe 
^  tanto  prtfto  quanto  on  morto. 

^  -  MoS^a  nel  fiiguito  delle  fue  oflTervazioni  che  avendo  labiato 
putrefare  un  (orcio  in  una  campana  di  vetro,  avendo  meflb  in 
rff\^9t  aria  un  altro  forcio  vivo ,  quefto  fubitamente  fé  ne  mori , 
e  che  avendo  nieflTo  a  vegetare  in  queft'  aria  de*  ramoicelli  di 
ttidnta,  qucfti  viffero  vigorofa mente,  anzi  al  num.  113  dice: 

,i  No^ft  vidi  mai  in  altre  circoftanze  la  vegetazione  così  vi^ 
„  goro(a  quanto  in  quefta  fpecie  d*  aria ,  che  h  immediatameare 
,j  fatale  agli  ottimati,  (^antunque  le  piante  foflero  riftretWflime 
„  ^e*  vafi  ripittli  di  tal  ^ria,  ciò  non  odante  ogni  foglia  era  af^ 
^,  Cai  vivida;  nut> vi  germogli  fi  diramavano  in  v^rie  direzioni,  e 
„  crefcevarto/iAolto  piìi  predo  ^  rche  altre  piante  firaili  vegetanti 
„  nella  medefima  efpofizione  alf  aria  comnne.Gd  at  num.  115  dice: 

.,)  Per  Raccertarmi  di  quefto  pnefi  una  quantità  d'  aria  refa 
„  affatto  nociva  col  farvi  refpirarc  t  morire  dentro  de*  forci,  e 
,,  la  <livifi  in  due  partii  Ne  rinchiufi  una ''parte  in  una  am- 
^9  polla  ìriimerfa  nelPacqua;  e  netr  altra  parte  confinata  pure 
„  in  uti  vafo  di  vetro  entro  T  acqua  *mifi  «in  germoglio  di  raen* 
,^  ta.  Qmefto  feci  al  principio  d'agofto  del  1771,  <  dopo  otto 
3,  o  novi  giorni,  trovai  che  un  forcio  vigeva  perfettamente  in 
„  quella  parte  dell*  aria  viziata,  in  cui  il  germòglio  di  menta 
„  vegetato  aveva;  ma  morì  al  momento  che  fu  poAo  nell'  altra 
^  „  parte  dell'  aria  fudd^tta,  in  ctii  niana  pianta  avca  vegetato»  * 
^.  fmm.  119  p  - 

„  Ho -ripetuto  molte  Tolte  quefto  fperimento  adoperando  or 
„  aria  in  cui   qualche  animale  avefle   refpirato  e  foCevi  morto , 
„  or  aria  corrotta  per  la  putrefazione  vegetale  ^  atìiniaU ,  -a  fcm** 
„  pre  n*  ebbi  il  med<fimo  rifiiltato» 
Al  mm^  ii<» 

,,  poiché  le  piante  che  io  adoperai,  manifeftameote  vegeta 
,)  no  e  crefcono  neli*  aria  putrida;  poiché  altronde  fi  fa,  che 
',,  la  materia  putrida  fomminiftra  nutrimento  convenevole  alle  rs« 
„  dici  delle  piante,  ed  é  pur   noto,  che  quefte  riocvoia  muri- 
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^)  meoca  sì  à^Wt  foglie  »  <^be  dalle  radici  ^  fembra  poterfi  probabil- 
„  mente  infccire ,  che  refHuvio  putrido  (ia  iti  «j^alche  maniera  fc- 
5,  parato  darli'  aria  ,  ed  aflTorbico  dalle  foglie  delle  piaitte  ^  e 
^  cbe  perciò  il  refiduo  dell' aria  medefiiQa  jrendafì  più  44to  alla 
^,  refpiniwone  •  ^ 

Allora  non  fi  fapeva  onconji  cbe  t. vegetabili  mandaflero  qu^n^ 
io  fono  cfpoftt  al  fole  T  aria  dei^ifticara^  a  che  pc^iò  duA 
caufe  concorreflero  alla  repridinazione  della  falabrità  deU'ìtn^^cio^ 
r  aflbrbimenro  che  fanno  i  vegeubili  delle  putride  ejnanizioni^  q 
la  produzione  del T  aria  déflogiflicata;  tutto  perciò  egli  attribuiva 
ali'  aflbrbimento  fuddetto  delle  piante . 

Pafla  in  feguito  il  Sig.  Prsejìley  a  dinjoftrarc  che,  pir  quanta 
fia  grande  la  quantica  d*  aria  corrotta  giornalmente  p^r  la^^refpi** 
razione,  putrefazione,  e  per  altre  cagioni^  la  quantità  de' veger 
tabi  li  fparfi  fopra  la  terra  non  lafcia  luogo  a  dubit^t-e  cbe  la  ve» 
gelazione  fia  un  fufficiente  compenfo  a  tal  corruzione^  e  che  il 
rimedio  non  fia  proporzionato  al  male* 

Prima  di  paflfare  all'  applicazione  di  quanto  fi  k  det-to  (opra 
la  natura  dell'  aria  e  i  fenomeni  della  putref^zìQftey^  e^  reftaura« 
zione  dell'aria  corrotta  da  elTa  per  mezzo  dotia  Vigét^ippe,  pare 
non  eifere  fuor  di  propofito  J*  avvertire  un  je(f»m)nHH)to  del  Sig« 
Prhftley  riportato  al  mm.  pS*,     ^  : 

„  Penfando  che  la  terra  poc^t  ^^Sbrbrre  le  QOi:ive  qualità 
^,  di  quella  fpecie  d*  aria,  e  così  alimentare  le  radici  delle  pianta 
„  di  tal  putrclcente  materia  molto  atta  a  dare  loro  nutrimento, 
jj  io  tenni  una  quantità  di  ada  ^  ove  erang  morti:  d^  Ibrpi  eotfp 
„  una  bottiglia^  piena  a  metà  di  buona  tèrra  di  giarditto  ^  ma  f<b« 
9,  btfne  vi  nefledentro  due  mefi  non  .divenne  però  l'ati^ti^gltore. 

Ritenuto  qnanto  abbiamo  fio  qui  detto  déir  Ofd>ae  fC:&C:tiefn^ 
la  natura,  e  dei  fini  a  cui  efla  defiina  la  putref$a&tone  de' corpi;, 
e  la  vegetazione,  e  come  l'aria  fi  è  il  veioolo-di  em  .fi  ferve 
^per  la  fuffiftenza  degli  efleri  animali  e  vegetati;  la  fepoltufa  de' 
cadaveri  allora  (ara  fenza  pregiudizio  degli  nomini  viventi,  quati^» 
-dò  fi  feconderà  l'ordine  dalla  natura  ftabilito*  Le  putride  ^o^anaf 
zioni  (òao  nocive  allora  folantente  quando^ Cono  adunate  oin«*tr<ppf 
pa  quantità  o  in  luoghi  in  cui  efie  non  abbiano  il  lor  correttivo, 
if  calore,  h  dettrtcità,  Tacq^*,  k^lu^edel  f<»le5  e  tutte  le  cofe 
naturali  in  una  ^ata  proporzione  tutte  influifcono  al  ben  eifere 
de*  viventi ,  ma  fé  fi  moltiplicano  fuor  di  propofito  ,  e  fi  radu* 
nano  eoa  ccceflb  ia  un  dato  fito^  diventano  il  loro  fterminii>» 

A  a  2 
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Egli  è  ^ndlfpenfabile  che  i  cadaveri  devono  per  fnezzo  delle 
putrefezioni  fciogtt^rfi  per  la  maggior  parte  in  foftanzc  fottili  ae* 
riformi  che  s"  hanno  ora  più  tardi,  ora  pie  pretto  ad  unire  alKa- 
ria  cornane  in  cui  noi  viviamo,  né  la  materia  di  cui  effi  fona 
compofti  fi  pu?)  annientare,  e  la  natura  che  ha  dcftinato  <{ue(lo 
fhateridle  alla  formazione  di  nuovi  corpi  non  permette  che  fuc« 
eé^a  altrimenti  .  I  cadaveri  per  tanto  devono  cffere  feppelliti  in 
due*  luoghi  in  cui  fono  quegli  efferi  che  dievono  vivere  e  crefcere 
eoi  materiale  rifultante  dalla  loro  decompofizionc ,  ed.  allontanar  fi 
da  quegli  altri  luoghi,  dove  non  eflcnclovi  che  animali  viventi 
radunati  In  focietà ,  e  dove  per  la  loro  refpiraxicme  trovandoti 
r  aria  di  già  viziata ,  gli  effluvi  de'  cadaveri  che  fi  putrefanno 
non  potrebbero  che  accrefcere  ad  un  fegnb  il  vizio  dell  aria,  che 
tfla  diverrebbe  o  fatale  o  almeno  molto  nociva  ai  detti  animali  vU 
Venti,  coficchè  fi  verificherebbe  quanto  giuftamente  ha  fuppofto 
Trieftley  (i)  cioè,  che  non  potendo  i  polmoni  degli  animaJi  con 
la  rcfpirazione  cacciar  fuori  quel  putrido  effluvio   di  cui   per  vi- 


•anzi  potrebbe  <l«|>0ffre  ne'  polmoni  altri  putridi  effluvj ,  i  corpi 
viventi  fi  difporrebbero  a  putrefarfi  quanto  un  morto,  e  per  li 
propr]  effluvj  ritentiti,  e  ]jd  fermento  alla  putrefazione  introdot- 
tovi nel  refpirare  le  efalazioiii  de*  pucrelcenti  cadaveri  (2). 
*  -^  Con  tutta  ragione  adunque  i  cimiteri  devono  eflere  mefl^ 
lòMiito  dall'  abitato  ,  ed  alla  campagna,  e  per  allontanare  U 
più  che  fi  (mò  il  vizio  dell'  aria  dalle  città  e  dalle  ville  dove 
già  1'  aria  à  baftantemente  viziata  e  per  difporre  le  putride  loro 
efalazioni  in  que' luoghi  dove  una  copiofa  vegetazione  li  aflbr* 
bifca  continuamente  • 

La  pofizione  poi  de^  cimiteri  deve  eflere  in  luoghi  piuttofto 
'eminenti,  e  perchè  fieno  ventilati  più  facilmente,  e  percnè  le  o- 
i^lazioni  che  ne  forfono  eflendo  fp^cificamente  più  leggieri  d^U'a* 
txò,  comune  poflano  con  maggiore  facilità  portarfi  fuori  della  re- 
gione dell'  aria  refpirata  da'  vivenu  (3}  #   Non  devono  pure  i  ci» 


(i)  PrieJHey  n.  loo. 
(2)  FoufCfoy  loc.  cit. 
\ì)  Fottrcrop  Ice.  cit. 
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«iteri  eflere  campagne  rafe,  ma  devono  eflfere  cinti  d'  alte  pianta 
difpolle  però  in  modo  d'  e(fere  penetrate  dai  raggi  del  fole  pec 
le  due  ragioni  già  dette,  cioè  perchè  molti  fieno  gli  eflTeri  atti 
ali*  aflbrbimeoto  delle  putride  elalazioni^  e  perchè  forrecido  dalle 
piante 9  nel  tempo  che  fono  dal  fole  percofle,  l'aria  deflogifticata^ 
che  pel  proprio  pelò  difcende  verfo  terra  rinnovi  1'  aria  corno» 
ne  e  ripari  la  perdita  cagionata  nella  bontà  di  eflfa,  dalle  efala* 
sioQi  de'  cadaveri.  Si  è  già  veduto  che  Taria  deflogifticata  fi  è  il 
miglior  correttivo  delle  mofete* 

Un  altro  vantaggio  ridonda  dalla  produzione  dell*  aria  deflo- 
gifiicata  cagionata  dagli  alberi  efpodi  al  fole,  e  fi  è  che  diven- 
undo  quella ,  e  convertendofi  dalle  efalazioni  putride  in  aria  fifla  ^ 
éetta  acido  aereo,  e  gas  acido  cretofo,  coGcchè  al  dire  del  Sig» 
Kirusn  da  ice  parti  d'aria  deilogifticata  fi  poflbno  avere  97 
parti  dì  aria  fiiTa,  quella  fi  è  un  altro  mezzo,  con  cui  la  natura 
corregge  il  gas  putrido  delle  efalazioni  cadaveriche,  poiché  abbia- 
IMO  detto  con  Foarcroy  che  i  gas  acidi  fono  un  valeVole  correr* 
dvo  della  foftanza  particolare  che  fi  fviluppa  da'  corpi  animale 
4J)e  fi  putrefanno  (1)9  e  perchè  l'acido  aereo  è  un  rimedio  coa- 
jóro  la  putrefazione  (2).  Delle  qualità  antifettiche  dell'aria  fifla 
/fiere  Macbridej  e  PfieJiUy  ^  ne  parla  diflfufamente  Sigaud  de  fa 
Tonde  nel  filo  Effai  Jur  differentes  e/peces  d'air  pag.  d&  e  <e« 
-£ueiiti  (Paris  I77^)« 

Anzi  la  natura  fempre  provvida  nell'  equiponderare  le  forze 
de'fiioi  ageitti ,  coficchè  una  produzione  ferva  di  riparo  alla  forza 
troppo  grande  di  un'  altra ,  e  così  fi  mantenga  fempre  queir  equi* 
librio  che  è  neceflario  per  la  fufli (lenza  degli  efleri^  ha  difpoAo 
che  /èmpre  fi  fviluppi  una  grandiffima  quantità  di  queft'  acido  ae- 
^xo  dagli  (leffi  corpi  animali  in  putrefazione,  come  abbiamo  ve- 
duto dirfi  da  Fourcrpy  al  num.  V.  (3)  delle  cognizioni  che  s' han- 
no fopra  la  natura  della  foftanza  particolare  che  fi  fviluppa  dalla 
putrefazione  animale;  e  quello  acido  aereo  forma  una  delle  parti 
coftitueoti  l'alcali  volatile  dolce  ,^^«he^  corregge  ed  inviluppa  l'o- 
dore della  putrefazione  animale  come  dalla  ftoria  della  putrefa* 
2Mnc    di  Fwfcny  al  num.  III.  fi  rileva. 


(i)  JoufCfojf  ìoe.  eit, 

(1)  Le%niéff4iy  Tableao  f*  34, 

(3)  Fornero/  loc.  cir. 
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A  quefle  difpofizioni  benefiche  della  natura  s*  oppone  1*  a* 
fanza  di  feppcUire  i  cadaveri  con  Ja  calce.  Per  rilevarne  il  A:oiiie, 
balla  fare  offcrvazione  alla  natura  deUa  calce  ed  alle  fuc  proprietà \.. 

La  calce  altro  non  è  che  il  rifuttato  delle  pietre  calcari  cb» 
fono  ft^ìte  efpofte  per  un  dato  tempo  alla  forte  azione  del  fuoco. 

Le  pietre  calcari  altro  non  fono  che  un  corpo  compofto  della 
terra  fermante  la  calce  calcare,  di  acqua,  e  d' aria  fiSa.  Qixfta 
itiefTa  nella  fornace  (  lafciato  per  ora  fé  acquifti  o  no  la  materìs 
del  calore,  o  T  acido  igneo,  poiché  quefto  noni  è  al  propofito 
noflro  ),  di  certo  perde  l'acqua  che  ne  forma  parte  cofliniente 
e  r  acido  dell'aria  fiffa;  ma  ficcome  la  terra  calcare  rìdotra  in 
calce  n  è  il  corpo  che  ha  la  mafi;giore  affinità  con  V  acido  dell'adi» 
ria  fiffa,  coficchè  Fourctoy  da  quefta  forte  attrazione,  e  tendenza 
ad  unirfi  alla  terra^alcare  ha  creduto  di  dovere  a  quefto  acido^ 
o  gas  acreo  dar  il  nome  di  acido  cretofo  (i);  eflfa  terra  offia 
calce  calcare  afforbifce  e  s*  unifce  con  una  fomma  avidità  al« 
r  acido  fudd^ctto  in  qualunque  luogo  elfo  te  trovi ,  quindi  af- 
forbendo  ella,  e  combinandofi  ,  ed  alP  acido  aereo  che  da'  ca- 
daveri fi  fvituppa,  ed  a  quello  che  dall'  aria  comune  fi  precipioi 
quando  quefta  viene  viziata  dalle  putride  e(àlazioni  ,  leva  'ìt 
correttivo  delle  fteffe  efalazioni  che  !a  natura  ha  difpofto  (i)) 
K  àlcali  che  fi  fviluppa  da  dolce  che  era  per  1'  unione  dell'  acido 
aereo  diventa  cauftico,  ed  il  particolare  effluvio  putrido  fatta  li- 
bero refta  piii  nocivo,  e  quell'alcali  volatile  doke  che  doveva 
ièrvire  per  correggerlo  in  vece  diventa  un  gas  perniciofiffimo  agli 
ammali  viventi.  La  femplice  addizione  della  calce  all'orina  fvi* 
luppa  in  un  fubito  un  gas  fortiffimo  per  cui  Boerbaave  alla  pag» 
175  del  fecondo  volume  della  fua  Chimica  parlando  di  quefto 
non  dubita  di  chiamarlo  velenofo  ;  e  Leonkofdy  alla  pag.  8^  dice 
che  la  mofeta  alcali  volatile  (  la  quale  fi  è  1'  alcali  vokttiie  cau«- 
ftico  fatto  con  la  calce,  o  altro  fimile  ,  non  eftendo  )'  alcali  vo^ 
lati  le  dolce  nel  numero  delle  mofete  perchè  fi  converte  in  fale 
criftallizzabile  )  la  chiama  mortale  agli  animali  che   la    refpirano* 

L'  oggetto  però  principale  per  cui  fi  feppeliifcono  i  cadaveri 
con  la  calce  fi  è  la  più  pronta   fcompoGzione   di  effi,   e  1'  «fpe* 


(1)  Per  creta  non  s*  intende  la  terra  di  raatronì  volgarmente  fra 
noi  denominata  cmm^  la  quale  mfgtiia  ù  chitiiu  dai  «auiraiifii  y  ma  quel  la 
che  fa  effervefcenza  cogli  acidi  . 

(a)  F9it94fyt  Stona  della  pnctefazione  n«  III.  '    ' 
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rieoaa  ha  fitto  vedere  riufcirac  T  intento. Ma  a  vedere  con  gaanro 
pregiudizio  ci^  fucceda  p^gaG  mente  a  quanto  G  deve  defldcrare 
metta  decompofizione  putn«3r<le'  cadaveri .  La  natura  che  ha  prooor 
«ùoaato  k  piUfid«  emanazioni  ai  bifogni  della  vegetazione   e  la  v«ee' 
tastone  ali'aflbfbimcnto  dcHe  putride  enHraazioni,  ha  fatto  che  la  dd 
•ortipotaiofie  degli  aatmali  morti  foflc  lenta  e  focceffivaffi  perchè 
cosi  corrifpondeffc  alla  lenta  e  fucceffiva  vegetazione  deJle  piante 
CffiT  1  òppofto  coli  addizione  della  calce  a'  cadaveri  s*  accelera  raoi' 
d«rac(ue  la  ioro  fcorapofizione ,  e  quelle  cfalazioni  che  a  poco  a  dck^Ò 
f<saza  pregiudizio  della  falubrità  dell'  aria  in  molto  fpazio  di  èem- 
P9  ^*/o;f^^»tlo  AÌwc,  perchè  (cmprc   di   mano   in  mano  aflbr- 
bite  dalle  foghe  delle  piante ,  G  alzano  con  impeto  in  breve  tcm 
pò,  fopcrano  i  bifogni  e  la  forza  aflbrbentc  de*  vegetabili ,   vizia" 
no,  c-corrompono  V  aria   e  pregiudicano  alJa   falute  de*  viventi' 
Con  la  calce  gli  uomini  G  procurano  Un  male  che  la  natura  con 
fe  file  difpóGzioni  ci  tiene  lontano ,    e  per  mancanza    di  rifleflìo. 
ne  col  pretefto  di  un  bene  G  procacciano  la  propria  rovina  (z), 
Moltb  migliori!  G.  è  la  coftumania  'di  fcppellirli  ad  una  con- 
fiderevole  profondità,  ad  a  qualche  iilUnia   gli    uni   dagli   altri 
indi  coprirli  di  terra ,  e  quefta  comprimere  molto  bene      perchè 
*n  tal  iftodo  togliendo  il  libero  acceffo  dciraria  la  putrefazione  fi  fa 
più  lenta,  più  fucceffiva,  piò  proporzionata  all'  afforbf mento  delle 
fueefalaziqm,  le  quali  paOaQo  a  poco  a  poco  dalla  terra,  ed  In 
porte  fono  afforbitb  dalle  radici  delle  piante,   che  G  deve  procu^ 
wrcbe  ctefcano  fopra,di  éffa,  e  nel  reftante  da   tutto  il^^com- 
pkflo  de  vegetabili,  chfr  circondano  i  cimiteri,  e  che  la  ventila- 
»M)fie  fparge  ancoi»  nelle  campagne  vicine. 

Convieoe  pere  avvtertire   che  il  deftinare  un  folo  cimitero' 
per  h  cadaveri   di   un   grande  ofpitalc   non  è  cofa  molto  Gcura 
Moki  cadaveri   condiabamente   fepolti  in  un  Gii  luogo   non   pof- 
•fono  cbe  cflèrtf  «Tuberanti  alla  poca  vegetazione  che  vi  può  ef- 


'  il)  Wmnn^  loc.  cit; 

«  i/*\^'r"'i  "^'i*  ^"*  »«<''«''>»  <<"•«'»'«  «dizione  di  Nipoii  hi  aordice 
Nella  «hiefa  d.  S.  Jvom  fi  apriron  d,  notte  alcune  bare™  «  fpógliarono  ì 
e.d»»et..  e  gettati  nella  fofla ,  furon  coperti  di  calcina.  I  bcccamo»?^u! 

!2!l,!  -Ji!  ,T  •  "'*^" ''*  «^'••i  P?»  fetore,  il  quale   fo  talménte  &0 
aaclM  Balle  cafe  rinpett» ,  che  pMufe»  ne-  tenne  a  chi  ri  «intwa . 
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fere  nel  circondario  del   cimitero,    quindi   le  efalaziont  quaittcin<^ 
quc  lonrc  e  fucceflfivc  fono  però  tante  "^^c    poiTono   produrre   de* 
cattivi  effetti.    Qaefti  cimiteri  degli  ofpitali  grandi  devono  eflere 
molto  lontani  dalle  città  e  laoghi  popolofi ,  ed  ancora  pia  4i  unoi 
per  ogni  grbnds  ofpitale  per  feppcllire  promifcuamente  ora  in  und 
ora  in  un  aftro.  Per  la  falute  pubblica  qualunque   fpefa    fi   debbt 
fare  è  fempre  piccola.  ....  .         .     .* 

Quanto  ù  è  detto  per  li  cimiteri  degli  ofpitali  fi  dica  tu* 
Cora  per  quelli  della  città  ;  motti  devono  eflere  per  una  città  graii« 
de,  e  ove  G  fcntc  dc44'-odore  molcfto  efaltarsi  in  qudti  cimiteri^ 

{»rocedendn  efTo  dalla  troppa   quantità  de'  cadaveri   che  èì  feppeN 
ifcono  ,  ritenuto  quello  fc  ne   formi   un  altro  per  feppcllire  io 
eflb  alternatrvamente . 

Qjando  poi  fono  pieni,  e  che  si  debba  fcavare  dove  fono 
ilati  altri  cadaveri,  fé  al  muoversi  della  terra  si  trova  gual^ 
che  cofa  che  sta  più  che  aride  offa ,  devesi  queflo  abbandonare  e 
cercar  altro  terreno. 

La  profondità  però  delle  fbflfe  in  cui  mettere  i  cadaveri  non 
deve  effere  tanta  che  arrivi  ad  avere  cotnuaicazione  coir  acqua; 
perciò  dove  quefta  non  è  motto  profonda  si  dorrebbe  abbando- 
nare  il  sito.  Le  serosità  che  lafciano  i  cadaveri  purrefcenti,  e 
quando  la  materia  è  diventata  molte  e  poltacea,  si  difciolgodo  net* 
y  acqua ,  ed  infettano  le  fonti  vicine  con  danno  di  chi  k  ne  deve 
fcrvire. 

Devono  poi  i  Magiftrati  di  Sanità  eflfere  molto  fdlleciti  per 
la  tumulazione  de'  cadaveri  degli  animali  grandi,  poiché  effetti 
do  quw'fta  meno  oflervata  si  efeguifce  con  poca  diligenza,  ed  or^ 
dinariam^nte  si  feppellifconb  poco  profondamente  ed  in  luoghi 
molto  vicini  air  abitato. 

Parimente  devono  eflere  attenti  alla  fepoltura  de*  cadaveri  de* 
■jptccioli  animali;  quefli  ordinariamente  fono  abbandonati  Ccnik  £§• 
poltura,  e  le  loro  efalazioni  pofTono  eflfere  il  principio  d*  una  pu« 
trida  epidemia  ;  poiché  una  fola  famiglia-  infetta  per  quefta  ut* 
£ligenza  è  la  cagione  dell'  infezione  d'una  intera  popolazione. 

Per  compimento  di  quanto  si  è  detto  non  si  può  a  nieiio  di 
tutto  riportare  per  diftefo  il  paragrafo  che  rifguarda  le  efalazioni 
de'  cimiteri  considerato  come  un  Veleno  alituofo  da  Ptenck  nella 
fua  toxtcologia  a  fol.  308. 

Aura  eogmetetUrum  e  fi  aer^qui  e  CMdévtfUus  tmninum  %#/  g^ 
mmalimm  non  bine  fipuhwum  in  cmnH^erih  O*  catafum^ir  esce  ahi. 
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'  Vr  riéxia.  Nsuffamy  vmJfum^  capkh  3ohrem^  animf.deU^ 
fuìumy  afpbifism^feèrem  putridam^  morias  tpidemicùx^  quròut 
fepuhi  moritian$ur^  u$  variolat^y  pejiem  &  morìem  inducici . 

Antidta.  Sepultura  mortU0ri$m  non  tantum  in  ecclefùs^  fed 
€$iam  in  ectmetetiis  circa  mnros  civiiaiif  proéiJ^aniMf^  d^  focus 
prò  cùtmeierio  ad  quadrantem  borét  a  civitate  diftansy  fat  am¥ 
plut  aero  porflatus^  arbotibufquo  ^  qua  miajma  pumdum  ab/or* 
bent^  bine  indo  circumvalla$uf  ajffignetur. 

Cadavora  in  ferotro  ad  fon  pedum  profunditatom  inbumentur^ 
&  fero/rormm  apertura  atque  offium  corruptorum  oxemptio  & 
difpofttio  in  ojfilegium  ad  jo  annoi  piane  interdieatur .  Si  vero 
focuf  quidam  revera  Jam  odore  cadavetofo  impletus  off  et ,  aeris 
atmofpberici  perflatio^  effufio  y  O*  evapor at io  aceti  ^  &  aesis  vi^ 
eriotici  ^ .  voi  muriatici  adbibeatur . 

Moire  volte  può  occorrere  di  dover  iifare  qualche  rimedio 
force  per  correggere  il  putrido  mtafinsl  de*  cadaveri ,  o  di  alerà 
fimile  circoftanta  9  qualora  quella  fi  trovi  riAretto  in  undato 
fico ,  a  cui  la  natura  non  abbia.,  difpofto  che  troppo  deboU  ri* 
med).  Allor  conviene  con  Tarce  procurarfi  una  fona  più  grande  ^ 
e  produrre  un  altro  gas  tanto  forte,  e  compendiato  in  tanta  qùan» 
tità  nel  fico  vimto  che  in  un  fubìto  tutto  polla  diftruggere  il 
gas  putrido,  e  fare  che  entrambi  fi  flruggano  infiemc  lafciaodo 
luogo  di  fottentrare  ad  effi  T  aria  comune.  Or  fra  quelli  nomi* 
flati  da  Pìenck  il  più  force  e  il  più  adattato  fi  è  il  ga»  o'  mof- 
feta  muriatica,   orna  del  fai  marino  (x).   Qiiefto  gas   refifte   alla 

Evtrefaztone  e  corregge  i.  putridi  vapori,  e  didrugge  il  gas  alca« 
no  di  effi,  perchè  combinandòfi  con  quedo  fi  converte  in  un 
filmo  bianco,  ed  entrambi  diventalo  un  vero  (ale  ammoniaco ^cef- 
iàndo  di  eiTere  fotto  la  forma  di  aria  {^^. 

Il  Sig.  Morveau  e  compagni  autori  degli  Elementi  di  Chi« 
nica  téonca  e  pratica  ftampati  a  Dijon  T  anno  1777  alla  pag. 
%^i  e  lieguentì,  ci  dà  quedo  proceflo  in  dctaglio  che  ietterai» 
meiife  qui  fi^  traduce. 

■  I   J     ■      ■ mmmmmmm  m      i      ni  w    >i    i     im    iii    m     i  ■      ■■    i      i       mi 

(r)  Lftth^df  alla  pag.  jp  .  L^  moufinte  d- aciJf  falfo  -r  il  'réfiAe  a  la 
(UtréCààioa ,  &  ferr  a  corrtger  1*  air  chargé  de  va^^eurs  purrides  • 

(a)  Le  deux  efpeces  d'  air  fé  milents  fé  coinbiDenc  enfemble,  &  dlfpa- 
roiffent,  cél^dire  paffenr  de  Tétat  aeriea  a  un  état  coocret  •  SigMud  de  la 
J0tkd .  ETat  fur  V  air  pag.  ì%9  . 

Toma  Xf^I.  B  b 
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L*  acido  mirino  in  vapore  arriva  a  correggere  fino  ad  uà 
»ufi€o  la  putrefazione  ^  e  (iccome  egli  è  il  pia  eUftico  dcg& 
ninerali ,  cos)  è  ancora  il  più  proprio  a  decomporre  V  aria 


certo  punto 
acidi  minerali. 

carica  di  mtafmt  pucridi ,  col  neutrafizzare  V  alcali  volatile  che 
foftiene  il  loro  olio  acre  e  fetido,  e  col  introdurC  eoa  una  e(at« 
tezza,  ed  una  celerità  forprendeote  ne*  luc^bi  in  coi  effi  fi  ftac« 
cano»  Appoggiati  a  queUa  teorìa  aoi  abbiamo  ftabiJito  una  noo» 
va  maniera  di  purìncare  aflblutamente  ed  in  breve  tempo  ona 
mafia  d'aria  infetta.  Ella  è  ftau  efeguita  eon  un  compiuto  fuc« 
ceflb  nelle  circoftanze  le  pia  difguflofe ,  e  noi  abbiamo^-avuto  la 
foddisfazione  di  vederlo  adottato^  e  raccomandato  in  mtte  le  oper« 
pubblicate  in  feguito  fopra  le  epidemie  tanto  nnune  che  d^  a* 
nimali*  Il  proceflb  è  femplidffimo.  Si  mette  in  un  vaio  di  terra 
del  fale  comune ,  e  vi  G  verfa  fopra  la  terza  parte  del  fuo  péfo 
d'  acido  concentrato  di  vitriolo  a  quel  fegno  elle  fi  chiama  in  Co* 
mcrcio  olio  di  vitriolo .  La  dofe  deve  eflere  proporzionata  allo 
fpazio  del  luogo  da  purìficarfi  :  fé  egli  è  grande  fi  mette  il  vafo 
fopra  un  beano  di  fabbia  prima  di  mettervi  l'acido  vitriolico^ 
fubito  gli  ^mtm  fi  ritirano  per  non  eflfere  efpofti  a*  vapori  che 
s'  alzano  9  i  quali  farebbero  capaci  di  fofbcarli  ^* 

Quefto  pròceffo  da  me  fatto  efcguire  in  una  ftalla  di  bovi 
infetta  di  una  malattia  epidemica  pochi  anni  fono  ,  nelle  vici« 
Banze  della  terra  di  Conico  ebbe  un  felici  fimo  tSètto. 

Si  pu^  a  piacere  vedere  la  combinazione  di  quefti  due  gas 
alcalino  ed  acido  marino  al  fola  aprirfi  di  doe  bottiglie  in  cui 
fi  contengano  fcpararamente  qnefte  due  foftanze  io  liquore  com* 
binate  alP  acqua  •  I  vapori  che  fortono  da  ambe  le  bottiglie  io 
forma  di  gas  (  eflendo  mefle  vicine  fra  di  bro  le  bottìglie  )  e 
che  fono  invifibili,  al  primo  unirfi  compajdno  iii  forma  di  fumo, 
che  poi  fi  rìfolve  in  atomi  di  fale  ammoniaco  • 

Siami  jpermeflb  V  a^qngere  ^  quefie  oflervaztoai  fopra  la 
ièpokura  de  cadaveri  per  avvertenza  ai  Magiftrati  di  Sanità,  che 
molto  poflbiio  eifere  pregiiidicevoli  alla  fatate  pubblica  le  efala- 
zioni  prodotte  dalla  negligenza  di  que'  che  evacuan  le  latrine  , 
e  fie  fpandono  la  oMieria  fier  le  puboliche  (bade  della  «teca,  che 
ne  rcftano  infette  per  molti  giorni  ;  ecco  quanto  qe  dice  Phnclk 
aella  fua  toxicologia  alla  pag«  198. 

Hfilitus  ch0C0rum  e/i  éafhas  akbaUno-pbhgifticsius  ^  fiàl  e 
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Vis  notÌM.  Teter  chacatum  od§r  oeulos  ruhre  affidi  ^Cr  oi^ 
m&MÌMt ,  F9ficMfij  fi  per  fua$ftor  was  Utrfnh  expm^Mdis  imcmm* 
èuntj  mfi  per  24  btnas  ocuUs  m  luce  svertant  Ct  a^ma  upidm 
mblusnt  ceeci  evadunt.  Alèi  in  latrinarum  cavernis  inirs  paucM 
mimM$a  afpbyQici  ve!  mùttmi  €9nc$dun$. 

La  difpofizioae  alla  malanìa  d'occhi  cagionata  dalle  efala* 
zioni  foddette  è  ben  meritevole  dell'  attenzione  e  diligenza  di  chi 
prefiede  alla  pubblica  fanità. 

Rilevali  da  quanto  fi  è  detto,  che  acciÀ  le  efalaztoni  putre- 
fcenti  degli  animali  morti  non  fieno  pregiudicevoli  alla  fiilute  de' 
viventi ,  bifogna  affecondare  1*  ordine  dalla  natura  dlfpofto  nel  mo« 
do  indicato.  A  quello  devono  eflere  ordinate  tutte  le  dirpofiziotti 
de'  Magiftrati  di  Sanità ,  e  tutte  le  volte  che  le  dirpofizioni  uma« 
ne  fi  fcoftano  da  quello,  fono  feo^pre  da  temerfi  delle  trifte  con- 
feguenze,  per  rimediare  poi  alle  quali  fi  richiedono  de*  mezzi  af« 
fai  difficili^  e  che  moke  volte  reftaoo  inefficaci • 


■I  j  'f.  .1  ,  -,  t,    «  t 
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LETTERA 

DEI      SIC,      ABATE      FORTIS 

AL      S  I  G.      A  B  A  T  E      TE  S  T  A 

SOPRA    I    PESCI    ISCHELETRITI 

de^   Monti   di   Bolca . 

Veneo^ja  io  Aprile  1793  • 


HO  avuto  il  difpiacere  nelf  anno  fcorfo  di  faper  tardi , 
eh*  ella  era  palTaca  di  Padova  fenza  poter  donare  un 
pajo  di  giorni  ai  colli  Euganei ,  dov'  10  foglio  fare  la 
buona  ftagione,  e  dove  ho  un  tuguriuzzo  fempre  aperto 
air  amicizia ,  e  alla  dottrina.  Quel  bene  però,  che  mi  fu  in  al* 
lora  tolto  dalle  finiftre  combinazioni ,  mi  è  ftato  in  qualche  modo 
compenfato  ultimamente  dalla  lettura  del  di  lei  opufcolo  Ju  $  pefci 
foffiìi  del  monte  B^/r^^.- Neil' acutezza  delle  rifleffioni,  neir  aopa- 
rato  di  ricca  erudizione*^  che  vi  campeggia,  io  ho  goduto  della 
converfazione  d'  un  uomo  di  lettere  coltivatore  delle  ftoria  natu- 
rale, E  ficcome  per  godere  della  converfazione  fa  pur  d'uopo, 
che  V*  abbia  un  po'  di  dialogo,  io  ho  dialogato  con  lei,  notando 
al  margine  dellibro  turco  ciò,  che  le  avrei  detto  a  voce,  fé  in 
vece  di  trovarmi  con  elfo,  avedì  avuto  la  fortuna  di  trovarmi 
coir  autore . 

Se  non  ho  mal  colto  la  ferie  delle  idee  fae  in   propofito  de* 
pefci  di  Bolca  effe  fi    riducono   foftanzialmente  a  quefto: 

L*  I  pefci  ifcheletriti  del  monte  di  Bolca  vennero  fcnza  buo- 
s>e  ragioni  aCTegnati  ai  mari  del  fud ,  mentre  gli  fcbeletri  di  peici  ^ 
che  fi  trovano  in  tante  altre  montagne,  fono  flati  fempre  creduti 
appartenenti  alle  fpecie  viventi  ne'  mari  ad  effe  montagne  vicini» 
IL"*  E'  un'  aflurdità  imperdonabile ,  perchè  conducente  ad  al- 
tre affurdità,  il  voler  trovare  fra   le  fpecie  ifcheletrice  a  Bolca 


Digitized  by 


Google 


PESACI      ISCHELETRITI.        t^ 

Mfti/appinenmci  a  diffaraciffimi  climi ^  cerne  haoao  pretefo  di 
tarr  i  cafalQgacori  di  qu^i  (cheletrt* 

'  IIL^  Se,  dopo  maturi  efami ^  rifultafle  cfie  veramente  quaU 
icht  fpecie  di  peici  eiclunvamefice  viventi  focto  più  calde  tempo» 
raiure^'cherla  ooftra  non  è,  fi  trovafle  fra  gli  fcbeletri  di  BoU 
ca,  aa^cbè  ricorrere  a  uà  cataelifmo  tamutcuoTo  e  generale,  o 
jijX  ipptcfi  Buftbniana  onde  fpiegare  il  fenomeno,  fi  dovrebbe 
iÌHf  girlo  pe^  mezzo  di  caufe  locali ,  giacché  T  indole  della  con* 
jirada  ne  luggerifce* 

Io  nbn  andrò  fegnendo  paflb  per  paflb  la  fua  Lettera ,  poiché 
fono,  beo  lontano  dall'  aver  prefo  la  penna  in  nano  con  inten* 
ztooi  inemiche  'x  chi  T  ha  fcritta:  ne  fcgnirò  foltanto  1^  ordine  per 
irifponiUrt  amichevolmente  a  quanto  nfguarda  me,  pregandola  a 
"iroler  ftoi^aiicbe  «IcogUere  cortefetnente  a!r:une  mie  rifiefliioni  fui 
/atto  fiiko,  o  fu  i  modi  di  fpicgaziooe  da  lei  propofti* 

Sin  dal  .§^  IL  ella  ftabiliice  „  che  i  NacnraUfti  che  hann# 
^  ultimaoKoce  fcritto  fu  i  pefci  foffili  di  Bolca,  afEermano  fow^ 
^,  eèfd^m^^  •••p  nofi  poterfi  dubitare,  che  akuni  de*  fuddettt 
^  pffciitappar^ngaao  fralmente  ai  mgri  A  fiatici  ed  Americani^ 
^,  D"  ONOE  foi  fiano  ftati  non.  fi  fa  come  TRASPORTATI 
1^1  fy  qu^la  moptagaa^;  e.foggiunge  •  Eglino  hanno  quindi  com- 
^  ppito  chpubblicato  de' cataloghi,  ne*  quali  il  genere,  le  fpecie^ 
j^  e  {a  patria  de' pcfci  medefimi  ordinatamente,  e  diftincamcme 
^y  fi  accennano  ^^*  ... 

t  ,.     Ella  of>pQne  a  quelle  opinioni  1*  autorità  d'  altri,  Naturali fti, 

hÌk  de'  pffci  ifcbeletriei  fra  le  pietre  fciflili  ^elle  montagne  por* 

XMT^na  tutt'  alfw  fiarere  •  A  eodefto  verremo  poi  •  Ella  per  ora 

f|ii,pernHMi^  di  ipafiar  oltre  •  Alla   pag»  15   mi  rrovai  con  mia 

jV«ra  compiacenza  purgato  dalla  caccia  di  foverchiamente  eorag- 

t^ìofe  cAtaiogaidre  ,   giacché  ella  mi  fa  la  vera  gentilezza  di  rt« 

,4^rdare  il  piilniffimo  mio  diflfenfo  al  catalogo ,  che  da  Verona 

MHi  nOf  ttè  voglio  fapere  per  qual  fine  ,  fii  mandato  a  Parigi ,  e 

4o4ebitanKnce:  attribuitomi  ;  catalogo  ^  in  cui  mi  difpi«cquero  del 

pari  e  la.  jraaciieaza  (della  nomenclatura  ,  che  mi  dilpiacerà  feiiu 

jpfe  ;,  :e  r  Aflurditià  defie  patrie  difparatiffime  raflegnate  a  que'  pi> 

veri  mohi  ;  fcanchazz*  1  ed  aflurdità  eh'  erano  io  contraddizione 

i^ollik  iftfQM  ima- al  Sig.  Conce  Caffim  y  uniu  alla,  quale  fu  pub* 

Minala.  ^tAf^Jcempiaggikt  «   Dopo  d'  efiere   (lato  da  lei  cortefe* 

Jneme  intfodooo  come.diflcnzieoto  alle  qualunque  fianfi  opinioni, 

il.AiaqdMMr;«lttiai  lel;  propofiio ,  .nini  fono  trovato  con  for^ 
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fteb  f  quattro  pagine  pia  focto  ^  rìooii?emiro  ptr  avere  icritco 
air  illuftre  Accademico  di  Parigi  poc'  utzi  mentovato  il  rifultaio 
^le  mie  indigini  fcarfameoce  fruccaofc.  Codefto  porta  iii  foftao* 
sa  9  che  non  m*  era  riufcito  di  trovare  nelle  tavole  degl^  Ittiolo^ 
idtre  figure  di  pefci  raflbmigKanti  agli  fcbeletri  di  Bolct  che  U 
hpbims  fìf€a$mrimsf  diavdh  dì  mute  preflb  Bhcb^  e  tre  o  quattro 
nella  prima  decade  del  Sfg«  Brouffonnet ,  cioè  il  g^Bims  ftfìgmtmr^ 
il  €bae$9don  trìofieifufj  il  cèae$9d§m  faber  ^  ed  il  p0lynemmt  pt0é 
bejus^  il  che  mi  fembrava  un*  indicazione  della  neceffitA  Ai  ricoi^ 
rere  ai  mah  del  fud  per  colà  rinvenire  altre  Tperìc  raflbmiglianfi 
^i  fcbeletri  di  Bolca  j  i  quali  per  mio  avvifo  guiazarooo  iìi 
acque  di  temperatura  fimile  a  Quella  ,  che  a*  d)  noftrr^trovufi 
d'iatorao  a  Otaiti.  Un  tratto  della  mia  lettera  al  Sig.  Coste  Csf^ 
fi»$9  eh*  ella  trafcrive  alla  pi^«  li  dice  ,  dw  ,,  le  Cabinet  de 
^  Mr.  Boi7^0  ne  contient  (^ue  dea  icbtyqKtbet  de  la  montagct 
^  de  Bol<^  9  doot  Ics  individues  vivoient  tooa  daot  tea  memes 
^  eaux  9  danr  le  meme  tema,  &c«  ^^  od  ecco  una  terza  coTa  da- 
me aflertta  ben  chiaramente  in  propofito  degli  fcbeletri  boleheG; 
cioè  eh*  io  li  credeva  vi vuti  contemporaneamente  nelle  medefimc 
acque  »  nelle  quali  poi  non  ho  diffimulato  eh*  io  opinava  avaflfeto 
anche  vivuto  coti  effi  parecchie  di  quelle  fpecie  ^  che  vivono  tft 
c^ni  mare*  La  diretta  confeguenza  di  tutto  quello  fi  è  che ^  per 
mio  avvifo ,  in  due^xlaffi  dovrebbono  efler  divffi  gli  fchektit  da 
Boka  ;  1*  una  di  quelli  ^  che  a  fpecie  viventi  in  o^ni  mare  ap- 
partei^ooo ,  e  che  folamente^  trovauG  differenziati  da  ^pialene  . 
carattere  di  vsrié0À;  1*  altra  di  quelli ,  che  vivono  eTclafivameme 
in  acque  di  temperatura  fimile  a  quella  delle  vicinattse  dT  Otaiti  • 

Coa)  dando  la  cofa  y^  io  le  confeflb  ^  che  mi  fimo  trovato 
forprefo  in  veggendomi  riconvenuto  t/  di  aflbhita  ineCtttezza  nd 
dtterminare  la  corrifpondenza  de*  quattro  febeletrì  colk  figure  dd 
Sig.  Bfpmjpmmetz  %.""  d*  aver  adottato  la  promifcua  efiftensa  a  Boka 
di  Icheletrì  di  pefci  europei  ,  ed  otaitid  (  non  probabilmenie 
nel  fenfo  mio,  ma  in  anello  de*  Naturalifti  Verooefi);  e  3/  final» 
mente  d*  aver  dato  nell  aflhrda  opinione  del  tmnnltnofe  trafporto' 
4i  effi  fcbeletri.  Ella  voglia  benignamente  dcoltare  le  mie  difcofpe» 

Convinto  che  la  precila  individuaaìoiie  dei  caratteri  fpeeifica 
k  impoffibile  da  verificarfi  negli  fcheletri  di  Bolca  i  e  beo  Capendo 
che  quanto  è  vera  la  dottrina  àtW  Ar$fdiziicks^sà0f€f  é 


Pentium  defumpti  0mmbms  refi^MiirsifUeethmis:,  tanto  è  anche  Ve^ 
ro  che  il  mimerò  d*  effe  parci|  e  ffM»  ìm  kam,  varia  m*  pefti 
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mm  Mo  da  fpecie  «  fpecie  del  medefimo  genere ,  ma  àt  jadivi* 
duo  a  ittdividtto  della  fpecte  ifteiTa;  che  la  figura  delle  vartabiliffi. 
ne  pittoe  e  delie  code  a  nulla  ferve  preià  da  fé  fola  ;  che  fu  i  ca« 
faccert  della  membrana  brandiioft^a  non  &  potrebbe  nel  caio  no« 
èro  contare;  che  nemmeno  fui  numero  delle  vertebre  può  firn* 
darfi  ficnramente  un  cauto  Zoologo,  fé  non  abbia  una  ragionevolo 
moltipUcità  di  ben  efpreffi  elèmplarì,  fu  quali  dettrminarfi;  io 
ni  g^ardai  bene  dall'  entrare  in  confronti  particolarìzzati ,  e  dal 
darmi  1*  apparenza  di  migiftralmente  determinare  le  corrìfpon* 
dense  de*^ quattro  fcheletrì  colle  quattro  figure.  Annunziai  fola* 
BMoce  la  rsffhmigiismxa  ^  e  non  ifcriffi^  né  pronunciai  la  decifiva 
parola  id0ntiti.  Compreffi,  immummiti,  colle  parti  camofe  ri* 
éotte  alla  fottigliezza  d'una  carta,  e  divifi  per  lo  mezzo  verti«. 
calmente  i  meglio  confervati  fchetotri  di  Bolca  non  ponno  altro 
carattere  offerire  al  Naturàlifta,  che  quello  de*  contorni,  quello 
cioè,  che  slF  ìngroffo  pnò  farti  trovare  raffomiglianti  più  ad  una 
Saura  che  ad  un'altra  delie  Tavole  Ittiologiche,  Ella  mi  dirà^ 
co  a  ragione,  che  per  àtci\ttt  folennemente  F  identica  appMtte* 
menza  di  due  individui  a  una  tale  fpecie  fa  d'uopo  che  fi  pofla 
clattamente  confr  mrarne  i  caratteri  :  ma  mi  accorderà  poi  al- 
tresì, che  a  giudicare  per  approffimazione  della  raffomìgUam^ 
loro  non  è  neceflària  tanta  minutezza  •  Siamo  perfettamente  d' ac* 
cprdqt  (il  la,  poffibilità,  che  la  raflbmiglianza  de' contomi  riefca 
ingannevole;  ma  mi  lufingo,  che  lo  faremo  anche  fu  la  poffibi- 
liti  di  prender  errore  ne^'  aflegnar  la  patria  e(cluGvamente  ad  aU 
funi  uccelli,  e  pefci  ancoV^  vivi •  Si  ,  fuppoflu  che  il  polinemo 
plebejo  di  Borica  avefle  rieonofcibilmente  i  caratteri  fpcctfici  di 
quello  del  Sig.  Breuffonnet^  egli  avrebbe  precifamente  quelli  del 
polinemo  dello  Gmélini  ma  che  ne  fcguireobe?  O  che  il  potine- 
mo  pUbcfo  fofle  un  pefce  viaggiatore,  o  eh'  egli  fofle  uno  di 
quella  fpecie,  che  fi  propaga  fotto  diHcrenti  temperature,  to  non 
ani  tfatterrb,  i^fando  della  fua  pazienza,  a  difendere  la  mia  in- 
dicazione di  raflTpmiglianza  delle  akre  tre  fpecie,  poiché  tutto  è 
detto  quando  fi  è  ftabìtito  eh'  è  impoffitxfe  il  determinarne  f  /• 
éemìci$i.  E  quindi  appumo  io  ho  moftrato  di  defiderare,  che 
co'  pefci  de'  mari  meridionali  alle  mani  ventfle  iftituico  un  con* 
fronto  generale  degli  fcheletrì  meglio  efpreffi  ,  che  fomminiftrar 
poflaoo  gli  Arati  di  calcaria  (biffile  di  Bolca  ;  poiché  mi  (embra  , 
che  il  trovarvi  un  gran  numero  d*  analogie  di  contorno  potrebbe 
(or  a  qualche  coCi  condurre.  Ancora  una  parola  fui  polincmó  di 
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Bolca.Io  I^  pr^^  ad  avere  per  una  gcntifczta  letteraria ,' è  pr<jk 
babUmcnce  non  Veronefe,  ciò  the  alcuoo.fi  è  compiaciuto  dì  dirle 
incorno  la  fcoofervazione  dell'  efemplare,  cfa'  io  Jbo  confrontato '• 
la  donit  come  la  dono  io  ^  al  conofciuto  carattere  di  ehi  glierh^ 
voluta  far  credere  «  Egli  non  fa prebbe  cer radiente  trovare  T  cfem* 
plare,  di  cui  lì  tratta ,  né  cercarlo,  fé  io  gitelo  cbiedeffi^  fenzil 
ariroflire  della  propria  fconfigliat?zzar 

^lla  mi  ha  fatto  il  favore  di  trafcrivere  il  poc*  anzi  men« 
tovato  tratto  delia  lettera  al  Sig«  Conte  Ca/Jìni,  in  cui  efprefla« 
mente  annunzio  che  per  mio  avvifo  i  pefci  ifcbeletriti  ^  Bolca 
wveano  tmui  Belle  tmedefime  seque  e§m:(irdemente  \  e  fubito  dopo 
ha  foggiunto: ,,  Come  di  grazia  pub  ouefto  aceordarfi  eoa  la  prò» 
^  miscua  efiftenza  nel  Bòlca  de*  pelei  europei  ed  otaitici  ^^  ì 
Per  Quanto  io  fia  alieno  dal  voler  dare  la  càccia  a  tutte  le 
mofche,  debbo  pure  quefta  volta  credere  a  forza,  eh*  ella  abbia 
voluto  rimproverarmi  d*  una  balordiifima  contraddizione ,  qual  fa^ 
rcbbe  quella  di  portar  opinione ,  che  a  Bòlca  efifteffero  confud 
inficme  fcheletri  di  pefci  efclufivamente  europei  ed  efctnfivametite 
afiatici  «  Ho  voluto  rileggere  tutta  quefta  mia  lettera  al  Sig.  Conte 
Cajffir9if  Olir  temendo  d*  e(fer  caduto  in  quella  babbionaggine.  Pef 
mia  confolazione  ho  trovato  che  nb«  Lontano  le  mille  miglia 
dair  approvare  T  altrui  inconGderatezza  nelf  aflegnare  i  nomi,  e 
le  patrie  a  ^quegli  fcheletri  anche  prima  di  prevedere  ,•  che  il  ea** 
pricciofo  catalogo  potefle  venirmi  affibbiato,  io  bò  chiaramente 
detto  che,  prefcindendo  dalle  fpecie  comuni  a  tutte  le  tempera- 
ture, li  giudicava  corrifpondenti  agli  attuali  abitanti  delle  acque 
d*  Otaiti.  E  la  fupplico  di  nuovo  a  riflettere,  che,  perch'  io  afr* 
bia  detto  quefto,  non  mi  fi  dee  Taccufa  ^^éf  avete  U  /mania 
„  che  quegli  fcheletri  /tane  VENUTI  di  li  (i)";  come  la  fup-» 

Elico  a  non  voler  gratuitamente  caricarmi  <!'  un  ridicolo ,  che  not» 
o,  ricordando  a  qaefto  propodto  (2)  „  il  tempe  de^  Pitfagerieii 
39  quando  un  ipfe  dixit  davea  baftate  a  far  dinar  tia  tefia^  e- 
^,  contentar  tutti  ^.  Io  ho  dato  uAa  tinta  cos)  divcrfa  da  quella 
delta  magiilraliti  al  pochiffimo  che  ho  fcritto  fj*  pefci  di  Bolca  ^ 
che  fenza  ingiuflizia  non  poifo  eHerne  tacciato.  Nella  mia  )et« 
tera  non  individuo  il  perchè  mi  fcnta  portato  a  credcrre^  che  a 

tem^ 


(1)  Tcfta  pag.  ap. 
(a)  Ibid.  pag,  31  • 
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femperstura'  0n£hg£  slF  attuate  dei  mar  ìT  Otaìti  fi  trovaflero  le 
antiche  acque,  oelle  quali 'guizzavano  i  pcfci  di  Bolca  al  raomen«' 
to  in  cui  furono  colti  dalla  morte:  mi  è  fuor  di  dubbio  che,  o 
m\  vi  determini  il  fofpetto  che  T  ofcillazione  dell*  afle  della  terra 
porti  fuccefllìvamente  fotto  diverfi  climi  le  varie  parti  della  fu«! 
pcrficie,  o  eh*  io  penda  a  credere  vera  quella  porzione  deiripotefi  di 
Bixgon  ^  che  al  globo  noftro  attribuifce  un  progressivo  raffredda- 
mento, U  mia  qualunque  fiafì  opinione  non  è  mai  confondibile 
con  quella,  che  da  lei  viene  combattuta,  cioè  con  quella  che  i 
pcfci  de'  mari  meridionali  venner  trafportati  a  Bolca  da  un  cata« 
clifmo  violento  ,  e  non  forpreft  da  una  morte  repentina  nelle 
«eque,  e  fu*  fondi  loro  nativi.  Io  rifpetto  volentieri  le  opinioni 
di  chiccheffia:  ma  in  forza  di  quella  predilezione,  che  ogni  pa« 
«Ire  ha  pel  preprj  figliuoli  belli  o  bratti  che  siano,  amo  le  mie 
fenza  per5  andarne  pazzo;  e  mi  f^  ui  tratto  d* amicizia  chiunque,  o 
approvandole ,  o  confutandole,  ufa  loro  J*  attenzione  di  non  confon- 
derle colle  altrui.  .Avrò  mille  torti:  ma  mi  vergognerei  fé  si  ere* 
defle  fu  i  cenni  da  lei  datine,  e*  ch'io  mi  fossi  bruttamente 
contradetto,  e  che  adottassi  1*  opinione  di  quc*  Naturalifli,  che 
fanno  veiir  dai  mari  dell'Asia  ai  monti  di  Bolca  i  pefci  belli ^ 
ed  interi  colla  preda  in  bocca  e  nello  ftomaco  non  ben  anche 
digerita.  Ella  noi  mi  vorrà  credere  canto  nei;i}ico  di  me  fteflb 
che  rìcufafli  in  ogni  altro  cafo  la  buona  compagnia  de'  Sigg.  Na- 
turalifti  Veronefi,  eh*  io  amo  veramente;  ma  per  quefta  volta 
fono  propriamente  determinato  a  non  goderne  il  vantaggio  • 

Premeffa  quefta  qualunque  fiafì  difefa  fu  i  tre  capi  d'accula 
eh*  ella  difcretamente  però  e  urbanamente  mi  ha  dato ,  paflferò  a 
traicriverle  alcune  delle  note  marginali',  eh*  io  fono  andato .  fa- 
cendo al  di  lei  elegante  opufcolo. 

Io  non  voglio  mettermi  a  efaminare ,  fé  fia  imprefa  più  fa:» 
Cile  il  dimostrare  che  le  fpecie  e  le  varietà  bolcbefi  rtconòfcibili 
per  approffinuzione ,  fiano  attualmente  divenute  efotiche,  o  il 
provare,  che  vivono  tuttavia  ne*  ttiari  vicini  a  noi:  ma  per  av- 
ventura è  del  pari  difficile  l'uno,  e  l'altro.  L'  opinione  del 
Beckmann9 ,  che  condanna  ali*  igaoraiiUsà  quafi  tutti  gì*  izztolici 
è  la- meglio  difendibile  di  quante  ne  poflano  mai  efler  prodotte: 
ed  io  ftarei  a  dirittura  per  efla,  fé  fi  trattafle  d*  izziolitt  ifolati, 
e  non  aventi  in  vicinanza  gran,  compagnia  di  compatrioti  tefta- 
cei,  del  che  mi  verrà  il  mcnnento  di  parlare  più  fotto.  Per  for- 
mare congetture  baftevolmencc  ragionevoli  dell'  europeità  ^  anzi 
T0m0  XVI.  C  e 
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àeir  adriaticità  9  o  mcdirerrancttà  dc^H  fcbcletrì  bokbtfi  mi  ptr* 
rebbc  ottimo,  e  forfè  unico  buon  partito  il  confultare  aa  Uzio* 
lego  noUrale  fu  le  loro  forme  9  e  ftature,  concluccndolo  nella  G« 
gnorile  Collezione  del  Sig.  Conte  Ga^ola  per  udirne  il  giudizio  a 
oggetti  prcfcntì;  e  fé  codesto  Izziologo  foUe  anche  Botanico ,  fa* 
pebbe  da  mettergli  fotto  gU  occhi  le  piante  9  e  le  foglie  che  G 
trovano  fra  le  medeHme  pietre  fciffili,  onde  T  una  dafle  d*og* 
getti  afutafle  V  altra  ;  e  finalmente  fé  codeftui  uniffe  una  gran 
pratica  delle  conchiglie  noftrali  a  quella  de*  pefct  e  delle  piante  ^ 
farebbe  da  invitarlo  ad  efaminare  1  meglio  confervati  teftacei  la* 
pidefattt  del  Veronefe  e  del  Vicentino,  e  da  lafciarlo  poi  cheta* 
mente  rifiettere  alle  convenienze  o  difconvcnienze,  che  vi  tro* 
Ya0e  colle  ben  conofciutc  da  lui.  Il  mio  amico  e  collega  Sig» 
Ab,  0//W|  che  da  fette  anni  in  poi  fi  occupa  delta  Zoobgta,  e 
delia  Botanica  del  nofiro  marei  e  il  dotto  e  modefto  Sig«  Cav9* 
Uni  di  Napoli,  che  fi  è  da  ancora  più  lungo  tempo  confecrata 
Jigli  ftudj  fabac(]uei,  farebbero  i  giudici  belli  e  pronti.  Ora  io  fa 
di  cerco  che  il  primo  de'  due  fi  è  trovato  fra  reliquie  in  buona 
parte  ftraniere,  allorcjuando  vifitò  il  ricco  Gabinetto  del  Conte 
CsT^la ,  e  r  altro  non  ha  mai  dato  fegni  di  fofpettare  native  del 
mediterraneo  le  petrificazioni  di  parecchie  fpecie  di  teflacei,  che 
dai  noftri  monti  palTirono  nella  coptofa  e  ben  intefi  Raccolta  Mi* 
nerologica  del  buono  e  dotto  Sig.  Ab*  Minervino^  ch'i  finora  Ja 
fola  degna  d*  eifere  vifitata  in  (juella  vada  capitale» 

Alla  pagina  VI  e  feguenti  della  di  lei  lettera  trovo  detto 
che  a  niun  altro  de*  luoghi ,  d*  onde  pefci  ifcheletriti  fi  traggono , 
è  fiato  attribuito  il  nome  d*  efotici ,  morch^  a  Bolca ,  e  che  ancht 
di  codefto  feri  vendo  molti  chiari  uomini  fi  fono  efpreflS  in  modo, 
da  non  lafciar  credere  ,  che  vi  fi  trovaflfero  reliquie  d'altri  pefci, 
che  i  noftrali ,  Leilft^hz^  e  Bonanm  ,  Bàey$  de  Beodi ,  e  Spe^ 
netj  il  Vslcbh^  lo  Schcu^ffOy  il  Pryme^  Lamanon^  ^^JT^i  9 
il  P.  Soave  ^  Beurffuet  j  Gue$$ard  ^  Ferver  y  Sgraffia  ^  Mojcardo^ 
Spada  ^  Zannicbeììi  y  Marfiji  vengono  da  lei  fcbieratt  oppormi» 
oamcnte  come  coloro,  che  in  var;  tempi  fcrivendo,  o  non  hanno 
«vuta  r  mmodeftia  di  dir  opinione  fu  la  patria  de'  pefci  fbffili  ^ 
o  gli  hanno  creduti  indigeni  de'  mari  vicini  a  luoghi ,  dove  otm 
giacciono  fepolti  •  Le  ricorderò  fempre  che  indigeni  ho  anch*  io 
iofienuto  edere  fiati  quelli  di  Boka  nell'  età  loro ,  benché  non 
fia  poi  convinto,  che  le  medefime  fpecie  ,  e  varietà  che  fi  tro* 
vano  fra  le  lamine  -di  quello  fchifto  calcano,  vivano  tunavia  v^ 
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flMri  noftri.  D*  alcaoe  io  lo  credo  però  beniffimo;  poiché  fon  certo 
che  j  come  oe  ha  la  terra  e  V  aria  ,  così  abbiano  le  acque  va- 
rie fpecie  d'animali  atte  a  moltiplicare  fotto  d'ogni  clima,  e. 
varie  fpecie  altresì  ,  che  de'  rifpertivi  climi  efclufivamente  foti 
proprie  •  Anche  fra  gli  elmintoliti  di  madrepore  ,  e  di  teftacei  ^ 
che  trovanfi  in  canta  copia  a  Bolca  ,  a  Ronca ,  fu  tutti  i  monti 
viqso^ni ,  veronefi  ,  baUanefi  ,  afolani  ec.  fi  riconofcono  alcune 
fyccie^  viventi  nel!'  Adriatico  •  Ragionerebbe  perciò  bene  colui  ^ 
che  volefle  concluderne  che  gli  originali  delle  lenticokri,  e  num« 
mali  y  delle  corna  d'  ammone  grandiflSme  ,  e  de'  nautili ,  delle 
grifitiy  delle  belenniti  ,  degli  entrochiti,  de' coralli  articolati  ec.^ 
onde  fono  riccbiflimi  gli  ftrati  calcar)  di  quel  vado  tratto  di  mon* 
cagne  ,  appartengano  tutt'  ora  all'  Adriatico  ,  e  vi  fi  propaghino? 

Io  m  apporrò  forfè  male  :  ma  mi  fembra  che  per  giudicare 
con  fondamento  9  e  in  generale  della  indigeneità  od  efotfcità  ^/« 
fuaìe  delle  fpecie  ifcheletrite  a  Bolca ,  appunto  perchè  difficiliffi* 
ma  an2Ì  impoflibile  cofa  deve  ilimarfi  il  diftinguerne  con  ficuretza 
i  caratteri  dopo  la  ftiacciatura  e  rafciugamento  che  foiFrirono,  fi 
dovrebbe  preliminarmente  idituire  un  confronto  fra  i  meglio  con* 
fervati  teitacei  lapidefatti  di  que'  contorni  coi  teftacei  delle  acque 
noftre,  e  delle  ftraniere  ,  che  fi  trovano  raccolti  ne'  finora  più 
curiofi  che  utili  gabinetti  de'  Conchiliolojgi  •  Invitato  dalla  preci* 
fiooe  delle  forme  ,  che  oflervafi  in  moltiffimi  lapidefatti  ^  10  ho 
iftituito  così  ali' ingrolTo  quello  confronto,  e  trovando  che,  come 
molti  bivalvi ,  e  turbinati ,  e  qualche  madrepora  beniffimo  cor- 
rifpondono  alle  fpecie  medefime  che  vivono  nell'  Adriatico ,  così 
molte  anomie,  e  murici,  e  buccini,  e  neriti  ^  ed  echini,  e  arti* 
colazioni  di  medufe,  le  niunifmali,  le  corna  d' ammone,  i  nauti* 
liti  fingolariffimi  non  hanno  corrifpondenza  veruna  con  ifpezie 
attualmente  noftrali ,  m^  è  fembrato  di  poter  concludere,  che  an* 
che  de'  pefci  fi  troverebbe  lo  fteflb  ,  fé  fi  poteflfero  gli  fcheletri 
fottoporre  all'  e(atto  confronto  ,  cui  permette  la  perfetta  confer* 
irazione  de^  teftacei  lapidefatti  • 

Appiè  della  pag.  Vili  ella  ricorda  il  coccodrillo  dello  «T/^ 
jferdy  cui  faviamente  il  Leitn$7^o  ftimò  efler  nato,  e  creiciuto 
poco  lontano  ,  da  dove  fu  trovato  fcpolto ,  nell'  epoca ,  in  cui  il 
clima  di  Germania  era  caldo  al  pari  <li  quello  dell'  Africa,  e  cui 
il  ed.  Bttkmsnn  ricufa  di  riconofeerc  per  coccodrillo,  bendiè  non 
dica  d' averlo  veduto  ed  efaminato  ,  lo  che  pur  importava  di 
fare  prinu  di  pronunziarne  fenteoza.  S*  egli  era  un  coccodrillo, 
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come  crc<Jctre  il  Leìbnixjo  ,   e  non  era   eforìco  ^  T  opinione  di 

JiucI  grand'  uomo  è  contro  alla  dottrina  vcroncfe  de' trafporti  ; 
e  non  lo  era,  T  aflcrzìonc  del  Beckmanno  è  contro  tutti  coloro ^ 
che  amano  di  trovare  nelle  montagne  reliquie  d*  animali  attuai* 
mente  efoticì .  Il  Launay  s' inganna  battezzando  per  offa  di  coc- 
codrillo (  e  fa  pur  d'ii  pò,  eh'  egli  aveffe  le  traveggole  )  il  car- 
came d*  una  balena  ;  lo  ScbeuT^o  credette  umano  Io  fchtierro 
d*  un  61uro.«.«  9,  Or  va,  xì^  conclude  ella,  e  fidati  buonamente 
jy  de'  Naturalifti  ,  che  fcambiano  i  coccodrilli  con  le  balene,  e 
gli  ucraini  co*  pelei  ** .  L'cpifinema  è  ingegnofo;  ma  oferci  dire, 
cbe  per  fituarlo  a  dovere  farebbe  prima  (lato  neceffario  il  racco- 
gliere un  maggior  numero  di  coccodrilli  fcoccodrillati ,  e  di  fcbe- 
letri  umani  <^i(umanati,  o  TafìScurarfi  almeno,  che  per  la  maflima 
parte  i  coccodrilloliti  ,  e  gli  antropoliti  ,  de*  quali  fi  trova  fatta 
menzione  da*  Naturalifti  di  buona  nota  ,  erano  ftati  mal  battez- 
zati •  Degli  antropoliti  fia  ciò  che  a  Dio ,  e  a  lei  piace ,  io  non 
ho  mai  avuto  la  fortuna  di  vederne  che  aveflfero  caratteri  di 
quella  antichità  ,  che  hanno  fovente  le  altre  offa  foffili  di  grandi 
animali,  p.  e.  le  elefantine  in  Tofcana:  ma  de*  coccodrilloliti  in- 
dubitabili ,  lafciando  da  parte  tutto  ciò  che  è  appoggiato  alla 
femplice  fede  ,  le  ricorderò  il  poco  eh*  era  già  refo  certo  dalla 
autopfia  d*  un  uomo  fnperiore  ad  ogni  eccezione  ,  e  eh*  io  ho  in 
quefti  giorni  voluto  verificare  anche  cogli  occhi  propr;.  H  De- 
cano degli  Orittologi  Italiani  il  S\%.  Giovanni  Arduino  trovò 
forfè  trent*  anni  fono  nell*  argilla  d*  un  feno  del  picciolo  colle 
vulcanico  della  Favorita  nel  Vicentino  molti  denti,  e  rottami  di 
cran)  di  coccodrillo ,  e  li  riconobbe  per  tali  dopo  un  confronto 
diligentemente  iftituito:  moffo  dall*  imponanza  dell*  oggetto ,  egli 
ne  pubblicò  una  memoria  nel  Giornale  (T  Italia  (i) .  Lo  fteffo 
rifpettabile  Naturalità  ha  fatto  poi  (2)  recentiflimamente  men- 
zione d*  un  tefchio  di  coccodrillo  ben  efpreffo ,  e  ben  grande, 
trovato  alle  falde  de*  monti  de' Sette  comuni,  e  poffeduro  dal  Sig* 
Berettoni  a  Schio  nel  Vicentino,  prefo  nel  marmo;  di  codefto  il 
Sig.  Arduino  ebbe  alcuni  denti ,  e  potè  paragonarli  a  fuo  beli*  agio 
con  quelli  de*  coccodrilli  impagliati  ,  che  fra  noi  non  fono  rarif- 
fimi.  Egli  tiene  per  ficura  cofa,  che  que*gran  lucertoloni  abbiano 


(i)  Giorn.  d' Italia  Tomo  I. 

(2)  Menu  della  Soc.  Italiana  Tomo  VI. 
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abbiano  lafciato  le  offa  poco  più  poco  meno  come  gli  uomim  dabbene^* 
nella  patria  loro.  Com*  ella  ben  fa,  i  denti  di  coccodrillo  hanno 
caratteri  cosi  dipintivi  ,  che  non  è  poffibile  T  equivocare  nel 
paragone . 

OflTcrvo  alla  pag.  X  e  Tegnenti  eh'  ella  fa  grande  ftato  della 
nconofciuta  europeità  de'pefci  ifcheletriti  di  Montroartre,  d*  Aix^ 
di  Broughton,  di  Scapezzano ,  Mondolfo  ec.  come  d*un  fatto  che 
debba  far  trovare  ftrana  T  opinione  deir  eroticità  dei  bolchefi*  Io 
non  conofco  gli  fcheletri  de'  pefci  di  Montmartre,  d'  Aix  e  di 
Broughton,  né  le  località,  ove  fi  trovano  fcpolti;  conofco  pcr6 
quelli  di  Scapezzano  e  del  Promontorio  di  Focara  nel  Pcfarefe^ 
e  l'analogia,  che  con  efli  hanno  ;^li  altri  di  quelle  contrade  di 
affai  recente  formazione,  fé  alle  alte  montagne  fi  vogliano  para» 
gonare*  Conofco  altresì  che  i  teflacei  marini  prefi  nelle  medefi me 
terre  argillofe  di  que'  colli  fono  tutti  corrifpondenti  agli  adriatici^ 
e  a  quelli  del  mediterraneo;  lo  che  non  fono  i  petrefatti  dell' A« 
pennino  fuperiore.  Se  nelle  vifccre  per  efcmpio  elei  monte  Cucco^ 
eh'  è  uno  de'  più  alti  dell'  Umbria,  e  de'  più  fcavati  internamente 
dalle  acque  fotterranee  ,  io  avefiì  trovato  de'  piccioli  gobj  o 
goatti  dell'  adriatico,,  e  con  tifi,  o  poco  lungi  da  efli  le  valve 
delle  pinne,  de'mituli,  delle  came,  de' card),  i  nicchj  de' murici 
e  de'  trochi  che  vi  fi  propagano,  io  avrei  certamente  creduto, 
che  dalla  depofizione  del  noftro  mare,  quando  era  a  più  alto  li« 
vello,  foife  ftata  formata  quella  gran  maffa  calcaria,  che  divide 
l'Italia  longitudinalmente,  e  che  ninna  differenza  di  temperatura 
v'  aveffe  in  que'  rimoti  tempi  dall'  attuale,  di  cui  godiamo.  Ma 
non  avendo  trovato,  alloraquando  m'arrampicai  fui  monte  Cuc- 
co, e  mi  feci  calare  nelle  fue  vailifltme  caverne  quafi  altra  fotta 
di  lapidefatti  che  nautili  e  corna  d'  ammone  di  fpecie  che  attual- 
mente non  vivono  nell'adriatico,  nò  nel  mediterraneo,  io  le 
confeflb,  che  m' è  fembrato  evidente,  che  fiano  flati  propagati, 
e  tranquillamente  depofti  in  fondo  a  più  vaflo  ed  antico  mare  e 
di  tutt  altra  temperatura  infìeme  co*  pefci ,  gli  fcheletri  de'  quali 
pur  fi  trovano  in  qualche  parte  dell' Apennino  calcario  • 

Còm'  ella  ben  fente,  io  ho  la  debolezza  di  credere  tuttavia, 
che  fia  neceflario  il  dijlinguere  tempora  per  conciliare  Jcripturas 
da  monti  a  monti,  e  che  l' Apennino  propriamentv  detto,  e  le  op« 
pofle  montagne  della  Dalmazia,  piene  zeppe  di  teflacei  lapidcfarti 
ora  ftranieri  a  noi,  fiano  d'  un'  età  molto  anteriore  a  quella  de' 
colli  arenofi  o  argillofi  del  Parmigiano  ^  dell'  Imolcfe,  del  Cefe« 
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siate,  della  Marca,  e  di  quelli  che  trovanti  nelle  valli  ioteme 
deirUoibria,  della  Morlaccnia  ec.  i  tcftacei  de'  quali  corrìfpoa* 
àono  qudfi  tutti  aj^li  attualmente  viventi  del  noftra  mare  «Dico 
aua/I  tHt$$j  polche  per  cfeinpio  V  ojlreum  polyhptogynglimum  A^ 
colli  Bjlog.ieti  e  delie  miniere  di  carbone  di  Sogliono  non  vi  cor* 
rifpcjnle  puito.  Ora  è  un  fatto  indubitabile  che  la  parte  calcarla 
de' monti  di  Bolca ,  più  iftruttJva  affai,  che  la  vulcanica  attuai- 
mente  predominante  alia  fuperfìcie,  appartiene  a  una  catena  di 
monti  di  formazione  antrchiffima  e  coeva  agli  Apennini ,  alle  alpi 
calcarle  tiroIeG  ed  illìriche,  alla  catena  mundi  per  dirlo  in  una» 
parola,  appiè  di  cui  fonofì  in  epoche  aflai  più  recenti  depofte  le 
arene,  le  argille,  le  fpoglie  di  teftacci  atti  a  vivere  nella  tem- 
peratura noilra  attuale,  e  talvolu  fi  fono  formate  vaftiflime  Gra- 
tificazioni di  pietra  calcaria  dolce  o  di  tufo  come  nella  Puglia  ^ 
nella  Lucania,  nel  Vicentino  inferiore,  in  Sicilia,  preflb  Sira- 
cufa  ec« ,  al  qual  propofito  io  la  prego  a  voler  riflettere  ,  che  in 
tutti  i  colli  di  feconoaria  formazione,  e  nelle  analoghe  ffratifica- 
zionì  di  tritumi  teftacei  teftè  mentovate  non  fi  trova  mat  oti 
palmo  di  pietra  calcaria  forte  fimile  all' Apennina,  o  all' Iftriana 
e  Dalmatina ,  né  veruno  de'  corpi  lapidefatti ,  che  nella  calcarli^ 
forte  fogliono  rinvenirti.  La  calcaria  forte,  cioè  le  radici  dell' Ap- 
pennino fervono  di  bafe  alla  tufacea  nelle  or  nominate  provincia 
del  regno  di  Napoli,  e  tratto  tratto  fé  ne  veggono  fcappar  fuori 
dalle  prominenze,  che  provano  le  alterazioni  tofferte  nella  conti- 
nuità da  quella  antica  mafia  di  firatificazioni  compattifilime  prima 
della  fopravvegnenza  de'  nuovi  depofiti  • 

Alla  pag.  XX  mi  trovo  quau  rimproverato  per  avere  inge- 
nuamente deno,  che  le  dimenfioni  de'  pochi  fcheletri,  che  a  me 
ièmbrano  fimili  ad  alcuni  pefci  del  Sig.  Brouffonne^^  non  corrif- 
fondevano  a  quelle  delle  tavole  •  E  fembra  che  da  codefta  diffe- 
renza di  dimensioni  ella  voglia  trarre  un  argomento  di  più  con- 
tro r  identità  delle  fpecie  da  me  indicate  •  A  un  folo  cenno  ella 
m'  ha  intefó  ;  io  devo  pregarla  a  ricordarti ,  che  la  differenza 
d'et^  porta  neceflariamente  in  tutti  gli  animali  una  differenza  di 
mole,  e  che  còme  la  non  vorrebbe  efcludere  dalla  fpecie  amana 
tm  bambino,  che  foffe  fei  volte  più  picciolo  di  lei,  cosi  non  fa- 
rebbe giufio  il  negare  per  quefta  fproporzione  medesima  la  paren- 
tela al  Polinemo  d'  Otaiti  con  quello  di  Bolca. 

E^  fenfatiflimo  quanto  ella  dice  a  pag.  XL  „  Siamo  tuttavia  ben 
lontani  dalconofcere  tutti  gli  abitanti  naturali  |  e  dal  diftinguere  gli  av- 
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ventisi  d&^ooftri  mari  ^^^  Ma  quindi  appunto  ti  medesima  temperanza^ 
che  da  lei  viene  ^viamente  predicata  a  chi  vorrebbe  affegnar  la  patria, 
ai  pcfci  ifcheletriti^e(mi  permetta  di  ooa  fepararneli)ai  tcftacei  lapt« 
defatti 9  debb*  eflere  ufata  anche  nell*  adeguarla  ai  tutt'ora  viventi» 
In  queft'ultimo  facco  dciradriatlco  frequentemente  accade,  che  venga  a 
perdersi  qualche  fventurato  capodoglio.  Codefta  è  una  razza  di  bellie 
troppo  voluminofa ,  perchè  poffa  sfuggire  all'  attenzione  de*  rozzi 
floftrì  uomini  di  mare:  ma  un  gran  numerò  di  fpecie  minori  vi 
sfugge  di  certo,  e  il  Naturalità  che  dee  badarvi  avrebbe  il  torto , 
le,  perchè  le  forprende  nelle  acc|ue  veneziane,  si  credeffe  in  di« 
ritto  di  catalogarle  fra  i  viventi  adriatici:  il  noftro  valente  Sig» 
Ab.  Olivi  non  lo  farebbe  di  ceno.  E*  molto  polfibile,  che  a« 
vendo  il  gran  Linneo  afsegnato  troppo  predo  la  patria  agli  abi«i 
fanti  del  mare  egli  abbia  per  efempio  dato  alla  America  fola  zoa« 
fiti  e  viventi  accidenulmente  colti  in  quelle  lontane  acque  e  proi» 
prj  deir  europee,  o  promifcui,  e  viceverfa.  Ma  che  perciò?  Ne 
verrà  foHè  mai  per  confeguenza  che  poda  avere  errato  nell*  ade« 
gnare  la  patria  alle  balene?  che  gli  ftocfìfci  e  le  aringhe  si  trovi- 
no anche  ndl*  Adriatico? che  il  Mediterraneo  poda  nafcondere  tut» 
savia  nel  fuo  feno  immenfe  famiglie  di  nautili,  di  porpiti  numif* 
mali,  di  cornammoni  paragonabili  a  quelle,  che  fomminidraronoi 
jnateria  a  vadidìmi  llrati  ne'  monti  nodri?  Io  non  Io  crederò  mai» 
E  a  proposito  di  cornammoni  „  taccio,  die* ella  a  pag.  XLI  i 
„  corni  d  ammone  trovati  dal  Bianchi  fu  le  rive  dell'Adriatico^^». 
C^n  queda  dgura  di  preterizione  ha  ella  voluto  veramente  par** 
lame  per  farci  credere  che  duri  tuttavia  nelle  acaue  nodre  la  di- 
tendenza  di  que'  gigantefchi  di  Verona,  o  ancne  folamente  di 
quei  di  S»  Calciano  in  Tofcana ,  o  di  Cantiano  nell'  Umbria .  Io 
mi  lusingo  di  no,  poiché  non  folamente  si  tratta  di  far  un  falto 
da  picciolezze  microfcopiche  a  moli  di  parecchi  palmi  di  peri- 
metro, falto  che  pur  a  lei  dovrebbe  far  più  paura  che  a  me,  ma 
si  tratta,  che  nemmeno  le  proporzioni,  le  diiferenze,  la  quantità 
poifano  ed*ere  paragonabili  »  Alle  minute  corna  d'  ammone  del 
Bianchi y  com' ella  ben  fa,  corrifpondono  le  fidili  degli  drati  a« 
renar)  del  Sanefe,  del  Bolognefe,  e  d' innumerabili  altri  luoghi 
di  caratteri ,  e  di  formazione  diderentidimi  da  quelli ,  ne*  quali  i 

Sran  cornammoni  si  trovano  lapidefatti.  Nei  grandi,  e  forti  Arati 
eli*  Apennino  calcano  non  fé  ne  trova  vedigio.  Che  vujI  ch'io 
le  dica?  Sarà  anche  queda  una  delle  mie  debolezze,  e  me  ne  ver* 
gogoerò  forfè  un  giorno  :  ma  io  non  fo  propriamente  rifol vermi  a 
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credere,  che  le  corna  d'tmmone  micròfcopiche  del  medirerraneo 
e  de'  minori  colli  abbiano  parentela  con  quelle  antiche  beftiacce 
d*  uno  9  due  9  e  tre  piedi  talvolta  di  diametro  ,  delle  quali  troviamo 
le  rpjgiie  o  i  nuclei,  or  Tulle  altezze  d^lie  montagne,  or  ne* più  baffi 
(Irati  delle  miniere  •  Ancora  meno  però  mi  potrei  lafciar  indurre 
a  credere  portate  d*  altrove  cotali  fpoglic  pefantiflTime,  e  regolar- 
mente giacenti.  Dopo  d'avere  colla  più  fredda  prevenzione  pof« 
sibife,  e  le  centinaia  di  volt*  efaminato  la  giacitura  degli  llrarij 
che  contcn.;ono  teftacci  lapiJcfatti,  e  dopo  d*  avere  coftantemcnte 
preferito  per  iftituir  di  'siffatti  efami  que'  luoghi  dove  le  monta- 
gne tagliate  a  piombo  dai  torrenti  prcfenrano  le  centtnaja  di  (tra* 
fificazioni  regolarmente  fovraimpofte  le  une  alle  altre,  io  mi  fono 
convinto  e  confermato  che  non  -da  veruna  caufa  tumulruofa,  e 
violenta,  ma  dalla  tarda  e  fucceffiva  a^j^cltione  di  parti  fono  an- 
date crefcendo,  e  fepellenJo  teOacei.  Oi  ma  codefla  lentezza  Spa- 
venta allor  quando  fpecialnente  si  tratti  di  maflTe  ftratofe,  che 
8*  alzano  le  migliaia  di  piedi  fopra  il  livello  del  mare  attuale  ! 
Oimè!  sì:  ma  chi  ha  paura  non  vada  a  cacciarsi  pe*  valloni  delle 
montagne.  Non  è  poi  quefto  né  il  folo,  né  il  maggiore  fra  i  fe- 
nomeni fisici  che  atterrifcono  chi  si  mette  in  capo  di  fpiegarla 
fenza  urtare  né  a  dedra  né  a  siniflra.  Ed  è  vero  inoltre ,  che 
quantunque  volte  T  Orittologo  si  trova  nella  pericolofa  alterna- 
fiva  di  offendere  o  il  buon  fenfo  o  rifpettabili  prevenzioni,  egli 
non  ha  miglior  partito,  a  cui  appigliarsi,  che  quello  di  ftarfene 
zitto.  Poiché  finalmente  che  e*  importa  di  perfuadere  le  brigate 
del  come  e  del  quando  siano  rimafìi  fepolti  i  teftacei  o  i  pefcc 
fira  gli  (Irati  petrosi?  Se  anche  poteflSmo  giungere  a  indovinarlo^ 
farennno  noi  più  buoni,  più  ricchi,  più  felici?  No  certamente. 
£  per  cercare  di  propagare  quella  Aerile  cognizione  noi  andre- 
mo incontro  volontari  al  mal  umore  d'  una  folla  di  brava  gente  p 
che  ci  fcaglierà  contro  le  nodre  pietre  non  folo,  ma  una  tem- 
pefta  ancora  di  maligne  punture,  d'  imputazioni  fpiacevolii  La 
farebbe  una  pazzia  madornale,  e  quasi  peggiore  di  quella  ,  che 
arrifchia  di  fare  ad  tormentar  mezzo  mondo  fcrivendo  groffi  vo- 
lumi per  provare,  che  fabbriche  cosi  enormi  «  come  le  montagne 
fono,  s'alzarono  in  pochi  giorni,  o  per  opera  del  fuoco,  o  per 
quella  dell'acqua,  potentiflìmi  agenti  a  dir  vero,  ma  che  hanno 
pur  d'  uopo  del  tempo  per  mettere  insieme  delle  gran  moli  •  Ma 
ricorniamo  alle  note  marginali  • 

Ali» 
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i  Alla  pag.  L  trovo  un  rteiocinio,  che  mi  fembra  fratel  cip* 
fiale  della  mia  gamba  siniftra  *  Dopo  d'  avere  annunziato  e  fofte* 
nuco,  che  le  nomenclature  o  fcarfe  o  copiofe  degli  fcheletri  di 
Bolca  fono  infuffiftenti,  perchè  mancanti  delle  neceiTarie  prove, 
dia  fembra  aflumere  per  dato  ficuro  „  che  quel  monte  fommini- 
^y  Ora  de*  pefct  y  che  non  rinvengono  ,  e  non  vivono  che  nelle 
yy  latitudini  più  fettentrionali,  ••  •«  quali  fono  le  aringhe,  e  la 
,^  morua  ^  •  Come  mai  s*  è  ella  riconciliata  sì  predo  co*  troppo 
franchi,  e  folleciti  catalogatori?  —  Poco  più  fottO^ ella aflerifce  che 
„  le  ultime  fcoperte  fair  ambra  ci  afficurano  eflfer  efla  non  altro 
„  che  lo  fterco  di  balene  ammalate  ^^  •  Dunque  V  ambra  è  una 
produzione  fettentrionale ,  dunque  fé  ù  trova  a  Bolca  tal  volta  prova 
che  r  antica  temperatura  del  luogo  era  quella  che  ora  appartiene 
ai  inari  del  norte  ec.  Io  non  ardifco  di  rivocar  in  dubbio  Tefat* 
tezza  di  quelle,  che  da  lei  fono  chiamate  nuove  fcoperte  :  ma  fé 
ben  me  ne  ricordo,  fi  tratta  d*  una  fola  oflervazione,  ed  anche 
equivoca  di  non  fo  qual  Capitano  Inglefe:  per  idabilire  una  nuo- 
va dottrina  in  propouto  dell*  ambra  ,  forfè  fi  richiederebbe  qual- 
che cofa  di  più.  Io  le  confeflb ,  che  lafciando  da  parte  per  un 
pò*  di  tempo,  cioè  fino  a  tanto  che  fi  pofia  confermare,  V  ofier- 
vazione  del  Qapitano  Inglefe ,  calcolo  per  afiai  più  concludenti 
quelle  che  fono  fiate  fatte  negli  fcavi  profondi  praticati  ad  og- 
getto di  cercar  ambra  grigia  alle  rive  della  Pomerania:  T  ambra 
grigia  vi  fi  trovò  com' ella  fa,  e  in  tali  combinazioni,  che  fem- 
brano  crefimarla  per  un  bitume. 

Alla  pag.  LVIII  ella  riferifce  „  che  il  Mafftgli  dopo  d*  aver 
„  efaminato  le  pianure  che  ftendonfi  intorno  al  Bolca  afierifce 
„  d'  averle  riconofciute  per  un  vero  fondo  di  mare  **•  Se  il  Mar^ 
figli  ha  trovato  che  i  contorni  di  Bolca  furono  antichi  fondi  di 
mare ,  ogni  conofcitore  di  que*  luoghi  farà  d*  accordo  con  lui  :  ' 
ttiz  fé  v'  ha  poi  trovato  delle  pianure  non  avrà  chi  Io  lodi  d*  e- 
fiittezza.  Da  Bolca  alla  pianura  v'  hanno  parecchie  miglia,  e  quella 
pianura  poi,  che  fiendeu  verfo  il  Polefìne  fra  gli  ultimi  colli  e  il 
mare  a  molta  e  molta  profondità  non  è  altro  che  il  rifultato  delle 
depofizioni  dei  torrenti  e  de'  fiumi  •  I  fegni  riconofcibili  dell*  in- 
fidenza  del  mare  fono  così  ben  fotterrati,  che  oiun  occhio  di 
lince  potrebbe  mai  vederli  • 

Ella  mi  ioffra  ancora  un  poco;  fé  a  Dio  piacerà,  predo  la 
finirò.  Alla  pag*  LXV  trovo  elegantemente  dcfcritta  la  perpe- 
tua primivcra  „  delle  fpiagge  del  deliziofo  Benaco  nelle  quali  fra 
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^,  i  lauri,  e  t  mirti,  e  gli  ulivi,  e  gli  aranci,  che  profamana 
„  foavetneotc  quell'aria,  inconcrafi  l'agave  americana  propria 
^  de'  climi  meridionali  ce.  **  Io  non  credo  già  eh'  cita  veglia 
dire,  che  gli  aranci  fi  mantengano  allo  fconerto  per  tutto  Tanno 
alle  fpondc  del  Iago  di  Qarda,  poiché  faprà  che  nel  verno  vcn^ 
gono  difefi,  e  che  Quindi  la  primavera  di  colà  non  può  diri!  per* 
petua  come  quella  di  Po?:zuoh,  o  delle  falde  del  Gargano,  t>  de' 
ridenti  contorni  delle  grotte  amare  di  S,  Benedetto  nella  Marca  di 
Fermo,  Ma  io  credo  opportuno  ài  farlo  riflettere,  a  propofitodel 
progreffivo  rifcaldamento  eh*  ella  vorrebbe  attribuire  al  globo  noftro, 
che  dugento  anni  fono  gli  aranci  gentili,  e  i  limoni  di  quel  bel 
tratto  di  littorale  fi  tenevano  all'aria  libera  anche  nel  verno,  io 
che  a  dì  nodri  non  fi  potrebbe  fare  fen^a  vederli  perire.  Io  mi 
ricordo  d'  aver  notato  quefto  fatto  in  leggendo  i  libri  d'  agricoU 
tura  di  M.  4goJiinQ  Gallo ,  uomo  di  que'  paefi ,  che  fcriffe  fui  fi* 
nire  del  XVI,  Ucolo,  E*  però  ancora  vero,  che  gli  aranci  bru- 
(chi  refifiono  baftevolmente  bene  all'aria  aperta  nel  verno  fui/a  rì^ 
Yicra  à\  Salò,  benché  non  fenza  qualche  difefa  di  muraglie ^ 

Trovo  molto  ingegnofa  e  fpalleggiata  da  buon  numero  di 
fatti  r  ipotefi  da  lei  propofta  per  falvare  dall'  una  parte  la  vera- 
cita  delle  fpecie  abitatrici  di  calde  temperature,  fé  mai  accadefle 
che  ne  veniflero  indubitabilmente  riconofciute  fra  gli  fcheletri  di 
Bolca ,  e  per  difendere  dall'  altra  gli  fpiriti  dalla  feduzione  delle 
fantafliche  epoche  Buffoniane ,  e  de'  calcoli  forfè  meno  buffoni 
degli  Orittologi  pratici ,  di  quelli  cio^ ,  che  invece  di  metterfi  al 
tavolino  per  fabbricare  fi  (temi  comodamente,  ufarono  alla  maniera 
degli  Ar4uin9y  e  de'  Dglomieu  d' impiegare  gli  anni  loro  olii  ro* 
buHl  all'  efame  delle  fponde  alpine  de'  gran  torrenti ,  de  fotter« 
ranci  naturali  ed  artificiali ,  delle  vette  più  afpre  ed  ignude^ 
Dnde  acquiftare  per  approffima^ione  almeno  idee  proppri^ionate  del 
tempo  cne  dovette  efierf  neceflario  alla  formazione^  degradazione 
di  cosi  fmifurati  aggregati  di  pietra  e  faflfo.  Non  fi  ponno  rivo^ 
care  in  dubbio  ni  TefiOenza,  né  finfiOenza  de*  vulcani  d'  in- 
torno all'  attuale  fituazione  di  Qolca ,  e  bea  largamente  d'  incor- 
no. Da  Bolca  fi  prolungano  verfo  il  mare  i  monti  vulcanici,  e  ne 
fanno  buona  fede  le  ifole  Beriche  ed  Euganee  non  che  il  picciolo 
colle  ifolato  di  S.  Bonifazio;  verfo  il  lago  di  Qarda  le  tracce  de' 
vulcani  non  fi  perdono  mai  di  vifta;  verfo  i  Sette  Comuni,  il  Baf- 
fanefe,rAfolano,ilBellunefe,  e '1  Cadore  pur  comparifcono  ad  ogni 
tratto;  verfo  il  Tirolo,  e  al  di  là  ne  riconobbe  il  cel.Comm.  di  D$^ 
hmieu.lì  paefc  comprefo  fra  termini  cosi  airingroflb  indicati  aon  è 
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perb  ftato  efclunvanìenre  il  teatro  delle  accenfìont  vulcaniche  antiche* 
Se  an  diligente  ed  oculato  Orittografo  ne  fcguiffe  ulteriormente 
le  tracce,  troverebbe  che  i  vulcani  della  Boemia ,  della  Mifnia,  e 
quei  del  Baffo  Reno ,  e  d'  Haffia ,  e  dell^  Ifole  di  Danimarca  y  e 
gli  (penti  deir  agro  Romano,  del  Mediterraneo,  della  Linguadoca, 
del  Velay,  d'  Auvergna,  di  Spagna  ce,  formano  una  catena  di 
comunicazioni:  andando  dietro  ai  var/  rami  di  eflTa  T  Orittografo 
ufcirebbc  d*  Europa ,  e  traverfcrebbe  in  varj  fcnfi  tutta  la  fuper- 
ficie  del  globo,  fu  di  cui  fucceflìvamente  e  forfè  anche  contem- 
poraneamente in  aflai  maggior  numero,  che  ora  noi  fanno,  arfero 
j  vulcani  air  aperto,  o  fletterò  in  eServefcenza  fono  mare.  Pren- 
dendo la  cofa  per  quello  verfo ,  ella  vede  bene  che  il  monte  di 
Bolca  trovali  nel  centro  d'  un  aflai  vado  paefe  vulcanico  ben  ca- 
pace di  tener  le  acque  del  mare  a  un  grado  di  temperatura  molto 
più  caldo  dell*  attuale  pel  corfo  di  fecoii,  fé  pel  corfo  di  fecoli 
arfe  o  fu  in  effervefcenza  contemporanea  di  varie  località,  Io  che 
non  è  improbabile  ,  e  ft  potrebbe  per  avventura  dimoftrare  acca- 
duto. Invece  di  circofcrivere  T  efrctto  de*  vulcani  fu  la  tempera- 
tura delle  acque  del  mare  agi'  immediati  contorni  di  Bolca,  io 
vorrei,  eh*  ella  Io  dilataife  a  de' gran  tratti  di  continente ,  allora 
forfè  potrebbe  fembrare  tolta  di  mezzo  la  difficoltà  proveniente 
da*  teftacei  non  noftrati,  che  coftituifcono  T  impafto  d*  immenfi 
Arati  delle  alpi  Tirolefi,  delle  Illiriche ,  dell*  Apennino  ce,  e  più 
fpeflb  ancora  le  radici, che  le  parti  prominenti  di  codede  montagne. 
Com'ella  ben  vede,  noi  (iamo  affai  meno  difcordi,  che  la  non 
avrebbe  per  avventura  creduto*  Decilivamente  contrario  alla  ipo- 


efatti 
pefci  viventi,  e  di  trarne  conclufioni  decifjve 
di  caratteri  fpecifici  ;  non  lontano  dal  trovar  poffibile ,  che  la  tem« 
peratura  antica  delle  acque  ùx  (lata  mantenuta  per  lunga  età  più 
calda  di  quello  che  avrebbe  portato  la  noAra  latitudine  in  forza 
delle  effervefcenze  fotterranee,  e  confeguenti  accenfioni,  io  fono 
certamente  più  con  lei,  che  co'  Naturalifti  Veronefi. 

Un  altro  anicolo  però,  fu  del  quale  defìdererei,  che  Foffimc» 
anche  d' accordo  (i  è  la  neceffità  di  non  feparare  dagli  fcheletri  di 
Bolca  i  teftacei  lapidefatti ,  e  le  oflfa  d' animali  fenfibili ,  che  tro- 
iraaG  ne*  monti  noftrì  ogniqualvolta  li  tratti  d'  iftitnire  ricerche 
per  indovinare  la  temperatura  in  cui  viflero.  Il  fenomeno  de'  te- 
nace! non  attualmente  noftrali  è  né  più  né  meno  curiofo  di  quello 
de*  pe(ci  ifcheletriti ..  Ho  mai  fempre  creduto ,  che  il  far  fìù  ftato 
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di  qucfti  cbe  di  (]^uelli  fia  uq'  incoafegueoza,  della  quale  hanno 
più  colpa  i  fenfon^  che  lo  fpirito.  I  teftacei  lapidefatti  fono  pia 
ovvj  che  i  pefci  ^  e  aon  vi  ù  abbada^  trovaoG  poi  anche  fpeflb 
detriti  e  confufi  con  altri  frantumi  ;  di  raro  hanno  colore  diverfo 
dal  rimanente  della  pietra  in  cui  danno  preG:  ma  gli  fcheletri 
dei  pefci  ferifcono  V  occhio  per  la  confervazione  loro^  per  la  gia- 
citura ^  e  pel  colore  diverfo  dalla  pietra  che  gli  racchiude.  I  teftaeet 
fi  vedono  poi  anche  fuor  d*  acqua ,  che  i  pefci  no;  quindi  quel 
bello  ingegno  di  f^ohairej  che  fpiegò  tosi  facilmente  V  efiftenza 
delle  conchi^h'e  fu* monti,  non  diflfe  parola  de'  pefci;  e  fece  bene, 
poiché  fa  Dio  qual  altra  mentecattaggine  avrebbe  cacciato  fuori*. 
Ma  Voltaire  voleva  ridere,  e  far  ridere  ad  ogni  patto,  né  a(pi<- 
rava  a  fabbricar  ipotefi  fui  ferio,  come  v*  afpirano  i  Naturalifti^ 
che  ne  hanno  oggimai  prodotto  le  centi naja  •  Io  fono  pur  troppo 
già  vecchio,  e  acctaccofo:  eppure  fé  fi  trattafle  di  fare  una  gita 
per  alcuni  luoghi  di  montagne,  de'  quali  mi  ricordo  molto  l^ne 
le  fingolarità,  e  de'  quali  intendo  forfè  molto  men  bene  le  ori- 
gini, e  di  farla  con  qualche  valentuomo,  che  aveflfe  voglia  d' il- 
luminarmi, fento  che  mi  vi  prederei  volentieri.  Ma  i  valentuo- 
mini ,  che  fanno  profeffione  a  illuminare  altrui  in  fatto  d!  Orit- 
tologia,  non  fogliono  amare  i  difagi  delle  peregrinazioni  montane. 
Mal  volentieri  efli  oiancerebbono  cattedra  fu  le  deferte  cime  d\ma 
qualche  alpe,  d'  onde  fi  difcoprìfle  in  grande  Io  Spettacolo  delle 
progreffive  rovine,  e  frafiagliature  delle  gran  mane  pietrofe,  o 
nel  fondo  di  qualche  freddo  e  umido  burrone,  le  di  cui  fponde 
tagliate  a  piombo  moflraflero  allo  fco[|erto  parecchie  centinaia  di 
groffi  e  minori  (Irati  depoftifi  tranquillamente  gli  uni  fopra  gli 
altri  in  iOato  di  fango  o  d*  arena ,  poi  divenuti  pietre ,  poi  ab- 
bandonati dal  mare,  poi  fquarciati  da  lenta  forza  delle  acque  pio- 
vane a  fpaventevoli  profonditi.  Io  ho  avuto  la  ftravaganza  di 
andar  in  cerca  di  tah  luoghi;  e  mt  ne  pentirei,  giacché  dopo 
d'  aver  corfo  molti  pericoli ,  e  fopportato  aK>lta  fatica ,  ne  fo ,  e 
confeflb  di  faperne  affai  meno  di  quei  felici  ingegni ,  che  architet- 
tano o  demolifcono  fiftemi  nel  tepido  ambiente  del  loro  ftodiolo; 
ibrta  d^  intemperanza  forfè  ancora  più  cenfurabile  di  quella  cbe  viea 
accufata  di  voler  fare  il  mondo  veccnio  a  forza  d' oflervazioni  nuove. 
Un'  altra  annotazione,  che  potrà  efler  lunghetta,  ma  Oirà 
r  ultima  che  abuferà  della  di  lei  pazienza.  Alla  pag.  LXXVU 
dopo  d*  avere  ftabilito,  che  il  mare  adriatice  potè  beniffimo  an« 
ticamente  perché  rifcaldato  dif  fuochi  vulcanici^  nodrire  peici 
propri  ^i  «limi  più  caldi  che  '1  ooftrO|  ella  chiede^  €$me  i  fffcf 
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fnitivì  ^  un  tal  mate  furùn$  poi  ftah^fi  e  fine bf ufi  nei  m$nté' 
Beicaì  Mi  permetta,  che  in'  primo  luago ,  io  le  faccia  prcfente 
così  di  pafTaggioy  che  nell*  attuale  vafca  dell*  adriatrco  (  almeno 
dair  Ifole  dello  Stato  di  Ragufa  (ino  al  litcorale  del  Friuli  )  la  fola 
località  vulcanica  che  apparifca  fuor  d*  acqua  è  il  picctoloTcoglio 
difabitàto  di  Pelagofa,  pollo  fra  la  Puglia ,  e  T  Ifola  di  LiflTa 
cinquanta  miglia  incirca  lungi  da  terra.  Se  fi  voleflfe  dire,  che  fu*- 
rifcaldato  da*  vulcani  T  adriatico  in  tempi  rimoci  afTiunendo  come 
fuor  di  queftione  che  il  di  lui  recipiente  e  il  livello  foflfero  i  me* 
jdefimi,  che  attualmente  fono,  o  poco  diver(i>  ognuno  farebbe  ten^ 
tato  di  fofpettare  che  il  vulcanettó  della  Pelagofa,  e  quelli  deiri- 
fole  Beriche  ed  Euganee,  e  finalmente  anche  quelli  di  Bolca,  e 
de'  contigui  monti  non  poteflero  aver  dato  '  fuoco  baftevole  per 
rifcaldar  una  s)  gran  mafla  d'acqua  — Venendo  alla  rifpofta  ch'ella 
dì  al  fno  proprio  quefito ,  come  i  pejci  delF  sdriatico  futofèo  sbat^ 
v^ati  nel  mante  Bolca^  io  trovo  che  il  terremoto  vi  fa  una  trop- 

}ìo  miracolofa  figura  .  Da  tutto  il  contefto  del  di  lei  libro  non 
embra  che  pofla  eflere  fua  opinione,  che  il  livello  del  mare  giù- 
gnefle  anticamente  a  fuperar  le  cime  attuali  delle  noflre  monta- 
gne.  E  quindi  coerentemente  la  di  lei  ricerca  non  è  del  come 
fiano  ftati  depafii  i  pefci,  ma  bensì  del  come  (iano  (lati  sbalT^ati 
nel  monte  Solca.  Se  avelTe  detto  abbandonati ^  io  avrei  creduto ^ 
che  &  foffe  propoflo  veramente  di  trar  partito  dagli  abbandoni  di 
pelei  accaduti  fra  Pozzuolo  e  Ba)a  nel  1538  alla  nafcita  del  mon- 
te nuovo,  a  Santorini  nel  1707,  nel  1742  a  Veracrux  nel  Mcf- 
fico,  a  Sumatra  nel  17^5  •  Ma  benché  moftri  d' averla  avuta , 
ella  non  ebbe  per  certo  queft'  intenzione  ;  poiché  per  fare  che  un 
ritiro  dell'  Adriatico  cagionato  da  terremoto  contemporaneo  o  di 
poco  precurfore  di  un'eruzione  vulcanica,  ed  accompagnato  „  da 
^,  una  iQortifera  efalazione,  abbia  potuto  uccidere,  trasportare,  e 
^  lafciar  confufamente  fu  le  falde  del  Bolca  t  tanti  pefci  che  àz 
^,  eflb  fi  ettraggono  ^^,  le  farebbe  d'  uopo  accordare  che  il  livello 
del  mare  medefimo  fi  trovalTe  in  ouel  tempo  per  lo  meno  1x60 
piedi  più  alto  che  ora  non  è;  cola  da  far  incanutir  di  raccapricci' 
ciò  chmnque  teme  di  veder  canuto  il  globo  noftro.  Ella  non  vorrà 
trovare  ftrano  ch'io  faccia  un  paflfo  di  pia;  giacché  negli  anni 
andati  io  ho  fatto  forfè  una  trentina  di  vifite  ai  monti  di  Bolca, 
io  ne  trarrò  ora  qualche  partito  —»  Ella  crede  i.^  che  gli  fchelc- 
tri  de*  pefci  fi  trovino  confujamenté^  ju  le  falde  di  Bolca  :  ma  è 
un  fatto  che  vi  fi  trovano  molto  più  addentro  delle  faide,  perchè 
a  fianco  d'  un  burrone  recentemente  fcavato;  e  depofli  con  gran- 
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dH&na  regolanti;  itoti   !ii  uit  (Irato  Colo,  ma  in  parecchi  fram«^ 
Itte^zatt  aache  fpcflb  da  letti  di  pietra  pur  calcaria  e  fciflile,   ma-. 
non  izzijfori  :  %J'  Ella  congettura,  e  anzi  dà  duafi  per  certo  che. 
quegli    (Irati   flano   (orinari   aloieno  in    parte  di  ceneri   vulcani* 
che ,   e  in   verità   now  v*  è   la  menoma  apparenza  di   ((Uefta    o^ 
rigiuv  r  ^«"^  adduce  come  argomenti  di  canvenieaza  la  piccia  ter« 
rofa  deir  Etna  defcritta  anni  fino  dal  mio  amico  il  Cav«  Gheni^  . 
e  quelli  che  alzarono  ma(re  enormi  (!rati(icate  di  polviglio,  di  Ia« 
pillo  5  di  roteami  vulcanici  M  campi  Flegrei ,  e  Tu  T  Ifòle  aggia« 
centi!  ma  codefle  pioggie  terrofc,  e  i  loro  rifuitati  fomigliano  untO: 
alla  pietra  fcìffile  calcaria  di  Bolca  quanto  il   travenioo  al  ba« 
fai  te  colon  nare«  *  ^    ^ 

Su  di  quella  aflbluta  diflbmiglianza  e  apparente  e  fodanziale^ 
che  palTa  fra  la  pietra  izziofora  di  Bolca,  e  le  terre  vulcaniche  raf« 
fodaCe  di  Sicilia ,  e  della  Campania ,  io  fpero ,  eh'  ella  vorrà  a*. 
vermi  fede.  E  creda  pure,  che  il  teftè  mentovato  Cav«  Ghent ^ 
il  Commendatore  di  Dolomitu^  il  P.  Breitlackj  e  qualunque  al* 
ero  mtnerologo,  che  conolceife  la  pietra  di  Bolca,  e  le  terre  vul« 
caniche  di  que'  luoghi ,  non  le  direobe  in  queio  propoGto  né  piii 
né  meno  di  quello,  che  ho  V  onore  di  dirle  io.  Come  mai  le  è 
ftato  hito  credere  che  le  „  ceneri  vulcaniche,  le  quali  hanno  un 
9,  colore  or  biancaftro,  ora  grigio,  ora  roffigoo,  e  raflfembrana 
,^  non  di  raro  una  polvere  fottiliflSma,  cadute  (i  raflbdano,  e  & 
,,  sfogliano  in  idrati  pith  o  meno  fottili,  fan  fempre  qualche  ef- 
„  fervefcenza  cogli  acidi,  sl^hndsno  d*  argilla j  contengono  della 
„  terra  felchfa  ^  fono  in  ^na  parola  margacee  ^  •  •  «  •  prefentaoa 
„  r  apparenza  ,  e  le  qualità  dello  fchifto  fparfo  di  ferree  par-j 
,^  ticelle  ,  che  rinferra  i  pefci  di  Bolca  ^^  ?  Né  air  ifpezione  (eiBf^ 
pliòe  deir  occhio,  né  al  criterio  dell*  analifi  la  calcaria  di  Bolca 
prefema  raflfomiglianze  co^  polvigli  (Iratificati  de'  vulcani  • 

Per  dare  maggior  probabilità  alla  fua  ipote(i  def  fepeUimestp 
a  fecco  de'  pefci  sbalzati  dal  tremuoto  fotto  le  terre  pul  virulente 
piovute  dal  vulcano,  ella  vuol  dar  forza  d'  argomenti  a  due  acci-, 
dencalità  della  pietra  fciffile  bolchefe.  Vi  fi  trovano  „  delle  fo« 
,^  glie  d'  alberi ,  piante  terreftri ,  frutta ,  fiori ,  ed  anche  qualche^, 
,^  volatile  ^^  ;  ne  fegue  dunque  „  evidentemente ,  profeguifce  el/a^ 
„  che  i  fuddetti  Arati  non  (i  formarono  nel  fondo  del  mare.«^ppi« 
,,  che  le  foglie  degli  alberi  fono  coftrette  per  la  loro  leggerezza 
„  a  galleggiar  fempre  full'  acqua  ^^  •  Le  foglie  frefche  degli  alberi 
è  ben  vero,  che  logliono  fiar  a  galla:  ma  è  vero  altresì,,  ch^ 
nulla  v'  ha  di  unto  comune ,  quanto  il  vedere  i  fondi  dei  foflati 
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piem  d'acque  cucci  eaperti  di  foglie  calace  abbaSb  ^  e  quanto  U 
trovacM  di  prefe  nella  mota  de'  fiumi)  e  de'  tenenti  dopo  d'aver 
gallcggiaco  per  qualche  tempo*  Io  non  vedo  chiara  V  impoflibilitjl 
dello  flefso  ne'  foadi  di  mare  •  |,  Le  pioggie  vulcaniche,  profiegue 
^,  elU,  sfrondano  gli  alberi  e  le  piance,  e  fanno  cader  morci  gli 
,,  uccelli  ^^;  sì  cerco  le  pioggie  di  faffi  o  di  lapillo^  ma  non  già 
f|ucUe  di  polviglio,  cioè  di  quella  cerra  che  può  formare  concre- 
siooi  di  grana  foccile*  Alle  radici  del  Vefuvio,  e  a  quelle  di 
Scromboli  cadono  frequenciffimamence  dì  cali  pioggie,  né  e  t' è  fo« 
glia  che  fé  ne  rifenca,  o  paOero  che  fc  ne  crovi  male*  D' in« 
cono  ai  crateri,  dove  anche  il  polvudio  fcocca,  fé  vi poceflero  al- 
lignar alberi,  effi  ne  rimarrebbono  Mandaci:  ma  ella  la,  che  non 
ve  ne  allignano*  La  preCenia  delle  -foglie  fra  gli  (Iraci  (biffili  di 
Bolca  non  prova  dunque  né  la  non  prefenza  dell'  acqua  ;»1  mo- 
menco  della  formazione  loro ,  né  la  caduta  di  efle  foghe  per  operi, 
del  poi  viglio  vulcanico*  La  feconda  accidentalicà,  cai  ella  ha 
voluto  dar  forza  „  è  un  certo  odore  bituminofo,  che  la  pietra  di 
„  Bolca  ftropicciaca  un  poco  fortemence  fuol  efalare  ^^  •  E^  verif* 
fimo  :  sfregando  gli  uni  cogli  altri  i  pezzi  di  quella  piecra  jcaccian» 
una  graveolenza  di  bitume,  Efalavano,  foggiung' ella ,  un  odor  fi^ 
miie  le  generi  del  Vefuvio  piovute  fui  golfo  di  Venezia  nel  ,1737» 
e  le  ceneri  del  vulcano  forco  all'incominciar  del  noflro  fecola 
neir  Arcipelago  erano  htri/e  di  bitume.  Sarà  forfè  vero  1'  uno  e 
r  altro  de'  due  fatti  :  ma  non  battano  a  far  prova  ni  che  cutti  i 
polvigli  vulcanici  pucano  di  bicume,  né  che  quanto  pute  di  bicu* 
menci  regno  lapideo,  fta  vulcanico.  (Quante  varietà  di  pietre  v'han- 
no al  mondo,  che  cacciano  flrofinate  qual  pia,  qual  meno  odor  di 
bicume  fenza  aver  mai  avuco  la  menoma  parencela  co'  vulcani?  In 
Dalmazia  io  ho  raccolco  frequeocemence  fra  Macarfca  e  Narenca  in 
particolare ,  de'  pezzi  di  calcaria  pieni  zeppi  di  corpi  marini  e  inzup* 
paci  di  bitume^  ed  h  di  piecra  calcaria  piena  di  iapidefatci   marini 

3uella  rupe  dell' Ifola  di  Bua,  ch'io  ho  fatto  difcgnare  ed   inci* 
ere,  da  cui  cola  fponuneo  ra$falto*   Non  é   dunque  un  carata 
fere  di  vulcaneirà  il  puzzar  di  bitume* 

La  pietra  calcaria  fciffile  di  Bolca  é  tanto  priva  di  qualunque 
carattere  vulcanico  quanto  lo  fono  cucce  le  altre  congeneri,  che 
concengooo  fchelecri  di  pefci,  e  quanco  te  ardefie  o  lavagne,  che 
se  hanno  pur  effe  frequencemence  *  Fra  le  prime  io  conofco  per  a« 
verne  facto  localmente  l'efaroe, quella  di  Varboska  fu  l'Ifola  di  Le- 
lina,  dura  e  fonante  che  racchiude  pefci,  gli  fcheletri  de' quali  fona 
lU  color  bianco^argenceo;  conofeo  nel  modo  ftelZo  regQalmoacc  eom# 


Digitized  by 


Google 


tx6  F    O    R    T    I    «• 

patta  di  Pietraroja  fopra  Cerreto  nel  Règóo  dt  Màpoli^  i  di  cai  pelei 
han  IO  le  (qaame,  e  Je  vertebre  cangiate  in  focaja,  ed  invece  dt 
fpaccar^  a  mezzo  (i  moftraiio  intieri  e  più  facilmente  determina* 
bili  •  Niun  veftigio  di  fo(tanze  vulcaniche  moftra  la  calcarla  izzio-i 
£ora  d*Aie(riiK>  nella  Fapigia,  ninno  quella  del  Libano,  niuno  quella 
d'OsToingen.  Lo  fchido  di  Tremofene  fui  Jago  di  Garda ,  quella 
femicarboQpfo  di  Montereale  nel  Vicentino,  le  Ardefie  del  Cantone 
di  Glacip,  quelle  d' Isleben,  agli  occhi  dell'  efperto  vulcanifta  non 
ne.  ha  fino  il,  menomo  indizio.  Un  folo  efemplare  di  fcheletro  àt 
pefce  ho  veduto  in  mia  vita,  che  potrebbe  provenire  da  una  cava 
di  pietra  fciflile  fé  non  immediatamente  formata  almeno  originaria- 
mente derivante  da  polvigtiCi^ulcanico  ;  efla  è  di  Stabia,  e  trovai! 
nella  poc'  anzi  Iodata  collezione  dell*  Ab.  Ms»ervJ$$o  in  NapoU* 

Quefte  ptcciolezze,  eh'  io.  ho  prefo  la  libertà  di  traferì  vere 
dalle  note  margiaaU  fatte  al  di  lei  o{)ufcò{o,  qualunqu'  effe  Gano, 
deiidero,  che  dalla,  gentilezza  faa  vengano  accolte  come  derivanti 
da  tatt'  altro  fpirito,  che  da  quello  d'acerbità  e  di  contraddizione  «. 
E  mi  creda  pure  intimamente  convinto,  che  fa  .la  bilancia  della 
filofofia  pefano  infinitamente  pia  le  modeftiffime  e  favie  protese, 
colle  quali  ella  chiude  V  erudita  fua  lettera,  che  on  monte  intiero 
di  congctmre  ingegnofe  o  di  fcoperte  curiofe  ;  poiché  quefte  e  quelle 
ad  onta  del  gran  romore  che  fogliono  menare  gH  autori ,  fono  per 
la  maflima  parte  inutili,  e  il  buon  efempio  non  Io  è  mai  totalmente. 

Ella  ha  fpiritofamehte  detto  che  le,,  opinioni  filofofiche  vo- 
„  clionG  riguardare  come  i  beni  della  fortuna  ^/ .  In  quefto  non 
anderemo  d'accordo.  Materialaccio  come  fono  ,  e  addottrinato  dalla 
fperienza  Aimo  mille  volte  pia  la  proprietà  d'uaangafto  orticello 
che  la  lode  delle  fcoperte  o  delle  teorie  per  quanto  poflàno  effer 
vafte  o  luminofe;  a  quella  rinunzierei  con  difpiacere,a  quefte  fenza 
la  menoma  e(itanza.  Saremo  in  compenfo  concordi  perfettamente 
nel  credere  che  i  filófofanti  deggiano  trattare  la  difefa  delle  rifpettive 
loro  opinioni  col  perfetto  di  Racco  medeCmo,  con  cui  gli  Avvo- 
cati trattano  le  caufe  loro  affidate.  Dinanzi  al  giudice , fi  permet* 
tono  anche  qualche  motto,  pungente  1'  un  contro  l'altro:  ma  a 
difputa  finita,  ridivengono  amici,  e  fpeftb  vanno  a  mangiar  la 
zuppa  inficile .  S'  ella  mai  ritorna  a  Padova  in  buona  ftagipne.  la 
non  trafcuri  di  fare  una  corfa  agli  Euganei  •  Difputeremo  dall'ora 
del  caffè  a  quella  del  pranzo,  e  dal  pranzo  alla  cena:  ma,  da 
buoni  amici ,  lepelliremo  ogni  diftcrenza  nella  zuppa  e  nella  bottiglia^ 
e: ci  convinceremo  ogni  d)  piò,  che  un  allegro  dcGnare  vale  mille 
volte  aldi  lidi  tutte  le  glorie  letterarie^ e  de' loro  frivoli  oggetti. 
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OPUSCOLI   SCELTI 

SULLE      SCIENZE 
E    S  U  L  L  E    ji  Kt  1 

PARTE     IV. 
SECONDA      LETTERAO 

DEL     SIC.     ABATE     TESTA 
SU      I      PESCI      FOSSILI 

dei  Manie    Bolca 

IN    RISPOSTA    ALLA    PRECEDENTE 

DEL     Sia     ABATE     FORTIS 

fu   io  ftcjfo   argomento. 


L 

LA  Lettem  da  me  pubblictta  fu  i  pefci  foffili  del  monte 
Bolca  fembrami,  ed  è  fensa  fallo  concepita  e  fcritta 
in  guifa,  da  £ir  bea  cottofccre  quant*  io  (ia  lontano 
I  dalla  fciocca  {urefunstone  di  aver  felicemente  fcoperta 
r  origine  e  la  natura  di  quegli  fcbcletri  e  indovinato 
ficurameote  il  modo  9  onde  ttovaofi  ^vi  radunati  e  fepolti.  Io 
non  bo  fatto  in  efla  che  muover  dubbi,  che  propor  difficoltà ,  che 
azzardar  conghietture ,  invitandb  i  Naturalifti  a  fciorre  t  primi, 

(*)  La  Kja^a  lettera  pubblicata  nella  iUnperìa  dr  &   Ambrogio  di 
IMilano't  opnT^  qu)  iarcrita  »   ma  dalla   precedente   lettera  del  Sig,  Abate 
tmis  rilevati  iibbàfianza  ciò  eh*  elb  contenga  •  Gli  Eàìu 
Toma  Xn.  E  e 
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a  dìlCptr  le  fecottée,  e  td  abbracciare  o  rigettar  !*u!trme,  dopa 
d*  eflcrfi  prefa  la  facile  cura  di  efamiaarle.  Io  che  ia  quella  mia 
lettera  noci  ha  ceifaco  di  predicare  »  che  in  fatto  ili  floria  oatiiraie 
itFibfofb  non  è  mai  circofpetto  abbaftanza,  che  Terrore  è  si  (cal- 
tro  nel  mafcherarfi ,  che  non  badano  fpcflc  volte  gUocchi  d'argo 
ler  riconofcerlo,  che  prima  di  decider  nuli»,  fa  per  confeguenza 
'  uopo  interrogare  in  mille  modi,  e  quaG  fiancar  la  natura:  come 
dimenticate  in  un  tratto  sì  belle,  e  sì  giude,  e  si  falotevoli  maflS* 
me,  avrei  goffamente  contraddetto  a  me  medefimo,  facendomi 
reo  di  quella  colpa ,  che  con  modtfh  libertà  intendeva  di  ripren« 
dere  in  altrui?  Avendo  io  dunque  cercato  iftruzione,  anziché  pre- 
tefo  di  darne,  e  fatte  ptà  ad  altri  che  a  me  le  varie  qutflioni  , 
che  i  fofTili  del  maravigliofo  monte  di  Bolca  riguardano:  s*  im- 
«ngini  eoo  qoal  trafporto  di  gioja  io  ricevetti  Tavvifo,  che  elU, 
geiniTiflimo  Sig.  Ab.  Forfisy  fi  farebbe  compiaciuta  di  comuni- 
carmi le  rifkfueni  e  le  idee,  che  la  lettola  oel  mio  opufcolo  a- 
vca  di  mano  in  mano  rifvegliate  nella  fua  mente.  Da  chi  meglio 
che  da  lei  jpoie\ia  io-  lufin^nxik  di  confeguir  dò ,  di  che  era  tanto 
bramofo?  L' efito  ha  ben  corrifpoflo  alla  mia  afpettaztone .  La 
lettera,  che  ella  fi  è  degnata  indiri^armi,  contiene  offervazioni 
fbmmamente  importanti ,  e  fcritta  come  è  con  quelF  urbana  ed 
elegante  facilità  ài  flile,  che  è  tutta  fua  propria,  non  può  agli 
amatori  della  floria  naturale  non  riufcire  oltremodo  gratiffima. 
Il  pttéìh  avendola  io  pregata  a  permettermi  di  pubbficarla ,  ella 
ha  cortefemente  condifcefo  alla  mia  preghiera ,  ed  è  quefto  un 
nuovo  tratto' di  gentilezza,  che  Te  è  piaciuto  ufar  meco,  e  di 
cui  le  rendo  k  maggiori  e  pia  dtAime  grazie  che  poflfo  •  Ora  non 
mi  refla  che  fupplicarla  a  voler  dare  un'  occhiata  alle  non  fo  s'io 
le  chiami  annotazioni  o  ciance,  che  io  qui  le  fo^giungo,  e  che 
quali  che  effi^  fi  fiano ,  io  Ibttoponga  interamente  ai  fuo  finissi- 
mo difcernimeittD.  Io  intendo  di  porgerle  così  un  mofivo  di  trattar 
di  bel  nnovo  T  argomento  de' pefci  del  Bolca,  e  di  trattarlo  da 
fao  pati  in  giafa,  cl^  no»  rimanga  pia  che  defiderare  intorno  al 
medefima.  i  Naturali/li  terranno  di  ciò  obbligo  con  me^  ed  io  a« 
vrò  la  gloria  d' aver  fatto  le  veci  della  cote,  che  aAla  ed  ag«zaa  it 
ferro  tx/ltn  ipfs  fetgmtU 

1 1« 


conto 


Prima  però^  d- entrare  in  materia,  2  d'uopo  cfteio  le  rend* 
I  di  due  contraddizioni,  dell''  uua.  delle   quali  ;|^^ira  che  io 
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d>bit >o)iitò  aecufar  maltgmmenre  lei,  dell'altra  ha  ella  getttil<- 
fiitiite  ricofiveiitito  me.  St  dopa  d*  aver  detto,  che  i  pdCci  del 
Bolca  vifièro  nmt  nello  Jtefifo  mare,  ella  aveffe  affermato  rm^o» 
varfi  in  quella  montagna  de' pefci  colà  trafforiuH  fin  ancht  dal 
mare  degli  Otaìti  ,  ella  non  farebbe  certamente  ftata  d'  accordo 
con  fé  ntedeitma  •  Ma  ella  non  è  caduta ,  oè  io  T  ho  fatta  mai 
cadere  io  ({uefta  diftrazioiie.  Il  paffo  medefimo  da  lei  citato  n'è^ 
per  tjuanro  parali^  una  prova  manifefta.  Apparifce  da  eflb,  che 
2I  traffmu  de'  pefci  al  Boka  da  varj  e  lontaniflimi  mari  vien 
da  me  attribuito  a  <{ue'  Naturali  (li,  r;^r  iwn  cotnp^ fio  e  pubblicata 
ée^  cat0l0gh\  ne'  quali  il  genere,  la  fpecie,  e  la  patria  de'  pcfct 
tnedefimi  ordinatamente  e  diftinumentc  fi  accennano.  Ora  ella  non 
ha  mai  compofto,  né  pubblicato  alcuno  di  fiffatti  cataloghi.  Io 
me  '1  fo,  e  ho  ben  moftrato  di  faperlo.  Dunque  nel  citato  paflb 
io  non  ho  parlato,  uè  poteva  parlare  di  hi.  La  dottrina  de* traf" 
porti  io  la  dico  propria  dc'Sigg.  Naturaìifti  di  Verona  (  pag.  51) 
dai  quali  perJS  io  non  ho  tralafciato  di  apertamente  diftinguerla 
(  P*g'  43  )•  ^"^  dunque  non  ifltcrpreti"  di  grazia  per  fc  la  fmania 
da  me  riprefa  di  far  giugnere  al  monte  Bolca  fino  i  pefci  orai- 
alci  :  ben  la  riferifca  a. coloro,  che  prevalendofi,  per  non  dire  a- 
bufando,  della  fua  autorità,  foAengono  una  opinione^  che  per  no- 
Aro  comun  giudicio  non  può  foftenerfi. 

Se  la  dottrina  de'  trafponi  non  è  Aia,  s'  accerti  che  Sep- 
pur mie  fono  le  aringhe,  e  le  morve  nel  Bolca  diflbtterrate • 
t)oDo  d'  eflermi  sì  vigorofamente  oppoflo  alla  nomenclatura  di 
que  pefci,  dopo  d'aver  folennemente^ adottate  le  idee  d^l  Bekr 
wianno  fopra  la  quafi  generale  ignorabiliti  dcgrittioliii^  come  a* 
vrei  potuto  firnaa  un'  eftrema  dabbenaggine  afficurare  trovarti  nel 
Bolca  deUe  aringhe  e  delle  morve?  Nel  paragrafò  della  Aia  Ict^ 
tera ,  dove  ho  io  rammentati  fiffattì  pefci ,  io  prendd  a  combattere 
i  Buffonifti,  che  per  alimentare  gael  loro  fuoco  eeorralt ,  fogtiono 
eziandio  giovarfi  de' foffili  del  Boka.  Io  contm  loro  Iho  ^rgo* 
mentato  così:  Quegli  Oeffi  che  atteftano  contenerG  nel  Bolca  de' 
pefci,  che  proprj  fono  de' mari  delf  equatore,  atteftano  ancora 
contenerfene  quivi  degli  altri ,  che  non  app«tefig«ne  «he  ai  freddi 
mari  del  norte.  Que'  pefci  adunque  fervono  agilmente  a  provar 
la  diminuzione ,  che  l' incremento  del  caldo  tie'  ooftri  climi ,  vale 
a  dire,  non  fervono  propriamente  a  nulla.  Un  tal  argomento  non 
è  quindi  che  un  argomento  aà  hominem  ^  come  fuol  dirfi ,  e  non 
ha  altra  forza,   né  altro  fcopo.   Ella  ne  farebbe  ben  perftiafa,  fé 
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foflc'  Hata  prcfente,  quando  un  non  fo  chi,  folito  t  camUtre  m  ora 
le  pietre  ttriofore  del  Bolca^m'offerfe  di  quelle  aringhe  a  due  ztc» 
chini  r  una  •  Ricordami  che  (oggbignando  io  ripetei  a  quel  Mida 
il  HOf$  tanti  em&  di  De$noftene. 

Per  moftrar  Tempre  più  che  il  Bolca  non  poteva  rendere  al- 
cun fcrvigio  ai  BufFonifti,  io  ho  ricordata  con  quelle  benedette 
aringhe  eziandio  V  ambra  grigia  rinvenuta  dal  pregiatiffimo  Sig. 
B(K(ja  in  quella  montagna,  ed  ho  foggiunto:  h  ultime  fcoperte 
fu  quefla  Jojianxa  fojfile  ne  afficurano  ejfet  dejfa  non  altro ,  eie 
Jierco  di  balene  infermerie  balene  abitano  i  mari  fetten$rionali  ec. 
Se  qaefta  erpreffione  le  fembra  un  pò*  forte,  ella  la  indebolifca 
pure  a  Tuo  piacimento,  io  ne  farò  contentiffimo.  Si  contenti  però 
anch*ella,  eh*  io  le  accenni  alla  sfuggita  i  motivi,  che  mi  haa 
determinato  o  fedotto  a  feri  ver  cosL  Fin  dal  1666  pubblicò  il 
Klobio  la  Aorta  dell*  ambra  grigia  •  Egli  rammenta  diciotto  pareri 
diverfi  full*  origine  di  cfla  ,  fra  i  quali  ha  luogo  anche  quello , 
che  riguarda  1*  ambra  medefima  come  una  foftanza  rigettata  dalle 
balene,  quam  opinionemy  dice  egli,  vix  eqnidem  non  ampleSor^ 
fu  tante  prove  era  fm  da  allora  fondata  una  tale  opinione.  In 
villa  appunto  di  sì  numerofe  prove  aflerifce  il  Dudley  non  pò- 
terfi  più  dubitare,  che  T  ambra  grigia  non  nafca  nel  corpo  di 
que'  moflri  marini  (i).  Dello  fteflb  fcncimento  fono  (lati  ^« 
ma  il  Koempfero  (x),  e  poi  lo  Scbweadier  (:j),  il  Cren  (4),  il 
Pietricb  (5),  il  Donadei  (^1,  il  Rome  de  f  Isle  ec.  (7).  Una 
delle  loro  principali  ragioni  e  dedotta  dai  pezzi  o  membri  della 
feppia  oftopodia,  che  trovanfi  frequentemente  rinchiuG  nell*  am- 
bra grigia,  non  ignorandofi  efler  la  detta  feppia  il  folito  t  gra- 
dito cibo  delle  balene.  Anzi  il  Romi  de  F  Isle  feguendo  in  ciò 
il  Rondelexio  ha  notato  aver  gli  antichi  Greci  dato  alla  feppia  ^ 
di  cui  fi  parla ,  il  nome  d*  uiJ«m»,  d*  'ftw« ,  d*  •^/«»Mr  appunto 
per  lo  grato  odor  che  tramanda,  motivo  per  cui  chiamafi  ancora 
da*  Qreci  moderni  ^aexmt .  Quindi  argomenta  che  1*  ambra  gri- 


(i)  Tranfaz.  Filofof.  ao.  1715  • 

i%)  Storia  del  Giappone  • 

(})  Rtniff  Journal  de  Phifique  an.  17PQ . 

(4)  C§mptméi»m  mmvfffsh  ibfmiét. 

(5)  Df  ombìM  gfifis  cmn  /•  C.  Csmoti  odditamemU  ♦ 

(6)  RotJtf  an.  1787  • 
(71  RozÌ9f  tona,  as  . 
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gu  riceva  la  fragranza,  che  ha,  dalla  feppia  oteopodia,  con  coi 
trovali  unita.  Che  una  tal  ambra  non  debba  annoverare  tra  i  bi- 
tumi, fembra  che  V  abbia  ben  provato  il  Frankeevilìe  negli  Atti 
dell*  Accademia  di  Berlino  ali'  anno  1754.  Non  è  dunque  la  fola 
autorità  d'  un  Capitano  Inglefe,  ma  quella  de*  celebri  Naruralifti 
teftè  mentovati,  e  i  fatti  da  loro  raccolti,  e  le  oflervazioni  da* 
medefimt  ripetute  che  mi  han  fatto  attribuir  con  (scurezza  un'  o« 
Ttgine  animale  all'  ambra  grigia.  Quefta  è  la  nota,  eh'  io  dovea 
per  avventura  apporre  alla  pagina  50  del  mio  opufcolo» 

III. 

Ma  lafciamo  in  difparte  le  aringhe,  e  Io  fterco  delle  balene,* 
e  venghiamo  aci&,che  le  quiftioni  da  me  propofte  fu  i*pefci  del 
Bòlca  maggiormente  interefla .  La  principale  fra  efle  è  quella  del 
loro  efoticifmo.  Per  impugnarlo,  o  almeno  per  farne  dubitare ^ 
ho  rilevata  fra  l'altre  cofe  la  differenza  affai  rimarcabile,  che 
paffa  fra  la  grandezza  d'  alcuni  pefci  otaitici,  e  quella  de'bokani, 
che  fembrano  aver  con  effi  alcuna  analogia,  il  polinemo  efempi- 
grazia  plebejo  dell'  Otaiti  è  lungo  %6  linee,  quello  del  Bolca  15 
pollici.  Ella  psr  ifnervar  la  forza  di  ^uefta  ouervazione,  riflette 
che  la  picciolezza  del  polinemo  otaitico  può  nafbere  dalla  poca 
età,  che  avea,  quando  fu  prefo.  La  rifleffione  è  giuda,  ma  il 
fondamento,  fu  cut  fi  appoggia,  è  ugualmente  probabile?  Crede 
ella  che  un  fòl  polinemo  plebejo  (ia  ftato  pefcato  nel  mare  degli 
Otaiti  ?  Nel  determinar  la  lunghezza  propna  di  fiffatti  pefci ,  non 
è  del  tutto  verifimiie  che  fia  (lata  fiflTata  una  quantità  media  ?  La 
veriGmiglianza ,  oferei  dire  che  (i  cambia  in  certezza,  quando  (i 
ponga  mente,  che  la  lunghezza  di  5^  linee  viene  dal  Sig.  Brouf^ 
fonet  affegnata  ugualmente  ai  polinemi  plebei  dell' ifola  di  Tanna. 
Chi  mai  dirà  che  ancor  efli  s*  incontrarono  ad  effer  pefcati  bam- 
bini, ed  aventi  la  fteffa  età  né  più  né  meno,  che  gli  otaitici? 
Ma  s' ella  intende  che  quefta  differenza  di  grandezza  fra  i  potine* 
ini  bolcani,  e  gli  otaitici  non  debba  effere  affolutamente  valutata, 
mi  permetta  che  per  la  fteffa  ragione  io  intenda  altresì,  che  non 
debba  valutarfi  quella  de'  corn' ammoni  piccioliffimt  viventi  ne*, 
snari  adriatico  e  norvego,  e  de' corn' amboni  gigantefchi ,  che 
trovanfi  foffili  nel  veronefe,  e  in  altre  contrade  d'  Europa.  E 
fcmbtami  eh'  io  abbia  tanto  maggior  diritto  d'  ottenere  una  tal 
pcrmiffionc;,  quantochè  i  corn' ammoni  «dalti  non  poffono,  mercè 
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r  enorme  I<Hr  pefo  «IzirG  per  avveatura  dal  fondo  de*  mart^ 
in  cui  vivono»  e  i  corn*  ammoni  norvegt  oflTcrvart  dalP  Hùj^ 
mwnn  \\)  (bùo  coiilìderabiimcacc  più  graudi  che  gli  adrìacid* 

IV. 

Eccoci  tnfenfibilmenre  arrivaci  a  parlar  de' tefticet ,  che  faamo 
arma  una  quaG  comune  fepolcara  co*  noftrt  pefci*  Elia  perfuafif* 
fima  della  impoffibilità  dNftitutr  paragoni  efatd  frat  acTci  viventi, 
e  quelli  del  B^lca»  on:)e  trarre  una  concludon  deciuva  fulla  pa« 
cria,  e  fu^le  fpccie  degli  ultimi;  Vorrebbe  che  T  efame  de*  pefci 
bolcani  noi  aadaflc  diigiunto  da  quello  de*  teftacei,  in  vicinanza 
de*  quali  fi  trovano 9  e  dati*  tfociafmo  de*  fecondi  aifòiiiéntar  l'è* 
foticifiao  anche  de*  primi.  Che  vuol  ch'io  k  dica?  Quel  maladetta 
feetcicifmo  che  mi  Dcrfegutca  in  tati  cofe  dappertutto,  mi  fugge- 
ri(ù  tatdrno  a  qacKa  i  dabb)  fegaenci.  I  tedacti  del  veronefe  fi 
Riamino  pare  ad  efame  co*pefci  di  Bolca,  e  il  luogo  natio  degli 
uni  ferva  a  determinar  pure  il  luogo  natio  degli  altri.  Che  van- 
taggio trarrem  noi  da  ci^?  Qvsello  di  accretcere  la  difficoltà , 
fenza  fpennta  di  rimuoverla.  Poiché  con  ^ual  metto  verremo 
noi  ad  affìcurarci  che  un  tal  teflaceo  è  efotico  o  00^  Conofciam 
noi  4utt*  le  fpecie  de*  teftacei ,  che  vivono  ne*  ooftri  mari  ?  Se 
gli  analoghi  di  molti  teftacei  foftiìi  non  fi  fono  peranchc  ritro- 
vati, quello  è,  diceva  il  Gutttari^  perchè  non  fi  è  potuto,  o 
non  fi  è  faputo  cercarli.  A  mifura  che  crefcono  le  diligenze,  non 
s*  aumentano  ancora  le  fcoperte  (i)?  Una  breve  occhiata  del  Sig. 
Abate  Spallam^ni  fui  golfo  della  Spesta,  ella  fa  di  quanti  vi- 
venti ha,  dirò  cosi,  arricchito  quel  mare.  E  fenza  rammentar 
di  nuovo  i  corn*  ammoni ,  e  gii  ortocerati  del  Biancbi  e  deli*  Hof^ 
msMMj  ella  non  ignora,  che  il  Guahieri  ha  fcoperte  le  grifiti,  il 
Prefidente  èìxjoubert  le  anomie,  lo  Sbam  il  nautilo   maffimo,  il 


(1}  D#  €vtnm  Mmm$mh  nmtivo  Ctc. 

(2)  Fra  i  pefci  del  mediterraneo  fcopcni  in  qttefti  aitimi  teoipi ,  •  da 
me  indicati  alla  pag.  40  e  fec^deiKi  della  mia  Ictttra  ^  tuoli  anaoverare 
il  h$9fMch9f€tlt  del  Bsttérrs  (  Giornale  d*  Italia  fp*t tante  alla  fciensa  nato* 
tale  Tomo  IX.  )  e  V  tfox  irs/Uitmfit  pefcato  non  ha  guari  nel  mar  di  Tu- 
iiiG  dal  Si^.  Ab.  Roft  ^  e  da  lui  ripofto  nel  mufeo  di  Storia  Naturale  della 
Kegia  Univerfità  di  Pavia,  di  cui  egli  %  il  degno  cuflode-  Ecco  jdunque 
tma  nuova  corretiont  da  farfi  al  catalogo  dt^peTci  balcani  piAUcato  nel  170^. 
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Sig- Abate  Olivi  la  venere  litoftjja,  tà  eMa  (lefla  la  tertbrarott 
crcdata  ignota  dal  Barone  dt  Hnpfck.  Il  Limma  ha  detto  ^  che 
)'  originale  dell*  belmimbolytus  nMtili  9rtbocerét  vive  fensa  dt^ 
bio  nel  fondo  del  baltico*  Ella  per  qneiy>ii^ir  dmhbh  è  andata  im 
collera  col  Linmea  tà  ha  rajùone»  Ham  vemism  pt$$mo/éfu§^  da* 
nmfque  viciffim.  Alla  fin  fine  il  Btrffim  medefimo  atteffa  tBcr 
picciolo  il  numero  delle  conchiglie  foffili  ^  1'  analoghe  delle  quali 
11011  fi  fa  finora  fc  appartengano  o  no  a'  noftrì  mari,  Eppur  egli 
per  accreditar  fempre  pia  quel  fuo  fuoco  centrale  gradatamenit 
Ipegnentefi,  avrebbe  avuto  bifogno  d*aneftar  tatto  il  cootrario. 
Se  ella  non  vool  credere  al  Buffm^  creda  a  fe  medrfiiM  e  fi  ri* 
cordi  dì  quamo  ha  faviamente  (crino  nel  fiio  beUiffimo  viaggio 
per  la  Dalmazia  (i).  „  Sarebbe  da  efiiminare,  fono  fue  parole^ 
le  molte  delle  produiioni  foflìli  della  bafla  Germania  conveniffcra 
con  le  naturali  9  che  vivono  negli  abiffi  più  profondi  del  noftro 
mare.  Chi  fa  che  non  fi  veniflfe  a  capo  di  (minuire  appoco  ap« 
poco  il  numero  delle  peirificazioni  provenienti  da  teftacei^  e  da 
lavori  di  polipi  non  conoiciuti  ^? 

Il  ricorrer  dunque  ai  tcAtcei  marini  foffili  per  indovinare  e 
flabilir  la  patria  de'  pefci  del  Bolca  non  è  uà  filo  per  ufcir  det 
laberinto,  in  cui  ci  troviamo  9  è  anzi  on  mezzo  per  ifmarrirci 
ficmpre  pili  dentro  il  medeGmo,  Ma  io  vado  più  oltre  9  e  voglio , 
ardirci  quafi  dire,  dimoftrarle,  che  dalla  patria  de' teftacei  per 
quano  ella  foffe  indubitata  e  manifefta,  non  può  trarfi  alcun  in« 
dizio  ficnro  per  rifpetto  a  quella  de'  nofiri  pelei.  Mi  varrò  a  prò* 
vario  d'  una  oflervazione  da  lei  regifirata  nel  fuo  viaggio  per  la 
Dalmazia  (z).  11  lago  di  Urana  nel  Contada  di  Zara  è  flato  fm 
al  1^30  un  lago  d'  acqua  dolce.  In  tal  epoca  le  acque  e  i  pefci 
dèi  mare  cominciarono  ad  entrarvi.  Non  cerchiamo  per  ora  il 
come:  il  fatto  fla  che  quel  lago  è  ora  fatfo,  ed  alberga  pefct 
marini.  Figurianci  che  foprav venga  ad  elfi  hi  difprazia,  che  ac« 
cadde  ai  pcici  del  Bc^ca,  onde  al  oar  di  quefli  rimangano  chiufi 
in  una  pietra  o  calcarea  ^  o  argilloia,  o  margacea  che  dir  fi  vo* 
glia.  Prefib  al  lago  d'  Urana  ha  ella  fcopertì  degli  ortocerati , 
non  è  cosi  ?  Gli  ortocerati  fono  ripo(H  nella  clafle  de'  fbffili  efo« 
tici.  Ecco  i  pefci  del  noftro  mare  fepolti  preflb  a'teftacei  di  mari 


(i)  Tomo  I.  pg.  IS7. 
{%)  Tomo  1*  p4g.  ly. 
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lontanissimi.  Se  ti  mentovato  lago  G  difleccafle^  e  di  là  a  qtiaU 
che  frcolo  un  naturalifta  intraprendefle  a  vifitar  la  Dalmazia,  e 
dair  cfoticifmo  di  ^uc*  tcftacci  arguiffc  quello  di  cjuc*  pcfci,  noa 
s*  ingannerebbe  egli  a  partito? Ma  che  v.o  io  fabbricando  caG  ipo- 
tetici, potcndoiie  allegar  de*  reali?  Eccone  uno,  che  par  deciGvo« 
lo  r  efporrò  colle  fteffe  parole,  con  cui  lo  riferifcc  Giovanni  Gef- 
nero  (*).  In^  Glàronenfium  monti hus  Guppen,  Fifmat  hntes  lapi^ 
de<e^  cornua  ammonii  y  ojirea  recurvirojiraj  &  alia  femotiffimornn^ 
marium  Ct*  incognita  petrificata  in  Jaxis  tudibns  calcari  ir  /»• 
n)eniuntur:  dum  proximus  iifdem  locis  mons  Blattenberg  arde^ 
fias  nigras  exhibet ,  in  quibas  fere  unice  fceleta  pifcium  vi* 
de n$ tir  non  aliornm^  quam  qui  in  mari  mediterraneo  vivane ^  a^ 
cusj  riomiij  congrij  teftudines.  Piar  a  esempla  in  capite  IX. 
propofuimus.  Ne*  monti  ftcssi  della  veneta  Lombardia  non  ifcor- 
gonG  alcuna  volta  teftacci  marini  ed  efotici  preflb  a  conchiglie 
lacuftri  e  comuni  ?   La    montagna   d*  Aibenfa   nel  Bergamafco  ooa 

{>ré(ènta  fra  T  altre  queiìo  curtofo  fenomeno?  E  fé  io  dal  trovarfi 
e  conchiglie  ne*  contorni  del  Bolca  fepolte  in  materie  ficuramente 
vulcaniche,  fé  dati*  efler  le  medeiime  inzuppate  di  vulcanico  bi« 
tume,  come  ella  (lefla  afferma  che  il  fono,  pretendessi  inferire 
vulcanica  dover  efler  la  pietra ,  che  rinchiude  i  pefci  del  Bolca ,  e 
vulcanico  fimilmente  il  bitume,  onde  moftraG  tntrifa,  me'l  per* 
metterebbe .  ella  ?  Non  mi  replicherebbe  fubito  niun  luogo  avere 
in  quedo  cafo  1*  analogia  ?  Pur  G  tratta  di  pietre  giacenti  1*  una 
preOb  air  altra,  e  fors*  anche  unite  infieme. 

Ella  dunque  cre'le  che  la  caufa  de*  pefci  debba  con^iungerG  in» 
Geme  con  quella  d^*  teftacei,  io  no.  Ma  troppo  mi  rmcrefce  Toftì* 
narmi  in  un  fentimento  contrario  al  fuo«  Mi  ritratto  adunque,  e 
confeato  di  buona  voglia,  che  la  (lefla  fentenza  G  porti  full'  orì- 
gine, e  fulla  patria  degli  uni,  e  degli  altri.  I  teftacei  del  Bolca 
fono  efotici.  Perchè?  Perchè  i  loro  analoghi  non  vivono,  e  noa 
crovanG  più  nel  mediterraneo.  Sia  vero.  Ma  noi  convenghiarao 
che  il  mediterraneo  attuale  non  è  che  un  avanzo , .  che  il  fonde 
del.  medi  terraneo  aotico,  di  Quello,  che  bagnava  40  fecoli  fa  le 
radici  de*  monti  Vicentini  e  BaflTaneG,  e  formava  alrreitanre  ifole 
de*  Berici,  e  degli  Euganei  •  1  teftacei  fossili   efotici  al  mediterà 


(*)  Di  fftrifiwìs  cap.  i8 . 
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rtneo  mmsìe  Banfi  ^a  giudicar  tali  anche  per  ri%ufirèe>  tàV  smtic^l 
Diamo  un* occbiaù  alle  differenze  che  paflana  tm  on  mar  grande^ 
e  *1  mare  ftefTo  impicciolito ,  né  perdiamo  olrre  a  cr\  di  viÀa  i 
cambiamenti  locali,  che  nel  corfo  di  più  fecoti  poiEino  eflci^Ii 
accaduti,  e  poi  decideremo  • 

Come  nella    noftra    atmosfera  gli   ftrati  infei*iori    dell'  aria 
fimo   più  denfi   de'  fuperiori ,  così'  ancora  nel  mafre  T  acqua  Vi J 


faan  bifogno  per  vivere  d'una  determinata  -  denOtà  d*  aria,  è  per* 
ciò  eflendo  fanissimi  nelle  valli,  perifeono  fulle  moniagne;  c(^ 
alla  vita  di  alcuni  pefcr  può  efler  necaflaria  ami'  detei^iinara  den* 
fità  d'acqua,  che  nafcendo  dal  pe((y  di^lt' acque  :fopi%(k(ttì^' non 
può  non  ceflàre  alia  partenza  delle  medcfime.  Se'** ^ud)a  'dottrini 
oon  è  vera,  bassi  a  ti  prendere  più  di  me  il  Pir/Aflr,  dn  eui  T  ho 
knparata  •  „  Si  è  cerato  più  volte ,  dice  égli  (*); ,  perchè  le  pe<« 
^  trificaztoni  europee  (iano  per  lo  più  originarie  de  mari  india-* 
^,.iii.  Una  tal  fuppofiztoiie  par  falia  in!  fé  ftelTa.  Le  proAizioni 
„  de*  mari  indiani  trqvanQ  ^ancora  ni*  mari  del  nort ,'  ma  non 
^9.  nafcono,:che  negli  abissi^  perchè  tà  loro  efiftenza  fembri  di<« 
Il  mandare  la  pressione  d*  una  gran  maffa  '  d' acq<u .  Ì\  inediter« 
91  ranco  dall'altro  canto  afbiei^a  (te*fuoi  abissi  la  m^gior  par^ 
I,  te  delle  produzioni  ammucchiate  negli  (Irati  calcarei  oèUa 
f^  Russia  **.  - 
.    Alla  denfità  delP  acqua  vuol  aggiungerfi  li  fatTedine/-  Cerac* 

2 uè  marine  come  fono  più  profonde,  fono  eziandio  più'^  falft« 
r' acqua,  del  mediterraneo,  benché  fi  verfino  in  eflb  taMi  fini 
mi ,  pur  vnolfi  da  taluno ,  che  contenga  maggtòi>  c^ia  di  Me  di 
ouelU  èeir  oceano,  il  che  avverandofi  proverebbe  di  ptù^,  che 
1  ut!  mare  non  è  nato  dall*  altro.  Ora  alcuni  animali  marini  non 
vivono  che  in  acque  d'  una  certa  e  moderata  falfedine,  e  però 
tffendo  generalmenie  qtiefta  nel  fondo  del  mare  ntaggiore,  eglino 
oon  poflono  dilcendervi,  e  manteoerviG.  Serv an*  d*  efempio  quelle 
gorunie,  che  Ibno  ftace  dal  Sig.  Ab  Spallanzani'  A^Wtt^^tt  nel 
golfo  della  Spezia  prelfo  ad  una  ricca  forgeàte  d*  acqui  dolce; 
^e'igoiga  quivi  e  foUevafi  (opra  il  livello  del  mare.  Il  peèfpica-^ 


(*)  Obfervationi  far  la  ibroutiioikdss  «MUMoes . 
Tom  XP7.  F  f 
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ciriola  tàì  irtiparcggiabilc  Ol&rvatore  ocm  trovò  tali  ||Mgooie  che 
BcMuoghi  jirossimi  aJU  m^ncovau  forgente;  dove  1  ac^ua  mu 
fitu  fi  aieice  e  fi  tempera  eoo  la  dolce»  £^  noto  che  il  mar  morto 
per  cffcr  così  falfo  come  è,  non  i  abitato  da  pcfci  di  verona  forte* 
Il  celebre  MJctéfflh  avendo  fciolra  in  quattro  mifiire  d' acqua  oii# 
mifiira  di  fate  (il  mar  morto  i  fiilfo  a.qucfto  fegdo)^^e  quindi 
o^'  acqua  fte0a  un  carpione»  il  quale  p«rò  ooit  vi  s' immerfe»  € 
fiibi^  QiorUDA  fimili  t>tterVflfxÌQni  traflè  origine,  i:red'io9la  oovella 
di  PUm0f  chB:l  torit  t  i  cammelli  po0bpo  a  lor  beir  agio  paf- 
feggiar  francamente  fii  quel  mare,  fcnaa  rifcbiar  d*  affondarfi. 

l  vcnii  agitando  il  mare  lo  fcoavolgono  da  cima  a  fondo ,  fa 
i  baffo;  ma  per.qu4nto  imperverfino,  f  ^^^  ^^^  ^^P^  degli  o« 
ceani.&.nmmgiina  porpetttamente. inalterabili  e  tranquille^  I  pe« 
(et  4ut>qtKÌlr  ì  teftaceif  alla  vita  de*  auali  *  oeceflaria  una  certa 

Jnletr^ìCilti  certo  rìpofo^*  debbon*  allootaaarfi  da*  mari  di  poco 
rhdb^e  flfoa^temla  fttggirfene^  perirvi  #fE  quefta  la  cagione , 
che  fbaiUifce  i.ptfci  dallo  firetto  di  Calai$<*),  benché. le  vicina 
fpUggc  le  se'  veggano  abboodevolmeote  fornite  ;  e  di  qui  nafcc^ 
àncoraf  che  itlfuriando  filila  veneta  iagtma  il  vento  di  Lavante., 
foglioiior  i  peToi  a  torme  frettolofamente  partirfene,  e  nel  mu 
vicino  ricovci^rfi.  (piatito  T  adriatico  mare  fia  celebre  o  piuttodo 
infartie  per  frequenti  ed  orrìbili  tempeftè  è  imitile  eh'  io  il  ramr 
menti  a  ièi^  che  ben  può:  dif  co»  Orazio;  J^»/>//  0tff  Aérìm 
mvi  pnm  p 

Nella  fredda  ftagipne  t  mari  di  poco  fondo  o  fi  a^iaceiat 
00,  oir^noifttim^meote  penetrati  dal  freddò  , che  domina  neirat* 
ffc^ra*  Se^  il -freddo  h  mokó  acato ,  aletine  (pecie  di  pefci  ne  ri^ 
fefttoio  410  grav«  difagiot  r  non  poteodo  c^  fiseodere  alb'a  già 
IHrocacciiìtrri  un.  meno  tigido  foggioroo ,  ceffimo  promamente-  di 
vivere*  E  qu)%luogo  il  bel  pafib  ^  Opp$0^0  da  'me  riferito 
alla  pag,  ^3  del  mio  opufpolo^ 

Ecco  le  differenze  che  debbono  rimarcarli  in  nn  mare,  che 
eflendo^ode^  profondo '9  1*  implccioltfc»  e  fi  abbaffi.  Motti  d^ 
vifventip  iki^  erimo  ima  volta  indigeni  di  effo^  divengono  alto» 
MeeQarìamente'.efocici^  Si  ponga  mtote  $1  fucceffivo  cambtamemo 
delle  terre  tebe  eoftituifcoio  il  fiMdp  del  mare  fteflb,  e  le  quali 
fccofldochè  fono  argillpfe,  calcatw^  Sabbio^  eCf  atte  fimo  a  h$ 


(*)  Hiftoitt  de  r  Acad.  R.  dea  Seiaa.  mjvt  . 
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nafcere^  c4  a'Quirìre  diffeieoci  fpecie  di  piaiue^  d' infetti,  di  ce- 
(Ucci,  di  ,pefci  ec  :  oltre  a  quelle  del  foodof  fi  valutino  le  mutaci 
zioai  delle  rpiagge,  del  vario. eajore,  onde  per   circoflanze  pnea* 
mente  locali  poUono  eflet  dotate  ec«  0  fi  avranno  altrertat^e  cagto- . 
ni  di  vicende,  soobgiche,  e  di  fopraggiunto  efocicifato»  Ma.  à 
(jocOe  cagioni  sì  naturali,  sì  fempli^i,  a)  vere,  è  piaciuco  e  piacs 
ancora  di  foftitairnt  dell' altre  porteacore,^  gigantefche,  imiAagi-. 
oarie«  Si  torce ^  T  afle  della  terra,  fi  chiamano  dalle  fpiagge  pia 
remote  gli  oceani,  fi  fan  venire  da* confini  del  mondo  le  comete ,, 
fi  mecte  in  fomuia  ii|  convulfioni  orribili  la  montagna,  per  noa 
farle  partorire  che  un  (orcio  •  Ma  che  bifogno  e*  era  egli  per  uà 
pcfcioiino  ,    per    una    conchigliuzza    fcuoter  tutta    la   natura,   e 
capovolgerla  così?  Nel  1725  (piffero  dal  mar  di  Brettagna  i  fo* 
liti  fcombri,  e  le  Tardine,  e  invece   loro  popolò  quel    mare   una 
fpecie  di  pefci  affatto  ignota  agi'  Iiciologi  ;   r  orfecBè   la  Brettagna 
a  avvicinò  in  quell'anno,  o  fi  fcoftò  d«iir  equatore?  Il   mare  o« 
landefe  non  è  più  sì  pefcofo,  come  treot'  anni  fa»   I^a   morva  Io. 
ha  abbandonato  del  tutto,  e  l'Accademia  dL  Harlem  ha  propofto 
un  premio  a  chi  fapcflfe   indovinar  le  origiqi  di  quello  abbando*. 
qo.  Il  ipare  d'  Olanda  è  ftatoja  trent*  anni  rimpiastzdto  per  av-^ 
ventora  da  ai|*  altro  mare?  O  una  cometa  sferzandolo  .con  la  fua 
coda  ha  pofte  in  fuga  le  fue  morve?  Povere  comete!  Sempe  ioni* 
aentif  a  credute  ad  onta  di  ciò  fempre  colpevoli  1  Sa  clki  itviv^: 
fpavenco,  che  gettò  nell*  animo  de'  Parigiai  la  comoiH  del  1773?^ 
Temettero  che  fofle  fiipnta  la  fine  del  mondo.:  Talc;)ei4i/. o  fen-t 
brava  <he  fofle  il  jrihiltato  ^0*  calcoli  ^del  ;Sig«  jfe  U-  I^ai^e^^sì»^ 
fi-  fpac(2Ìavaao  allora  e  fi  ri^eifano  leggiadìrarpefite  paIp|tMdo  dat. 
^tuttif  perchè  tutti  in  quel  pMto  .divenuti,  ^^anoafliiop^m 
m  iinV  altra  e^a  tutti  fi  foit  fatti  legislatori  «.Il  fiilMdTrp:  erebbcr 
a  fegno,  che  il  Sig«  de  la  Lande  fu  obbligato  da  quel  gov^cno. 
a  pubblicare  un  libretto,  onde  calmar. le  itqgietudiiii  di  quelFior; 
nieoia  Capitale,  e.giuftificar  sé  t  ia.  eomeia,  icbt  non  .«eTìatfea^ 
cettamenie  bifogno  (^)*  .         r       '    ^v  :  u  f-r  -t 

:  ;Ma  torniamo  air  argomento  «La.  momi<  e  ièpoltilra  de*tpe6ft 
del-  Boka  iegui  nel  teflipo^  che  il. mare  bagnava  te  radici  di  quelhi 
noota^t  Ella  non  vuole  che  i  tedacei,  che  taovanfi   pe*  monti 

«  !  .       '  '  \  .  -  -, 

■  ■■  '  '■         '  11,   Il 

(*)  Il  librétto -Jei  tig.  4t  U  Ltmàt  \  iiititolat*:   ìtifltxhmt  fitri  In 
mt^t  t  pù  ptmvtfU  tfftmttr  d0  h  tnrn  .f 
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veroaefif  fieno  iltti  colà  ttafpfrtsti  d«  un  maM  efttro,  ma  gli 
crede  viflucf  e  morti  ne*  luoghi  fteffi,  dove  rinveogonG  •  Dudqne 
i  ceftacct  medefimi  non  hanfi  a  giudicare  cfotioi  per  riguardo  aU- 
radria€ÌC3  a*  allora,  benché  il  fiano  per  rimetto  ali*  adriatico  d'a- 
à(zSo.  DoTcàdofi  quindi  p^er  analogia  dedfur  la  patria  de*  pefoc 
bolcani  da  quella  de*  teftaccijoro  vicini ,  non  «flendo  queftt  efotici 
(  parlo  femprè  di  quel  tempo  )  nop  hanno  ad  eflièrlo  neppuroueP 
li  •  Ed  ecco  c6m'  io  panendb  dagli  fteffi  principi  giungo  inalpet-* 
tatamente  ad  una  coalegnenza ,  che  rompe  la  difficoltà  propoftami , 
t  mi  mette  con  vera  mia  foddisfazione  interamente  d'  accordo 
eoa  tei* 

•  V. 

Chi  diceflt,  che  iieir  adriatico  auuale  s'eccitò  negli  antichi 
tempi  una  si  Sera,  e  sì  fragorofa  burrafca,  che  i  fuoi  flutti,  e  i^ 
fttoi  pefci  fufòno  cacciati  e  fpinri  fino  fui  monte  Bolca,  direbbe 
una  b»ja^  una  ftravaganza  tale,  da  non  farla  credere  nemmeno  ai 
contadini  di  Cortaldo,  che  pnre  ne  credevan  tante  a  Frate  €$• 
p&ìhi.  Come  dunque  può-  ella  immagtoarfi  che  io  abbia  penfato, 
non  ehe  detto  ano  fpropofito  si  madornale  ?  La  cataftrofe  de*  pe*' 
fci  bolcani^  non  la  riporto  io  chiafameute  a  queir  epoca ,  nella  qua*' 
le  il  mare  ftendevafi  a  pie  del  Boka,  epoca,  di  cui,  dietro  alla 
fua  fcorca,  ho  fin  «fiche  indicati,  i  documenti  tratti  dalla  floria 
€Ì/Vtile?  Mi-iqtieAa  è  ^ofii  da  far  incanutire  ••••Chi?  Ella  non  s'è 
ÌMianatiia^per^qudfto,  io  no  davvero,  e  ibn  certo  che  Èr9déta^ 
SknòfiuH^H^frat^tfef  Eratofien^  frangi!  amichi^  «il  Ftàcafièr0^  il 
TVifÌNp/^^^  il  Vatifnhriy  il  ^P^^^r  fra*  moderni  nbn  invecehi«-f 
Wtìo  '  percib  •  L'  ateneo  mediterraneo  ^  èbt  i^icOnt iva  40  *  fecóli  f» 
tma^'p^ie  dtU* Egitto,  deir  Italia  ee,  non  fi  ridnfle  allo  fiato ^  in- 
ebe  ora^  il  veggiamo,  a  poco  a'  ^ocò,  ma  'apenofi  lo  Aretto  di^ 
^bìltdiva  fi.  (caricò  rapidamentli  nell*  oceano ,  e  *fi - poTe  .in'  breve- 
tempo  a  livello  con  efib*  Chi  penfa^cosi  non  ha  moéiv*  d^inci- 
éaèxtfij  'jpercfaè  ìion  offende  in  ^ilcun  modo  e  non  urta  hi -più  ri» 
fjpettabiie  di  tutte  le  cronologie.  Né  qui  mi  ripeta  uà  faccdiie, 
ohe  non  bifogna  confondere  la  fioria  naturale  con  la  Bibbia  •  Oit 
00  certo.  Ma  Tho  io  forfè  confufa?  Ho  io  citato  Mési  contro 
i'BuHonTlli?  O  1  de  Luc^  i  Sauffute^  \  Dolomieu^  i  P/W,'del  no- 
me,^ d^lk^oflìtrva^pidf)*  opali  mi  (on' prc valuta, /oao  effi  ^siì 
Lo  fcopo  della  Genefi,  il  k>,.Mn  è^  di  renderci  nntora^i,  ma 
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lA  liail  UC:ef5  per  qucfto  di  dire:  tfel  principio' crei  lidio  it  cielo- 
0^la  tetta  j  per  dhre  farneticando  in  ifcambio:  Njel  ptiécipio  fu$$§ 
€t0  qnatzs^  ^  acqua  calda  ^  con  acido  fpatofo. 

•  '  -  Io  non  fo,  (  e  ccmic  fapeirlo  ?  )  fc  enttc  le  fpecie  4e'  pefci,: 
t%è  ractbtiìdli^  il  Bolca',  niaibano  anualmedce ,  e  vivano  nel  mare: 
iHrfàtico,  Haffi  a  creder  di  no  nel  cafo,  che  alla  vita  di  alcuni 
di  loro  fòfle  neceflario  quel  grado  di  calore ,  che  è  proprio  de* 
snarì  della  zona  corrida.  In  tale  ipotefi  ho  io  penfaro  che  i  vut« 
cani  euganei  allora  ardenti  potefler  comunicare   ali*  acque   ad   efli 
contigue  il  caler  dell'  equatore  •  Lar  forza  da  me  attribuita  al  fuoco 
di  cali  vukaqi  le  fembra  ecceffiva,  e  il  farebbe  certamente ,  fé  io 
pretendeffi  iuità  la  mafia  delT  antico*  mare  adriaiico  èflere  (kta  rì« 
icaldata  da  que' fuochi.  Ma  io  non  ho  mài  pretefe  ciò,  e  gli  e- 
(cmpi   da   me  addotti  ne  fono  una  pròva.  La  fabbia,  io  hp  detto t' 
che  giace  a  pie  del  monce  nuovo  preflb  a  Pbzzuolo  hpet  lo  /pallio 
di  300  paffi^ sì  calda,  che  non  può  tenerfi  neppur  per  breve  tèmpo 
in  ròànd  •  Trecento  pjiffi,  e  non  pia.  Il  mare  che  circonda  T  i- 
fola  ihiovar  di  Santoriofi  y  fi  rifcàldò  al   nafcer  della   medefliiia  ia' 
modo V  che  liqoefèce  pe*l  ttaìto^  ^f  50Ò  paj/i  alF'intotno  il  catra- 
me delle  havi^  che  ardirono  di  avviciilarlefi  •  Ma  non  darineggi^ 
per  ^eftp  e  rion  fufe  la  pece  di  tutti  ì  legni,   che  veleggtav:ino 
allora  pe  '1*  Mediterraneo*  II  vulcanfo  defcritto  dallo  Zeno  nel  fuo 
THggio  alh  "Oróelahdia  noti  tempera  \\  clima  di  tutta^  quell'ifola, 
uè  la  montagna 'ardentie  del  PaHus  feconda  il  terreno  di  tutta  la 
Pérfià.  Miche   io  ra  iipeteddo   gir  efemp)  da  me  àddotci?  Ri» 
legga  ìK|(ràziaif^'V.  della  mia  lettera,   lo   Io  chiudo  pi^ecifa* 
ménte;  cdsl:  „  Non  vi  farebbe  adunque   di  c'he  maravigliarfi ,  fé' 
^  'óra  noh^  fi  trovaflcró   piià   nel  mare  adriatico   que*  pcfci  ^   che' 
^,  pur  vi  foggiornarono  tfnticiimente ,  quand*  eflb  poteva  ìb  ah' 
9,  cuna  fua  pane  tStf  rifcàlèito  da  fuochi  vulcanici ,  che  io  (e« 
^,  guito  fi  fopQ  efiinti^'*  C  ^ul  fi  coitaéiaiccia,  che  io  le  comu* 
nichf  un  articola  dì^lettera,'  (cfitràmt^  fu  quefto,  j>ropofito  dal  Sig* 
Ab.  SpallauT^m  .HWz  iti  ài  ^ud  piefo^e  di  quàl  pregib^  Gano  le 
oflervazioni  e  Je  tcftimonianze  d^  un  tanto  uòmo  „  •   La  fua  ipa« 
j,  cefi  efpolla   nel  §«^y*  che   i  pefci   del  Bolca,   in  fup£ofizione 
^  ancora  ^  che  llbBilqgnato  aveflero   per  vi  vere  del   calore   della 
^  zona  lerrìda,  abbian  trovaco  coul  calocr  fnrfEb  decianiiepce^ 
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per  eflfere  allora  Ardente |Ood  Colo  «  me  fembn  ìogcgattfa,^* 
-,  vcriflima,  in  qaaatoché  i  |»efci  vivono  tùt^tìo  e  più  abM<laa<v 
n  reiflcotc  atwroo  ad  una  montagna  ignivoma,  che  in  laatuuaza^ 
',  da  cflTa,  a  motivo  ficUrameate  del  calore,  che  ali  acque  co- 
!,  manica  <  Me  ne  fdggerifcono  iiqt  incontrartabile  prova  le  mie 
!,  oflervaiioni  f^tte  a  Stromboli,  vulcano,  com'  ella  6,  che  ar- 
'  d«  irtceflaotem«ace«  avcodo  io  vedaco  eflere  aOai  piti  pelcofii 
!!  il  itt^re,  ch<  cir«ooda  quelf  ifola ,  che  il  rimanente,  che  a^^ 

torcia  le  altre  uicine  *  E  di  tal  fatto  parlo  io  già  ne*  miei 
„  viaggi  ec"  L' olTervaiione  del  Sig*  Ab.  SpatUtn^mi  h  emù*, 
ca«  poiché  eco  vali  ramoieotau  fin  da  Diadtn  di  Sicilia* 

.    Vlt.     . . 

Le  dichiarazioni,  che  io,  le  tro  éiceodo,. tendono,  e  con 
tùton* efico  per.fiuaaco  pacmiy  a  dilfipar  l'apparente  contrarietà, 
che  rembra  regnare  in  alcuno  de'noftti  feniimenti*  Vegniamo  ora 
a. un  articolo  fommamence  im^rtante,  e  fu  cui  le  oollre  opbiont 
f^no  si  dilcordi^  che  vano  riuf<irebbe  per  avveotora  qualunque 
ntztot  che  tentar  fi  voleflc  per  conciliarle*  Un  tale  articolo  ri- 
gliarda  la  pietra,  che  rinferra  Ì  pefct  del  Bolca.  Li  la  credo  dì 
origine  vulcanica,  ella  di  4aarioa.  £coo!ef  quali  finalmente  che 
iiaiio,  le- ragioni,  (opra  le  ouali  io  mi  fondo .  Le  circo^anze  ,  che 
accompagnarono  U  cataftrofe  de'pefci  bolcani  par  quafi  che  di* 
ttollrinó  una  fiffatta  cataftrafe  dover  edere  attribuita  ad  ana  c»>. 
don  rapida  e  violenta*  Tali   circo^nxe  <òno:  T unione  in  na 


Bolca,  lo  han  già  rimarcato,  che  le  varie  e  ditterenci  ifpecie  d<!.pe« 
liei  .fogliono  abitar  naturalmente  varj  e  differenti  tratti  di  i;mcc«    . 

.,.'./  419»  t/Min .,     <•  ,      • 

.  Ctme  fifi»  (9màétt$*t$  s*  vaghi  ftfd 
1  pr0ptì'UiogMire,.^u^i(t  i  pt$$tj.s\lmg)^ty 
\  Queji9'fe»  ftitfiirf^ci  éKCigUe  *tm$r*s 
V  alm  p»/u  fitegiì  shri  «e,  (•) . 


^*)^IV/«  GteMMM  V. 


I-,  >.  I  1 , 
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.  '  Ora  in  un  fito  del  Bokà  non  {>iù  lungo  ài  50  paffi  trovanll 
oonfaGmtente  kpàìtCf  come  dice  il  Maffei^  molte  nazioni  di  pe« 
Ibi,  e  i  piccioli 9  che  fuggono  fempre  i  grandi  per  non  eflèr  divo* 
rati  da  loro,  icorgonQ  a  hto  de*  medeumi  •  Una  rat  mefcotanza 
indica  affai  thiaramente,  che  un  imptttiofo  e  ftraordinArio  impulfo 
fh  -qiieUo',  che  trafport^y  e  raccolfe  infieme  (|ue*  difgrakiati  vi« 
^«uti;^  La  lor  mòrte  non  fa  fimilmehte  naturale ,  ma  forcata  t 
improvvifa,  giacché  perirono,  come  fuol  dirii,  col  boccine  in 
èotu.  Morti  che  ^ono,  immantinente  reftaron  frpolti,  perchè 
ih  cafó  dÌTerfo,  i  loro  cadaveri  farebbono  fiati  di^fierfi  <)air  onde^ 
o  iagojati^  da  %\xn  pefd ,  o  guaftt  x  imputriditi  non  avrebbono 
potuto  Campar,  coqk  ban  Ateo,  la  loro  figura  nella  pietra,  che 
gli  contiene»  Ma  fé  qu^a  pietra  fteia  9on  è  che  un  fedimento 
marino,  io  non  io  intendere ,  e  moko  taaeoo  fpiegare  alcuna  dell« 


poi  tutti'*  in  un  breve  e  determinato  luogo  e  .  ^  __. 
fi  depongono  (entiflimamente,  nà'poffono  perconfiegnenza  coglier» 
àtr  impróvvifo  ek)  uccidere  alcun  avente  dei  mare>  Il  fediment^ 
sn^ino,  che  ha  intonaféare  le  urne  amiche,  delie  quali  ella  parla 
ut)  faò' viaggio  per  la  Dalmazia,  non  è  diveouro  in  t^  fecoli 
^^  ;JlO  di-  un  '  mezzo  pollice  (^)  •  E^  egli  poffibile  che  un  fedt4 
menfb'dt  quefta  fatta  dia  morte  improvvifa  ad  un  pefce,  e  no 
riceva  quindi,  e  ne  confcrvi  T  impronta  ?  Ma  vi  fono,  dirà  ella ^ 
di^li  ftrati^  é  de'  fedimenti  filtri  dal  mare  ia  breviffimo  tempo» 
S^,  qttand*:éflb.  è  in  burrafca,  ma  gli  ftrati  o  fedimenti  d'un 
liiara  ta  burr^a  fono  eglino  così  fini,  e  4*  un  impatto  coA  uni<» 
Ibrme  come  jò  (cbifto?  8e  qotftd  l  d*  origine  marina,,  non  ft  ne« 
ceAriameAte  figlio  d'  acque  trahquille?  Quando  adunque  non  vo» 
gita  fu^porfi ,  che  il  fondo  de^  varj  tratti  del  mare ,  ne*  quali  i 
pefci  bolcani  diiperfamenfe  viveano,  fo0e  $M$t0  coperto  d*una  fim^^ 
glitglia  delli  Qwa  finezze,  e  della  (^Sk  natura  {  iootefi  per  veritft 
^  non  amtifetierS  coft)  facilmente),  io  non  intendo  come  la  fiitH 
ghiglia  medefima  fommofia  e  rimefi^otata  da  larghi  e  témpeftofi 
movimenti  dell'onde  ^tefle  formar  Jd  ftbifta^  che  i  mentovati 
pefci  avviluppò»  Si  fpicgbi  pur  dunque,  (e  cos)  fa  d' uopo,  U 
tchiftofa  fcpoltura  d^  una  o  poche  fpecie  di  pefci  col  pronto  fedi- 


(*)  forno  II.  pag.  11^. 
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fDenro  d' acque  agitate  :  nn  cimicero  di  pelei ,  qaal  è  il  bolcanop' 
richiède  per  avventura  una  tuct*  altra  fpiegatione.  Io  qMaco  ai 
pcfci  foffiU  cbiufi  nel  geflb,  eflli  non  prcfcntaifo  fioailaence  canea 
yartecà  di  fpecie,  quanta  ne  moftrano  i  bolcani ,  e  lo  (Iraco  aal» 
cafC)  che  gli  comprende,  fi  formò  knz^  dubbio  in  breviflliai# 
tempo,  benché  poi  Q  tra^rmaiTe  hnfémfijHe  in  geflb,  ^mercè Ta- 
glio vitrioKco,  che  feparatoG  da*  corpi  ftiperiorii  a  poco  a  pocm 
1*  and&. penetrando* 

Ma  come  bene  la  rapidità  vulcanica  fiipplifce  alla  lenctssa^ 
marina!  Ne*  lempetlofi  movimenti,  che  preceier  fogliono  ie.vtiW 
canicbe  eruzioni,  una  pcodìgio(a  Quantità  di  pefci  dtfForentifliìmi 
è  ftata£>venti  volte  fpiata,  e.tonfufamente  abbandonata. fili  Udo^ 
Ai  molti  eCcmpj  da  aie.  riportati,  aggiugnerontie  qui  uno  affai 
flecente.  Ne'tremuoti,  che  tarato  afìSifi&ìfQ  nel  lySì^  la  PalaWia 
€  la  Sicilia ,  il  aure  entrato  furioramente  nel  territorio  4i  M^fft* 
«a,  vi  Ufciò,  ritirandoti,  nametoG  pelei  di  più  rpecie,  fra*  quali 
vengon  didimamente  rammentate  le  agulie  da  lei  ricoaolctutd  ao* 
che  nel  Bolca  (i).  ,L^.  efalazioni  mefitiche  de*  vulcani  qual  effica« 
eia  a*  abbiano  .a  togliet*  fubitamente  U  vita  non  folo  a*  pe(ci,  ma 
niandU)  agii  uomini,  fé  *1  fanno  meglio  di  chiccheflka  gU  atùia* 
tori  di  Satuortoi,  e  di  Catania.  Le  ceneri  vulcaniche  han^fetHDlltt 

Kofondamcnte  e  ad  un  tratto  fpasiofi  caatipi,  e  città,  intere i,  e  if 
ro, finezza  è  appunto  il  carattere,  che  le  dlftiqgjiif   dalle  f^Une 
^i  qualunque  forte  ♦  ,  , 

Qui  parmi,  ch'ella   ra*  interrompa,  e  conuo^  poco:  d*  ifH;r 

Kazienza  ,  mi  dica  cller  quefle  afia^  belle  cofe ,  naa  che  nott 
anno  a  far  nulla  con  lo  fchìfto  del  Bolca,  il  quak  non  è  £• 
€uraitiente,.e  in<  alcun  mo4o  vulcanico*  Non  è  fi^nramente  ié 
alcun  modo  vulcanico?  Perchè?  La  natura  d*  una  pietra  fi  rac- 
coglie da  fupi  caratteri  efterni,  o  dall' analtfi  chimiea.  I  carat* 
teri  ffterai  degli  Arati  prodotti  da  ceneri  vulcaniche,  (bno,  per 
lafiir.  le  parole  del  Ferhfy  jtali  (a),  che  uidurrebbooo  qqafi  a  pen* 
Ut^  eflfeF  |»li  Arati  fteffi  un  fedimento  dell*  acque.  I  medefimi  ag* 
giifgnc  il  fta/f^y  hunno  alcuna  votca  tutta  rappàreniui  di  Arati  f»^ 
toiBarini«  Si  sfogliano:,  dice  il  D^hmhu  (3},  in  una  infinità  di 

(t^  Veggafi    la  bella  relazióne  fattane  dal  Sig.  Doti.  IO'«#««ìa  atU 

W  Veggafi  la  mia  lettera  alla  pag.  8;  • 
(j)  So  i  vulcani  cftinci  di  vai  di  Nota,  /taftitr  Stearine  1784 •  ^ 
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fonUffimè. ladre ,  die  non  poffotio  non  eftre  orìasònralì,  perchè: 
•tee  dalla  depofiziotie  e  fvaporamento  dell*  acque ,  con  cui  le  ce* 
aeri  vnkaoicne  piovvero.  Élla  fa  V  imbarazzo ,  nel  quale  il  teftè 
«entovatò  N^turalifta  vietando  V  ifola  di  Lipari  (e)  s*è  più  volte 
ricrovtrol  Egli  non  poteva  darli  ad  incendere  ^  che  alcuni  Araci 
dr.piecra  aaipf  ^  nniformi,  orizoncali  ^  e  sforniti  alf  apparènza 
d'ogni  carattere  igneo  fodero  (lati  quivi*  prodotti  d^  eruzioni  vulca« 
aicbe.  Non  fu  che  il  lungo  efanie  delie  circoftanze,  che  i  det« 
fi  Araci  accompagnano ,  e  fra  le  quali  vogliono  ricordarli  le  fo« 
glie  negli  ftrafi  medefimi  rinchiufe,  come  -precifamente  il  fono  in 
quegli  dei  Bolea,  non  fu,  dico ,  che  un  cale  efame,  che.  gli  di-* 
moftrò  iiflatti  ft»KÌ  dalf  eruzion  fangofa  d*  un  antico  vulcano  a« 
ver  avuta  T origine.  E  che  dipo  del-  vulcano  di  Macaluba,  che 
preffo  a  Glrgeati  va  innalzando  tuttofa  montagne  d*  argilla?  Il  Stg; 
4U  IMomhu  ne  afficura  di  nulla  aver  J^educo  \n  tale  argilla  che  la 
prefenza  del  fuoco  gli  annnnziaffe.  I  Caratteri  edemi  poco  dunque, 
o  nulla  giovano  a  diftinguere  uno  (Irato  di  tali  ceneri  da  uno 
Arato  decifivamente  marino.  In  quanto  all'analifi  chimica  delle  me« 
defime,  don  crede  ella 'che  il  Bergmann^  il  Feràer^  il  Giòèni  éc. 
abbiano  faputo  farla?  Ebbene,  eglino  le  han  ritrovate  margacee^ 
e  fcmpre  più  o  meno  eflFervefcenri  cogli  acidi.  E  lo  fchtfto  ittioforo 
del  Bdca  tioii-è,  almeno  in  alcuni  (Irati,  detla^  fteflfa  natura?  Dov'è' 
dunque  T  impoffibilità  che  fia  nato  da  ceneri  vulcaniche^  Mà^  fi 
dirà:  non  apparifise  in  quello  fchifto  indizio  alcunb  di  foffcrco' ab^ 
bruciamenco.  Che  pdrcij^?' Quante  macerie  fono  vomicacé  òà  vul^ 
cani,  che  non  poitanoil^concraffegno  della  menoma  ardirà  ?'ÉUif 
non  ricttferà  cerco,  che  tò  le' traf^^riva  quì^'Unbel  palTó  dèi  9i^.' 
CSonimendatore^/  D^Mfieu  i  ^i  Le  mater-ié^  avverte  e^li  [i)^ 
gettate  da' vulcani  n<>»  banft  a  c<^fiderar  fcmpre  coxAt  ptùdotie  Az 
cffi:  non  tutte  fono  ftate  invellite  o  alterate  dal  fuòco-:  akund 
n' e&ono  /if/#i#^,  e'fono  come  ftraniere  al  vulcano,  che  \é  slanci 
ciò.  Effe  trovano  fituate  al  di  fopra  del  luogo,  ove^^'  imJ^ifdro^W 
loiBofi  ,  e  non  vennero  ^ataate  fuopi  ^  fe  non  percbilfro^pò&fo  alla 
dilatazione  de'  fluidi  elaftici ,  che  fono  i  grandi  operatori  de'  fot- 
terranei  infiammamenti .  Dal  yefuvip,.fegue  «gli  a^dijCSa  SbPCCaji? 
infinite  fodanze  nullamente  tocche  dal  fuoco  ^  e  le  quali  non  ap« 

j  ■  ■  ;  i  I  I    "       ì    !■ 

'(i).Vofige  amt  Jalts  de  Lipari/ 

(a)  Mcmoire  fur  Ica  isics  Pmcea  pag.  151  •  ^    ^  '      / 
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parceagono  a  quel  vulaocy^  (e  non  pcrcbi  fono  Qate  4d  medefr» 
fioaio  (laccale  ilaeli  ftraci ,  in  cut  ii  trovavano^  e  ftiectce  pel  fin* 
biro  fviluppo  de  fluidi  eUftici,  aa^icbè  per  retane  taia>ecltit% 
del  fuoco  ^^»  E  venendo  »1  ptrncolare  delle  ceneri ,  fi  Sig.Coiii« 
mendafore  $*  efprime  cos);  y^  Le  ceneri  vulctnidie  non  nmmhrwaa 
ponto  a  quelle  ycbt  oafiaono  dalla  cooibuAione  di  macerie:  infitm* 
snabtli,  ^aefte  fono  il  refidóo  terreo  e  fatino  della  comb^ftiofi 
nede6aia>  quelle  con&ftono  in  terre  fottiiiOitBe  fpiure  fuori. daHa 
corrente  di  (odanze  elaftiche  ec,  ^^Che  maraviglia  è  dunque  fé  noa 
baa  f^co  alcuna  marca,  alcun  ycftigio  di  fuoco?  Dopo  quella  dd 
Dafam^fu  j  ella  gradirà  d*  udire  ancora  la  teftioiamanxa.  d'  oa 
al^rp  fito  pregiatiOiaio  amico  «  qual  è  il  $i^  Cav«  Qiéemi.  E^i 
fav^ll^gdo  de*  falli  primitivi  del  Vefiivio,  annovera  fra  eS  le  poe*» 
tre  da  calce  t  i  marmi  t  le  nurgbe  si  calcaree  chf  argillofct  afferà 
man^o  cotali  foikaze  ineostrarfi  qnar  e  la  per  lo  dorfo  del  V«^ 
{ixviQ  ille/e  dal  fnocQ^  e  in  tanta  copia,  cbe  forpaflan  tre  volto 
queUe^nelie  quali  gli  cretti  del  fuoco  fteflfo  ravviare  C  poflbao(i)t 
K  noto  che  dal  Vefuvio,  come  dallVEtna  fono  pii^  volte  nìcici 
torrenti  d*  acqua  e  di  fabbia  ugualiflima  ìq  tutto  e  per  tut»>  alla 
mar4na.  e  fparfa  di  conchiglie  fimilnente  marine,,  l  vulcani  di 
Kamtfi^natka  {%)  vomitan  talora  offa  enormi  di  balene,  il  che  fa 
credere  ai  miferi  abitanti  di  quel  paefe,  che   maligni  (piriti  fog- 

Siornino  dentro  le  caverne  de  loro  monti,  e  fi  fervano  del-  fooco 
e'  vulcani  per  cuocervi  le  balene  e  mangiarle&f  $on  pur  queftn 
le  r;agiot)i>  pio^  le  (bltanze  appartenenti  M  mare,  e. ricettate  da 
vyliani,  iphe  hanno  indotto  alcuni  celebri  NatnraliAi  a  penfiue 
dovervi  pur  effere  una  qualclK  cfomnica^one  tra  il  mare,  e  a 
vulcani  fte$,  ed  è  auefto  (ènaa  fallo  il  motivo  ,^r  il  quale  il  iSu 
K  Pimi{i)y  comeche  ricoaofca  per  merameum  calcare  la  piccm^ 
che  rinchiude  i  jpefci  del  Qcdca ,  ha  noti  pertanto  dichiarato  poter 
beni  limo  i  pefci  medefimi  effi^rc  ftati  da  un  yolcaao  fottoaurìno 
vcciii  e  fepoiiti  .^ 

i^lir  cfefiip}  dell'Etna  p  del  Vcfuvio  aj^gittogiamene  im  akxo^. 


^Ét^m^bmmmìiÈmmmm 
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(i)  Saegio  di  Litologia  Vefuviaaa* 
IX)  Roziif.  Laglio  1781  • 

CO  Memoria  Geologica  folle  rivalioiaoi  del  glaba  tarftftrt»    fteie  fé* 
eooda  (•  loé  • 
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che.e0EÌHido9  qatfi  ^llriM^'rd^  per  avvctitara  pub 

ogportttoo*  f^e  «vanw,  quale  indizio,  qual  tracdadi  fuoco/ 
OttCTTafi  mai  ndl'trgilU,  oonofciqu  fono  il  nome  di  térrs  Um^ 
€S  di  f^ictf99^i  Noo  piertaoto  il  decano  dcg|ì  Orittoiogi  italiani, 
r  uomo  mcrifamcQte  da  ki  Vicooofciuro  come  fopciiore  ad  ogni 
(cceziaae,  il  celebre  S\%.G$evpnni  Ar4Mini  Qttàc  ofeira  queir ar-. 
gilla  flefla-  dal  fOlcapo,  che  arfe  un  tempo  futia  mohtagna  di  Lo*^ 
iregnQ  (i).  U  vedcrfi  che  V  argilla  medefima  ha  dovuto  di  neceflkà; 
fcorxere  airiftgià  pe*  foggiacenti  colli  <lel  Trctto^  che  ha  rico-. 
Mrta  la  fuperficie  di  cffi:  che  ha  ripiene  le  cavila  che  Tua  colle 
dair  altro  dividono,  che  prefenta  in  fpmma  dappertutto  T  imma*. 
gine  e  gli  andamenti  d^  un  rovinofo  itorrente ,  che  fi  precipita 
dall'alto,  fono  gl'indizj,  onde  ha  dedotta  il  Sig«  ArdmiMi  h  (om 
più  che.  probabile  conghiei tura  •  Né  io  fo  che  alcuno  io  abbia  ac^ 
cufato  per  qucftp  di  mitui-alogica  erd/ia*  Figurianci  ora,  che  ia 
una-  delle  valli  da  quel  torrente  atgillofo  inondate  e  fommcrfe  vi 
fufle  fituato  un  lago.  I  fuoi  pefci  non  Tarebbono,  come  quelli 
del  Bolca,  (lati  in  un  fubito  uccifi,  avviluppati,  e  fepolti?  Tale 
feoM  dubbio  dovette  effejr  la  forte  di  quelli,  che  abiuvaoo  il 
tratto  (Ji  mai«  frappofto  airifole  di  Vulcano  e  di  VulcaneUo,^ 
tratto  che  verfo  il  15 50  rìtMk  pienamenie  ir^mbrato.ìair  eru« 
anione,  che  te  predetu  ifole  T  una  eoli'  altra  cotigiunfe  (1)^  . 

Le  ce^rt  vuicaaiche  fi  fpandoncf ,  oom' ella  beo  fa^  ad  e« 
•ormi  diftaoae»  Quindi  non  è  oecelTario,  cbe  quelle,  onde  refta<* 
roAo  avvolti  i  pefci  del  Bblca,  ufeifferò  dal  Bolca  Aeflìu  E  pei^ 
(e:  le  fue  oflervatìoAt  dimoftranoJa  Wct^  dt'qadla  montala 
tifer  pofleriore  al  fotterrameato  de' fuoi  pefci,- 10  aaVaccordcr^^ 
volentieri  eoo  lei,  e  ripceerò'^da  qualcun  altro  de'  vieiat  Tulcaiti. 
l'origine  delle  ceneri»  di  cui  ,fi  favella.  Ella  beh  vede  una  tal  cir*»^ 
coftanaa  oon  alterar  punto  né  poco  la  mia  fpieaaaione. 

Ma  benché  pur  u  concedcfle,  cbe  in  tutt(f  le  ceneri  vutcaoi* 
che  debba  AeceC^iamente  redar  imprellb  un  qoalcfae  {ègno  di 
fuoco,  del  quale  altronde  é  affatto  privo  lo  fchifto  pefc^ero  del 
Bolca,  ncmmen,  quella  farebbe >. a  mia  xcederc^^luaa  Jc^  la» 
gione  contro  ci6,  che  fono  andato  finora  divinando •  Le  infiltra- 
sioni,  onde  le  pietre  fono  alcuna  volta  .ietimamaoce  penetrate. 


-**—»— —^W^li** 


ff )  Giornale  d'InUia  filtrante  alla  fcienaa  oataralt  é.  Temo  XL 
(i)  Voyage  aax  islcs  de  Lipari  pag.  aj  • 
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oMibiar*fogUono  ine^tànieiife  ^  almeno  in  ipp^rmS)  h  tdro  na^ 
tura.  QuiAdi  le  metamorfofi  mtoeralogiclid  agaalmeme  ftranè,  ma 
feaza  dubbio  più  reali  delle  poetiche.  Quftl  è  <{\xt\  fniireo  di  Sro« 
ria  Naturale,  che  noj^  contenga  nìcchi  dr  cònchigtiic,  che  jiati 
prefo  r  afpetto  e  ì  ifamtari  di  vera  fetce?  E  (e  4ina  pietra  calca- 
rea.  pa&;  diventare  itkìòùi ,  perthè  un  prodotto  vokanico  non  pp« 
tràucquiftar  leiiembianae  d^  un  maflb  calcare?  Ma  che'diffi  po« 
tk-à?  Non  havvi  per  avventare  delle  lave,  che  fembrano  a  ve- 
derle,^ anche  a  cimentarle  veri  marmi  (ij?  E*l  Sig.  Commen^ 
datore;^/  ^IMùmùu  parlando  de' vulcani  eftinti  di  Va!  di  Noto  non 
ricorda  égli  forfè  materie  vulcaniche  di  foftanza  calcare  onoina* 
niente  ioteflute  e  ripiene?  E  lo  fchifto  del  Bolca  non  dimoftra  a« 
pertamemc  d*  aver  fofferta  una  lai^a  inftkrazione  di  fucchi  cal« 
cafcii  E- perchè  queftinon  avran  potuto  alterarlo,  e  ridurlo  a 
poco,  a  poco  nello  ftato,  in  che  ora  il  vegliamo? 

Al  determinar  dunque  con  ftcarezza'  f  origine^  e  fa  natura 
delbfchifto,  Ai  cui  fi  ^arla,  ò  unVimprefa  aflai  più  delicata  e 
malagevole,  che  non  femt>ra.  E  fé  difficilmente  potrò  io  dima* 
ftrare  che  lo  fdbillo  medefimo  (la  opera  d'  un  vulcano  (x),  diffi- 
cilmente al^rea)  potrà  difiioft^rmtii  che  nel  fia.  Qnefta  mia  red* 
ilenaa  nonnafce  da  oflinaeione,  Si  ftialgano  i  miei  dnbb;,  fi 
fcopra  il  vizio  de' miei' raaio<ein|,  fi  moftrido,  e  ti  provino  le 
dimrenze,  che  pedano  Ira  lo  fcbidò  debBoica,  e'  le  marerie ,  che 
non  ^aocchs'dal  fuoco,  e  temperate  nell*  acqua  piovono,  o  fcor^ 
vbtto,  dà  milcani,  e  tu^b  farà  'finito,  Opporfi"  ette  <  Verid^  dim'<$- 
ftmra  è  ^ontateeza,  il  Mder«  fenu  ragione  è  dappocaggine.  Io 
sfi^go  n^aimemef  t*  ota^  e:  V  akra  4i  quefte  'facce:  nella  àati 
aiiarnativ«>pcrò  amo  piuttoAo  4*  eflér  prefo  mp  uh  dapp^oco,  the 
periuno  sfrontate^.  Io  cedetò  dunque ,  ib^  còsi  ^^ede  eh'  io  debba 
nire ,  e  dimemicando  le  ceneri  vulcaniche ,  penferò  d' ora  innanzi 
che  io  fcbifto  bokano  non  fia  ,  che  un  fedimento  dell'  acque  •  Que- 
llo peofiero  né  fi  oppone  laceramente  a  quel  che  ho  icritto  nel 


wtmim 


(*)  Gmii/  Òpera  citala  .  ' 

(^)  11  LeiBnizÌ9  ricooobbe  qualche  indizio  di  fuoco  nello  fchifto  pefci* 
fero  d' fitsMeit -I  pefct  foiSli  Ai  Mamfeld  fono  fembrati  al  Krmgif  alcua 
poco  abbruftoliti  ,  come  le  Tran/azioni  Filorofiche  raccontano  c^he  jeraa 
quelli,  che  nei  1710  fi* videro  ondeggiare  fnlf  acque  al  narcinento  d'  un  i- 
fola  vulcanica  preflb  alle  Terzere;    .  ^*        .^  ' 


Digitized  by 


Google 


PESCr     1?  ÒSSI  LI.  Ì37 

Mio  opufcoKy^  né  'paio  non  agevolmente  concilìarfi  col  rtfto  della  mia 
ferégazione; 'Io  ho  ddta^  ^he  an  tremuòto  tukanico  avendo  fpo« 
l^iati  di  vita  1  péfct  bo^cani,-  empiè  de'  loro  cadaveri  9  e  di  l^eU 
letta  marinit  il  virìn  Udb.  Io  non  determino  la  quantità  d*  nna 
tale  belletta:  ^fla  fu  tàntii  per  avventura ^  che  baft6  fola,  e  fenzs 
Fajdtodi  ceneri  vulcaniche^  ar.fotterrare  i  pefci ,  infiemc  co*  qnali 
fu  trafportata  daì  -m^f^  ;  Véramente  ne*  molti  ^fempi  da  me  rac« 
tolti  fu  quello  proposto  9  non  fi  fa'  menzione  alcuna  di  s)  copiofa^' 
betlena,  anzi  fi  rileva  da*  medefi mi  tutto  il  contrario.  E  poi  cò« 
me  perfuaderfi  che  uno  fchifto  fino  ed  onMgeneo  Ga  nato  dalli 
violenta 9  e  tumultuariaf  dèpofizione  d*^  una  gran  témpefla  marina? 
Forfè  farebbe  meglio  ti  dire ,  che  V  acque  del  mare  furiofamente 
égitatte^'e  fofpinte  andai'òno  con  molte- fpecie  di  pefci  ancor  vivi' 
ad  inondare  un  terreno  'ptà  baflb  dèi  loro  livello;  clie  non  po-^ 
Cendofi  quindi  rrtirare^  formarono  un  lago;  che  a   mifurai  chtf 

2ue(lo  per  lo  fVapQramihtò  delP  acque  fi  andaVa  impicciolendo  9' 
adunavano  <  pelei  fempfe  piò^  e  fi  (Irignevano  infieme;  che  fi«^ 
naimetìte  al  dtfieccarfi  del  lago^  i  pefci  fi  feppeltironp  ^a  per  fé 
fleffi  nella  mota  del  flio  fondo ,  o  da  un  decilDò  di  finiffima.  (kb^. 
bta  marina  follevata  dil  venta  rimàfcro  fofFocati' e  coperti .  Eccia^ 
^tàìàii  e  condotta  a  fine  la  tragedia  di-  que*  rtìifcri  pefci,  fcnzà 
interV'cnto  di  ceneri  vulcaniche.  Quello  pt'eflb  a  poco  è  il  pianò 
étl  Marchefe  Maffei  (*).  Io  non  fo  fé  valga  quanto  quello  della 
fha  Merope.  Ella  ne  giudichi,  io  non  potrò  che  rimettermi  alla 
fua  decifione. 

Io  le  ho  fchiettaménte  ^fpofto  quanto  mi  occorreva  di  figni* 
ficarle  iùtorno  agli  articoli,  che  riguardano  foUanzialmentè  le  mie' 
congetture  fugl' ittioh'ti'  dei  Bolea.'  La  mia  non  è  una  rifpofta^ 
mk  ptuttofto  una  giuftificazione .  Co*  fuoi  pari  non  fi  guerreggia  •' 
Ora  mi  permetta  che  io  le  fdggiùnga  così  di  palTaggio  alcuna 
cofa  fu  cert* altri  punti  meno  effenziati,  e,  per  cosi  dire,  eflranei 
allo  fcopo  del  mio  opufeolo.  Ella  oflerva  che  non  ballano  due 
Ioli  coccodrilli  p^r  chiuder  la  nota  dèlla^  pàgina  ottava  con  quelFe* 
pifbnehifa,  che  vi  tt  leg^»  L*  oftrvtii^ióne  i  ^iuftiffima.  Ma  feT 
ella  fi  prenderà  l'incòmodo  di  legger  Me  due  Memorie  quivi,  da 
me  indicate  del  Lautiay^  e  del  BehAaén$^  troverà  in  efie  ram* 


(*)  Lettera  al  Sig.  4f  U  Q^màminw^ 
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ttientatt  alm  coccodrilli  ^  che  ù  fimo  m  ri;gmto  cloTiid'  lbocco« 
dril!are«  Io  non  ne  bo  facco  menAiooe^  per  non.  trattenérmi  i 
parlare  in  una  nota  di  bcftiacce«  che  {paventano  al  iol  nominarle* 
I  denti  del  coccoduilo  dt^epelltio.  nelU  Favorita  ^  4al  Sig.  Ar* 
duìni  ftc(Ib  non  A  diflimnia*  che  poflbno  efl^r  denti  di  booi  ma* 
rini«  In  quanto  all'altro  de^ Sette  Comuni^  egli  ni  T  ha  firopetw 
tO)  nè|  per  qnaato  apparirce^  lo  ha  efanunato^  Circa  poi  le  fa* 
glie  degli  alberi  unite  ai  pefci  del  Bolca^  (iccome  lo  Spàiif  af« 
ferma  d'averle  riconoCciute^  e^  quel  che  i  pià^y  il  Segàiit  le  fan 
difegnate ,  ti  che  non  può  farfi  ^  fé  le  foglie  fono  fracide  e  cor« 
rotte  y  coi!  ho  io  creduto  |  che  quelle  di  cai  ù  tratu^  doveflee 
confiderariii  come  frcTche ,  e  pierd  neceflariamente  galleggtaitri  ùxU 
fa^qua^  I  vuicaai  quando  rcberanno  fpucandof  dirò  coiT^  un  pocA 
di  pql vere,  non  danneggian  ffcufamente,|le,  piante  e  ^i  animali ^ 
QM  Te  dicono  da  fcnnOf  eil|i  ben  ia  le  terribili  tnioe,  che  cagio^ 
nano  io  tutti  i  regni  della  .natura  «  Una  pietra  bitnminoia,  lì  (op 
non  i  per  quello  atfotutamente  vulcanica  4  Ma  fé  ù  htk  renume« 
ragione  4e'  luoghi ,  dove  nafce  il  bitume,  fi  troverà  che  la  mag« 
giof  parte  di  cffi  ban  (ofièrtai  o  foffrono  attualmente  Tatione  dd- 
fiiioco*  Tale  per  fua  ceHimonianM  i  il  bitume,  onde  fono  inzup* 


jembfé  con  cui  T  ho  eìpreflb  ,    ben  dimoftra  qual  cafo  io  ne 
faccia  « 

Ma  lafciamo  fiffacte  minuile,  e  ponghiam  fine  a  quella  ci« 
calata,  che  ormai  tC  k  tempo  «  Qradifco  infinitamente  il  graziofa 
invito^  col  quale  ella  chiude  la  (na  beiliflima  lettera,  e  fé  Je  cir« 
coftanze  me^l  permetteranno,  con  grandii&ma  mia  foddiifazione  nn 

Sro(ìtterb«  logia  col  pett(iero  vo  notando  alcune  oflerv azioni ^  ch« 
al  Nacuralifta  vifitatore  del  Bolca  fembra  non  debbano  omme(« 
ter(i«  Noi  farem  per  clèmpto  un  efatto  e  fcrupolofo  confronto  tra 
gì*  inferiori,  e  i  iuperiori  (trari  di  quello  fchino  ittioforo,,  e  noa 
contenri  di  confiderarne.  i  caratteri  efteroi ,  ne  ii^dag|heremo  gì'  in^ 
trinfeci,  e  dalle  materie,  chelo  compongono,  e  dalle  proporr 
zioni,  con  cui  vi  fi  trovano  onite,  noi  trarremo  un  argomenta 
della  fimultanea,  o  della  fuccefiiva  loro  formazione*  Io  sottti  fi* 
milmente  che  non  fi  confondefi^ero  i  pefci  cavati   dagli  Arati  ^  più^ 
baffi  con  queUi ,  che  trovanfi  rinchiufi  ne*  più  alti,  o  negli  in-* 
termed)  •  Chi  fa?  una  tal  confufione  im^azaa  fovfie  più  f qo  non 
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fi  credè  le  mvefligaztom  ^  che  rimangono  a  farfi  intorno  a  que* 
(offili.  Ma  r  al;ernanva,  .x>  h  mefcoUoza  òtìk  ipllanze  nunne 
tati  le  voleaniche  (ari  vincila  >  cbefifleri  fopratmcio  i  nofirt  fipiarw 
di.  E  quel  bafalte^  che  corona  la  cima  del  Bolca,  a  quante  re- 
fle$om,'a  quali  ^genìfeti  difpuie  non  daxi  tnogoi  Non  Citami*  dt 
noi  dimenticati  neppure  ì  più  minuti  ciottoletti.  La  natura  non 
è  fenipre  gmv^  e  maftftofa»  Talvolta  ama  di  fcbereare,  ed  irri- 
tando allora  la  curiofiti  de*  fuoi  feguaci  ^  va  poi  furtivamente  n 
nafconderfi  dove  meno  $  crederebbe»  lo^  gentibffimo  Sig.  Abate 
F^rth^  le  ftarò  Tempre  al  fianco^  e  guidato  ed  ammaeftrato  da  lei 
fiir^  fui  B9fca  una  pmiofa  raccolc»  non  taato  di  fo^i  e  (li  pie-», 
irei  quanto  d'utili  e  pellegrine  cognizioni.  Voglia  il  buon  gè* 
0io^  cbc  prtiicdc  alb  Storia  Natunuct  non  rcnaeir  v«d  quefti 
miei  de(iderj« 


1    •  »  '  *  ^ 
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TRANSUNTO    DEL    SAGGI Q 

,    SOPRA  LA  NATURA  ED  ECONOMIA  ANIMALE 
DEI    VERMI   CELLULANI    O   PlANT-ANIMAa 
'    .    '  Ed    àbr€  pie    Offerva^iom  anàlojghe 

DEL     SIC.     AB.     GIUSEPPE     ÓLIYif 
Membro  di  molts  Accademie  Scientifiche  •  ' 

TRATTO   DALV  OPERA  SUA  INTtrOLATA 
ZOOLOGIA    ADRIATICA. 


LA  forma  arborefcence  dei  pianranimali  avera  Indotti  gli 
antichi  Naturalìfti  a  crederli  Tegetabili;  e  '1  Coare  MarfigU 
che  riputò  efler  veri  fiori  i  polipi  flofctilofi^  appoggiata 
avea  maggiormente  quella  opinione.  Ma  poiché  Peyjom$H 
conobbe  gli  animaletti  viventi  in  Quelle  abitazioni  ramofe  ,  e 
poiché  TrembUy  ebbe  oiTervati  e  deferirti  i  polipi  d^  acqua  dolce  ^ 
Réaumur  apertamente  fofténtte  V  animalità,  dei  ptantanimali.  Que* 
ila  opinione  fu  generalmente  adottata  dai  Naturalifti  d*  ogni  na* 
zione ,  e  portata  ali*  ultimo  grado  di  evidenza  •  Collocati  allor 
furono  quefti  efleri  nel  regno  animale  ^  come  gli  ultimi  anelli  che 
lo  unifcon  al  vegetale  •  Litmeo  fidcmando  la  natura  collocò  quefta 
clafle  nel  fuo  vero  fito;  ma  oflervando  che  molti  piantanimali^ 
come  le  tubipore^  madrepore  ce.  fon  muniti  d*  un  corallo  calca- 
reo  affatto  lapideo ^  li  divife  dalle  sfidi j  dalle  gergonie  ec.  lotti* 
pite  delle  quali  era  meno  condftento  più  fleffibile  ,  anzi  da  lui 
creduto  un  femplice  vegetabile  per  una  metamorfofi  divenuto  un 
animale  florefcente.  Ai  primi  egli  diede  il  nome  di  U$bopbitA^ 
qua(i  piante  pietrofe  s  ai  fecondi  quello  di  ^eopbyta^  vale  a  dire 
piante  animali •  Ma  Fallas^  conofciuta  T  identità  dell*  origine  ^  e 
«klla  natura  si  di  quelli  che  di  quefti  ^  tutti  li  rìdufle  ad  una  claflW 
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unica 9  fé  non  che  ne  formò  varj  generi,  pe' quali,  com^  per 
una  ferie  di  gradini  la  natura  va  paflando  d«gli  ammali  fino  alle 
piante.  Il  fuo  piano  fu  adottato;  e  alcuni  cangiarono  il  nome  di 
ptantanimali  in  quello  di  vermi  ceìluìanì^  più  proprio  a  deno- 
tare la  loro  proprietà  di  vivere  nelle  cellette  •••• 

La  claflfe  di  quefti  viventi  numerofi,  variati  e  ftraordinarf 
merita  di  eflere  conofciuta  ,  e  perchè  forma  un  ramo  di  cui  noti 
V*  è  r  analogo  in  tutta  la  natura  ,  e  perchè  può  fomrainiftrarc 
dei  lumi  vantaggioii  alla  Fifica  animale  e  vegetabile ,  e  perchè  fi- 
nalmente in  efla  fi  devono  <^ereare  i  primi  indizj  della  vita  fen* 
ziente,  e  quegli  anelli  per  li  quali  la  natura  pa(fa  dal  vegetabile 
air  animale,  odia  eh*  ella  neir  ordine  delle  fue  produzioni  feguiti 
quella  fcaìa  continuata  che  Bradley  e  Bonnet  oelinearono  ,  oflia 
eh*  ella  vada  formando  quella  refe  della  quale  il  noflro  Donati 
indicò  le  prime  fila ,  offia  finalmente  eh*  ella  prcgredifca  per  quella 
duplice  diramaxìone  di  cui  ,  forfè  con  più  verità  ,  il  Sig.  Faìlas 
rooftrò  r  andamento  •  La  claflfe  prefente  auanto  intereflTante  altret- 
tanto difficile,  anche  dopo  effere  fiata  ricniamata  al  regno  animale 
non  fu  conofciuta  con  precifione,  nu  diede  luogo  a  molti  errori, 
tra  i  quali  le  verità  non  ifpuntarono  fé  non  rare  e  ingombrate 
da  pregiudizi;  e  forfè  folàmente  in  quefii  ultimi  anni,  e  dopo  e 
fcoperte  del  Sig.  Cavolini^  i  vermi  cellulani  o  polipi  marini  fi 
cominciarono  a  conofcere  con  qualcfte  efactezza  •  Siccome  nell  o 
Audio  ,  eh*  io  feci  per  ben  comprendere  la  loro  natura ,  ho  tol- 
lerata molta  pena  onde  fciegliere  le  verità  fra  gli  errori  e  ridur 
le  nozioni  inefatte  ed  equivoche  a  precifione  e  chiarezza;  ficcome 
le  vifie  del  Sig.  CavoUni  non  fono  ancora  conofciute  quanto  Io 
meritano  ;  e  ficcome  colle  mie  proprie  oflervazioni  io  ne  ho  ve- 
rificato e  rettificato  parecchie,  cosi  fpero  di  preftare  non  inutile 
fervi^io  fé  qui  efpongo  rapidamente  uno  sbozzo  della  Storia  fifica 
'#  naturale  di  quefti  animaletti  tanto  abbondanti  nel  noftro  mare  • 

^*'  ^gg^^g^^^^  ^'  fti^^ti  0  di  cellette  cornee  0  calcaree 
internamente  inveftite  da  tenui  filamenti  carnofi  terminanti  in 
una  eftremith  laciniata  quafi  Jlo/culofa  ,  /  di  cui  /egmenti  ven* 
gono  ad  aprirfi  ed  a  chiuder Jt  alP  apertura  delle  cellette  ,  cofti* 
tuifce  in  generale  la  maggior  parte  dei  T^oofiti  0 peliparj  marini. 
Quefta  doppia  materia  diede  origine  a  varie  queftioni  ;  e  fi  ricer- 
cò ,  qual  rapporto  avefie  colla  porzione  animale  la  porzione  cal- 
carea o  folida  formante  gì*  involucri  •  Feyjfonel ,  Reaumur  ,  ed 
Ellis  foftfnnero  ,  eh'  efla  era  una  fabbrica  dei  polipi  aggregati  j 
Tomo  Xri.  H  h 


Digitized  by 


y  Google 


X41  OLIVI. 

e  qucft*  cfprcffioni ,  alle  <juali  forfè  effifteffi  non  connèttevano 
coftanteroence  un*  idea  decidva  e  ficura  ,  fenibravano  (  nella  loro 
accettazione  )  (ignificare  uà  ricovero  non  originariamente  né  or« 
gantcamente  nato  con  quei  polipi  che  lo  abitavano ,  ma  fibbene 
una  fabbrica  da  loro  fleffi  formata ,  come  gli  alveari  e  i  vefpjf 
fono  efpreifamente  fabbricati  da  quegli  aninuli  I  quali  pofcia  vi 
danno  ricoverati. 

Un'  altra  opinione  alquanto  più  efatta  ebbe  luogo  in  appref- 
fo  9  e  f u  avanzata  la  prima  volta  dali*  illuftre  Linneo  ^  e  (eguita 
dal  Bajler  che  pure  a  principio  aveva  adottato  la  fovraefpolta  • 
Eflfa  confifteva  in  confidentre  i  piantanimali  come  veri  animali 
aventi  la  forma  di  vegetabile  j  e  i  foftenitori  di  quefta  opinione 
adottata  e  dilucidata  dal  Pallai  e  dalla  maggior  parte  di  quelli 
che  vennero  in  feguito  ammettevano  già ,  che  le  cellette  ,  melle 
quali  dimoravano  le  parti  molli  e  gelatinofe ,  appatteneffero  ori* 
ginari amente  a  ^fnefle^  e  fojfero  una  parte  effenT^iale  delF  animate. 

Io  concepisco  adunqne  uno  di  qucHi  efleri  y  per  efempio  una. 
madrepora  come  un  verme  compofto  e  diramato  y  il  di  cui  interne 
pa  carnofo  e  molle ,  f  ejierno  folido  e  terreo  y  io  conceptfco  le 
parti  efteriori  come  una  porzione  effen^ale  preorganizrata  e  di 
un  tejfuto  parenchimatofoy  in  cui  fi  a  feparata  molta  foJianTra  ter* 
rea  s  ^^*  ^JT^  indurando ff  formi  quefti  integumenti  j  come  i  niccb) 
delle  conchiglie ,  dei  quali  ho  altrove  parlato  y  che  eoftituifca 
quaft  degli  offi  fojientanti  la  parte  molle  j  i  quali  invece  di  fiat  fi 
internati  fra  le  parti  e  arno  fé  come  nella  maggior  parte  degli  ani* 
mali  meno  femplici  ,  fieno  eflemamente  difpofti  come  nei  vermi 
teflacei  •  Nei  teftacei  però  T  animale  è  implica  ;  ftmplice  ia 
oonfeguenza  il  fuo  nicchio  ,  Si  confideri  ali'  oppofto  un  zoofito^ 
come  ho  detto  diramato  e  compofto  ;  fi  confideri  ,  ch<  ogni  parte 
abbia  il  fuo  nicchio  ;  quedi  nicch;  parziali  i  quali  accompagnano 
tutte  le  parti  ramofe  e  tenui  ^  formeranno  un  nicchio  fohdo  pa* 
rimente  compofto  ,  rapprcfentante  la  figura  d*un  arbifcello.  Con* 
fiderando  in  tal  modo  i  piantanimali  ,  fi  concepisce  bene  il  np« 
porto  delle  cflliile  colle  parti  gelatinofe  e  carnofe  ,  che  vi  dimo« 
rano  •  Le  oflervazioni  recate  dal  Pallas  ,  dallo  Spallanzani  y  dal 
CavoUni  y  e  le  mie  ci  conducono  facilmente  e  nat&iraimeflte  e 
concepire  in  quefto  modo  la  lor  formazione  ^  e  i  loro  rapporti  • 

Crefcono  le  parti  carnofe  ,  e  crefce  egualmente  ,  eom^  nelU 
ione  biglie  ^  P  integumento  :  ecco  T  accrefci«neoto  delie  parti  4tt» 
del  pianunimale» 
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Si  ai^verfa  eie  queftì  vivemi  banwf  la  proprietà  analoga  ai 
vegetabili  di  mettere  a  mano  a  mano  qnalcèe  ramo  carnofo  ^ 
il  quale  forma  una  nuova  parte  deir  animale .  Tali  novelle  prò* 
paggini  fi  vanno  circondando  di  quel!*  involucro  parenchiinatofo  ; 
in  tSo  fi  va  feparando  nuova  terra  calcarea  ,  che  indurandofi 
forma  una  nuova  celletta  la  quale  invefte  la  parte  novella  •  Ecco 
/  origine  delle  diramaT^oni  degli  fcbeletri  dei  vermi  cellulani  • 

L' icttima  conoeffione  ,  che  le  parti  molli  hanno  ordinaria* 
mente  colle  parti  calcaree  ,  la  quantità  di  parenchima  ^  o  di 
tefluto  animale  ^he  le  calcaree  prefentaso  fé  fi  decompongono 
per  r  azione  d*  un  acido  ,  la  loro  conformaaione  fempre  propor* 
zionale  alla  forma  delle  parti  molli  gelatinofe  ,  moilrano  la  ve« 
rità  di  quefto  rapporto  tra  parti  e  parti,  e  confermano  la  opinion 
De   che    efpofi  intorno  all'origine  delle  partr  folide  dì  cui  parlo. 

Siffatto  meccanifmo  però  fi  modifica  nelle  diverfe  fpezie  ,  e 
mentre  la  equabile  difpojixjone  della  materia  calcarea  9  la  fua 
/oli dita  forma  nelle  tubipore^  ttelle  madrepore  ^  nelle  ntillepore  tCm 
mn  equabile  integumento  ,  eie  tojio  fi  confolida  attorno  i  per  lo 
contrario  nelle  ifiii  ^  nelle  gorgonie  ,  in  alcune  fettularie  ec.  la 
maggior  fepar anione  della  materia  delP  integumento  (  meno  dura 
però  per  la  minor  porzione  di  terra)  ver/ò  la  parte  centrale  fa  ^ 
mbt  appunto  nel  menf  abbia  erigiti  quello  fiiptte  0  fcbeletro , 
€be  forma  j  dire  così ,  f  ^pp^ggi^  ttlla  di  cui  fuperficie  ejieriorè 
é  ftanno  attaccate  ,  o  compari fcofto  le  parti  molli  •  Quefto  fche« 
lecro  ordinariamente  è  cofflpofto  di  varj  Arati  circolari^  come 
gli  anelli  d*  un  albero  ,  ^^  formazione  dei  quali  ftrati  fu  (boperta 
e  dimofirata  dal  Sig.  Cavolitti  iielle  gorgonie  •  In  effe  particolare 
mente  la  parte  interiore  dell*  efteroo  integumento  faverofo ,  il 
quale  invefte  gli  animaletti  e  fcnrma  quafi  una  corteccia  ,  fi  va 
indurando  e  contribuifce  ali*  ingrandimento  del  tronco  con  un 
artifizio  analogo  a  quello  de'  vegetabili  •  Gli  ftratf  di  quefto  tronco 
nel  loro  centro  contengono  della  maceria  omogenea  confimile  a 
timo  il  refto  del  tronco  medefiilio  ^  la  qual  materia  centrale  ef* 
fendo  difpofta  in  diverfa  forma  coftituifce  quella,  che  volgarmente 
fu  detta  midolla  j  e  che  impropriamente  fu  creduta  diverfa  dagli 
Arati  denominati  /^j^i^« 

Un  piantanimale  o  fia  ramificato  o  fia  aggregato  prefentti  alla 
Ibperficie  varj  fiofcnli  potipiformi ,  ognun  de'  quali  fi  muove  ^ 
VUtigia  9  partorifce  uova,  moftra  inìomma  di  avere  una  vita 
propria  indipendentemente  dagli  altri,  Quefti  polipi  a4ttB9tte  1^ 
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tebbero  tanti  animali  fcparact  ,  o  (otamente  varie  parti  dello  (lefio 
animale  ?  L*  efperienze  del  Sig.  Cavoltni  ,  e  le  ofTervazioni  mie 
confermanti  le  fue  danno  la  dccifìone  di  tale  importante  problema. 
In  alcuni  di  fiffatti  zoofiti  i  polipi  fi  affacciano  alle  loro  aperture  ^ 
e  vi  fi  ritirano  tutti  nel  medcfimo  tempo  •  Se  allorché  fono  tutti 
efpanfi  un  folo  venga  irritato  ,  fi  concentrano  tutti  :  il  taglio 
d*  uno  porta  un  qualche  indizio  di  torpore  negli  altri  :  fina]men« 
te  9  fé  fi  fcomponga  mediante  T  aziono  di  un  acido  P  integumento 
calcareo  di  qualche  zoofito  ,  le  parti  carnofe  fi  vedono  fra  di  loro 
conneffe  in  uno  folo  tutto.  /  polipi  flofculofi  diti  così  psr^ali 
nom  fono  dunéfue  fé  non  porzioni  formanti  uno  fleffo  animale. 

Alcuni  pere  di  quejii  polipi  parlali  non  fono  conneJjS  col^ 
T  aggregato  degli  altri  polipi  o  col  polipo  ramofo  ,  ma  formano 
invece  un  animale  affatto  divifo:  anzi  talvolta  in  qualche  fpezie 
fi  diflaccano  dal  reflo  del  zoofito  9  e  fcparandofi  e  ramficandofi 
danno  nafcita  ad  un  altro  di  quefU  aggregati  di  varj  polipetti 
parziali  •  Talvolta  ancora  F  animale  carnofo  abbandona  il  nicchio 
folido  ,  e  ne  forte  del  tutto  libero  ,  come  il  cel.  SpallaT^ni  ha 
oflervato  in  qualche  (*)  madrepora  *  Ma  cotcfti  fatti  ,  lungi  dal 
comprovare  la  originaria  fcparazione  di  tali  polipi  marini  ,  non' 
fanno  fé  non  fempre  pii^  dimoftrare  V  analogia  che  li  ravvicina 
ai  polipi  d^  acqua  dolce  ;  alcuni  dei  quali  ramificati  e  dotati  pare 
di  molti  flofculi ,  quantunque  conneffi  tra  loro  e  formanti  un 
iblo  animale  ,  pure  hanno  1*  ammirabile  facoltà  di  flaccarfi  gli 
uni  dagli  altri ,  e  di  dar  origine  ad.  altri  polipi  arborefcenti  • 

Queir  ordine  pcr^  di  fertularie  linneane,  delle  quali  il  Pai* 
las  formò  un  genere  feparato  fotto  il  nome  di  cellularia  ,  hanna 
i  flofculi  polipiformi  feparati  e  divifi  a  differenza  delle  altre  fer^ 
itttarie  nelìt  quali  fono  effi  comunicanti  ,  e  continuati  colla  mi- 
dolla del  tronco  •  Di  fatti  anche  Ellis  aveva  offervato  che  la 
contrazione  che  fuccedeva  iq  uno  dei  flofculi  quando  foffìe  irritata 
dal  tocco  o  dair  approlfimazione  di  un  corpo  qualunque  ,  non  fi 
comunicava  agli  altri  floscuii  fparfi  alla  fuperficie  di  tutto  il  so- 
ofito.  Eltif  perciò  conclufe  che  tutti  quefli  flofculi  polipifbrmt 
folfero  animali  diflinti  in  origine.  Dopo  tale  aflerzione  deir£//// 
fpmbrerà  forfè  al  primo  afpetto  che   differentiflima  fia   ftata  in^ 


{^)  Lettera  relativa  a  divcrft  produzioni  marma  negli  Ofmf€%ii    Saki 
Tom»  111.  pag.  j40  « 
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torno  i  polipi  dei  piantantmali  T  opiaione  del  Linneo  che  \ì  de* 
nomina  fiorens  animai^  e  quella  del  P alias  a  cui  piacque  chia^ 
m^t\\  flofculi  vivi.  Ma  fé  (i  voglia  attender  meno  al  fu  >no  del* 
r  efprcffioni  di  quefti  ultimi  autori  ,  che  allo  fpirito  dette  idee 
che  vi  connettevano  ,  fi  conofcerà ,  che  entrambi  giudicavano^ 
che  le  porzioni  irritabili  ,  e  fenzienti  fparfe  alla  fuperficie  del 
jEoofito  foflero  parti  animali  le  quali  o  godeflero  di  una  vita  prò* 
pria  y  o  foifere  porzioni  integranti  di  uno  foto  polipo  generalo 
che  informaflfe  tutto  il  zoofito.  Intefe  così  nel  loro  vero  fignifi* 
caco  le  efpreffioni  di  quefti  tre  illuftri  naturatifli  fi  vedrà  che 
tutti  convenivan  nella  ftefia  idea^  e  che  tutti  avevano  preflfo  a 
poco  ragione  ;  £///>  poiché  molte  volte  queftt  poirpetci  parziali 
fono  realmente  difgiunti,  e  indipendenti  fra  loro;  Linneo  e  Fallar 
poiché  più  fpeflo  fono  coorantcanti,  dipendenti^  formatto  un  folo 
animale  le  di  cui  eftremità  raflbmigliano  nell*  abito  ai  fiori  delle 
piante,  e  in  certo  modo  chiamar  fi  poffono  fiorellini  viventi.  Io 
giudico  anzi  che  ancora  nelle  fpecic  in  cui  fono  fconnelfi,  come 
nelle  fopraccennate  cellulatie  non  fieno  tali  dalla  lor,  nafcita,  ma 
che  fi  fiacchino  folamente  nel  progreflb  dell*  età  loro;  ed  infatti 
alcune  fpecie  da  me  oflervate  mentre  nelle  prime  epoche  forma* 
^ano  un  folo  e  conneflb  animale,  ad  un'età  più  prov^etta  diven» 
nero  animali  feparati,  e  tutti  viventi  da  fé. 

Quando  dunque  fi  ricercafle,  fé  ognuno  dei  polipetti  parziali 
dei  zoofiti  marini  fenta  e  viva  da  fé  ,  oppure  fé  tutti  infie* 
ne  formino  un  folo  fenziente,   a  cotefta  ricerca  non  fi  potrebbe 


aggregata 

finché  t  polipetti  fono  conneti;  e  delU  origine  di  una  nuova  a«* 
siimalttà  net  fingolì  polipetti  allora  quando  fi  (laccano:  fiftema 
tanto  fviluppato  dal  profondo  Contemplatore  delta  Natura  ,  e  che, 
otiamunque  non  fia  per  tutti  fo'ldisfacente ,  ha  tuttavia  ricevuta 
dalla  fuà  valorofa  penna  i  gradi  di  probabilità,  ond'è  fufcettibile| 
écì  qual  fiftema  però  fi  potrebbe  forfè  ripetere 

• Si  Fergama  dexita 

De  fendi  pùjfent  ....  bac  defenfa  fuijfent^ 

La  maggior  parte  dei  o^ofiti  Jpecialmente  calcarei  fia  fifm 

fata  fovra  altri  corpi.  Qucfto  attacco  però  ben  lungi    dall' eflere 

proveniente  da  radici ,  che  fi  efiendino  e  fuccbino  un  nutrimento 

come  ne*  vegetabili  ^  non  è  prodono  ic  non  dalla  coerenza  di 
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una  pozione  dcIF  iftcfla   parte  calcarea  coti  altri  corpi^  a  cni  fi 
fifla,  la  quale  s*  indura  e  tiene  aderente  ad  eflì    tutto   il   zoofito  ^ 
Alcune  fpecie   però,  e   fegnatamcnte   le  cellularie  del  P alias j  le 
quali  già  formano  un  ordine  del  genere  fertulatia  del  Linneo ^vt^^ 
flano  affiffe  ai  corpi  ftranieri  tneduote    parecchi  tubi   capiHari,  t 
quali  in  alcune  fpccie  emulano   perfettamente  T  afpctto  delle    ra^- 
dici  dei  vegetabili, e  in  particolare  tìtWz  fertulatia  myriopbylkim^ 
écl  Linneo  fono  lunghi  folti  e  r^olariffimamente  configurati.  Queltì 
tubi  non  rare  volte  fono  ripieni  nel  loro  interno  di  un  amore  ma- 
cilaginofojche  diftintamcnte  fi  riconofce  per  alcuni  irregolari  «o* 
pimenti ,  onde  Pallas  ha  giudicato  di  poterlo  denominare  midolla 
animata  .   Ma  fiffatte  apparenti  radichette  non   hanno   però  né  h 
origine,  né  la  delHnazioae  che  hanno  le  radici  nei  vegetabili:  i 
tubi  radicali  delle  fertularie  non  crefcono,  come  quelle,  dal  tron* 
co  air  edremicà,  né  fervono  a  fucchiare  la  (bftanza  nutrizia;  fan- 
no r  uffìiio  (blamente  di  appicco,  e  di  ritegno  per  cui  il  zoofito 
refta  aderente  alla  bafe  fu  cui  fifsò  la  dazione  «  Che  fé  poi  fi  cer* 
cafie  quale  fia  (lata  la  loro  origine ,  io  credo  che  fi  pofla  conget^ 
gturare ,    che    le   dette  radici  tubulofe  fieno  i  primord;  dell*  inte-^ 
Aumento  folido   del  zoofito,   la  di   cui   porzione  lenziente  abbia 
sloggiato  coli*  età ,  ritirandofi  nelle  porzioni  deli'  integumemo  for^ 
mate  in   progreflb;  e   che    per  quello  abbandono  fieno  quelle  ri» 
mafte  vuote,  cave,  infervienti  femplicemence  di  attacco,  e  capa- 
ci  di  contenere  Tumore  conofciuto  dal  Pallas^   con    cui  non  U'* 
prei  ben  decidere  fé  fofle  un  umore   difcefo  dalla  porzione  mi* 
male  e  in  qualche  modo  ad  cfla  appartenente,  ovvero  acqua  od 
altra  materia  fluida  difperfa  nel  mare  e  penetrau  nel  loro  intemo; 
Quefii  animali  riprodmcono  le  parti  tagliate .  Siffatta   ripro^ 
duzlone  però,  come  lo  Spallam^ani  in  qualche  fpecie,  ed  H  Ca^ 
volini  in  qualche  altra  oflervarono ,   non  ha  luogo  per  la  nafcita 
di  nuovi  germogli  inferiori  alla  parte  tagliata,   come  faccede  net 
vegetabili  :  Effa  ali'  oppofto  è  la  repriftinazione  della  fieffa  patta 
fetduta  ^  fi  va  fotmando  nelf  ifiejfo  fito  del  taglio  mediante  l'ap- 
parizione di  una  protuberanza  conica,    la  quale  fi  fviluppain  wt 
completo  flofculo  polipiforme;  nello  fteffo  modo  che  fi  effettua  la 
riproduzione  delle  parti  perdute  nei  vermi ,  e  nei  polipi  d*  acqu* 

éolce.  '  A      «. 

/  X^fitì  ft  ptopagano  pet  getmoglj  e  pet  mova.  Quelle  ofieiu 
vate  già  e  dclcrittc  fino  dal  tempo  dcir£////  nelle /ettularie  j  fa^ 
tono  rinnovate  ancora  e  dimoftrate  con  tutta  efatcez^  d^  C^w»* 
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/m/  nelle  ^(?r^<f/i/>,  nelle  maJrepore  ce.  I  prctefi  idsHdi  nouti 
dal  Vhalian  Donati  oel  fondo  di  qualche  madrepovs  aoa  ne  fono 
dote  le  uova» 

Quanto  poi  air acerefcimtmfo ^  alla  nutri^ion^ y  i$lh  ahre  pf$m. 
priefà  fificbe  e  naturali  dei  T^ofiti  marini^  e^e  fénn  cos\  anale* 
gbe  a  quelle  dei  polipi  ttemhlefani^cbe  fi  puh  quaji  affetirt^cbe 
fitno  fpecie  dei  mede  fimi  generi  fola^nente  diverfe  per  le  cella 
foliday  che  quelli  hanao  a  prefere<ua  di  qaedi.  Una  fimile  ani- 
Jegta  di  forma  e  di  natura  e  di  TÌca  fi  ritrova  tra  parecch;  vermi 
moilufchi,  ed  altri  vermi  ceftacei  fomigliantìffioii,  nei  quali  fpe(r3 
non  fi  fcopre  altra  diifereaza,  che  la  prerogativa  del  nicchio ,  che* 
^uefti  portano,  e  manca  a  Quelli. 

Sembra  pertanto  cbe  te  ero  (le  folide  dei  piantanimali  ^  la 
quali  pur  fono  parte  cefi  it  ut  iva  dei  viventi  cbe  vi  Ji  anno  nafcofii^ 
man  fieno  porxjoni  effenxjali  alla  loro  vita^  ma  fieno  folamente 
una  difefa  e  un  appoggio ,  il  quale  la  natura  ora  madre  ora  ma- 
trigna o  ha  conceduto  o  ha  negato  a  fpecie,  che  pur  avevano 
gli  fteffi  pericoli  e  gli  ilefli  bifognt  •  Non  è  però ,  eh'  io  creda  ^ 
elle  quelli  che  attualmente  le  hanno  ^  poteflero  vivere  profpera- 
aente  eflendone  privi. 

Si  trattò  fin  qui  de'  foli  Iflbfiti  di  Linneo  y  e  di  quelli  fra 
gif  zoofiti  ,  che  manifeftano  parti  viventi  efpreffamente  divtfc 
dalle  terrofe  ,  quai  fono  le  ifidi  y  le  gorgonie .  Q^zlcht  cofa 
direm  ora  degli  alcionj  in  cui  non  è  si  rimarcabile  la  divi* 
filone  di  parti» 

99  II  genere  degli  alcionj  y  nel  quale  la  vita  fenziente  intor«' 
pidifcf ,  ed  il  di  cui  modo  di  crefcere  fi  avvicina  ai  vegetabili  più 
imperfetti,  fembra  T  ultimo  anello  di  congiunzione  tra  gli  altri 
piantantmali  e  le^SMi^i^,  alle  quali  il  Fifico  oflTcrvatore  refla  per- 
im  poco  quafi  efitante  fé  debba  accordare  o  negare  il  fentimento. 

Gonfiderate  che  s'abbiano  le  fpecie  dai  Naturalifti  annove« 
ntt  fotto  al  prefente  genere  9  o  convien  confeffare,  che  la  defi- 
nizione generica  da  effi  (labilità ,  per  cui  alle  produzioni  compre-^ 
fevi  vengono  accordate  idre  o  flofculi  y  non  fia  veramente  con* 
gi*ua  e*  adattata  a  tutte  le  fpecie  di  alcionj  y  o  che  a  quello  gt^ 
nere  fieno  ftati  riportati  alcuni  efiferi  5  che  non  gli  potevano  ap^ 
partenere;  poiché  alcuni  tomt  V  A.  lyncurium  y  ^  A.  cydowiuni 
non  manifeft4n0.il  menoipo  indizio  di  polipi ,  quantunque  infatti 
dotate  Geno  di  parti  mocofe,  gelatinofe,  animali. 

Tra  quelle  ilefle  fpecie ,  che  prefentano  le  parti:  feozienti 
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cofiforimee  con  qutlchc  regolarità  ,  bavvene  alcana  la  cut  con* 
figurazione  è  sì  varia  che  conviea  confeflfare  che  fé  ne  doveaoo 
fiabilire  de*  generi  fcparati.  Diffatci  il  pi^ntaiìimale^  che  Schhffh 
a;ireya  defcritto  e  figurato  probabilmente  dietro  efcmplari  conter* 
vati  in  IÌ4Uorc9  e  che  Pallai  e  Linneo  in  ricordazionc  di  queirii* 
Ittdre  Accademico  hanno  denominato  alcyonium  Scblofferi^  quando 
fu  meglio  efamìnato  dal  Gaertner  fi  trovò  cosi  eftraordinario  • 
Qiirabile  per  la  fua  (Irurtura,  che  meritò  un  nome  generico  nao« 
vo  e  dirti nto  (  bdtrsHus  ftetlatus  )  dall'  ifteffo  Gaettnir  (♦)  .  Io- 
torno  ft  qucfto  veggafi  la  feguente  memoria  del  Sig.  Dote»  l^/« 
net  e  anneffavi  fipura  (Tav.  !.)•     ^ 

^  Tra  gli  akienj  dotati  di  pori  regolari  e  vifibili  fi  diTcofta 
éalU  organiezazione  delle  fpecie  congeneri  oltre  al  fummentovato 
anche  T  akyonìum  afcidhides  parimenti  defcritto  dal  Gaertner  col 
nome  di  dfftemns  varhhsns^  e  colle  di  lui  parole  riportato  dal 
Fallar  nello  ftcfib  fafcicolo  de'  Saggi  Zoologici.  La  particolarità 
fua  di  avere  ogni  tubercolo  perforato  da  un  doppio  orifizio  lo  al« 
lontana  dagli  altri  alchnj^  e  lo  ravvicina  in  qualche  modo  alle 
ajciiìey  alcuae  delle  Quali  già  nafcono  aggregate,  come  oflervai 
diietro  Bebadscb  e  Paìlaxj  e  quafi  da  una  ftefla  bafe  prolifera  noa 
altrimenci  che  i  var;  pori  di  quello  alcionie. 

Che  fé  poi  fi  conofcono  differenti  dal  model  b  generale  àegìi 
akionj  coterte  due  fpecie  comporte  d'  organi  regolari ,  quanto  non 
fi  do «r ranno  confcfiar  più  dirtanti  V  alcyonium  tyncuriumy  e  T  A^ 
tydonium^  le  parti  gelatinofe  de' quali  fono  talmente   irregolari  ^ 
le  aperture   indirtinte,   la  configurazione   varia  e   indeterminata, 
che  appena  fé  ne  riconolce  la  efiftenza?  Stffatu  diverfità  d'  orga* 
nizzazione  bartcì^bbe  fola  a  convincere  che  quefte  produzioni  (boa 
differentiffime  dagli  akionj  forniti   di   polipi   regolari,  e  che   ta 
neflun  modo  poflbno  eflere  convenientemente  comprefe  infieme  in 
una  fola  famiglia.  Ma  tal  dirtanza  fi  terrà  poi  per  indubitabile  & 
fi  rifletta,  che  la  diverfità  d' organizzazione  porta  una  eflenzialtf* 
fima  differenza  nell'economia  animale  e  nelle  funzioni  tutte  di  quertt 
ultimi  gradmi  della  fcala  degli  efleri  fenfittvi.  Imperciocché  mentrt 
i  veri  akionj  muniti  già  di  aperture  regolari ,  e  di  organi  opporr 
tuni  portbno  predare  i  minimi  viventi  e  far  loro  fubire  una  «joa- 
lunque  digertione  prima  che  paffino  a  nutrire  le  pai  ti  ;  qucrte  due 


C)  Io  Littcris  ad  CU  Pallas* 
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ultime  fpecie  per  Io  contrario  non  poflbno  alimentare  fé  non  af- 
fisrbendo  fofttdze  o  fluide  o-  fciolte  nel  fluido  9  e  per  dir  gos)  dw 
digerire  e  preparate  fuori  del  loro  corpo.  Circa  poi  alla  manie* 
n,  con  CUI  ù  alimentano  ^  veggafi  1'  oflervazione  z\Y  alcyonium 
lyncurium  **  . 

,, Conveniva  adunque ,  che  tanto  Linneo  quanto  F alias  e  Leske 
lielle  loro  difinizioni  generiche  non  aflegnaflero  alle  parti  molli 
degli  alcionj  la  ftruttura  radiata  polipiforme;  o  conveniva ^  lo 
che  farebbe  flato  ancora  più  naturale,  che  diflingueflero  in  due 
generi  feparatt  le  fpezie  da  loro  comprefe  nel  genere  alcyonium^ 
dividendo  cioè  i  Poiipiferi  dagli  altri  irregolarmente  organizzati  /^ 

„  Errarono  poi  lolennemence  riportandovi  la  butfa  marina  di 
Bauiinoy  e  di  Rajo  {alcyonium  bar  fa  di  Linneo  j  e  di  P  alias)  ^ 
la  quale  non  folo  non  ha  Polipi,  ma  neppur  neflfun  vefligio  di 
ibftanza  gelatinofa  o  mucofa,  neffun  indizio  di  fentimento  o  di 
vita;  che  anzi  per  To  contrario  prefenta  tutti  i  caratteri  di  fem-^ 
plice  vegetabile.  Io  credo  che  fé  Linneo ^  invece  di  determinarla 
dietro  fpoglie  già  difleccate,  Taveflc  per  lo  contrario  confiderata 
e  nel  mare  o  appena  tratta  dall'  acque ,  avrebbe  aflolutamente  ri* 
conofciuto,  che  non  è  che  una  pianta  affatto  priva  di  fenfo,  né 
col  proprio  efempio  avrebbe  autorizzato,  e  quindi  perpetuato  l'er- 
ronea opinione  eh'  efla  appartenga  al  regno  animale.  Ma  ciò  che 
mi  defta  più  meraviglia  fi  è,  che  un  Fifico,  quale  è  il  Sig.  Pal^ 
las^  che  .dice  di  averla  veduta  viva,  non  abbia  fcoperta  la  ve* 
gecabilità  della  fua  natura  ^^. 

„  Trattando  degli  alcionj  io  mi  fono  diffufo  a  fviluppare  la 
Scoria  naturale  di  alcune  fpezie,  perchè  mi  parvero  bifogoofe  di 
dilucidazione,  e  perchè  io  mi  lufingava  che  alcune  oflervazioni 
itiie  poteflero  ampliare  le  cognizioni  attuali.  Io  fono  però  ben 
lontano  dai  credere  di  aver  elàurito  quanto  può  appartenere  alle 
foezie  riferite,  o  di  avere  riponato  aflolutamente  tutte  quelle,^ 
cne  vivono  nel  noflro  mare  .  lo  fofpetto  anzi  che  qualche  altra 
ipezie  consimile  all'io,  gelatinofum^  e  ail'^*  Scblofferi  esifta  tra 
Boi,  e  mi  fovviene  di  averla  già  da  molto  tempo  veduta,  quan* 
ranque  allora  non  abbia  feriameate  penfato  ad  iftituire  l'efasne  ne*' 
eeflado .  per  beo  .conofcerla  •  Parimenti  fi  trovano  alcuni  alcionj 
non  gelatìnofi  ^'  ma  quafi  floppofi  e  coriacei ,  varianti  nel  colore 
ora  rofiìgno,  ora  azzurrognolo,,  già  da  me  indicati  all'  anicoto 
deir  A.  Oomunckia.*  probabiliìiente  effi  non  fono  fpezie  origina* 
riamente  diverfe,  ma  foltanto  varietà  accidentali  di  quella ^^ ... . 
Tomo  WL  li 
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„  Ricordomi  altresì  di  avere  già  da^molto  tempo  veduta  uria 
produzione  afl5ne  al  fopraccennato  filcjfonium  afcidi$idet  ^  formata 
cioè  di  tubercoli  croceo-roflBgni  e  doppie  aperture ,  la  quale  forfè 
potrebbe  e  Acre  anche  la  vera  (pcjie  dcfcritta  dai  due  IIU  Acca- 
demici di  Pietroburgo,  ** 

Prima  dì  aui  inferire  h  citata  memoria  del  Sig.  Dott.  Renter 
riferiremo  pure  te  offervazioni  dello  fteflbSig.  Ab,0//t;/  fullo  B^triì^ 
h  fteUa$Oj  o  Alcionio  di  Sc^ìojer^j  che  intercffa  ,  die' egli ,  la  curio- 
fità  del  Naturalifta  per  varie  prerogative,  e  ia  particolare  pcnrhè, 
fé  venga  irritata  una  delle  varie  boccuzze  componenti  le  ftelle  di 
quella  crofta  animale,  che  tale  è  appunto  la  di  lui  forma,  le  al«^ 
tre  boccuzze  non  danno  indizj  di  contrazione  :  quando  per  io  con- 
trario effe  tutte  infieme  fi  chiudono  fol  che  fi  irriti  la  parte  cen« 
trale  della  (Iella.  Quefto  particolare  fenomeno  indufle  il  Fallar 
a4  inferire  che  ciafcheduna  di  dette  fielle  non  fofi'e  gii  un  flofcu- 
lo,  o  capitolo  unico,  ma  un  polipo  quafi  molticipite,  e  genno« 
gliante  nuove  tedine*  Ip  confefTo  però  ingenuamente  di  non  tro« 
vare  che  dalle  oflervazioni  del  Gaerfner  fi  debba  dedurre  realmen- 
te che  le  boccuzze  dei  raggi  delle  ftelle  fieno  altrettante  tede,  fé 
quefta  parola  fi  prenda  rigorofamente  nel  vero  fenfo  che  cfprime  • 
Premetto  che  frattandofi  di  efleri  cos)  dittanti  per  Toi^anizzazio-*^ 
ne  e  per  Teconoipia  dai  più  complicati  e  fomiti  di  una  tetta 
propriamente  detta,  efcluderei  volentieri  la  parola  capo,  la  quale 
arriichia  di  far  concepire  un* idea  o  falfa  o  inefatta.  Ma,  prefcin- 
dendo  ancora  da  quella  mia  propria  opinione,  ed  accordanoo  l'ufo 
della  voce  capo,  che  meno  impropriamente  fi  potrà  adoperare 
quando  fi  defcrrivano  le  parti  di  qua  ich' altro  piantaQiroale,  parmi 
che  Del  cafo  prefente  efla  debba  efclqderfi  affatto;  imperciocché  , 
9* io  non  m'inganno  di  molto,  le  boccuzze  dei  raggi  del  botrilh 
non  fono  in  fani  che  aperture  dettinate  ad  aflbrbire  gli  alimenti, 
ed  a  portare  il  nutrimento  al  centro  della  (Iella ,  il  quale  irritato 
reagifce^  moftra  di  avere  pna  comunicazione  inmediata  con  ciaf- 
cfaeduna  di  loro ,  e  fembra  eflere  il  centro  deir  efiftenza  f  per  ia 
qaal  cofa  io  credo  ehe  fé  adoperar  fi  voglia  la  parola  capo,  eflk 
più  che  a  quegli  organi  parziali  convenga  a  cotefta  parte  centra» 
le,  quantunque  poi  non  ne  denoti  con  precifione  la  natura  e  gli 
uffiz;,  mentre  eflà  fa  unitamente  1$  veci  4i  tetta  ^  di  (Ipmaco  ^  t 
finrie  in  certa  maniera  di  cuore  ^  f 

Prende  quindi  occafione  TA.  di  trattare  degli  effetti  prodotti 
dalla. differenza  d'un  folo  organo  negli  efferi  complicati.  „  N^U 
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«sseri  die'  egli ,  composti  dall*  aggregato  di  moire  e  complicate 
parti  9  in  ragion  delle  quali  crefce  il  numero  delle  funzioni  vitali  ^ 
1  fegni  di  vita  moftranfi  più  manifedi^  non  elTendo  eflà  (è  non  la 
fomma  delle  funzioni,  o,  ciò  eh'  è  io  ticffoj  T efpreffione  del  nu* 
mero  e  della  complicatezza  degli  organi.  In  coteiU  corpi  fé  va* 
ria  una  o  più  delle  parti ,  o  degli  orfani  da  effe  compofti ,  ne  na« 
Cbe,  che  variar  deve  eziandio  la  funzióne  corri fpondenre;  ma  de* 
come  le  altre  numerofiffime  rimangono  o  affatto  o  quafi  coOantt 
e  invariabili,  cosi  la  fomma  di  turte  le  funzioni  animali,  eh'  è 
quanto  a  dire  la  vita,  non  moftrerà  confìderabili  differenze.  Ma 
non  lo  fteffo  avviene  negli  efferi  più  femplici  compofli  di  uno 
fcarfo  numero  di  parti,  le  operazioni  de'  quali  fono  per  confe* 
guenza  fcarfiffime,  e  quindi  la  vita  loro  è  meno  manifesta ,  e  più 
ambigua.  Se  in  una  di  (ìffatte  fpezie  una  fola  delle  parti  manca, 
o  è  conformata  un  po'  diverfamente  che  nelle  fpezie  affini,  la 
corrifpondente  funzione  è  alterata,  e  la  vita,  che  rifutta  da  uno 
fcarfo  aggregato  di  operazioni,  C  rifente  bentofto  di  tale  altera- 
zione, e  fi  moftra  in  un  afpetto  differentiflimo  da  quello  cdh  cui 
fi  palefa  nelle  altre  fpezie  •  Quindi  ne  nafce  che  in  produzioni 
neir  abito  efterno  fomigliantiffime  fi  vede  una  vita  ora  manifefta* 
mente  piena  ed  ora  priva  di  fenfibilità;  e  che  fpeflfo  fiamo  dub« 
biofi  fé  un  oggetto,  tal  volta  analogo  ad  alcuni  animali,  e  tal 
«Itra  alle  piante,  appartenga  al  regno  ve^eubile  o  all'  animale ^^. 
„  La  fola  differenza  nella  copformazione  delle  parti  infervienti 
a  prendere  e  preparar  gli  alimenti  allontana ,  come  ho  indicato  , 
X  alcy0U$um  Ifucurium  e  il  cydonium  dagli  altri  corpi  marini  col- 
locati dai  Naturalifti  iti  quel  genere,  diverti (icando  non  foto  la 
forma >  ma  le  funzioni  ancora  e  la  manifeftazion  della  vita*  Di 
fiitti  negli  Mkionjj  generalmente  parlando,  gli  organi  o  boccuzze 
deftinate  alla  preda  fono  configurate  regolarmente,  e  per  ordina- 
rio compofte  di  porzioni  regolari  anch'  effe  e  diftinte*  Quindi  è 
che  quelle  boccuzze  fecondo  il  bifc^no  delle  parti  interne  dalle 
quali  dipendono,  o  fecondo  l'irritazione  che  defta  in  effe^I  con- 
utto  de  corpeai  efierni  natanti  nell'  acqua ,  poflono  manifeftare 
de'  moti   che  noi   fiamo.  avvezzi  a  confiderare  come  fponanei  , 

Erodocti  cioè  da  quel  principio  di  attività  ,  da  quella  maraviglio- 
i  facoltà  di  riprodurre  de'  movimenti  indipendentemente  da  caufe 
fifiche  almeno  apparenti ,  la  quale  ricooofciamo  negli  animali  i 
più  compofti,  e  che  attribuire  in  loro  fi  fuole  alla  influenza  di 
un  principio  immateriale  fimile  in  qualehe  modo   a  quello^^che 

I  i   2 


Digitized  by 


Google 


251 


OLIVI. 


r  Edere  Supremo  ifpirò  in  faccia  ali*  uomo  neiriftante  della  crea- 
zione. Ma  ne'  due  nominati  aìcionj  le  parti  gelatinofe  fenzientt 
fono  più  femplici  e  men  regolari;  i  loro  movimenti  fono  per 
confegucnza  meno  compoiH,  e  meno  analoghi  ai  complicati  di 
qae'  viventi,  ai  quali  fi  attrtbuifce  la  fpontaneità,  e  Kanimalità, 
e  quindi  fi  apprommano  molto  più  ai  moti  chiamati  meccanici  ;  i 
quali  non  differifcono  dai  movimenti  animafi  fé  non  perchè  fono 
più  femplici  in  grazia  della  fenìplicità  delle  caufe  loro,  e  perchè 
quefte  ficfle  caufe  fi  fcoprono  e  ricoaofcono  ad  evidenea.  Se  fi 
efamineranno  però  la  compofizione  e  gli  uffiz;  delle  loro  parti 
gelatinofe,  fi  troverà  che  fono  di  compofizione  affatto  animale, 
e  che  moftrano  ofcuri  bensì ,  ma  tuttavia  non  incerti  movimenti 
indipendenti  da  forze  meccaniche  efterne,  eh' è  quanto  a  dire  rao- 
via>enti  fpontanei  e  animali  ^^  • 

„La  irregolarità  delle  parti  gelatinofe, e  la  mancanza  di  difiin* 
ti  orp,ani  edemi,  defiinati  a  prendere  i  corpetti,  e  d'interni,  atti 
a  far  loro  fubire  una  prima  digeftione,  allontana  F Mky9mmm  iyfH 
curiufh  t  V A.  eydonium  dagli  altri  shiom/^  tnaflimamente  nelle  due 
cardinali  operazioni  digeftione  e  nutrizione.  Le  altre  fpezie  infat* 
ti  avendo  aperture   con   l'orifizio  ordinariamente  mobile,  e  con 
una  cavità,  o  un  vifcere  equivalente  in  qualche  modo  allo  ftoma« 
co,  poflfono  prendere  gli  animaluzzi  o  le  materie  animali  difperfe 
oeir  acque  ;  o  fé  anche   non   fanno  predarle  con  una  induftria  a 
ciò  diretta,    le  inghiottooo  certo  allorché  vadano  accidentalmente 
s^à   incontrarfi   colle  loro  aperture  •   Neil'  uno  però  e  nell'  altro 
cafo  egualmente  efle   le  ricevono  nelle  lor  cavità ,   e  fanno  loro 
fubire  una  fcompofizione ,  e  preparazione  qualunque;  e  queftt  ali- 
menti pofcia  cosi  digeriti  paflano  a  nutrire  le  parti  ,  o  fieno  effi 
portati  in  giro  da  un  fiftema  di  vafi  afibrbentt  dotati  d'irritabili- 
tà, o  fieno  invece  trafmeifi  per  un  tefluto   cellulare    contrattile, 
come  la  pinguedine  negli  animsili  più  organizzati  •   Le  fpezie  al 
contrario  ,  che  non  hanno  né  le  aperture  né  le  cavità   regolari, 
devono  alimentarfi  e  nutrirfi  ben  altrimenti ,   ficcome   quelle  che 
mancano  di  parti  atte  a  predare  gli  animaluzzi ,   e  di  organi  ca^ 
paci  di  riceverli,  triturarli,   e  digerirli  •   Conviene  adunque  che 
quelli  cosi  fatti  alcionJ  ^  tra  i   quali   tengono  il  primo  luogo  il 
cjfdonìum^  ed  il  lyncuriumj  fi  alimentino  di  foftanze  che  per  al- 
tre  caufe  abbiano  fubito  la  preparazione  a  cui  effi  non  poflboo 
aflbggettarle  nel  loro  interno,  vale  a  dire,  che  le  particole  ali* 
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menrari  vengano  al  loro  contatto  già  ben  divife,  e  òìrh  così  di- 
gerite, onde  t  pori  irregolari  della  lor  fuperfizie  poflano  fucchiar- 
le,  afficnilarle  ben  prefto,  e  trafmetterle  mediante  o  i  vafellint 
ifricabili  o  il  tefluto  concrattile  a^  nutrire  e  ad  aumentar  la  mafia 
ìrr^ofare  del  loro  corpo  •  La  differenza  in  fomma  nella  maniera 
di  mitrirfi ,  che  efifte  tra  gli  akhnj  più  regolarmente  conformati  ^ 
e.  i  meno  organizsati  e  più  informi ,  fi  è  che  quelli  prendono  l6 
foftanze  non  decompofte,  le  digerifcono  nel  loro  iotemo,  e  le 
preicQtano  preparate  ai  vafellini ,  o  alle  cellule  parenchimatofe  ; 
laddove  in  quelli  i  vafellini  o  le  cellule  aflorbenti  le  ricevono  alia' 
fuperfizie  efterna  già  preparate  al  di  fuori.  Dal  che  ne  nafjce  che 
ralimento  dei  primi,  innanzi  di  giungere  al  punto  della  ^ifimìla^ 
ztone,  deve  Daffare  per  diverfe  operazioni  e  preparazioni  nell*  in« 
cerno  dell*  atcknio^  quando  in  queft*  ultimi  bafta  che  fubifca  un 
minor  numero  di  cambiamenti  ^^« 

.  ,,  E  qui  la  confiderazione  della  mancanza  d*  organi  digerenti  in 
divertì  akiom/j  e  della  loro  maniera  di  prendere  ralimento  fciol- 
co  e  atcenuaco  fuori  del  loro  corpo,  prefenta  allo  fpirito  Tinteref- 
(ante  ricerca  fé  in  realtà  quelli  e  molti  altri  efferi  privi  di  boc- 
ca, di  ftomaco,  e  d'intcftini,  e  per  fino  mancanti,  almeno  vili* 
bilmente,  di  un  regolare  fìftema  di  vafi,  fi  nutrifcano  di  fole  fo« 
ftanze  organiche,  come  fanno  generalmente  gli  animali  compofii 
di  una  organizzazione  più  complicata,  oppure  di  fol'  acqua  e  di 
^alche^ fluido  aeriforme  prima  decompofto  nel  loro  interno,  co- 
me fanno  le  piante  «Se  noi  afcoltaffimo  Rondelet  ^  che  in  un  tempo, 
in  cui  non  fi  conofcevano  ancora  la  compofiziohe  delle  fbftanzc 
organiche,  i  princip;  in  cui  fi  rifolvono,  e  la  teoria  deiraffimi'a« 
zione  e  della  animaiizzazione,  aveva  però  qualche  viAa  non  incon- 
grua  circa  l'organizzazione  dei  corpi  marini,  noi  ammetteremmo ,  che 
di  fola  acqua  fi  nutrifcano  alcuni  di  loro.  Neil'  attuale  (lato  però 
delle  cognizioni  fifico-chimicbe  non  ci  farà  più  lecito  il  creder: 
con  lui  che  effi  prendano  l'acqua  perchè  fia  un  rifrigerante,  e  che 

Serciò  vivano  più.  volentieri  nella  più  pura,  e  meno  corrotta  ;  e' 
opo  te  fcoperte  fulla  interna  fabbrica  di  molti  di  quei  viventi 
non  farà  più  ragionevole  il  credere  che  di  fola  acqua  fi  alimenti- 
no animali  forniti  di  boccuzze,  di  fiomaco,  e  d' interini';  così  ap- 
punta effendo  organizzati  non  pochi  di  quelli,  che  Rendelet  fup- 
pofe  nutrirfi  di  quel  foto  liquido  •  CavoUni  fieffo  opina  che  le 
Ser$ularie  benché  provvedute  d' organi  digerenti ,  già  efattamente 
da  lui  conofcittci,  afforbifcano^  oltre  gli  alimenti  animali,  ^nche 
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r acqua,  t  che  quefta  pò!  paflì  in  lor  nutrìmeatO*  Finalcnente  ti 
Sig.  Cbaptalj  dopo  aver  efpoftì  j  lumtnoG  principi  della  moder- 
na Chimica  9  e  d*aver  indicato  come  T  acqua  ferva  di  natrimenco 
9i  vegetabili  ^  e  come  t  principi  offigeno  e  idrogeno  9  rifultantt 
dalla  di  lei  decompofizione  ndi'  interno  della  pianta  9  paffiao  a 
diventare  principi  coftituenti  la  foflanzt  del  vegetabile  9  annunzia 
che  l'acqua  ferve  nel  modo  fteflfo  alla  nutrizione  di  molti  carpi 
marini  9  e  ne  cita  per  pruova  gli  efempj  riferiti  dal   R»Hdele$  <<« 

5,  Ma  ,  per  ridurre  la  prcfente  ricerca  alia  chiarezza  ,  e  prect- 
fion  neceflfaria  in  quefta  epoca ,  conviene  diflinguere,  e  cofifide-> 
rare  la  nutrizione  degli,  animali  per  T  acqua  in  due  punti  non 
confondibili  fra  di  loro;  e  quindi  efaminare  i.  fé  i  corpi  marini 
irregolarmente  conformati  aflbrbifcano  realmente  l'acqua,  e  fé 
queda  rimanga  nel  loro  corpo  ,  e  ne  aumenti  la  mafla  reftando 
tuttavia  in  illato  di  acqua  lenza  decomporfi  ;  z«  fé  effi  aflbrbifca*» 
nò  l'acqua,  e  nell'  interno  della  loro  organizzazione  la  decom-» 
pongaho  e  la  rifolvano  nei  di  lei  coftituenti  prìncipi,  i  quali  poi 
paffino  ptr  una  nuova  e  diverfa  ricompofizione  a  coftituire  gli 
elementi  della  foftanza  animate,  (icchè  dir  propriamente  fi  pofTa 
che  quei  viventi  non  fi  nutrìfcano  fé  non  d'  acqua >  Nel  fiftema 
d'idee  attualmente  adottate  fulta  natrizione  ed  animalizzazione , 
quefta  diftinzione  divien  neceflaria  appunto  perchè  nei  detti  due 
modi  l'acqua  può  entrare  nella  fabbrica  di  quegli  animali  ^^« 

„  Per  decidere  la  ^rima  queftione  convien  offervare  che  molti 
zoofiti,  e  motlufchi  marini  privi  di  ftomaco  e  di  bocca  regolare, 
Jhanno  tutta  la  loro  fuperfizie  molle,  e  traforata  da  pori,  fieno 
organici  o  no;  e  che  fono  compofti  di  un  teftuto  mobile  e  per« 
meabile  all'  elemento  fluido  in  cui  vivono.  Tali  fono  particolar- 
mente le  afcidie^  le  medufe^  alcuni  akion;  ec«  ec.  Se  fi  efamine* 
ranno  attentamente  i  loro  corpi  ancora  vivi  e  appena  tratti  dal 
mare,  fi  fcoprirà,  che  fono  ripieni  di  acqua  in  iftato  dì  liquido 
o  puro  o  commifto  a  poca  foftanza  eterogenea;  di  che  un  eviden« 
te  indizio  fi  è  la  loro  trafparenza ,  la  mollezza ,  il  rigonfiamento 
delle  membrane  efteriori,  ed  il  pefo«  Che  fé  que' corpi  fi  lafcino 
fiiori  dell'  acqua  fino  al  lor  deperimento,  fi  vedrà  che,  a  mifura 
che  la  loro  diftruzione  fi  effettua,  fi  van  rifolvendo  in  un  abbon* 
dantiflimo  liquame;  dopo  la  fpremitura  del  quale  riduconfi  a  po« 
che  e  flofcie  membrane,  le  quali  diseccate  che  fieno  fi  ricoprono 
alla  fuperfizie  di  panicelle  fatine  criftallizzate  tal  volta  ia  cubi  e 
tal  altra  in  aghi.  Coufto  liquame,  quando  fi  abbia  la  precauzio* 
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oe  ài  non  permettere  che  fi  condenG  per  i* evaporazione,  fi  co- 
nofcerà  eflere  una  linfa ,  in  cui  1*  acqua  fotpmamente  predomina  ^ 
e  forfè  è  fola  ac^a  che  tiene  fciolta  non  molta  cbfe  di  materia 
eterogenea*  E  di  fatti  ona  grande  meàufa^  a  cagion  d'efempio  ^ 
che  vivendo  pefava  parecchie  libbre,  dopo  la  morte  non  prefenta 
oltre  air  acqua  ottenuta  finché  fi  fccca,  fé  non  alquante  oncie  di 
materia  animalizzata,  computate  le  membrane  e  la  foftanza  mucoia 
e  pìnguedinofa  del  liquame  raccolto*  Io  vifta  pertanto  $1  della 
fabbrica  di  cotefti  viventi  permeabiliffima  air  acqua  ed  attifl^a 
a  tontCQcme  in  gran  copia ,  che  dei  rifukati  ottenuti  nella  loro 
fcompofizione,  convien  dedurre  eh*  efli  aflbrbifcano  T acqua  t  e 
che  fa  trattengano  in  iftato  naturale  ad  accrefcere  e  formar  parte 
della  mafia  del  loro  corpo»  In  quello  fenfo  adunque  fi  può  fran* 
camente  aflerire  che  gì'  indicati  animali  privi  di  Mccuzze ,  e  pro« 
babilmente  alcuni  eziandio  di  quelli  che  oc  fono  provveduti,  fi 
alimentano  e  nutrtfcono  d'acqua  ^^» 

„  Ma  quei  torpidi  ed  ambigui  viventi,  oltre  l'acqua  contenu* 
ta  in  iftato  naturale,  prefentano  ancora  una  fofianza  animale ,  che 
propriamente  coftituifce  la  loro  organica  teffitura«  Per  ifcoprire 
s'efli  di  acqua  fola  fi  nutrano,  e  fé  rigorofamente  dir  fi  pofla  che 
l'afllmilino  in  propria  natura  e  la  fiicciano  paflare  a  coftituire  i 
principi  componenti  le  membrane  e  \\  muco ,  convien  conofdit^ 
gli  ultimi  ekmenti  in  cui  fi  rifolvono  quel  muco  ^  qaelle  mem- 
brane, e  la  materia  tntta  di  cui  fono  formati.  Con  proceffi  chi- 
mici fempliciffimi,  e  mediante  ancora  la  fola  e  fpontanea  putre« 
festone  fi  troverà  che  fi  rifolvono  in  foftanza  oleofa,  in  ammo* 
otaca  (  alcali  volatile),  in  acqua ^  in  poca  materia  terrofii^  f 
palina  **  t 
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LETTERA 

DEL  DOTT.  STEFFANO  ANDREA  RENIER  M.  F. 

AL    SIC.    AB.    GIUSEPPE    OLIVI 

j 

DelP  Accademia  di  Sciente  ^   Lettere  ed  Arti  di  Padova  ^ 

della  Sùcietk   Medica  dì  VeneT^a^   della  Patriotica  di 

Milano  ,  deir  Agraria  dì  Trevi fo  ,  Corri/pondente 

deir  Accademia  Reale  delle  Saetti^  di  Torino  ec. 

SOPRA      IL      BOTRILLO 

P  I  A  NT  A  N  I  M  A  L  E      MARINO. 


^.  i ,  ^1^  ^EI  mentre  che  lei^geva  tifila  prtma   parte  della  vo- 
lita Zoologia  AdfSMtica  T articolo  alcioni^  dai  pefca- 


JL  ^  tori  mi  fu  portato  f  alcyomum  fcbhfferi  L.  tottyi- 
lus  /iella f US  di  Gaertner  ap.  P alias  ce.  Benché  IV 
Teffi  mille  volte  veduto ,  ma  noa  mai  attentamente  oflervarof 
volli  diligentemente  efaminarlo  per  confrontare  quanto  efponerc 
nel  voflro  libro  di  relativo  a  queft*  alcioi$e.  Una  qualche  cofa* 
mi  riufcl  di  vedere.  A  voi  dunque,  mio  amico ,  che  cosi  dorca-^ 
mente  e  con  tante  nuove  ed  intereflfanti  vide  trattafle  delle  pro- 
duzioni del  noftro  Adriatico ,  a  voi,  che  in  certo  modo  fofte  così 
la  cagione  di  quelle  mie  qualunque  fiano  oflervazioni ,  io  le  in- 
dirizzo, aggiungendovi  quelle  rincffioni,  che,  come  rifultati  da 
quanto  ho  oflervato,  fi  poflbno  dedurre* 

^  1.  V  alcione y  di  cui  qui  vi  parlo,  non  ha  mai,  come 
fapete,  una  figura  collante,  né  fempre  è  aderente  agli  lleffi  corpi» 
Quello,  che  nella  (  Tav.  L  fig.  i*  )  vi  rapprefeato,  è  bislungo, 
irregolarmente  rilevato,  formando  un  cilindro  divifo  per  la  Tua 
hmghezza,  decrefceme  nelle  due  eftremità^  La  fufa  foftanza  è  con* 
fiftente,  gelarinofa  e  trafparente.  Il  ftio  colorito  è  latteo  afperfo 
coma  di  ttelltcte  azzurre  ^  che  in  diftanza  veduto  a  un  tratto  ap- 
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fitlfct  Bigio.  Abita  nei  fici  fiingofi  del  noftro  mare',  è  queftò  fu 
pr efo  in  quello  volgarmente  chiamato  la  foffd  il  di  z$  dello  fcorfo 
fcbbrajo.  Era  aderente  a  due  foglie  di  T^ftersj.Ac  in  qualche  por« 
zione  anco  inveftiva* 

^  3*  OiTervatolo  ad  occhio  nudo,  #  con  lente  di  primo  in* 
grandimento ,  i  fiorellini  che  pertugiano  la  fua  fuperficie  difpoftt 
qua  in  cìrcolo  là  in  elifle  od  altra  figura  j  in  numero  di  dica ,  di 
dodici  ed  anco  più  all'  intorno  d'  altri  fori  più  grandi ,  vengono 
formaci  da  una  fottiliffima  membrana,  che  s  innalza  formando  co» 
me  un  cono  troncato,  la  quale  copre  pure  aderentemente  tutto 
r  alcione  y  e  s*  inpciza  in  egual  modo  come  nei  piccoli  a  for^ 
mar  i  fori  anco  centrali  più  grandi:  membrana  che  ali*  orlo  eftre* 
ifio  dei  fori  è  marginata  di  color  violetto,  e  dotata  di  movi- 
mento •  Quefti  fori  li  vedete  in  due  porzioni  ingrandite  nelle 
fig.  %.  e  3«  dinotando  a  i  fori  piccoli,  e  ^  i  fori  centrali  piik 
grandi.  I  fori  piccoli  del  circolo  hanno  *  internamente  tre  o  più 
tentacolettt  o  dentini  o  altro  che  fiano  (  perchè  non  potei  bene  e* 
faminarli  )  come  nella  fig.  }•  0 .  Non  li  vidi  mai  prolongati  file* 
ri  9  né  muoverfi. 

^  4*  Stuzzicata  con  appuntito  ftecchetto  leggermente  la  mem« 
brana  àotìt  forma  uno  dei  fori  centrali,^  fi  chiude  eflb  lentamen* 
te,  e  fi  chiudono  pure  in  feguito  quelli  più  piccoli,  che  vi  for- 
mano il  circolo  ~d  intorno  ,  che  io  chiamerò  del  fuo  diparti- 
mento. Stuzzicata  cosi  leggermente  dove  forma  uno  dei  piccoli 
fori  del  circolo,  non  fi  chiude  che  quefto.  Che  fé  con  forte  im* 
preffione  ciò  fi  faccia  io  qualunque  foro  o  luogo  dtli\  aldo  ne  ^ 
con  più  celerità  fi  chiudono  non  loto  i  fori  di  quel  dipartimento 
Aiizzicato,  ma  tutti  li  vicini  ancora  d*  altri  dipartimenti  fin  dove 
arriva  il  movimento  di  contrazione  fucceffivamente  comunicatofi 
per  la  membrana  alla  fuperficie,  formando  airefterno  anco  degrin- 
tbflamenti,  per  contraerfi  pure  la  foftanza  interna  dove  fu  fatta 
In  maggiore  impreffione. 

^  5*  Sottopofta  ad  ogni  foro  centrale  à  (fig.  3  e  7  )  v'  è  una 
cavita  e,  ir  fondo  della  quale  oflervato  colla  lente  fi  vedeva  a 
guifa  direte  pertugiato  )%»  3«,  come  nella  porzione   ingrandita 

4.  6.  Vedevanfi  ad  occhio  nudo  fottopofie  a  tutti  i  fori  dei  «cir« 
coli  delle  macchiette  e^  e.  e.  e.  fig.  2.  di  color  violetto  azzurro, 
ràe  graziofamenie  rapprefentavano  quello  corpo  bianco- latteo  come^ 
feminato  di  fiorellini  a  (lelletta^  azzurri,  le  quali   macchiette  .efa« 
TomoWI.  Klc 
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minate  coti  la  lente  erano  tanti  corpetti  orgaoiszati ,  (  pure  tn  tjuaW 
che  modo  vedati  da  £///>)  (•;,  come  queltu  che  vi  rapprefcMo  ifo- 
lato  di  grandezza  nsfurale  oeHa  fig^  ^.  Del  fondo  d'ognuno  di  quefti 
corpetti  forgeva  internamente  un  vafellino  efcretorto  offia  piccolo 
inteftino^  il  quale  fcaricava  verfo  (èmpre  ti  foro  centrale  del  (ho 
dipartimento 9  nella  cavità  fottopoftavi  (  ^  5*  )  della  materia  ter*» 
roù.  bigia  )  che  forti  va  per  lo  fteflb  foro  centrale  a  (pargerfi  fu^ 

%.  f.  Tagliato  traiVeriatmente  quedo  aUi^ne  vidi  Tempre  e-> 
gualmente  di  danti  i  corpetti  (  ^.6.  )  dalla  periferia  per<}ttanto  iiw 
regolare  fofie  T  andamento  di  eiTa  ^  e  a  quefti  tnterpofti  oflfèrvai 
de'  più  piccoli!  che  la  foftaoza  frappoftavi  e  che  formava  fi  redo 
di  queft'  eflere  era  trafparentiffima ,  e  dirò  cod  crìfhllinaf  femi-* 
nata  nel  fuo  interno  da  mimitiflìmi  punti  in  qualche  modo  uniti 
gli  uni  agli  altri  come  da  (bttiliffimi  filetti;  e  che  quefti  punti 
erano  in  maggior  numero  vicino  alla  periferia,  come  nella  fct' 
tuecia  trafverfale  di  grandezza  naturale  rapprefentata  nella  fig.  5« 
Vicino  all'aderenza  della  foftanza  criftalhna  con  le  foglie  della 
Xàftera  v'  erano  in  qualche  luogo  delle  briciolette  di  /iictf  e  di 
€0mferva. 

^  8*  OfTervati  con  lente  di  maggior  ingrandimento  quei 
corpetti  9  che  formano  le  macchiette  (  §«  ^•)alla  fuperficie  avea- 
no  la  figura  fimile  alle  afcide  «  Ogni  corpo  (lava  libero  in  una 
propria  cavità,  quale  non  potei  ben  difcernere  fé  co  umica  (te  con 
la  cavità  fottopofta  al  foro  centrale  del  fuo  dipartimento  o  coif 
altro*  L'apertura  offia  boccuzza  maggiore  di  ogni  corpetto  formava 
alla  fuperficie  il  faro  del  circolo:  cosi  la  minore  fempre  volta  al 
foro  centrale  dà  efcita  al  vafellin  efcretorio  nella  cavità  cem^rale^ 
come  viene  efattamente  rappresentato  à^\\%  fig.  y.^  dove  riporto 
ogni  cofa  ingrandita  col  microfcopio«  Vidi  pure,  che  i  piccoli 
corpetti  (^«  7.  )  interpoli  ai  grandi  non  erano  altro  che  corpi 
fimili  a  quelli  ancor  non  bene  fviluppati .. 

%•  ^*  Tagliata  altra  piccola  porzione  di  queflo  éilcione  tra(^ 
verfalmente,  la  anale  ingrandita  con  lente  vi  rapprefento  ud\iLfig. 
6k^  e  mefla  quefia  fotto  il  microfcopio  femplice,  offervai  ì  cor- 
petti, che  oltre  di  confermarmi  la  defcrittavi  figura,  aveano  delle 
fafcie  o  pieghe  che  fiano,  che  li  cingevano  appunto  come  il  cor* 
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petto  ingrandito  nella  fig.  8«,  «  i'  altro  dt  ntiural  grandezza  nelfa 
fig.  p.  La  foftanza  di  quefti  corpetti  non  è  molto  crafparcnce ,  ma 
colorila  e  polpofa  ^  e  fimile  alla  getatinofa  dei  mollufcbi  •  Aveano 
de'  gbbetn  ofcuri  alla  faperficie  edema  y  ed  in  maggior  omoero 
dove  erao  le  pieghe,  cooK  nella  porzion  ingrandita  di  prospetto 
nelU  fig*  IO)  e  nella  poaion  ancor  più  ingrandita  di  profilo  nella 
fig.  II,  Internamente  a  quedi  corpetti  nell'apertura  offia  bocc* 
maggiore  avea  principio  come  il  fuo  efofi^o,  che  poco  tratto  fa« 
cendo  fi  vedeva  ripieno  .di  foftanza  polpofa  gialla  ^  poi  difccnden- 
do  fi  riftringeva ,  e  verfo  la  metà  del  corpo  dava  incominciamen- 
co  al  vafelitno  o  inteftino,  che  feguitava  a  difceodere  fin  quafi  al 
terminar  del  corpo  fteflfo  j  dove  giunto  fi  ripiegava  e  ritornava  ia 
fa  lateralmente  vcrfb  la  bocca  minore,  per  cui  metteva  ncUa  ca* 
viti  centrale ,  com^  nella  fteffa  fig.  S. ,  e  fig.  7, 

^.  IO»  Oflervando  Li  foftanza  criftallina  egualmente  col  Mi* 
crofcopio  rilevai, che  i  piccoli  punti  (^.  7«)  difperfi  per  eflà  fonf 
tante  vefcicbctte,  che  contengono  ciafcuna  un'  ammano  o  grappo* 
lo  di  globetti  ofcuri  fi mili  a  quelli  difperfi  pc*  corpi.  Rilevai  pa- 
re, che  i  fortillffimi  filetti  (^.  7.)  che  univano  i  piccoli  punti  , 
fona  tanti  vafellini  9  che  formano  comunicazione  fra  quefte,  e  vi<» 
di  anco  neir  interno  di  alcuno  di  tai  vafellini  di  que*  globertt 
formanti  il  grappolo  nelle  vefcicbette,  come  nella  fi^.  iz.  La  (6^ 
ftanza,  che  forma  quefte  vefcichette  e  ouefti  vafellini,  non  ^  tan^ 
IO  trafparente  quanto  la  criftallina,  e  ìembra  gelatinofa  ;  si  anco 
perché  compofta  di  minutiffimi  granellini  trafparenti,  come  appa- 
rifce  la  foftanza  gelatinofa  dei  mollufchi  ».  Laiciata  quefta  piccola 
porzione  nell'  acqua  fotto  il  microfcopio,  e  rioflcrvatala  il  gior« 
no  dopo  ho  veduto  i  granellini,  che  formano  la  foftanza  gelati- 
nofa  dei  vafellini  e  delle  vefcichette,  fatti  più  grandi,  e  molti 
difperfi  per  la  foftanza  criftallina  vicino  a  porzione  già  comincia- 
ta a  decomporfi  de'  vafellini  e  delle  vefcichette 9  Mi  comparve 
allora  nell'  acqua  un  qualche  Rofifetà  » 

^  ;  n  Nel  tempo  che  confervai  quefto  aìchnf  nt\V  acqua 
marina  dopo  un  giorno  fi  coprì  tutto  d4]na  leggera  mucofità  di 
color  latteo,  che  facilmente  fi  diftaccava  collo  ftrifciare  fopra 
Vakioffe  con  uno  ft<cchetto  o  altro  corpo  fimile  ,  ed  allora  l'of* 
fervai  più  appaiato,  e  così  polito  compariva  più  trafparente  ^  e 
yneglio  lafciava  vedere  il  fuo  interno  ^ 

Per  due  giorni  mantenne  il  movimento  di  contrazione  la 
laembraoa^  che  forma  (§•  3.)  i  fori^  e  poco  cambiamcnfcf  ofle^ 
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vat  di  colore  (  &  6^  )  nei  corpenj  ;  ma  quello  cambiatnetito  fi  reo- 
deva  in  progre(!o  fenfibtiiffimo  via  via  che  i  corpetti  perivano  ^ 
e  che  ai  fori  perieafi  la  contrattilità,  lo  che  non-  fucceue  ad  uà 
tratta  per  tutto  V  skìone^  ma  incominciando  dalla  eftremità  e  do* 

{ìo  un  giorno  d* intervallo:  ficcbè-paflati  circa  tre  giorni,   ^nti 
urono  i  corpetti,  diventarono  rofei,  di  violetto-azsurri  eh* erano 
prima,  e  reftò  fenza  contrazione  la  membrana. 

^.  12.  Al  primo  cfemplare  che  avrò  di  queft*  eflere  certift» 
cherò,  le  quelli  che  viJi  (§•  3.)  air  orlo  interno  dei  piccoli  fo« 
ri,  fiaao  tentacoletti  o  che  altro:  fé  la  foftanza  cnftallina  con* 
tenga  dei  piccoli  meati  interni, come  mi  parve  di  vedere;  fé  fia', 
il  loro  termine,  e  quale  origine  abbiano,  fé  dalle  cavità  centra* 
li,  a  dove  altrimenti:  come  pure  poifibilmente  Torigine  e  Tanda* 
mento  dei  vafellini  avanti  le  vefcicbette,  cofe  di  cui  non  potei 
accertarmi  per  mancanza  di  tempo  e  di  nuovi  efemplari  • 

^.  ig.  NuUa  oftante  da  qwinto  vi  ho  efpofto  da  me  dilìgen<* 
temente  efaminato  fi  può  comprendere  di  quello  alciofte  Torganif- 
mo  (^.  14* )f  ^  compofizione  (§.  15.  )f  1^  maniera  di  nutrirfi 
(^  16.)^  di  propagare  e  di  crefccre  (§•  17O9  ^^  ^^  tontrattili- 
tà  (§•«  iS.)j  la  fua  vita  animale  (4.  I9«)f  ^^^^  furono  prcQ 
degli  abbagli  intorno  a  que(l*  eflere  (^  ^^)^  e  in  oltte  nuovi 
efempi  per  la  colorazione  della  materia  mucofa  o  gelatinoia  ani- 
male .(§•  ^^Oi  '^  ^^^  P^^  ^^^^  riaflumo  brevemente  quanto  rifui- 
ta  dalle  fopra  efpofte  oQervazioni,  cioè:  che  quello  #/r/M^  è  com- 
pollo  da  una  fottiliflima  membrana  contrattile,  la  quale  forma  le 
di  lui  aperture  (§•  3.),  e  che  fortemente  irritata  contraefi  anco 
r  interno  (§•  4«);  che  ha  de*  corpetti  in  tante  proprie  cavità  alla 
periferia  fomigiiaoti  alle  àfcidie  (§•  tf»  §•  8.  ^  za);  che  ricevo* 
no  quefti  il  loro  cibo  per  le  bocche  maggiori  munite  forfè  di 
tcdtacoletn,  con  le  quali  formano  i  fori  del  circolo  alla  fuperfi* 
eie  (§•  8.  ^.  9.);  che  il  cibo  ricevuto  Io  digerifcono  con  organif- 
mo  a  propofito  mandandolo  poi  in  efcremcnci  per  le  boccuzze  mino- 
ri alle  cavità  centrali  (^  ^*);  che  a  quefti  corpetti  ve  ne  fono 
frapponi  de*  minori  non  ancor  bene  fviluppati  (^  8«);  che  te 
Ibftanza  criftallina  contiene  internamente  de  vafellini  comunicanti 
con  delle  vefcicbette,  quali  racchiudono  dei  globetti  opachi  am- 
maflati  a  grappolo,  che  pur  fi  trovano  internamente  nei  vafelli-» 
ni,  e  più  alla  periferia  edema  dei  corpetti  (^  9.);  che  la  fo« 
flanza  de*  corpetti  de*  vafellini  delle  vefcicbette  %  gelatinofa  (^ 
$^  .§•  tQ^}f  trafparentiflima  poi  cdm*  acqua  ocriftallo  quella  frap- 
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poftavi  formante  il  pia  AtìY . alcione  {i^.  7.);  che  ftando  quefto 
un  giorno  nell*  acqua  comparve  coperto  di   muco,  ed  allora  fu 

Ì>iù  appaffiro  e  trafparente  (§•  ii*);che  i  corpetti  cambiaron  co» 
ore  di  violetto^azzurro  in  r&feo,  particolarmente  dopo  la  morte  9 
e  che  allora  pure  ceisò  la  contrattilità  (§•  ii.). 

^.  14.  L^organifmo  di  queft'  eflTere  fi  rileva  da  quanto  ho 
efpofto:  aggiungerò  folo,  che  acciò  fucceda  la  contrazione  della 
foAanza  interna  dell*  alcione  ^  e  che  quefta  tiri  a  fé  la  membrana 
efteriore  formando  come  un^  affoflamento  all'  efterno  ogni  qual 
volta  venga  fortemente  (limolato  (§•  4,)y  è  neceflario,  che  nel 
fuo  interno  fia  contrattile ,  che  abbia  parti,  che  dall'  efterno 
air  interno  gli  trafmettano  l' impreffione ,  che  aderente  fia  o  me- 
diatamente o  immediatamente  con  la  membrana  efteriore;  oppure 
che  l'interno  venga  formato  dalla  continuazione  anco  della  fouan* 
za  contrattile  che  forma  l'efierno,  cioè  dalla  membrana  efteriore: 
rifultando  cosi  la  parte  criftallina  (formata  da  un  cefluto  cellulare) 
una  continuazione  della  membrana  efterna  contenente  dell'umore  ^pe- 
rò  con  quelle  coafeguenti  differenze  di  nutrizione,  di  colorito,  di 
frafparenza,  di  confiftenza,  fecondo  quanto  jdirò  in  feguito  (§.  i8.). 
Quello  credo  ancor  maggiormente  per  non  aver  veduto  il  mini« 
mo  indizio  di  fiftema  nervofo  {^.  21.),  e  perchè  oflervo  i  va-» 
feilini  comunicanti  con  le  vcfcichette  difpofti  ad  altro  ufficio 
{%•  17* )t  ^  fcbben  di  materia  gelatinofa,  non  li  credo  qui  atti  a 
(upplire  (§«  21.)  ad  un  tal  fiftema  •  Una  circolazione  poi  per  la 
foftanza  criftallina,  ancorché  non  fi  verifichino  li  meati  (^  ^^Of 
fi  deve  dedurre,  poiché  la  feparazione  mucofa,  che  vi  C\  fa  fuc- 
ceffivamente  (§.  ii.)»  lafciando  più  flofcio  e  trafparente  Valdo* 
ne^  non  lafciane  dubitare.  Che  fé  fi  opponga  potervi  eflere  il 
muco  nelle  cavità  centrali  o  ne'  corpetti,  e  per  le  loro  aperture 
portato  indi  all'  efterno,  dirò,  che  la  foftanza  criftallina  non  fa« 
rebbe  comparia  né  più  trafparente  né  più  flofcia,  ma  il  cangia^ 
mento  farebbefi  limitato  a'  corpetti  e  alle  cavità  centrali  ,  fenza 
cadere,  come  avvenne,  fu  tutta  la  foftanza  intema  del  corpo.  Che 
quefta  circolazione  poi  fegua  medianti  condotti  o  vafi  o  comuni- 
cazione  delle  cellette  della  cellulare,  tanto  più  credo  non  aiferir* 
]o,  potendo  tutti  e  tre  quefti  modi  concorrervi  unitamente. 

^  I5«  Tre  foftanze  ho  rimarcato  coftituire  particolarmente 
queft'  edere:  «una  gelatinofa  formante  1  vafellini  le  vcfcichette  ì 
corpetti  (§•  9*  ^  ^^Oi  ^^  ^'^^^  mucofa  efcita  dalla  foftanza  cri- 
fiallina  fucceffivamente  ali*  eftremo  dcU'  alcione  (§•  zi.),  e  in;» 
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fervicnt^  alla  faa  Dutriziooe  (^.  i6.)*^  ^  uni  terza  actjuea  circo* 
Unte  (^  i6.)  per  la  Toftanza  criftaliiiia^  e  che  forma  il  pia  di 
queft'  clfcrc,  oltre  quanto  coftituifce  proprtaipente  la  cellulare^ 
ed  oltre  <}uanto  ancora  di  eterc^eneo  (^.iS»)  vi  (la  alla  fuperficie» 
^.  1^*  pi  quella  marina  produzione  apparifce^  cbe  in  dop- 
pio modo  Q  efeguifca  la  nutrizione,  per  mezzo  primieramente 
dei  corpetti  alla  periferia,  t  quali  dair  cfterno  ricevono  ralimco* 
fo  nelle  loro  boccuzze.  Io  digerifcpno  neT  loro  intemo,  prepara* 
fio  e  fomminiftrano  )a  foHanza  gelatioofa  e  mucofa  non  folo  al 
proprio  individuo,  ma  altresì  a  quelle  pani,  che  fono  con  loro 
in  comunicazione  {^  ^*  ^^  9*)i  iti  fecondo  luogo  mediante  le 
cavità  centrali V  che  oltre  al  dar  ufcita  (§•  (}.)  agli  cfcrementi 
degli  animaletti,  danno  anche  entrata  all'acqua  edema,  che  pe'fo* 
ri  in  eflfe  cavità  (  §.  5.  )  eCftenti ,  fatti  appunto  nella  (oftanza  crì« 
Aallina,  la  mandano  internamente  in  circolazione  per  efla  foftan* 
ta  (§•  5*  ^»  14*)*  fervendo  così  di  veicolo  alla  materia  mucofa 
t  gelatinofa,  che  o  feparau  dai  corpetti  riceve,  o  che  forfè  fciol- 
ta  naturalmente  contiene  abitando  quell"  effere  ne'  (iti  fangofi 
(V  4*)»  ^^^^  P^^  frequenti  fono  le  decompo(izioni  di  foftanza 
animale,  come  nella  nutrizione  de'piant-anioialt  privi  di  boccuz* 
ze,  che  voi  così  bene  trattale  (*)•  Uc  ^arti,  che  fono  in  comu-* 
nicazioae  coi  corpetti,  fembranq  ctktc  i  vafellint  e  le  ycfcichet-^ 
te.  Quefte,  come  abbiamo  vediito  (§•  io*)»  fono  certo  aderenti 
e  iti  comunicazione  coi  vafelUni,  i  quali  pijono  eflerlo  coi  cor* 
petti ,  poiché  nella  periferia  edema  di  quefti  (t  fono  oflcrvati 
(^  p.\i  la)  di  quegli  deflSi  globetti,  che  formano  il  grappoli^ 
nelle  vefcich^te^  da  cui  per  i  vafellini  pa(rac|o  a  que(li  corpi* 
Ecco  dunque  perche  fono  di  Ibdanza  gelatinosi.  Ut  cavità  partii 
colari  (§•  8.)  di  ciafcun  corpetto,'  fé  foflero  comqqicanti  eoa  Io 
cavità  (:entrali  (^«  5*)5  verferebbero  in   quefte   il   muco  o  altro 

{ preparato  dai  corpetti  a  mefcplairii  con  l'acqua^   che  ya  in  circo^ 
auone  per  la  foftanza  cri(lal|inaf 

^17.  Nafce  la  propagazione  di  que(ì'  e(rere  per  me^o 
deir  iiova^  quali  efler  ravvifo  le  contenute  a  grappoli  nelle  ve^ 
(cichetce ,  poi  incamminate  j^tù  va(i ,  indi  fpar(e  aila  periferia 
de' corpetti  (^  ;a),  d'onde  in  fe^uito  pa;ono  diftaccariì  ^  intera 


(^)  Zoologia.  Adriatica  pa|[.  348-24^  » 
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narfi  no  poco  nella  (bflinza  cnftallina  [>er  formare  i  minori   cor« 
petti    (§.  7*  ^*  *•)  frippofti   ai  grandi,   che   poi   fviluppaafi  ia 
corpi  fienili  ai  già  defcrìtti  (^  ^).  Né  è  quefto  già  il  iolo  ctfo 
ài   ovaja  difefa  dalia  fodanza  gelacioofa,  qQancunc|ii€  fuori,  pure 
aderente  e  comunicante  col  corpo  «  al  ^uaJe  appardeite  ,   oè  del 
ricevere  tfh  da  quedo  le  uova  ed  a  lui  di   naa?o  traTmetterle  : 
cDii  alcune  differenze  ve  lo  moftrai  in  una  Terebdta  nel   da   me 
fatto  difegno  cogli  organi  fuoi  di  generazione ,   un   de*  primi   da 
pubblicarfi  nelle  mie  oflervazioni  intorno  ad  alcuni  eflèri  del  noftro 
mare.  Qaefte  uova  dclf  alcione  cosi  fviluppandofi ,   crcfcendo  il 
numero  de'  corpetti,  fan  crefcere  il  volume  totale.   Che   fé   poi 
iti  Voice  con  muco  n^efcano,  e  incontrino  a  cafo  d?  corpi,   vi  fi 
anaccano,  fi  Tviluppano,  e  danno  ivi  così  principio  ad  un  nuovo 
di  quelli  alcioni:  ond'  è,   che  fi  trova  qu^d'  edere  fempre  ade* 
rente   a   corpi   di   varia   natura   (§.  %.).   Le  piccole  porzioni  di 
conferve   e  di   fuchi  oflfervate  {^.  y.)   preflo  T unione   della   fo* 
danza  cridallina  colle  foglie  della   ^ofleta  potrebbero   effcre   fiate 
a  quella  pianta  aderenti  al  momento,   che   quel   primordio  Hì aU 
cione  vi  fi  attaccò,  e  venne  crefcendo  poi  ad  invertirle. 

^.  \%.  La  membrana  edema  dell*  alcione  efpofla  agli  urti 
ed  alla  ^relfione  dell*  acqua  ambiente  ,  onde  rendefi  pia  compat- 
ta più  rigida  e  meno  atta  a  propagar  la  contrattilità  Kxì  relazione 
delia  fua  continuazione,  che  forma  (§•  14.)  T interno  ed  inveite 
le  cavità,  viene  compofta  ancor  per  fovrappofizione  avventizia 
da*  principi  eterogenei  fempre  fciolti  nelf  acqua  ftcffa ,  divenen- 
do cosi  in  oltre  più  denfa ,  meno  trafparente,  meno  omogertea, 
e  meno  perciò  contrattile,  che  dove  forma  le  boccuzze  ai  fori 
(6.  3.),  non  opponendo  efla  in  tal  luogo  tanta  refidenza  agli  urti 
efterni  per  aver  ivi  fottopode  delle  cavità  (§.  5. ,  §.  8.),  e  non 
cfTer  fempre  in  tenfione,  ed  in  oltre  alimentata  in  tal  fito  da  ma- 
teria più  animalizzata ,  come  lo  indica  il  margine  del  color  degli 
animaletti  (^.  3.)*  ^^^  dunque  premedb  chiaro  fi  vede,  come 
leggermente  dimolando  la  membratia  d'uno  de*  fori  centrali  b 
fig*  2.  3.  7.  quefto  prontamente  fi  contrarrà  (^.4.),  e  la  con- 
trazione  fi  propagherà  facilmente  ali*  interno  della  fua  cavità  e 
fig.  7. ,  comuoicandofi  a  tutti  i  corpetti  a  a  fig.  y. ,  che  in  effa 
mettono  le  aperture  minori  d  fig.  7.,  i  quali  contraendofi  chiu- 
deranno anche  le  maggiori  alla  fuperficie  aa^  con  che  verranno 
a  chiuderfi  mtti  i  fori  di  quel  dipartimento  (  ^,  4.  )  :  poco  diden- 
dcndofi  la  contrazione  per  la  membrana  edema  ^   facendovifi  più 
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residenza  alla  propagazione  d*an  tal  movimento^  ed  etfendo  tneno^ 
contrattile.  Che  fé  si  ftimola  egualmente  uno  dei  fori  del  circola 
0  fig.  j. ,  lieve  effendo  V  irritamento  ^  non  arriva  per  la  mem- 
brana efterna  ad  altri  fori ,  per  le  ragioni  fuddette ,  e  non  si  con- 
trora ,  né  si  chiuderanno  cne  il  fottopofto  corpetto  9'fig.  7*,  e 
le  fue  aperture  d.  a.  fig.  7*  Lo  (limolo  forte  poi  fatto  in  quahin- 

3 uè  parte  deli*  alcione  produrrà  la  contrazione  e  i  fuoi  erctti  ffn. 
ove  quefta  o  air  eftemo  o  air  interno  propagberaffi. 

^  ip.  Negar  ninn  potrà  vita  animale  a  quefl'eflère,  poiché 
oltre  di  eflfer  compofto  de*  principi  animali  la  gelatina  ed  il  muco 
(^  l5«),  douto  effo  è  ancora  di  oi^ani  appositi  per  ricever  il  cibo, 
digerirlo,  mandarne  gli  efcrementi  [^  6.j  ^  9.)^  dotato  è  altresì 
della  forza  animale  la  contrattilità  (  §.  4»,  §•  io;)  e  si  propaga  per 
mezzo  d'uova  (  §•  17.  )•  '^  fomma  efeguifce  movimenti  e  funzioni 
ammali  analoghe  alla  fua  organizzazione. 

§«^o.  Se  poco  o  nulla  provano  gli  argomenti  di  analogia  , 
certamente  men  comprovanti  faranno  nei  prodotti  marini  animali, 
dove  la  natura  par  eh*  abbia  voluto  far  moftra  delia  fua  infinita 
eftensione  ,  variando  nel  tempo  (Veflb  eh*  ella  simplifica  tutte  le 
funzioni  di  quelli  efleri  •  Pure  i  confronti  fempre  facilitano  1*  in<» 
telligenza  d*  alcune  cofe ,  mentre  fanno  llrada  a  fcoprire  le  diffe- 
renze. Sotto  quello  fecondo   afpetto   appunto  io  confiderò  quefto. 
aki$t§0  come  un  aggregato  di  corpetti  ovipari  (  §•  17  )  fomiglianti 
di  forma  ed  in  qualche  parte  del  loro  organifmo  alle  afcidie  (  §•  8, 
^^  ),  e  fra  le  altre  a  quella  qui  àtWz  fig.  I3,  per  efler  anco  la 
loftanza,  che  la  involge,  criftallina  egualmente  ct^  in  quefto  al- 
cione ,  con  la  differenza  però ,  che  quella  non  ha  né  vafellini ,  né 
vffcichettc  ovipare;  che  è  più  compatta,  e  più  lattiginofa,  perchè 
involgente  e  prodotta  da  animale   più  grande  di  maggior  attività 
e  fecrezione  e  che  ha  pur  la  figura  a  un  dipreflb  dell*  animale  che 
contiene,  effendo  eflo  unico;  laddove  la  foftanza  criftallina  di  quefto 
alcione  i  nelle  indicate  diflFerenze  varia  e  di  forma  irregolare,  con* 
tfuendone  molti  e  più  piccoli. 
I     ^«  ZI»  Non  vidi  il   minimo  indizio  di  fiftema  nervofo  nei 

f eccoli  corpetti^  ed  io  Io  credo  in  efli  mancare  «  Cosi  faciliterà 
*  intelligenza  il  fapere,  che  manca  un  u\  fiftema  anco  nelle  a/ci^ 
die^  nelle  quali  febbene  più  grandi  ed  affaiffimo  più  organizzate , 
non  mi  riulcl  di  vederlo ,  in  quelle  cioè  da  me  eiàminate  ;  ed  al- 
tronde chiaro  e  manifefto  fi  rifcontra  effo  in  affai  più  piccoli  corpi 
di  quelle  t  Non  vedo  atti  a  ftipplire  a  quello  fiftema  1  piccoli  va» 
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fellini  gclnittofi  fptrfi  ptr  là  foftamui  criftallifia  ($•  10),$)  per- 
cbè  fono  appofitameirtct  drftinatì  ad  altro  ufficio  (  17  },  come 
f  ercbè  la  loro  difpofizione  e  comunicazione  renderebbe  confuGone 
e  dìfordioe  nelle  loro  influenze.  Nemmeno  di  tal  fiftema  fegno 
od  indizio  riicontraii  nel  reflante  di  quefto  slchne  dotato  pure  di 
movimenti  confluenti  alle  funzioni,  di  quello  eflere  (  ^.  x6  ),  anzi 
avendoli  fpiegati  (  ^  18  )  mediante  la  fola  forza  di  contmtiilità, 
cosi  bene  provata  e  dilucidata  dall'  acutiffimo  ragionatore  Prof. 
Callini{ì)j  tengo  quefto  per  un  altro  eflere  comprovante  la  vo^ 
lira  opinione  (2)  (e  che  pur  acce^fte  eflere  del  Prof.  Peh)  ,  che  il 
fiflcma  nervofo  manchi  in  alcuni  animali  marini. 

^.  2Z.  Riguardo  poi  al  cangiamento  di  colore  nei  corpetti 
dal  violeno  azzurro  al   rofeo  (  §•  11  )   non  fi  potrebbe  anco  in 

3uefto  cafo  opinare  che  poflà  proventre ,  come  voi  moftrafte  fucce« 
ere  (3)  nella  colorazione  della  erotta  de*  granchi  e  del  muco  del 
Buc€$fM$m  ecbìnèpborum  L.,  dalla  offigenazionc?  Rimarco  però 
non  cflcr  neccflario  oer  quelli  una  temperatura  elevata ,  né  il  con- 
tatto immediato  delr  atmosfera ,  come  nel  vollro  cafo;  ma  baftare 
una  quiete  nei  principe  che  li  compongono,  vale  dire,  che  cessi 
la  circohizione  dei  loro  umori,  cioè  muojano:  poiché,  via  via 
che  fi  rallenta  in  loro  la  circolazione ,  illanguidendofi  la  vita ,  co* 
minciano  qnafi  infenfibilmentt  a  cambiare  il  colore  ;  del  tutto  poi 
quando  la  circolazione  è  ceffata,  cioè  quando  fon  morti  (  &.  11). 
Che  la  foftanza  propriamente  animale,  la  gelatina  o  il  muco^ 
fia  quella,  che  realmente  fubifca  la  mutazione  di  colore ,  eccovene 
un  altro  efempio  :  due  medufe  (  che  per  non  aver  potuto  confron-- 
tare  la  figura,  non  v'accerterò  che  fieno  realmente  due  meduft 
pepite  )^  pofte  vive  in  un  vafo  con  acqua  marina  dirimpetto  al 
fole  moftrarono,  che  que'  fottili  filamenti  o  ciliàrure  bianco-lattee 
che  hanno  alla  fuperficie  e  che  fono  le  loro  parti-  più  animaliz* 
zate,  e  le  fole  in  qualche  modo  difcemibili  nel  totale  della  loro 
trafparentissima  foftanza,   cambiarono  il  colore  di  banco-latteo  in 

SieUo  di  rofa;  mentre  mai  in  ntun*  altra  di  quefte  non  efpofta  al 
le  vidi  tal  cambiamento.  Rifletto,  amico,  che  il  muco  del  B« 


(1)  Saggio  d*  ofTervazioni  coacernenti  1  nuovi  progreffi  dtUa  fifiea  del 
corpo  umano.  Pad.  17^2  8.  pag.  LVII-LX» 

(i)  Zoologia  Adriatica.  ^liTano  17^2  4,  pag.  77, 
(}}  Loc.  cit.  pag.  41 9  161  ,  jo}  • 
TomoXVl.  i  1 
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Hhimpbvpuftt  L.  perchè  vi  dk  il  coloir  roflovi  è  ^to  neccffarid 
il  contacte  dell' aria,  atmosferica  ed  niW  «mperatui^  eloirsiU}  ch^ 
per  il  cambiamento  di  irolore  ii»  roTeQ  4ei  bi^nco^Utiei  filaiaeiiti  e 
ciiiature  delle  aecenaatc  ipedufe  b^Afiva  il  citlpre  e  T  «ziooc  della 
lacc  folare;  e  per  li  corpetti  di  quefto  akiooe  folo  \%  tempera- 
tura della  mia  ftanza  con  la  quitte   oc'  loro  umori* 

^.  tg/  Circa  r  ingrandiraento  dei  graadtiat  componeaci  U 
$oft«na«  gelatin^fa  al  momento  ddla  corruzione  (  ^«  io.  ),  e  k 
popnpar(a  4i  9^VtXi  rotifnro  (  ^.  io.  )  »  mi  rifervo  itd  efpor  le  mie 
%àw^  e  iti  cofe  anco  di  jpiù  impomtpza^  ncl^  xnie  fopraccennatc 
(  ^  17.  )  offervaaioni , 

4.  24«  Pa  quanto  vi  bp  cTpoftp  fi  deduce  ancor^  V  errore  di 
funi  quelli  9  ohe  credf cfero  quefto  slchne  T  abitazione  o  prodotto 
à^  Ì4fei  come  r0etdaci$(no  PaU^s  malamente  abbia  inferito  ^^he 
tiafcuna  delle  ftclkite  fi»  un  polipo  quafi  fi^lHfipffe  e  ^ermogli^nt^ 
nuove  tejìine{i)  ;  e  ^ome  Scbhjfero  4^a  prrfo  per  uova  i  corpetti (2). 
Ben  VOI  ci  coglrefte  più  da  vicino  poi  ^ire,  che  le  bocctn^  dei 
^4ggi  del  IfoitriUo  fonp  aperture  dejfina$e  ad  afferbire  gli  alimenti 
e  a  portare  il  nutrimento  (3)  •  Per  quanto  oQervaffi  queftp  alcione 
pon  vi  potei  vedere  il  minin^o  rqdtmeqtp  di  fibre  rigide ,  e  con* 
vengo  jpon  Qaerfner^  con  Pallasj  €  con  voi  9  che  ouefto  eflere 
to$i  organi 4ZV0  ed  avente  vita  anin^ale  ^  maniglia ^  dovrebbe  con 
i  fuoi  fittili  fare  un  gener?  a  parte;  co(à  che  avrebbe  potuta  efe-r 
guire  il  pelf  Qmelin  nella  riftampa  che  fece  del  ftftema  natura 
iJnn^i  (^^  poftochè  V  arricchì  di  tante  aggiunta  e  di  ragionevoli 
cambi^meQtìf  Quefto  dptto  ed  illuftre  Naturalifla  trova  qui  pune  un 
nuovo  eflere  per  r  Jiggi^W  ivi  f^ftf  (5)  agli  i^oiipaU  dccli  filciooi 
caratterizzandoli  ovioari^  foofe  4ieer#  ka^rsipm  di  Pal/^r(6),  e 
del  prJmo  a  fooprire  le  nova  negli  alcioni  palmafi  (7)  Éxos  L.  il  ce!* 
Fifiologo  edefimio  Naturalifta  Proftttorc  Spallanzani  :  ma  trova  qu| 
pure  che  non  fono  elfi  tutti  idre^  come  d»  lai  non  refta  rettificato  ^ 


(0  Spicilegia  Zoolpsìca.  Fafb.  dee.  e  Olivi  Zoologia  pag.  24J. 
(z)  PmUms  £1.  /Looph.  pag.  $55  nuoi.  ao8  • 

(3)  Zootogra  pig.  34?  f 

(4)  Linni  Syftema   I^acpr^e.  Cura  L  f.  Gmeli:  LipGc  1788  8.  Tom*  f  • 
P.  VL  5.  }4»  At^yomimm  pag.  }8io . 

(5)  Linnè  Syftema  Nature  •  Loc.  cit. 

(6)  FalUs  £L  Zoopiu  XIII.  Ahymìmn. 

(7)  Mem.  della  Soc  Icai.  Tom.  II.  pag,  613  • 
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^  %^  Ecco  da  qucrftf  mie^  oflcrvasiofti  cerai  provarli  anco 
auanto  dicefte  (i)  circa  la  niiftriz«ade  dfigli  slmm:  cioè  dbt'cllì» 
^rmaC  in  doppio,  «todo;  e  pei  In  maceria  alicMndaia  preparai 
appoficamcnic  dal  Ipro  orgatmìiio,.  e  per  <}iMUa  diféiolta  ned*  ac^» 
^qua  arabimec.  Aggiungpao  iKi  nuovo  cffare  a  coovaUdac^  la  voftca 
opinione  5  cbe  il  fi^ema.  nenrofe  nocctibrio  non  ila  per  la  vica  ^ 
molale  di  alcutii  cficri  fomplici  (i):  caccrefeono  cfempj  della,  co^ 
lorazione  del  muco  o  délJa  muciJagginc^  Se  non  le  trovate  piena- 
mente foddisfacenti'.,  incolpate  anco^  (  come  diffi  )  la  brevità  del 
tempo  ^  e  il  non  aver  avuio  nuovi  efemptari;  defideraodp  ora  fola 
darvi  pubblico  atreftato  di  quanto  graia  mi  (ia  la  voftra  amicizia. 

Cfaiosza  IO  Marzo  17^3  • 


STORIA 

DEL    CELEBRE    SONNAMBOLO    MILANESE 
SCRITTA 

DAL     SIC     ANTONIO     FORATI 

Speziale  di  Milano  ^  i  Membro  della  SoaETA"  Patiu  (j). 


ses 


NEI  novembre  dell*  anno   I777  h  venuto  in  mia  cafa  il 
Sig.  Gaetano  Cajiilli  in  qualità  di   giovane   principiante 
di  fpezieria.  Era  allora  delf  età  di  circa  i8  anni  di  una 
datura  difcretamente    granie  ^    di    una  corporatura  ro« 
buda  )  di  offatura  grofla ,  nerboruto  ,  con  braccia  %  t  gambe  poU 
pofe  y   di   colore   piutcofto   bianco  ^  e  proporziooatamente   rofla^ 
di  pelo  cadagno)  rcQdcntc  alia  fatica ,  e  pronta  al  lavopare. 


(1)  Zoologia  Adriatica  pag.  145-146. 
(a)  Lop,  cit.  pag,  778»  • 

()}  Ulta  relaaioae  di  qucAo  SoanaCttbotò  cèn  alcune  rifleffioai  veggafi 
pota  al  Tom.  Ili.  pag«  ao4i  e  065* 
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Egli  è  ài  buon  intendimento  per  cui  con  facilità  apprefe  le 
inftituztoni  di  chimica  non  folamente  in  pratica  ^  ma  ancora  in 
teorica.  Ha  parimenti  una  buona  memoria,  ma  egli  è  molto  fen- 
Abile  ai  difgufti ,  e  meditabondo  fopra  di  effi  ,  per  cui  quando 
era  occupato  in  quefli  penfieri  reflava  aftratto  dalle  altre  cole 
che  lo  circondavano  •  Premurofo  neir  adempimento  del  fuo  do* 
vere,  fé  per  inavvertenza  avefle  mancato  in  qualche  cofa,  o  fi 
fofle  avvenito  di  qualche  errore  nella  fpedizione  delle  incombenze 
della  fpezieria,  ne  reftava  forprefo  in  modo  che  in  quel  momento 
diveniva  maggiormente  fottopofto  ali*  errore ,  (icchè  nell*  avver* 
tirlo  conveniva  farlo  in  tempo  di  difoccup^ione. 

La  di  lui  patria  fi  è  Corfico,  Terra  diftante  quattro  miglia 
dalla  Città  di  Milano ,  nato  da  un  padre  comodo  di  beni ,  ed 
allevato,  quantunque  in  campagna,  civilmente.  Egli  ha  avuto  la 
difgrazia  di  reftare  orfano  di  padre  in  età  infantile,  e  di  rimanere 
alla  educazione  della  madre*  Quella  di  un  naturale  auftero,  e  fo« 
vercbiamente  premuro(a  della  buona  educazione  di  quefto  fuo  unico 
mafchio,  diventò  una  troppo  rigida  tutrrce,  per  cui  il  povero 
pupillo  era  continuamente  in  anguftie ,  ed  in  caflighi  quando  (i 
trovava  con  la  madre. 

Pcrfuafa  elTa  della  realità  de' maleficj ,  delle  ftreghe,^  delle 
apparizioni  degli  fpiriti ,  e  faotafmi  notturni ,  ne  imbevette  ancora 
il  figlio  nel  tempo  della  fua  più  tenera  età  ,  che  poi  egli  fatto 
più  adulto  ,  e  ragionevole  ,  ha  depofto  interamente  ,  ma  che  in 
duci  tempo  di  credulità  non  mancarono  di  produrre  de*  cattivi 
effetti  fopra  il  fiCco  ed  il  morale  delb  fteifo  ,  perchè  la  madre 
per  caftig^rlo  in  occafioqe  di  qualche  puerile  mancanza  foleva 
rinchiuderlo  in  una  piccola  ftanza  che  flava  fotto  ad  una  fcala  ^ 
la  quale  reftando  dilgiunta  dalle  altre  abitate  ,  faceva  che  U  po- 
vero fanciullo  foffe  nella  più  deplorabile  fituazione. 

Arrivato  finalmente  in  una  età  per  cui  fu  neceffario  tQetterlo 
in  Città  per  farlo  educare  fi  fottraflfe  dalla  troppo  rigida  materna 
cura  ,  ma  nella  età  di  anni  io  cominciò  ad  avere  degli  infulti 
epilettici ,  che  lo  moleftarono  frequentemente  •  Molti  fitrono  i 
rimedi  fomminiftratigli  per  quefto  male  ,  fiati  in  parte  ordinati 
da^ Medici,  ed  in  parte  fuggenti  dall'  empirifmo,  coficchè  arri- 
varono fino  a  fargli  bere  il  fangue  umano  cavato  per  ijUaflo  da 
an  famiglio.  ... 

Gr  infiliti  epilettici  durarono  fioo  all'età  di  17.  anni,  ma  non 
finirono  le  difgra^ie  del  CaftelU ,   poiché  i  negoz}  amminifirati 
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dalla  madre  noti  andarono  felicemente  9  e  fi  vide  diminuire  a 
poco  a  poco  le  fue  foftanze,  per  cui  fu  obbligato  a  defiftere  da 
ulteriori  negozj .    ^      ^ 

Per  dare  un  impiego  al  Caftelli  fu  meffo  in  una  fpezieria 
in  una  Terra  nei  monti  del  Varefotto  vicino  al  ponte  della  Trefa 
detta  Marcbirolo  ,  Ali  ^ual  luogo  non  potè  lungo  tempo  dimo- 
rare 9  e  perdiè  poco  gli  piaceva  il  luogo ,  e  perchè  1*  aria  troppo 
fottile  non  gli  conferiva . 

Quefto  appunto  fu  il  tempo  ^  in  cui  il  Caftelli  venne  nel 
mio  negozio  di  farmacia  ,  ed  in  eflb  s*  applicò  allo  Audio  feria-» 
mente  9  e  durò  in  falucc  fino  alla  feguent«  eftate.  In  quefto  tempo 
fu  prefo  da  una  febbre  terzana ,  la  quale  nel  primo  acceflb  non 
fece  cofa  ftraordinaria  ;  ma  non  cos)  nel  feconao. 

Dopo  il  freddo  di  qualche  ora  cominciò  ad  atterarfegli  lafantafia, 
e  fembrandogli  eflere  tuttora  nei  monti  nella  cafa  ideilo  Speziale 
dove  era  ftato  prima  intraprefc  un  lungo  difcorfo  con  lo  Speziale  ^ 
col  Medico  y  e  con  li  domeftici ,  nel  quale  ripetè  tutti  gli  ahercht 
che  forfè  ha  avuto  in  quel  luogo;  e  uccome  dalla  danza  in  cut 
era  a  letto^  fi  vedeva  il  tetto  delia  cafa  vicina,  divifa  però  dalla 
flrada,  diflfe  di  volere  con  un  falto  andare  dall'altra  parte,  pren- 
dendo il  tetto  per  un  mucchio  di  terra,  fioche  fui  in  neceffità 
di  farlo  curare  a  vifta.  In  fatti  sbalzò  alcune  volte  dal  letto  ,  e 
fui  coftretto  ad  andare  io  ftcflb  in  perfona  a  comandargli  di  ri* 
tornare  a  letto  come  fece ,  perchè  a*  miei  ordini  fu  fempre  pua« 
tualiffimo  ad  ubbidire,  come  fi  dirà  in  feguito. 

Quefta  frenefia  durò  alcune  ore,  dopo  la  quale  andò  in  con- 
vnlfione ,  indi  iti  un  tetano  tale  che  non  fu  più  poffibile  pie- 
gargli né  un  braccio,  né  una  gamba, avendo  chiuu  gli  occhi,  ferrati 
1  denti ,  con  appena  un  indizio  di  refpirazione ,  e  con  un  vifo 
profilato,  che  ci  mife  in  fommo  timore. 

Chiamato  il  Medico  gli  fece  trar  fangue ,  perchè  eflendo 
molto  roflb  in  faccia  fi  temeva  di  qualche  infulto  al  cervello  ^ 
iodi  applicate  furono  le  ventoiè ,  e  fatti  i  fenapifmi ,  ma  riufceiido 
tutto  inutile  per  lo  fpazio  di  alcune  ore ,  fi  pafsò  fino  alia  Eftre« 
ma  Unzione •  Cominciò  finalmente  a  ceflare  il  tetano,  il  refpiro 
fi  fece  più  libero ,  e  difparve  in  un  fubito  ogni  fintomo  di  con- 
vulfione,  durando  Ja  febbre  calda,  che  fece  il  fuo  periodo  nel 
modo  ordinario,  e  terminò,  lafciandogli  folamente  un  abbatti- 
mento di  forze  ed  un  dolore  univerfale  di  flanchezza. 

Si  pa6ò  inmediatamente  all'ufo  della  china  cliina,  con  la 
quale  s*  arreftò  la  febbre  ed  egli  fi  riftabili  in  perfetta  falute  • 
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Mei  {{xtkgixtùtt  inverno  m^giò  delle  caftagite,  le  quali  gli 
cagionarono  oel  feguente  giorno  dei  forti  dolori  di  ventre  «  Si 
procura  tofto  con  qualche  miftura  calmante  di  acquietarli^  ma  iit 
vailo;  gK  G  applica  un  clittere,.  ma  con  pòco  profitto;  i  dolori 
feguitano ,  e  dopo atcune  orei  cade  in  convultìooe  con  gli  ftefi  fin-»' 
tomi  come  ouando  ebbe  la  febbce  terzann  perntciolatf  Si  pafla  $. 
tatti  i  rimed}:  propodi  dal  Medico  ^  ma  fenEa  profhiGo  ^  la  con** 
vulfione  dura  moN:e  ore^  e  non  fapendofi  più  che  fare  gli  ù  dà 
il  mufco ,  ma  quefto  non  può  eflcre  dall^  aolMalaCo  inghiottito  ^ 
ù  teme  di  fua  vita  ^^  ma  dopo  moltiffimo  teiiipo  cefTado  le  cm« 
vulfioni  f  fi  pafla  a  purgarla  con  miedicameou  (bl^cmi^  e-  &  rilla« 
bilifce  perfettamente  é 

Nella  primavera  $"" ammala  con  un  roifore  negli  occhi,  atu^ 
fio  crefce  ad  un  fegno ,  eh'  ei  diventa  incapai  al  fervizio  della 
fpc2icria,  non  può  foffrire  il  chiaro^  né  la  luce  del  fote^  e  fi 
vedt  corretto  a  tenere  il  capello  calato  negli  occhi  ancora  in 
cafa  .  Si  purga  molte  volte  ^  applica  molti  rinsed;  |  confiika  il 
Medico  5  ed  i  Chirurghi  pia  rinomati  della  Cittì  facendo  quanto 
gli  ordinano,  ma  tutto  fenza  profiuo  ;  io  gli  propongo  Tufo 
della  china  china  ^  al  quale  s'  adatta ,  non  perché  da  quefto  fperi 
giovamento,  ma  per  una  fpccie  di  tentativo:  fotto  di  quefto 
cominciano  fubito  gli  occhi  a  migliorare  ,  ed  in  pochi  giorni 
guarifce  oerfettamente «  Gli  redo  però  un'irritabilità  così  fquifita 
negli  occhi ,  che  al  comparire  di  uno  che  aveife  avuto  male  agli 
occhi ,  e  che  lo  avefle  mirato  in  volto  ,  fubito  fenciva  infiam- 
mare gli  òcchi  fuoi  propri ,  e  diventavano  diffatti  roffi  ,  lagri- 
mavano,  t  bifogniva  che  fubitamente  partile,  e  per  quel  giorilo 
gli  dolevano,  né  poteva  più  applicare  o  leggere;  incomodo 
però  che  ceflava  fpontaneamente  « 

Altre  volte  fu  colpito  da  febbre,  e  fempre  i  fintomi  furono 
il  vaniloquio,  la  convUlfione,  il  tetano;  ma  a  ciò  avvazialbra, 
fenza  prenderci  pena,  il  facevamo  curare  perchè  nel  tempo  della 
frenefia  noti  fi  facefle  male ,  e  poi  la  china  duna  era  il  pronto 
nmedio  con  cui  guariva  « 

Accadde  un  giorno  che  mentre  (lava  facendo  deir  agro  di 
cedro  lo  zucchero  che  ftava  cuocendo  in  forma  di  Groppo  fi  gon* 
fio,  e  foni  va  dal  bacino:  accorto  prontamente,  ei  lo  leva  dal. 
fornello  )  ma  in  ouefta  occafione  fi  fcotta  le  mani  •  Si  mette  fi£» 
bito  a  gridare,  ed  immerge  le  mani  in  una  vicina  fecchia  pienci 
di  acqua  fredda  ^  fi  fente  un  poco  foUevaftì^  ne  eftrae  dopo  Je 
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«lani  f  nia  i  dolori  fi  rìnnovaaa  ficmmeme^  grida  ad  «ita  voce, 
cad^  in  convulfioo^  a  va  per  terra  ^  viep  portato  fui  -hstto,  cef- 
(mo  Je  convulfipiii  ik  ièiife  grrocifluni  dcfldri  con  una  fmania 
che  non  ^veva  poTa ,  fi  vtene  in  McefStà  di  levargli  ogni  inedia 
camento  ^  tà  immeiigerg^i  k  mani  in  un  vafo  pieno  d*  ik^m 
frefoa  ^  e  cog)  tenerle  per  «im^4a  notte  ^  rrnnovandog^U  V  acqua 
quando  li  &c^va  un  poco  cai^a^  perche  allora  cre(ceva  il  dolore  ^ 
«  ia  f mania  9  e  fottenti>»vano  le  convolfiqni,;  Cefiato  il  dolore 
finahn^nte  9  ^  efaminate  14  roani  fi  troy6  eflere  la  fcoftatoim 
Icig^ra,  ed  eflervi  poche  velcicbe,  che  poi  facilmente  guarirono» 

Nel  fegncnie  anno  fii  forprefo  da  una  4toalaFttia  ^  che  fem- 
brava  malattia  di  petto,  febbre^  fofle,  «^e  qilalche  fputo  tinto  d£ 
fangue#  Si  pafla  ^al  Medico  alia  cura  gol  pettorali,  emi$one  dt 
fangue  ec»,  ma  la  fipbbre  prende  vigore,  fi  rinnovano  le  convuU 
fioni,  il  delirio,  il  tetano,  ed  il  Medico  i^' appiglia  alla  china  china  ^ 
p  f:Q(ì  qqelia  fcompare  ogni  cofa  ,  e  fi  nttabiiifce  perfettamente  » 

Finalmente  nel  terzo  anno  che  il  CafitlU  era  nel  mio  ne* 
gozio ,  lo  mando  alla  fcuola  di  Botanica ,  ed  in  breve  tempo  et 
fi  mette  al  fatto  delle  inftituzioni ,  e  fi  trova  mediante  T  ufo 
de*  libri  ^fomminiftratigli  con  fignre  ec«,  a  portata  di  rifcontrare 
}e  erbe  coi  caratteri  deferirti  dal  p.  Vhman  nel  fuo  libro  De 
medicitPh  berbarmtn  fsf^uhatfbtis  ;  ma  una  langnidpzza  che  gli 
fop^aggi^nge,  ym  pocQ  di  tofle,  pna  fpettarazione  fanguigna  l'obli 
bliganp  a  defifiere  d*  andare  alla  (cigola  efercitandofi  a  rifcontrare 
le  erbe  (landò  in  cala.  Il  Medico  folitp  a  curarlo,  fenza  Daffare 
ad  altra  cura  gli  ordina  )a  china  phina  ,  s'  appiglia  a  «jueda ,  ne 
fente  del  gioyai^ento ,  i99  per  guarire  #e  abbifognarono  molte 
once  ,  CQt^  le  ijuali  però  guar)  pejrfetramente ,  prefe  jbrza ,  cef$6 
|a  tgffè  ^  né  più  vide  fangqe  dal  petto , 

^n  quefto  tempo  dilTe  d* avere  trovato  una  mattina  ,  nel  lei- 
varfi  dal  letto,  fiancargli  le  legacpe  delle  calzette  ,  che  poi  ha 
ritrovata  fopra  la  fcala  ^  ed  una  fino  in  vicinanza  alla  bottega  , 
Quefto  s^  at;ribni(c;  fi  gatto ,  e  dallo  fteflb  fi  cr^de  procedere 
I*  eflerfi  trovato  fparfip  di  ^ua  e  di  là ,  ora  le  fcarpe ,  ora  altre  cofe  » 

{Jna  iKKfé  fihalntente  to  fentii  del  rumore  fopra  la  fcala  di  legno 
phe  dalla  (lanza  doye  dormiva  pafla  all^  fcala  di  faffo ,  che  poi 
conduce  al  terreno,  m'alzai  dal  letfp^  ed  andato  a  vedere  trovai 
il  Caftelti  che  era  caduto  d*  alcuni  gradini  per  V  abbacare  di  un 
gagnolino,  e  che  ritornava  alla  fua  ftanza,  dicendomi  poi  in  fe« 
^uito,  che  fi  era  fognato  ,  fhe  vi  foflero  i  ladri .  Non  fi  fece 
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altro  cafo  fopra  di  quello  ^  e  fi  credecre  aa  accidente  di  neflbas 
importanza* 

Nel  finire  dell' fiorile  dell' aone  1780  meotre  una  fera  era^ 
vanto  tutti  a  tavola^  lui  cermiinir  della  ctaz^ìXCafteHi  fi  leva  dells 
fedta  ,  accende  una  candela ,  e  fi  crede  voglia  andare  a  letto  9 
s'  al/ui  in  fatti  ancora  T  altro  giovane  ,  (ortono  dalla  ftanza^  ma 
il  CaJieUi  in  vece  di  afcendere  le  fcale  ^  difcende  ,  e  va  a  diri» 
fura  al  banco  del  mio  ftudio,  apre  la  fcanzia  de' miei  libri  ^  leva 
un  libro,  e  fi  mette  a  leggere.  Dopo  qualche  tempo  dircendo 
ancor  io  per  vedere  d'onde  proceda  quefta  dimora 9  e  lo  trovo 
leggendo ,  gli  dico  che  vada  a  dormire ,  ma  non  mi   feote  ^   re- 

{>!ico  r  iflanza  ,  ma  fenza  eletto ,  gii  levo  la  candela  dal  ravp* 
ino  e  gli  lafcio  il  libro  all'ofcuro,  egli  allora  sbalza  dalla  Tedia ^ 
ed  apre  le  gelofie  che  fono  ad  una  fineftra  vicina  al  tavolvno^ 
dicendo = oggi  vuol  piovere  9  perchè  viene  fcuross;  gli  metto  di 
nuovo  la  candela  accefa  fui  tavolino ,  e  fi  mette  di  nuovo  a  leg« 
gere  a  voce  intelligibile,  e  feoto  che  l^ge  a  dovere,  dimando 
il  fratello,  e  gli  dico  che  Gaetano  CaftelU  è  fonnambolo,  e  tutù 
di  cafa.  vengono  a  vederlo,  ma  il  Caftelli  non  conofce,  né  vede 
alcuno  9  Io  chiamiamo  per  nome  ,  ma  non  fcnte ,  e  feguita  a 
leggere  a  voce  alta ,  gli  fi  leva  di  nuovo  la  candela ,  ed  egli 
s*  alza ,  flroppiccia  gli  occhi ,  e  non  potendo  attribuire  al  tempo 
nuvolofo  r  olcurarfi  del  libro  che  leggeva  ,  perchè  la  fineftra  era 
aperta,  e  credeva  fofle  di  giorno,  1' attribuifce  ad  un  ofcuramento 
di  vifta  cagionato  da  deliquio,  e  dicendo:  =  mi  viene  male,  con« 
viene  che  vada  a  prender  arian:,  s'avvia  per  ufcire  dalla  bottega. 
DcOderando  io  di  fveglyrlo  per  condurlo  a  letto,  ed  effendo  flati 
infruttaofi  gli  altri  mezzi,  mi  fuggerifce  che  uà  mezzo  efficace, 
e  dolce  farebbe  flato  il  fargli  odorare  lo  fpirito  volatile  di  fale 
ammoniaco  ^  gli  prelènto  fotto  alle  narici  la  bottiglia ,  aia  eoa 
mia  forprefa  in  vece  di  fvegliarfi  lo  vedo  cadere ,  e  metterfi  ia 
convulfioni ,  che  durano  alcuni  minuti  ;  fi  acquieta  in  appreflb  ^ 
fla  per  qualche  tempo  in  una  fpecie  di  tetano,  poi  fi  rammolli-^ 
fcono  le  giunture,  fla  come  dormendo  per  cinque  o  fei  minuti  ^ 
ìa  fine  fi  fveglia  come  da  un  profondo  fonoo ,  e  di  quanto  ha 
fatto  non  fa  niente. 

Di  là  a  qualche  giorno  s'  addormenta  in  bottega  ,  fi  fla  jq 
attenzione  5  e  fi  vede  che  dopo  un  breve  ibnno  comincia  a  ften- 
dere  le  braccia  verfo  terra  ,  dice  alcune  parole  fotto  voce ,  apre 
gli  occhi ^  e  s'alza^  torna  n^o  Audio ^  avendo  prima  accefo  una 
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cftiidek^  e  fi  mràe  y  hggere .  Dopo  avere  per  breve  tecn^ 
letto  j  ficcoiiie4n  quél  .tempo  da  un  amico  gli  fi  infettava  la 
lingaa  fraticefe ,  té  aveva   una  vcrfione  da  fare  dall'  itaiiano  in 
francefè,  fi   mette  a  farla,  fi  ferve   del  dizionario,   feri  ve ,   ed 
opera  come  fé  fofle  fvegliato.  Gli  fi  (pegne  la  candela  da  elfo  (lata 
accefa^  éffeodovi  però  altro  Urne  accefo  nella   fteflfa  fianza;  ^K 
fi   crede  all' ofctiro ,    prepde  a  temme  il  candeliere,   afcende  Je 
fcale', 'va  in  cucina ,  prende  imi  (bl&oeHo,  ed   accende  il  lume:^ 
e  ritorna   nello  ftiidio  per  leggere  •  Oli  fpengo  di  nuovo  la  can- 
dela, crede  che  il  vento  gli  faccia  quello,    non   vede  alcuno  di 
fanti  che  fi  trovavano  prefenti ,  non  vede  il  chiaro  dell'altra  can«« 
dela ,  non  fente  il  parlare  degli  aftanti ,  e  di  nuovo  s' incammina 
a  tentone  come  fé  fofle  all'  ofcuro  verfo;  la  cucina   per   di  nuovo 
accendere  la  candela  col   folfanello.  Appena   acceià  ,  io  con  un 
foffito  la  fpegno,  crede  ihCa/ielli  che  l'aria  d'una  vicina  finéflra 
pe  fìz  la  caufa  ,  e  la  chiudcf,  indi  1'  accende  di  nuovo,  ed  io  di 
nuovo  la  eftinguo.  Allora  impaziente  prende  fei  o.otto  folfanelli 
uniti ,  e  con  1'  altra  mano  fmove  il  fuoco  per   fentire  fé  vera^ 
mente  fia  carbone  accefo,  e  dice  è  fuoco  0  non  è  fuoco?:  e  con 
tutti  i  fnddetti  folfanelli  uniti   accende  la   candela ,   indi  s' avvia 
di  nuovo  allo  Audio,  e   prefo  il  libro  del  F,  Plfrusn  fi  mette  a 
riiconcrare  i  caratteri  di  alcuiie  erbe -che  (lavano  per .  efl^re  diftil* 
late   nel  giorno  feguente  ,   e   ne   verifica   ad   uno  ad  uno  con  il 
fiore  io  mano  i  caratteri  ed  il  tutto  fa  a   dovere  come  fé  vera- 
mente foiTe  fvegliato«  Allora  io  parlo,  ed  entro  in  difieorlb  fopra 
la  maceria  di  cui  eflTo  trattava  ,   ed   ei  mi   fente,  mi^^arla,.ed 
entra  in  difeorlb  con. me  come   fé   fo^e   (lato  f vegliato  ^  indi  fi 
ferma  per  qualche' tempo,  fi  mette  a  dormire,  poi  fi  fveglia,  ed 
io  lo  manda  a  dormire  • 

Nel  reftante  deUa  notte  non  illava  <juieto ,  s'  alzava,  par* 
lava  ,  andava  per  la  fianza  indi  ritornava  in  letto  ,  dormiva  ,  e 
di  nuovo  fi  levava,  ed  ordinariamente  feropre  inquiete  erano  le 
notti,  per  cm  nel  giorno  fi  trovava  fianco,  perchè  il  ripofo  per 
lui  era  un  continuò  moto.  Per  la  qnal  cofa  non  trovandomi  fi- 
euro ,  perchè  dubitavo  che  da  fonnambolo  non  fortifle  di  cala, 
o  aprine  la  bottega  fui  in  neceflìtà  di  metterlo  in  una  fianza,  in 
cui  afficurata  con  chiave  la  finefira ,  ei  fi  chiudeva  con  la  chiave 
nella  llanza ,  e  poi  gettava  in  terra  la  chiave .  Ma  ficcome  ef- 
ièndo  fonnambolo  la  trovava  ed  apriva  V  ufcio  fui  coflretto  a 
ordinargli  che  la  facefle  fortire  dalla  feflura  ,  che  (lava  '  fotto  al 
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ttkìoAn^maèo  éK  più  noo^U  poteffie  aveoe.JàA  Aatcbezzft'  pet^ 
cbe  proralpa  per  il  poco  ripofo  notcuno,  faceva  ckù  facitiaems 
s'  addomientaflie  nel  principto  della  fera  nel  mentre  che  era  in 
bottega  9  tà  ^ippeoa  eri  addormentato ,  non  era  ptà  poflibile  la 
£vegliarlot  penùòr  io  era.  coibetto  per.  due,,  o  tre  ore  a  teaergli 
jbetro^  ùnaiby  o  T  accidente  ideile  foe  idee  ia  portafle  ad  entrare 
nella  fua  ftapxa^  doire  io*  la  chiudeva  ^  e  lolafcttva  fino  alb 
tnamà^y  oppiM:e  ie^  come  accadeva  alcune  volee*,  fofle  andato  iit 
convulfione  lo  portava  colP  ftjuto  di  qualche  altfo   nel  fuo  letto  « 

Utx>  (lato  di  tal  forra  peaofo   pel  CafteUt\  e  moleflo  per  | 

noi  ha  éitto  che  fi  confultaffero ,  per  trovante  pure  qualche  rime*^  ' 

db^  alcuni  Medici  ^  e  nell'  efame  fatto  circa  le  elioni  di  que<» 
fia  malattia  9  noo   di   effi    avendo   intefo  che  aveva  &tto  molto  i 

nfo  ^Ua  china  china  per  le  indifpofizioni  foflkrte  ,  e  che  tuttora 
F  rofiiva  5  ne  /  attriboifce  m  ciò»'  la  cagióne.^  fupponendo  che  <]uefta 
abbia  indotto  una  troppo  grande  rigiddbnà  ed  elafticiti  nei  nervi , 
gli  ordina  una  dieta  rìlafciante,  gli  proibifce  il  vino,  Io  mette 
odiAm  grandifimo  ufo  di  latte,  poca  carne ,  (rutti ,  e  verdura  in 

Soantità.  S*  appiglia  al  parere  il  Caftelli^  e  continua  per  quind- 
ici giorni  circa,  xm  la.  malattia  maggiormente  :  s' inafprifce  ,  il 
fonnambolifmo  ù  fa  più  condnuo  e  più  fone ,  le  noni  fono  più 
inquiete,  ed  il  Cafielii  comincia  ad  addormentarfi  ancora  verfo 
il  mesTOgiomo,  .    - 

Imquefle  incertezze  di  metodo  di  cura  ,  V  altro  Medico  che 
lo  aveVa^  curato  nelle  antecedenti  malattie  lo  confìglia  a  ripren* 
dare  Tufo  della  china  china,  e  ceffitre  dalk  dieta  rìlafciante,.c 
per  me^io  appoggiare  il  fuo  parere^  ne  parfai  col  fuo  Maeftror  il 
edebte  Dótn  h^rfmiy  e.  gli  &  ia  narrativa.  dell4  fiogolariti^'  e 
delle  molte  cofe  ftravagantt  che  il  fonnambok)  operava.  Dcfide« 
rofì  di  vedérla  due  frgii  del  Sig»  Borfieìri  ù  portano  una  (era  nelle 
vicinanze  della  mia  bottega ,  e  quando  fono  avvifati  che  il 
CafifUi  erz  foQoamboIo ,  entrano  in  cafa,  e  lo  ftaono  oflervando 
andare  allo  ftudio  per  leggère..  Uno  di  effi  aveva-  ira  libro  tra- 
dotto  ^iringlefe^  dal  fu  Canonico  Eramond  fopra  i  colori,  e  k> 
mette  ifopra  il  mio  cavolino.  Il  Caftelii  cht  non  vede  gli  alianti 
ma  che  però  era  andato  per  leggere  trova  il  libro  meflo  da  quelli 
(opra  il  '  mia  tavolino  ,  lo  apre  ,  legge  il  frootifeizio ,  e  dice 
quejlo'  librò  bifogna  cF  et  lo  abbia  portato  a  ta/a  qaofté  4op9 
pranxp  $  lo  legge ,  e  fcorre  qua  e  là ,  e  vedendolo  non  confacentc 
alla  Farmacia,  o  Chimica,  o. Botanica   dice:  co/a  ^  mai  andato 
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a  S^^90t^^H  ihiB^Jn,  ft^  iHno^\tkt^  mm  Jnvt  m  màfie  ?i  U« 
parlare  cosìii/rMco  *«Mtéé)otfl  difinfeoza  gir  a(b«t  fuddcctii^.KCl 
dubitaiio  di.  HiipoOiifa,  gH  accoOaw  alla  «ano  die  itene»  il 
Jibro  la  fiaviiM  della  canjelà^  ma  eflb  vxm  rtmove  Ja  amiov'I^^ 
vano  la  ctodela  iimncdjatifuiMnte  iftt  qòo'  cagionargli  rinale  «  <»èt 
nulla  4iflMfe  nel  fttgueote  giotaa.  fi Jaaietmv>a  di<4iiak;he  picrnok 
<^ore  cbt  aveva  alla  mano^  ecIVetiaoé  6peìia.ìliMdài^ 
Mentre  «Hrano  «jiielli  tmcora  incetti idd la. ipierìtid^lloniambolifoio 
del  CaftelU  CUI  vedevano  operare  sé  ^rancametue ,  iiiiprovvi(a4 
mente  egU  s*aba  d^lia  fedia^  e  prefia  la  candela  acccTa  coi)  cai 
ftava  leggendo  al  tavoHno  dello  ftndio ,  s^avvia  alta  fua  ìftan»^ 
fi  fveftey'fi  inette  r  letto  ^  e  non  Tiodci  aeffunordi  .t{uanci  reoa« 
prefenrì  ;  fpugne  ^a  Tuacandcla,  :e  fi  «ietee  la  dormire  •;  Mentre  fi; 
fiava  difcMrendo  fra  npi  aflaou  ,  ed  eravanlo  jdtfppAi^a  partìrer 
coaie  fé  fc0e  per  qucltà;  fera  «ina  fcem  :  Enita , .  £  iitode .  che  il 
Caftclli  s'alza^  (i  iircppiocia  gii  occhi,  fi  rivefte,  ^£cende  le 
fcale,  entra  in  bottega  e  credendo  che  fiofle .  giamo^ .  e  vetkada 
la  bottega  aperta  come  fé  fofle.di  già  ftau  aperta,  da' qualche  akro^ 
fenaa  dire  cofa  alcuna  va.  a'  prendere^  ncr  vafoviq  cui  eraoo  i  firatcb 
di  tacnar indo  ,  ne  leva  la  porzione  folita  per  -  farne  ^pcA^t  ^^  Jl 
monda  dai  noccioli  che  vi  foAo  fiaoimiicinatl  ^  poi  :  fcébderlaf 
fcala  che  conduce  alia  cantitsa  ,  e  ^a  a  |Mreadert  luo' oiortafo  di 
pietra  ,  lo  mette  fopra  una  panca  della  bo^ega^  difponedo  ftaccia 
di  crini,  la  fpacoia  di  legno,  vi  mette  focto  la  carta ,  mette  imì 
morta  jo  i  frutti,  li  inumtdHce  con  poca  acqua,  e  fi  inette  ape^ 
ilare  col  peftello  di  iegrio,  ei^  b  &r  paHant  b:  polpa  tlallo^  Aaccio 
«ome  fc  folTe  ftato  fvègliato.  Uno  «glil  aftanti  finge  *d*  entrare 
in  bottega  per  comprare>f}aalehe  cofa,  ed  egli  lo  fecve.' di  quanta 
gli  ha  cercato;  gli  fi  pre&nta  nna  i'icétca,  ed  egli  la  legge,  g< 
ne  rileva  che  prima  di  fpedirla  conveniva  conibltare  con  mey 
acciocché  gli  dtceflt  fé  doveva  fpedirla  ,  e  in  fomma  qsera  come 
fe  (vegliato,  eflendo  di  giorno,  fofie  realmente*  fiato  affifieme  al 
negozio,  feoza  che  però! mai  abbia  creduto  nefluno  di  quelli  che 
gli  erano  prefenti  •  Dopo  molto  tempo  fi  acquieta,  4orme  ii|» 
poco,  ed  in  quefio  tempo*  pArcooo  gli  aftanti;  d  £b  fraglia  ,.  e 
noi  di  cala  fenza  dirgli  urente  delf>oo(;orfo  lo  conduciamo  a  letto. 
Non  gli  fi  diceva;  mai  nulla  di  quanto  accadeva  perchè  égli  fé 
ne  affligeva  moltiflimo,  e  piangeva  di  ritrovarfi  in  tale  fiato. 

Non  fi>lamente:il  fonnambob   rinnovava  dormendo  ie   fo- 
lice -operazioni  che   faceva  di  gior#Oy  ma  ragionava,  re  ti^ovaVa* 
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mio  vi  crpedietici  alf  oceorreiiza  non  ìaS[né .  TJiift  (tn  mentre  ^t 
fennambolo  trova  nel  laboracòrìo  difpoÀfiécie  vafi  41  terra  con 
fepra  un -telaio  per  ciafcbedano  con  pannolino,  e  carta,  per  col 
fi  fikravaQo  dae  foghi  d*erbè,  t  quaU  et  non  fapeva  cofa  foffero 
perchè  non  difpofti  da  lui.  Alza  il  tdajo,  e  trova,  dit  il  fot* 
wpoftp  fugo  già  filtrato  toccava  il  pannolino,  per  cai  Ycniva- 
impedito  il  paflaroe  dell' akfo,  e  lo  fteflb  accadere  nell'altrto 
vafo,  pe^^Tm  abbifogiMiva  otaibiare  il  recipiente  ad  ambi  i  telai. 
Se  cf^  foffe  accadtMo  in  teni)>o  che  eflb  non  fofle  ftato  fonnam* 
bolo,  per  non  confondere  un  fucco  coir  altro,  avrebbe  domandato 
9  quelb,  che  Io  aveva  .difpofto  per  potere  levare  i  fughi  già 
paflati,  e  metterli  nelLe  bottiglie  coi  rifpeaivi  nomi,  ma  ficcome 
allora  nèna.fiia  fantafia  fi^  figurava. ci»  non  vi  fbfle  perfooa  alcu-i 
na,  «pantonqqe  vi  foffimo  tutti  di  cafa,  parte  dal  laboratojo  , 
entra  in  boinegà,* prende  no  foglb  di  tarta.  Io  taglia  in  Quattro 
pezzi ,  e  con  k  penna  (opra  di  due  fa  una  linea ,  e  fopra  di  altri 
due  forma  dqclioet.  Prende  due  vafi  vuoti,  e  meffili  fu  di  un 
banco^,  adatta  fotto  ad  ano  ^e'  fuddetti  vafi  una  delle  carte  fegna- 
«B  con-  una  lineai  efottotair  altro  un'.akra  di  quelle  fegnate  con 
dbCclioeo)  di  ftìy  a  qotlli  che  erano  pieni  df  fugo,  e  mette 
fritto'  di  è(fi ,  .all'  uno  J'  altra  carta  fegnata  con  una  linea ,  ed  al- 
pf  altra 'Quella  fegnata  cpn  due  linee,  di  poi  levato  il  telafo,  e 
poftolo  m  luogo  adatuto  interinalmente,  prende  il  fottopofto  vafo 
^ieno'di  fugo  filtrato,  e  va  a  verfaclo  in  quel  vafo  vuoto  a  cui 
aveva  meffo  la  carta  con  il  fegno  corrifpondenre  ,  indi  mcflfolo  al 
filo  luogo  vi  mette  di  nuovo  fc^a  il  telaio,  e  cosi  fa  coi 
fecondo,  e  quefie  cofe  fa  con  tutta  k  diligenza,  e  franchezza 
come  fé  ftato  fofle  fvcgliatOì»  Fatto  quello  fi  porta  alla  libreria, 
9  cercando  qualche  libro  da  leggere ,  gli  viene  per  le  mani  la 
di€ertQEÌonedsi/ii//^r  fopra  la  irritabilirà,  fi  ferma,  e  dice  rivo- 
glio vedere  fé  poflb  trovare  come  fpiegare  il  mio  fonnambolif- 
mo  =,  e  fi/ mette  a  leggere  con  voce  alca,  coftumanza  che 
aveva  ancora  ouando  era  fvegliato ,  ed  arrivando  Jn  un  luogo 
dove  r  aorore  dice  ,  che  con  fuo  rincrefcimemo  aveva  dovuto 
tormentare  taati  animali  per  avere  le  prove  che  ftava  per  ifcri- 
vere ,  il  fonnambolo  dice  :  p^èeva  fi/pavmsate  di  meifere  quefta 
freddura j  e  fiancatofi  dal  leggere,  mtnt  al  pofto  il  libro ^  e 
pafla  ad  operare  altre  cofe.  ^ 

Fra  le  molte  oflervasioni  iiate  fatte  nel  tempo  che  il  Cafteiti 
era  fonnaml^olo,  ia   qual   coia   ordinariamente  era  due  volte  ai 
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gTorno^  cioè  iii  viciiidiiza  al  mezzo  giorno  ^  e^  alla  fera^  (ì  è  ri«^ 
k vacò  che  alcune  volte  s'ingannava  volendo  accendere  la  ctfndelt 
alta  fiamma  che  si  riya-berava  in  un  vetro  ^o  in  un  vaso  dì  ma* 
jolicd^  che  Inodorato  non  lo  (trvrva  bene,  perchè  mofla  queftione 
sopra  Vlu^  porveri  di  colore  siiaile,  ma  che  F una  aveva  un^ forte 
odore  9  e  T^lrrà  niflunù^'non  seppe  diftingnére  Tuna  dalK  altra  ^^ 
chté  una  volta  Venuto  a  tavola  sonnambolo  non'  poteva  mangiare 
liberamente,  nk  avecìdd  ttìtth  in  bocca  alcuni  cucchiai  di  mine* 
Ara,  in  parte  (e  la  lafciava  fortir  di  bocca. 

Alcune  volte  s*  addormentò  fuori  di  cafa,  e  fegnatamente  uà 
giorno  nella  Cl^fa  iti  tèmpo  della  Meffa ,   e  diventato  fonnam- 
bolé,  tètminati  la  Meflà-ufd' cogK  akrì  di  Chiefa,  e  venne  di- 
Inettamente  a  casa  ;  fu  perei  accompagnato  da  un  conofcente  dì  cafa  ' 
che  fé  n*era  accorto,   ma  fenza  (turbarlo  punto,  ed  entrato  ia' 
bottéga,  e  da  me  fttbita*  oonofcinto  per  fonnambolo,   ho  dovuto* 
per  più  di  due  ore  fefguìrlo  in  nme  le^  operazióni  che  faceva  , 
cosicché  accortifi  molti  viciili' erano  venuti  in  mia  cafa  per  ve»; 
derlo  in  tale  ftatò,   e  ciò  ion  grave  mio   didurbó,   perchè  (ìc«' 
come  era  facile  ad  entrare  nella  fantafia  del  fonnambolo  il  timore 
dei  ladH  §  perchè  erano  flati  i  ladri  in  fua  cafa  <]uando  era  faa«^^^* 
ciuMb,  al  fentire   molto  rumore   vennegli  allora  tale  paura  ,  e 
dato  di  piglio  ad  un  legno  andava  furiofo  in  traccia  de* ladri,  co« 
ficchè  dovettero  tutti  fuggire:  avendo  io  chiufo  t  ufcio  che  met- 
teva in  bottega  perchè  ei  non  v*  entrafle ,   egli  andò   in   maggior 
ftria,  e  comiilctò  a  dare   de*  fbrrì   urtoni  contro  dell*  ufcio^  per 
modo  che  dovetti  aprirlo;  entrato  in  efla,   ed  efaminato  dapper* 
tutto  fé  vi  era  alcuno  (  mentre  io  fempre   pian   piano  gli  flava 
vicino  per  ogni  evento),  non  avendo  ritrovato  nefliino,   perchè 
tutti  fi  erano  ritirati ,  ei  discende  in  cantina,   dove  per  accidente 
urta  in  un  mobile  che  cade  con  fracaflfo,   allora   più   che    mai  fi 
inferocisce  talché  fon  coftrerto  a  fuggire  anch'  io ,  finché  andando 
egli  più  avanti  comincia  col  legno  che  aveva  per  le  mani  a  pretf-» 
derfela  contro  alcuni  polli  morti  che  erano  là  appefi  ;  ma  veaendo 
che  quefli  non  facevano  refiftenza  fi  ferma ,  ed  accoflatofi  quieta*-  • 
mente,  e  tocatili  s'accorge  che  fono  polli  morti,  dice:  Signore^* 
fatemi  andar  fuori  delia  mente  qUefii  penfteri  ^  poi   fi  acquieta, 
afcende  (e  fcale,  fi  mette  a  federe,  va  in  convulfione,  indi  dor* 
me  ^  alfin  fi  sveglia  come  fé  niente  fc^e  accaduto  •         • 

A  propofito  del  timore  de*  ladri,   una  feta   mentii   che  era!' 
fonnambolo.  entra  nella  ftanza  dove,  fi  fuolè  cenare,  e  trova  \% 
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uvoU  apparecchiata  9  e  ncfiuno  a  ca volar  gti  T.^^t^  fo  meme  iV. 
timore  de  ladri  t  e  4ice  fouo  y oct  frswcé  vi  f4mé  Jisèi  $  Udri  ^ 
ed  bam99  mccsfi  $uit$s  va  di  slancio  nella  viciaa  cucina  ^  prende 
un  givflb  Ugno  cbc;  (lava  fa|  f(^q](àj^^c^^:if(H  fta  in  acteaaioae  fé 
feni^  r4iinoce9  ,e  iìo;ome  i^ffluap  jft  mo^^^  per  tiAore^del  (ba* 
natnbgtiò».  egli  fi  ingiopcctùa,  e  pai  sdr^i^iofi  del  jtacco  m  terra  »^ 
mette  r  orecchia  al,  faolo  per  (eiuira  fe  fi  &  rom^fCt  p^t  Va/za^, 
e.  dice:  HfogM  cb€  perno  andati  ^ni\jk  dmrmif^i  a*  avvia  ancora; 
eflb  nella  fua  danza ,  ed  io  lo  chiudo  in  ttUf  e  lo  lafcio  come^ 
ero  folitu  a  fare. 

Entra  in  cala  una  fera,  ver(o;uQ'oM:dap9  tt  tramonta  del. 
fole  9  di  ritortxo  dalla  cafa  xli  «na .  fua  fottUa  ^e  abitava  fupri 
Ai  Città  nel  Borgp  det^p  delia  Riva  dei  NavigUo,  e  dal  fuOrpor-^ 
tamento  m* accordo  cQìere.  fonoamboloiafcendc  te  (calere  G  mette, 
fcduto  alla  tavola  difpofta  per  la  cena,  difoorre  fra  di  fé  ,  e  fa; 
un  ca<:c<inio    coufti    fé    aveffe    ayufo    utia    coniefa    eoa    qualche 
perfbna  ritrovata  per  iftraia,  indi  fooza  altro  dire  C  leva  afcende 
neUa  fua  ftan^a,  e  &  mect^  a  letco^.  La  fiatila. dove  fflb  dormi- 
ya-  è  una.  piccìola  danzerà ,  che  forma   imgrèflb  ad  un  i^ltra  ftan* 
za^  do^e  dormiva   T  altro  giovane  di^41ego^ioy  il  <|uale  quando 
andava  a  letto  chiud«:va   prima  l'ufcio    per   cui    fi  entrava  nella, 
ilanza  dei  fv^nnambolo ,   e  portava  con  fc  la  chiave,  e  poi  entra* 
co  nella  propria  chiudeva  il  fecondo  ufcio^  e  cosi  redava  il  fon- 
nambolo  chiufo  nella  propria  danza  «  Avendo  il  Giov^ae  fuddec-- 
to  veduto  che  il  fonnambolo  era  andato  a  ietco,   e  oof^  efienJa 
ancóra  il  tempo  di  andare  edo  a  dormire  ^  Io  chiude  per  di  fuo«^ 
ri  della  danzctta,  fenza  avvertire  che  redava  poi  aperto  1'  ufcio, 
che  conduceva  alla   feconda    danza ,  e    curiofo   di   fapere    come, 
fode  feguita  la  cofa  di  edere  venuto  a  cafa  fonnambolo  va  fuori, 
della  Città  alla  cafa  della  fuddetca  forella  del  fonnambolo. 

Poco  dopo  la  partenza  del  fuddetto.il  (ondamboio  s'alza  dal 
letfo^  erede  di  edere  nella  bottega  della  forella ,  e  comincia  a. 
chtamacU  perchè  apra  la  bottega  per  andare  a  cafa;  neduno  gli 
riiponde»  ed  egli  fi  infuria,  e  fi  modra  in  coliiera,  fa  dello  drepi». 
tQy  io  accorro  alPcifcio  della  danza,  ma  non  avendo  la  chiave 
dpir ufcio.  non  podo  entrare,  apro  una  picciola  finedrelta  fatta 
neir ufcio,  e  lo  vedo  in  ifmania  per  farfi  aprire  la  bottega  in  cui 
fi  immaginava  di  edere,  mi  accorgo  che  era  ajperto  T ufcio,  che 
ài^.fiogsct^  all'aitra  danza  ^  dove  erano  tre  finedre  aperta  ^  mi 
fpiveoto  al.  penfare  che  fé  «gli  eatra  in  <)juella  danza ,  credendo 
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il  etra»  nel  piiMcrrMo  d^tfe'  t^f^  Mìi^  ìbeétta  pofla  tehtare  '  la* 
foitiu  per  le  fineftfa^  le  quati  fdM  àUe  circa  venti  ^bràtcìi  àzì 
pèa»  earrem.  Per^pi^vcoiì^  k)  febitcerio^  che  pbtev^  legufre  9  va^ 
éo  a  prendere,  gli  flrbctfeciti  ^  per^  levare  dall' uficio  là  ferratura , 
ma  «ei  fare  il  frécaffo  a  ci8  thdifpefifabile ,  it  foimattbolo  mag* 
gtorineme  s'tofarki;  ierede  d* avere  i  ladri  in  cifa^  dà  di  piglio 
ad:4iQ  baflotiev  cbe'Hi  rr^miva  nella  (hmea,  e  fi  lafeiavar  perchè 
|toiefie  wm  eflb  picchiare '  per  déttahAaire  quando  avefle  bifogno 
ài  qoalcbe  cofìr  ^  perc<)èi  dt-  notte  ejgii  era  (empre  rincbiafo  neHa 
AéÈzz })  e  comiiicia  a  menade  delle  baftonace;  tira  nel  mezzo  del* 
le^ftanaa  im  tavolino ,€  battendo  fopra  ^di  eflb  rompe  it  baffone. 
Vedendo  io  che  col  fracaflo  ne  veniva  pericolo ,  abbandono  ogni 
temacivo  e  me  «ne  fio  quieto  afpetttfmlb  ii  ritorno  del  giovane  ,  il 
qiiate  fioalmente  arriva,  ed  aperto  Tufcio  entrd,  e  prefolo  a  for- 
za lo  metto  di  miovò  fopra  il  letto.  Ad  uno  de*domeffici  viene' 
in  mente  di  fargli  una  vellicazione  fotto  alla  pianta  de* piedi,  ma 
eoo  no^rb  fommo  ftupore,  e  timore  gli  ^ufcitò  quefta  cofa  così 
fòrti  oonvalfiont ,  che^  non-  ebbe  le  fimiii  ffa  le  moltifsime  die 
ebbe  eflendo  fonnambolo. 

-:  *  .Moltifeimi  farebbero  i  fatti  feguiti  nel  fonriambelifmo  t!el  Ca^ 
ftelli^  fé  tutti  fi  aveifero  a  deferì  vere;  poiché  durò  la  malattia  dat 
BAaggio  fido  airAgoito,  e  te  fue  operazioni  erano  tai^rò  efiitte  che 
incraibile  pareva  che  elfo  non  fode"  (vegliato.  Saliva  la  fcala  a 
nano  per  portare  a  baflb  i  flafchi  delle  acque  difttllate  ;  fé  fi  pote- 
va entrare  nel  piano  delle  fue  ideerei  fentiva,  riPpondeva,  e  di- 
(correva  acconciamente* tanto  di  cofó  ordinarie,  ciie  di  quefiioni' 
Chimiche,  o  di  Botuinica,  rilevala  i  difetti  dèlie  ricctrt  che  ad 
arce  gli  fi  facevano  ^4pitarr  con  q^ualche  errore^  ma'  non  ravvi- 
fava  quelli  che  |^ -portavano,  poiché  quantuntjue ^^foffero  di  fiia 
conofcenza,  é,  li  tWcfeva  non  quelli  éhe  erano,  ma  quelli  che  do-^ 
vevan  eifere,  cioè  ì  dome^ici  di  chi  fi  diceva  mandare  là  ricetta; 
Invitato  a  giocare  alla  morra,  fece  una  partita,  e  vinfe;  una  vol- 
ta comìticiò,  e  fini  perfettamente  di  fare  un  firoppa,  e  ficcome* 
andato  alla  (olita  caffef là  dello  zucchWo  trovò*  non'  èffervene  ba-f' 
flantemente,  mi-  venne  a  dire ,  che  anFdavar^aldrpgìrfck'*^^ per  or- 
dinare dello  zticch«fo,èrera(nientegià*fi'arvvtàv4fuorì  della  botte- 
ga, ma  avendogli  io  ^to  che  andava  io  ftcflTo,  fi  vblfc  a  fare 
si  reftante  delle  cpfe  neceflarie  pel  detto- fifbppo. 

Siccome  paffava  tutte  le  notti  inquiète,  lemure  girando  pef 
Ìa*4anza  in  cui  era^  cbiofoy  cosi  die -pèi^  ilei' giorho  ti  fentivaf 
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fianco  9  onde^cra  auggiorififiicc  fottdpofto  ad  tddormaatarfi  ^  oh 
venne  in  jmcì/Ukq  ài  legarlo  in  lecco.  Arando  perciò  naa  larga 
cinta )  e  diipoilala  ad  un  foffà  in  ci)i  dormiva,  con.  (no  oonfim« 
cimento  in  eflb»  to  lego  nelfacto  che  va  a  dormire;  appeoa  dopo 
pochi  minaci  ci  prende  fonno,  e  fubico  divenca  fonnambolo,  fk 
per  alzarfi ,  ma  impedito  dalla  cinta  con  coi  ecft  legato  actravtrfo 
il  petto,  fi  mette  in.ifmania,  fi  contorce,  »c  canta  fa  violenza^ 
che  mi  fono  trovato  coftretto.  a  sl^rb  per  dmore  che  non  fi 
facefle  mate,  ed  ho  depofto  il  penfiare  di  pia  leggio,  accoocen* 
candomi  di  levare  ogni  mobile  dalla  ftanaa,  e  abbandonarlo  alle 
molte  cadote  che  faceva  qiundo  andava  iaconvulfione  ;  da  ijua^ 
tic  però  non  riportò  mai  alcuna  contuGone* 

Un  giorno  and^  a  far  vifita  ad  un  fuo  cognato  gra^emcnCK 
ammalato,  lontano  quattro  miglia  dalla  Città;  viene  a  cafa  alla 
fera,  ed  in  ve^  di  federe  a  cena  (i  met^p  deduco  in  una  vicina 
fedia,  e  comincia  a  sparlare  come  fé  foffe  col  cognato,  ripete 
tutto  il  difcorfo  fatto  con  lui ,  tutte  le  parole  dette  ne^  prender 
partenza,  quelle  detta  quando  era  in  caleflc  per  venire  alla  Cita- 
ti, quanto  ha  detto  nella  cafa  di  un  sarco  che  ftava  a  noi  vici* 
no,  poi  finico  cui^o  il  difcor&>  afcende  le  fcale,  e  fé  ne  va  a 
dormire. 

Un  facto  più  curiofb  fu  quello  foguito -Una  fera,  nella  quale 
divenuto  foooambQlo,  mentre  andava  girando  per  la  Spezieria 
operando  come  fé  foflfe  fvegiiaco,  fcmpre  però  con  Taffiftenza  di 
coi  lo  guardava  da  vicino  (  fenza  della  quale  non  fi  lafciava  mai  )  , 
entra  il  Medico  che  lo  curava,  quello  per  (eguirlo  più  comock» 
mente  ed  oflervarlo  nelle  fae  operazioni  fi  leva  la  fpada ,  e  la 
pone  foppa  il  banco  della  spczieria;  eravi  pure  fu  Io  fteflb^  per 
accidente  un  mazzo  di  chiavi  delle  cantine,  «pcbgirare  per  la  Spe- 
zieria  il  (ponambolo,  feh^a  vedere  ocflunchbdegli  aftaoti,  vede 
fili  banco  la  fpada,  e  le  chiavi,  prende  Tuna,  e  le  altre,  e  fat- 
to penfierofo  s'avvia  ver(b  la  fcala  per  venire  a  cbiamaitni;  mi 
accorgo  cb'ei  non  mi  vede,  e  che  crede  che;  debba  eflere  .aicro« 
ve,  lo  (egttico,  ed  «i  comincia  a  doman4Afmi  por  nome  con  vo* 
ce  non  molto  alca,  come  k  cemeflìp  di  fyegliare  qualcbeduno  che 
dormifle;  io  gli  riijpondo,  maei  non  oii  fence,  e  s*  avanza  verfo 
la  mia  ftapza  che  fta  al  fecondo  piano  deHa  <afà  ;  picchia  legger* 
mence  all'ufcio  della  mia  ftanza,  e  mi, chiama  per  nome  con  vo« 
ce  fommefla;  io  che  cuttora  flava  al  di  fuoci  gli  rifpondo,  ma 
non  mi  fcnce;  per  cacrare-Ml  piano  della,  fua  fancafia  vo  WfìlU 
'     *  ftan- 
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ftiti:^^  t  mi  f^ito  vicma  al  Iettò  9  e 'mettendo  la  tefta  fopra  i 
cufcinl  fingo  di  eflere  in  letto,  e  gli  rìfpoado  da  quel  luc^o  ;  ei 
ai  (ente  &bito,  ed  accoftatofi  al .  letto ,  credendo  che  foflevi  ancor' 
mia  medile  t  con  voce  bafla  per  non  ifvegliarla  e  farle  panra, 
mi  dice;  Certamente  vi  fono  in  e  afa  i  ladri  y  percbi  io  ho  tnh 
vato  fopra  il  banco  della  Spe^eria  le  cbiavJ  della  cantina^  ed 
una  fpada ,  la  quale  non  è  di  mjfuno  di  cafa  •  Aflecondando  io 
allora  la  fua  fantafia,  quantuaque  né  io  né  la  moglie  foffimo  ia 
letto  poiché  aoch'cfla  era  con  gli  altri  che  (lavano  oflervando  il 
fonnambolo,  gli  rifpondo:  Adeflb  io  mi  levo  fubito;  non  fate  ^ 
firacaflb,  che  verrò  io  ^  vedere  «  Fingo  d' alzarmi  ^  efco  dalla  ftan* 
za>  da  cui  egli  era  già  prima  fortiro,  e  rat  fo  dare  le  chiavi,  e 
la  fpada  dicendogli:  State  quieto,  che  quella  é  la  fpada  del  Sig« 
Dottore,  il  quale  Tavrì  fcordaca  jeri,  quando  é  venuto  nella 
Spezieria,  e  le  chiavi  faranno  redace  per  accidente  fopra  il  ban- 
co. S'acquieta  di  fatti  il  fonnambolo  ma  vedendolo  ancor  dub* 
bìofo,  io  gli  dico:  Venite  con  me,  che  faremo  una  vifìta  per 
tutta  la  oa(a:  ed  inlieme  con  eflfa  ho  fiato  d'aadare  oflervando 
tiei  nafcondigli,  nelle  cantine,  e  dove  poteva  effervi  qualche  fo- 
fpetto,  indi  gli  dilS:  Potete  andare  a  letto,  ed  effo  puntualmente 
andò  nella  fua  ilanza,  dove  lo  chiufi  dentro  al  folito;  in  tutto 
quello  tempo  però  egli  non  vide,  né  fenti  alcuno,  de' molti  che 
infieme  col  Medico  gli  hanno  fempre  tenuto  dietro  « 

In  tanto  che  accadevano  quede  cofe,  il  Ca/ìelli  prendeva  a 
grandi  dofi  la  china  china,  così  xhe  arrivò  a  prenderne  un' on* 
eia  per  prelà  ,  né  mai  quefta  gli  cagionò  il  minimo  incomodo, 
e  fotto  a  quella  cura  la  malattia  ha  prelb  cangiamento  fenza  però 
cb'eì  ceflTaflTe  di  elTere  (bnnambolo  per  Io  più  due  volte  al  giorno» 

Qpando  a\ opponeva  qualche  oftacolo  a!  fuo  operare,  per  lo 

{laflato  s'infuriava,  e  faceva  forza  per  fuperare  l'odacolo,  e  per 
o  contrario  dopo  avere  prefo  molta  china  china  il  minimo  oda- 
colo  badava  per  interrompere  la  cominciata  operazione,  e  co* 
miociarne  un'altra,  per  modo  che  pia  non  diventava  furiofo  né 
/|  bdioava  nell'azione  fntraprefa.  Oltre  quedo  un  altro  fingolart 
fenomeno  occorfe  in  quedo  tempo. 

Un  giorno  di  feda  mentre  di  mezzo  giorno  dava  appoggiato 
il  banchino  del  mio  dudio,  ed  io  gli  fpiegava  alcuna  co(a  ,  im* 
provvifamcnte  fi  addormenta  dando  nella  defla  politura  in  cui  era 

3tiando  età  fvegliato.  La  daeione  era  molto  calda,  per  cui  C  ve« 
èva  tutto  grondante  fudore  dalla  fronte.  Arriva  in  quel  momen* 
Toma  Xri.  N  n 
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co  .mia  moglie  chft  vcom  d^lbCbief»,  e  vedendolo  cùà  filato, 
col  ventaglio  fi  mem  a  fargli  vento.  Allora  ri  fonnambolo  a  pò» 
CD  a  poco  chiuda  gli  occhia  s*  addormenta*  pladdamenta^  e  va  io 
^rra,  io  cui  ^  (^ricato  per  <}aalch^  tèmpo,  iiidi  fi  fvegtia  do* 
pò  iio^brevefornip^ 

\  Cttriofo  di  wdcre  fc  in  altra,  occafioor  fuccedeva  Io  (leflb; 
alla  fera  1  quando  diventò  foQnainboIoy'nMifit  fta va  operando,  I<^ 
fiiccio  tenere  da  un  altro  alle  fpalle ,  ed  io  gli  foffio  leggermente 
liella  faccia;  egli  s*arrefta  fai  momento,  indi  a  poco  a  poco  ead^ 
in  terra,  fi  ftende  fupino,  dorme  placidamente,  ma  poi  fi  leva 
ancora  fonnambolo,  e  (èguita  ad  operare  come  prima> 
•  .  Da  qnel  tempo  in  poi  tutte  le  volte  cbe  voleva  farlo  defifle* 
se  dalle  (uè  operazioni  mentre  era  fonnambolo,  beffava  che  io  gli 
fejfiaffi  in  faccia,  perchè  fnbito  fi  fermafe ,  e  cadeffe  come  (t  fofle 
fiau  nna  percofla  che  Io  uccideffe  fai  momento.  Di  ^uefto  mez- 
20  io  mi  fervi  va  tutte  le  voitp  che  voleva  feimarlo  e  farlo  defi<» 
fteiT  dalle  (ne  azioni,  e  il  folo  divario  che  fnccedeva  fi  era,  che 
^Oandoicra  gii  molto  tempo  che  operava,  dopo  il  brpve  fonnò 
fi  fvcgliava  (ana,  e  qaando  npn  era  che  poco  tempo  che  età  fon« 
namb^o,  (orge va  dal  dormire  accora  fonnambolo»  Sembrava  un 
miracolo  il  vederlo  alcune  voice  tqtto  operoso*  a  far- qualche  ^hU^ 
ed  4^1  folo  foffiargli  in  vifo,  cadere  come  morrò, 

Qiiefla  mutazione  della  malattia  andò  creicendo  a  pòco  a 
poco  ^mediante  Tufo  continuato  della  china  china  cosi  che  non 
folo  il  foffiargli  fortemente  in  jvifo  lo  faceva  cadere,  ma  la  fola 
aria  frefca  che  entralfe  per  una  fineftra,  o  lo  faceva  de(iftere  dal« 
la  fua  azione  e  (lar  vacillando  per  qqalche  tempo ,  o  fé  era  forte 
lo  faceva  caderci  la  fola  »ria  che  fi  prodace  nell'aprirfi  dr  (in 
ufcio^  0  antiporto  lo  facev^i  trafilare  ^  il  che  poi  fuperava  quan- 
do qucfta  aura  celTava. 

In  tale  ftato  appunto  era  quando  ima  firn  fnoflèrvato  dal  P# 
S$ave.K.  Profefibre  pnma  di  Etica,  e  poi  di  logica  e  Nfetafifi^ 
ca,  che  ne  formò  il  foggetto  di  due  di(rerta2(ioni  à%  lui  infértffc 
aegli^Opi^coH  fcelti  di  Milano  dello  fleffo  anno,  nella  prima  del- 
le quali  ei  defcrive  minutamente  quanto  in  queMa  fera  ha  ppera- 
to  il  Cajiflff  come  fonnambolp,  con  fanta  precifione,  ad  efattez-^ 
za,  che  merita  aflblutamente  d'efler  letta,  e  nella  feconda  tratta 
la  materia  i^iofoficamente  e  cpo  fino  criterio,  e  farebjbe  fiato  de- 
fiderabile  che  il  fonnambolo  foflfe  fiato  veduto  dai  P^  Sèsvf  «a* 
cora  prima  della  fua  maUttia.   • 
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"  Pitfeauto  famòfd  per  lai  Città  li  fonnàmbolo,  é  ccrrnmcian* 
do  a  concorrere  molta  gente  per  vederlo,  io  fono  (lato  corretto 
a  farlo  partire..  Et  fi  porlo  ifel  R>rgo  di  LodiVctchid  nella  cafa 
di  un  Tuo  cognato  parimente  fpeziale  di  profeffione,  ove  col  wo 
feguimenro  dcjrufo  della  china  china,  ea  i  bagni  freddi  ver(o  il 
fine  deiredàte  gli  cefsò  là  malattia,  ed  ha  potuto  ritornar  al  Tuo 
impiego  nella  mia  fpezieria  •  ,  '      ' 

Tertninato  ti  tempo  convenuto  di  (lare  nel  mio  Negozio  et 
ù  pt rtò  eome^  giovane  affiftente  alla  fpezieria  nell'0(pitale  de*  PP. 
FatebenefrateUi  di  quella  hoflrà'  Città ,  dove  qualche  volta  ha  fof* 
ferto  qualche  tocco  .di  (bnnambolifmo,  ma  con  VuCo  della  china 
china  avvalorata  col  ferro,  perchè  la  fola  china  china  gli  produ* 
C9va  poco  effetto,,  &  ridabili,  (inchè  &  rifolvette  di  abbandonare 
il  fervisio  dell' Ofpitale  in  cui  era  (lato  per  qualche  anno,  e  fi 
arrotò  alle  Milizie  di  S«  M«  T  Imperatore  in  un  Reggimento  cho 
(lava  di  guernigione  a  Pavia^  nel  quale  (lette  circa  due  anni,  ed 
in  quedo  tempo  non  foffrl  malattia  oè  di  fonnambolifmo,  né  di 
convuifioqe..  Avuta  poi  la  fua  licenza  ritornò  ad  efercitare  la  prò* 
feffione,  e  finalmente  andò  al  fervizio  di,  una  (pezierìa  di  queda: 
Città,  dove  forprefo  da  mal  di  gola,  fu  prefo  da  convuluone, 
tètano,  e  da  tutti  que'(intQmi  f(^ti  ad. accompagnare  ogni  fuo  ma*: 
le .11  Medico  che  Io  curò  gli  fece  molte  ,e  coptofe  emi(fioni  di  fan»-: 
gué  e  poi^  gli  furono  tagliate  le  amigdale ,  ma  quelle  cure  Jo  portane' 
DO  a  tale  e  tanta  debolezza  che  fece  temere  di  (uà  vita,  fioche  eoa 
la  cura  yegetale,  ell'ufo. del  latte  ha  potuto  metcerfi  io  iftato  di 
ripreq^re  la  chioa.  china,  cto  la^ quak  fi  rifiabill  perfettamente.^ 
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SULLA   MORTE    APPARENTE    DELLE 

MOSCHE    AFFOGATE 

DEL  SIC.  DOTT^  GIOVACXiHINO  CARRADORI  • 


SI  trova  neir  opere  dell*  immortale  FranUim^  che  altane  mo* 
fche  affogate  nel  vino  di  Madera  riforfero  a  Londra^  e  che 
altri  infetti  hanno  T  iftefla  proprietà.  La  cnriofità  filofoficai 

che  fuole  talvolta  condurre  ad  utili  ricerche  ^  m*  ha  in* 
dotto  a  ripetere  queft*  oflerv azioni ,  e  a  farne  dell*  altre  limili ^ 
la  quali  araifco  brevetaente  dporre,  qualunque  fiaafi^con  i  loro' 
refultati^  e  le  rifleflioni,  che  m'hanno  rifvegliato. 

Da  prima  ho  ripetuto  qoeft*  oflervazioni  fopra  delle  mofche 
affogate  nell*  acqna  pura  •  Vtt  affogarle  le  introducevo  fotto  un 
recipiente  di  vetro  capivoltato  (otto  1'  acqua ,  e  pieno  d*  acqua 
intieramente 9  acciocché  vi  reftaffero  ioimerie  dappertutto.  Le  mo» 
fche  quando  fono  affogate ,  o  morte  apparentemente  (i  eonofcono 
molto  bene,  perchè  non  folo  ccffano  affatto  di  rooverfi  ,  ma  re* 
ftano  con  le  gambe  rattrappite ,  e  fi  diftingm  anche  il  momento, 
in  cui  paffano  a  quello  flato ,  perchè  allora  fi  vedono  nelle  loro 
gambe  dei  tremori  infoliti;  dopo  dei  quali  rimangono  rattrappì* 
ce.  Le  mofche  affogate,  e  tenute  dopo  nell'acqua  per  14  ore 
non  riforgono;  ciò  ho  offervato  in  un  numero  grande  di  quelli 
infetti,  in  tutte  le  flagioni,  e  con  aver  ufate  tutte  le  diligcnae, 
cioè  di^  tenerle  cfpofte  al  fole ,  e  di  non  maltrattarle  j  ^  in  tutte 
le  fpecie  di  queftì  infetti  ooftralt,  che  fi  chiamano  propriamente, 
e  volgarmente  mofche  ,  cioè  fulle  mofche  piccole  comuni ,  e 
fuir  altre  più  groffe  di  varia  fpecie,  che  fi  chiamano  volgarmente 
mofconi«  Le  mofche  affogate  nell'acqua  dopo  fei  ,  fette,  e  otto 
ore  riforgono  beniflimo  efpode  al  fole  ,  ma  non  ho  offervato , 
che  ne  riforgano  dopo  doatci  ore.  Di  dodici  mofche,  nove  ore 
poco  più  dopo  che  erano  fiate  affogate ,  efpofte  al  fole  chiaro  ia 
una  giornau  calda,  non  ne  riforfe  ncffuna  t 
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Ijsl  morte  apparente  ^elle  mofche  affogate  dee    certamente 
dipèndete  dalf  ttopedita^  comanicazione  dell* aria- con  i  fluidi^  the 
ctrcolaóo  nei  loro  corJ)i  ,•  onde   rimanendo  alterati   t  -loro   vafi^ 
gerei»  tHc  fanno  le  veci  di   polmone ^  dall' acqua-,'  cfce   fubentra 
in  luo^o  deir  aria ,  ^ee  farti  uà  oftacoio  alla  cireohizìofìe  dèi  loro 
Huidi,  e  quindi  Taffiffia;  onde  ci  Vuol  poco   ad   intendere,   co-* 
me,  dopoché  eflendo  ftare  tolte  dair^cqua,   ed   efpofle  air  aria ^ 
lia  avuto  luogo  T  acqua  di  difliparfi  per  mezzo  dell*  evaporatiòney 
e  làfeiar  libere  lè  loro  trachee,  debbano  rivivere  .   Di  fatti  a*  oN> 
ferva,  che  cominciano  a  riavcrG  ,- quando  cominciano   né  eflerc' 
Mciutte,  e  fi  rimctton  più  prcfto,  in  parità  di  eircodan^e,-  in  jn^o-^ 
porzione,  che  è  pia  caldo  il  luogo,  b  la  ftagione,in  cui  fi^  fanno" 
queft*  olTervaziont .  Per  quefto  in   una  Àd£[ione  fredda  Je  mofche 


affogate  anco  nelT  acqua  tepida  non  riforgono,  perchè  per  la  man* 
catiza  d*na  conveniente  grado  di  calore  nell'  atmosfera   non  fi  ha' 


forte  grado  di  calore  diventa  empireumdrico.   Ho   provato   a   ti- 
rarle fuori   dalP  oiio   appena   affogat^^ ,  e  a*  ufare  ttittè  le  dili-: 
geoze  perchè  riforgeflcro,  né  mi  è  (lato  poffibile  mai  T ottenerlo; 
così  anche  d*  altri  infetti»  Nell'olio  affogano  anco  aflat  piò  predo 
che'néir  acqua  ,  e  quafi  in   un   ift«inte  ,  perchè   V  olio  s' infinua 
più  facilmente  nelle  loro  trachee ^^  aè  ritiene  aria  in  iftato  d*  ag-> 
grvftazione»  ...     ...  ^ 

Oltre  al  buono  uffi^te  •  che  produce   in*  queili"  ed   bttri   in- 
ftnt,  il  calore  pet^  mezzo  deir  evaporazione  ^  con   isbarazzare   le 
loro  trachee  dall'acqua,  che  le  ingombra,  gli  ravviva  anco  per 
mezzo  della  Tua  virtù  Oimolante  rianimando  la  loro  circolazione. 
Io  un  tempo  freddo  ai  pri^i  dì  novembre,  di   dieci  moféhe    af* 
fogate  d*  un'  ora  ,   cinque   ne  pofi   a  dii^ittura   fopra  una    carta 
ad  un  fuoco  moderato^   e   Tr  altre  cinque  le  lafctai  alP  aria  fred- 
da; quelle  che  eralio  al  fiioco  dettero  fubito  iègni  di  vita,  ben* 
che  appena  aveflero  cominciato  ad   afciugàrfì  ,   ma  -l^afire  dopo' 
un  quarto  d^  ora  non  fi   erano  punto  riavute;   alloca   ne   efpofi 
una  di  quefte  fopra  una  carta  al  medeOmo  fuoco ,  e  fubito  diedt^ 
fegni  di  vita.  Per  altro  il  calor  folo  ^   fenza   che   f  evaporazione 
liberi  i  lóro  vafi  aerei  dall'acqua^  non  le  può  ravvivai^ ^  perchè 
non  dantKy  fegno  nefliioo  dt  ravvi Vamèhfo',  •  fé  fi  fatciand  ^  paflare^ 
dalP  acqua  fredda I  in  cui  4bno  ftate  affogate^  ntU^a^quà  calda*  ■'-' 
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.  I^  mofcbe,9*e  gli  altri  infetti  atTog^i  efpoftt  alla  luce  idei 
(^Ji  pfprgprio^fHr^flimmo.i  €  quofto  ^m^  avvenire^  perchè  oltre,  a^ 
calore,  fljK  pila  porta  ^  fi  .{m^^.  rigaa^4are  aaco  .come  unQ  fiimola 
A'^  ^<Wrr/V.s;,che  ajgifce  iii  unji  .Wpiera  (uir^colare  iopnii^  corpi 
Qfgjtni^tuti^  jsiniluirce  919)10  fa  He  loro  fud^fpm^  Alcane  ^iiibrcn<( 
due  oj:^  dopa  che^  erano   date  affogate  ^  furodo  elpofte  Ja   txaà. 

Siornata  frefca.  d*  aprile  ali*  ombra,  dove  era  aflat  trercO|  e  rc«»* 
ajrodo  11  Tenta  dar  fegoi  di   nforgimentp  per  piA  di  tre  quarti^ 
<P  ora  ,  Ola  .dopo^  che  fiirpflo  efpode  al  ìqI^  5  f^^ta  riforrero4pJ 
Qpandcr  la   ftiigtpne   uob:  fia  ^\d^f  rfgplarmefite,  k  molche  aiSb^ 
gate  i    ^irof^no  . molto; fiù  pre/lo   se    f(^o    eipofie.  ^Ila^ìuce 
del  folCf  cbe  air  ombra  »  etalvplta  ho  o0i^r.v^O|  cbe  atcuac  4i 
quelli; I  che. etano  (late  efpoife  all'  ombra  ^  dopo  aver  dato  poii; 
equivoci  fegni'di  vita^  non  hanno  potuto  interamente  riforgerey 
e  dopo  poco  fono  mofrte  affatto  ;  e  ciò  per  non  effere   ftate  a|u-'^ 
tate  dall'  azione   dello  (limolo  della   luce  folare,   poiché   alcunei 
dVeflfei'per  ^flfére  (late  efppfle  al  (ole,  dopo  av.er  o^ti,  dei  fegni 
di    viu  aU*  ombra  ,  rirorfeto  cofnplctameoce  «\  Di  qf to    mólchc 
aàpgate^  dopo  otto  ore^/ed  cTpofte  al  fole  in  ^ina^.dagióne  -f^efca 
un' orar  e  ineaeo  avanti  il  (no  tramontare,  «ffendone  ritorte  due,! 
quefle  ùon  eflendo  potute  btn  riaverli  pe/  la  mancanza  del  (ole , 
al  Topf  aggiungere  della  fera  morirono  « 

^he  la  luce  folare  abbia  una  forte  azion  di  (timolo  fopra  tut* 
tj  i  <iprpi  organizzati,.  s\  animali,  che  vegetabili,  non>i  è,  credo, 
neffuno,  che  prefentemente  non  l'ammetta.  Per  convincerlene  baila 
tràttei)er/]  ti}  fòle,  e  G  trovéri^  jl  fiòlfq  affai  più  frequente  dejrór- 
dinaiio,.  e  i:Ìh  non  i  effetto  del  (/smplice  calore  dei  raggi  folarf,; 
perchè  il  polfo  non  dà  il  mede(|mo  numero  di  battute  quando  fi^ 
fla  air  ombra  in  un  luogo  rifcaldato,  dove  il  termometro  fegni  i!" 
mede(imi  gradi,  che  al  fole  fcoperco.*  E  poi  (e  fi  faccia  cadere  il 
fi|oco  d'^ua  IcQte  efpòfta,  ajl  riaggio  folare  fqpra  il  cuqre   aperto 
cPahi  animale  coms  v«;g«  d'utia  ran«,tfubito  ^  contrae*.  Diutqde^ 
la  luce.  dfBl  Ible.^  uno^ftimolp,  .^e  pu^  agiire.  fui tji  circolazione* 
degli  aiiimaNi*  Io  f(ici  cadere  infuoco  d' un4 . piccola  ùnte  eipofia 
ai  rdggi  del  fole  fopra  una  mofca ,  che  era  affogata,  o  fia  morta 
apparentemente  già  da  mezz^ora,  e  tuttavia  immeifaoeir acqua, 
dopo  pochi. iAanti,  benché  oejl' acqua,  fi  agitò,  e  difde  f^ni  di 
vita*  Né  fi,  può  attribuire  at  iempW  oatore  del   raggio.  ^I^e, 

Krché  iicm  fi  ottiene  r^e&tco,.  fé  fi  imtteig^o  dell*  a^qua  tepi^ 
le  mofche^ài  affogate tHo: (ano  tutti  i> tentativi  per  vedere^ 
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ft  vi  itiifcivoy  aéopmìdo'ideiraemia  piO^^  o  meno  calda  ^  ma  fem^ 
prc  iobulmcnte  ;  S^  i  ^^PP9  ^^  ^  uccide ^  fi^  h  i'un  m^er^ta 
(:alore  non  li^  fa  lifyx^liar^.  Ntoi  fi  può;  dubinui  (kiìi^urrV  t<^e.tii 
luce  del  Mc^  influifcà  moifo  a  rìcbiaomii  q'n  vita  ouc(Hy  edr^  akd 
infittir  affigliaci»  E  non  pocrebhe  ia  IdceioWe  enué  uri  me^ 
afficaca  a  richiamare  m*  vita  anco  gli  nomli>t?  Sarebbe  ptpcibi^  a 
mio  parere  cofa  ottima  refporre  gli  annegati  appena  tirati  :fuort 
déirac^ua  a.1  fole^  ed  ivi  praticare  i  meazi  gii  coi^oiciutt  perViani* 
margii  »  in  cambio  di  tra(poìrtai]sli  a  dirittura  al  coperto ,  come  6  afa  » 
•  Le-  mofche)  e  gli  ^lori  infetti  fi  poflbna  affogare^  t  far  ti^m 
forgerà  di^  frguiio  ^quante  volte  irao  vuole  ^  e  non  pare  cjie  <  ta 
loro  macclmia>  ne  foSra,  Ma  fé  fi  fengano  affogate  lungo-  ttiD|io^ 
patirono,  affai')  poicH^^. risorgono  con  diAooltàf  e  molto  s^btiatiu- 
Kf  t  ci  veole  anco  più  tempo  a^farle  riforgere,  è  più tlitigenza  > 
S€  fi  colgano  dall'acqua  .poco  dopo  cbe  fono  affogate  »  anco  fenaa 
efpórle  al  fole^  fé  Aon  fia  molto  freddo^  rifoi^ono  fubito^  fé  poi 
Ibno  affogair  da  i^atche-  ora,  ci  vuole'  la  loce  folai^,  fé  Ja  Cagio- 
ne Aon:  è  affai  4p)aidar  Si  ^ vede  idonee  ohe  h  loro  macchina  né 
foffre,  e  che  fi  viene  a  perdere  in  loro  a  poco  a  poca  Tirritabi* 
lifà\  o  fili  ^oetta  facoltà!,  comuh<|ue  deve  cbiamarfi,  che  meffa 
in  anione  di  moto  ai  lora  fluidi»  perchè  fi  trova  effervi  più  b't^ 
(ogno  di  ftimolo  per  risvegliare  la  loro  irritabilità,  f  rianimare  la 
circolazione  in  proporzione  che  fonp  fiate  più  tempo  netrac^ua; 
pi  fatti  le  mofche,  che  fono  fiate  affogate  ds(  fette,' o  otto  oré> 
i^uando  riibrgono^  compariicohaida  prima,  come  paralitiche,  poi- 
ché movono  il  loi-o  corpo  con  gran  difiicol«à>  e  fpecialmerite' le 
J;nmbe,  e  talune  reftano  cosi  maltrati;ate,  chefebbene  dbbia^odati 
egni  di  vita,  non  arrivano  mai  a  riaverfi  interamente,  e  muo«* 
fono^  dal  che  fi  Vede,  che  loro  era  refiata  una  piccola  dofe  d'irri- 
fabilità>  ma  però,  <juantun(}ue  nmeffa  in  àa^ione^  non  fuffici^nte 
g  mantener  U -loro  vita.  '  *^ 

'  {Siccome  le  moft^he  poflono  vivere  cjaakbe  <f^tmpo  fm;za^  capb^ 
lia  voluto  prpiiaré,  fé  anco  'in*  qdefia  manici^  rfobivano  Ic^mede^ 
fime  viecijde  d^ affogare,  erifoi^erev  ed  ho- trovato,  ^e  muo^ 
PO  apparentemente,  e  nforgono  più  volte,'  conié*  le  mofehe  in^ 
(ere;  (e  non  che  ra*  à  parfo,  che  affoghirfo  più  prefto,  e  rifòr^ 
gano  più  difficilmente^  Non  è  maraviglia^  poiché  fi  fapeva  gii 
per  1  pflerva^ioni  del  Si^  Bf'Mffn^y  che  '  le  fi^rfalle^funza  cap9 
fanno  beniQmo  )e  funzióni  delia  generazione  v  ^   :  !  *   -  ■ 

-       ILe^mofché  afl^gaté  *  net  vino, 'con^anebe^gli  alminfetì:i^ 
perdono  più  prcfio  la  facoltà  di   riforgere,  che;  ^elle(<^affegafè 
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neiracqua.  Ho  oflervtto,  che  tre  ouaitt  d^on  dopoché  (boo  ft«* 
ic  aSof^tf  al  fole  rifoi^ono  quafi  coffe  ^  ma  nforgooo^dtificik 
meote,  jqtiaodo,  fono  ftaté  affògafe  d^iin^ora^  e  un  quarfo  ctrca^ 
è  dopo  due  ore  poco  pia  non  ne  tìferge  neffijna«  Ne  ho  fatte  a£> 
fonare  in  diverfe  %iecie :  di  vikio;  «  anco  nel  vin.di  Madera ^  e 
non  vi  ho  fT'^vato  differenza  •  Affogano  anche  pia  predo  nd  vi» 
no y  che  nell'acqua. 

Ciò  mi  è  parfo  molto  ragionevole  9  poiché  fi  fa,  che  i  li« 
cuori  fermentati  attaccano  rirritabilicàf  e  poi  vi  è  la  parte  fot« 
rifofi  del  v«tto.t.die  nel  noftro  cafo  è  molto  da  valutarfi.Si  U^ 
che .  ^'  inferri  ràmangono  ticcifi  dagli  odori  forti  f  e  penetraori  ; 
dttn<|ite  ii  vitto  deve  agire  fui  torpi  degl*  inferri  immerfivi  anca 
per  qutdo  taro  «  e  la  (eguente  clTervazione  lo  conferma  •  Si  poé^ 
gano  delle  mofiche  in  mi  vafo.cbiuib  con  del  vino  dtntro  ^  ma 
topra  il  vino  vi  Ca  un  velo ,  perchè  impedifca  alle  mofcbe  il  ca^ 
dervi,  e  lafci  libera  1*  emanazione  dell* odore  fpirirofo,  fi  xtncbiu* 
dano  alcfìcttaotc  mofche  ini  un  vafo  .ugualmente  preparato,  ma  co« 
dall'  acqua  pura  »  nel  primo  fi  croveramio  le.  mo(cne  mone  dopo 
poche  orcy  e  nell*  altro  nò.    •  '  * 

Nri  liquori  fpiriiofi,  come  V  aquavite'  e  il  ram,  le  mofcbe , 
e  gli  alcri  infetti  aSbganp  prediffimo  ,  né  riforgono  piò.  Se  fi 
cfliagpafio  appesa  aff'vgare  nell' acquavire  non  t<mto  gagliarda  ^ 
rifori^oiio  j  ma  fc  vi  (ì  tcngaoo  qualche  momcnro  di  più  dopo 
affogate  muojpno  tffaxro. 

Fra  i  moiri  inretri.c^e  ho:  nkeflfo.a  cimento ,  ho  trovato^  elio 
le  vefpe  mantC'ip.ono  la  facoltà  di.  rif^rgere  più  a  lungo  fempre  degli 
akri  inferri  ;  aflfugare^  netr acqua  dopo  vooriquarcro  ore  riforgono^ 
(ebbene,  con  grande  (ìcoto,  efpoflc  alla  luce  del  fale. 

Da  rurre  quelle  o/Tervazioni  perranto  fi  deve  dedurre ,  che  fé 
le  mt^che  d*  America  hanno  la  proprietà  affogate  nel  vino  di  ri* 
forgere  dopo  lungo  tempo,  non  T  hanno  le  mofche  noBrali»  Ma 
yi  à.  da.  rinerrere,  <hc  il  nome  di  mofche  ha  ordinariamente  m 
icafo  molto  vago,  e  compren4e  delle  dafli  ^'in&tri  differenti; 
onde  potitbbe  darfi  ,  che  ffìfftio  infetci  particoiàrt  alari  ,  che 
Franklin  addiraffe  coL  nome  ^generico  di  mofcbe ,  ma  che  non 
foffero  propriamenre  mofche,  e  chVffi  abbiano  quella  proprietà  di 
durar  luogo  rempo  immerfi  nel  vino,  fenza  che  la  loro  macchina 
perda  41  principio  dellS'rrirabiJtrà«  E  queda  farebbe  una  propriieii 
parricolare  alla  loro  macchina^  come  tò  è  quella  del  RMtiftf$^ 
cth'GoYdi&  fic:  ^i> rivivere,  benché  fecchi ,  quando  fi  €ammdli* 
leooo  ico«  i'  acqiut  •  
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OPUSCOLI    SCELTI 

SULLE     S CI  E  N  Z  E 

E  '  '■;■•; 

SULLE      ARTI 

P  A  R  T  E     V. 
COìJGHtETTUKA 

è 

SUL^LA     SUPERFLUITÀ* 

Della  materia   Colorata^  o  de"  Colorì  Mila  Luce^ 
e  del  fuppojlo  intrlnfeco  fuo  fplendàre 

DEL  CONTE  CARLO  BARATTIERI; 


S Ebbene  dairanno  lytó  fino  a  queft*  ora,  io  abbia  (o^t^ 
nucO)  la  riduzione  de'  cosi  detti  colori  della  luce  a  tre 
foli,  giallo^  ciUftfo^  e  rojfoy  (*)  ora  .intraprjmdo  fpp* 
gliarla  inferamente  di  materia,  colorata ,  e  del  Tuppoflo 
natio  fuo  fplendore  :  moflb  non  già  da  que'  minuti  fen« 
timenti,  che  a  turbare  decidono  le  verità  dominanti  ,  per  fofti- 
tuirvi  fognate  larve  di  nuova  apparenza  ;  ma  fpinto  da  ferma 
perfuafione  ,  che  di  tali  proprietà  nulla  affatto  abbifogni  la  luce 
per  foddisfare  a  tutte  le  più  intereflanti  lue   commiffioni  •  Darò 


(*)  V*  Tom*  X.  p«  342 ,  XI.  p.  117,  XII.  p.  j%  di  quefla  coIlcaioBe* 
Tomo  Xl^I.  O  a 
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JriTOa  q^iàùìt  fermxomo  def  imo  3i'fj5ireré 
-^  cenc^rnt  k  rt»ia  ««orla  »    . 

!*  Per  Spiegare  i^r,  fenomeni  dell*  fifione  ,  ^^lunqic  fia  il  jfi- 
iberna  relativo  àlf  azione  della  luce  fui  fondo  dcTr  occhio  che 
adottarcv^  vpglia^  capvkn  (fmprc  fupporrf ,  che  le  foc  moleco- 
le, o  coAc  |Wirté^d*4m  miid^  vclociflnno  proveniente' da*  corpi  , 
che  cbiamiam  lucidi  ,  o  come  quelle  d'  un  fluido  permanente  ^ 
fcoflb  dalle  pulfazìoni  de*  medefimi  ,  ritrovino  nella  fenfibiliflìma 
retina  fibre  atte  a  ricevere  partitjimen;e  ioipreflSont  corrifpondend 
air  infinita  vfcrie^i  delle  azioni  loro,  ad  .i rraftnef terne  al  fcnforio 
comune  velociffimi  rapporti,  i  cui  podi  valutati  dall* anima  cho 
vi  prefiede,  le  idee  0  procadpino  dclfd  fplendorc,  e  de*  var; 
colori t  Se  poi  tali  diverfe  impreQioni  nella  retina,  vi  fi  eccitino 
ptW^Xh  iMtl^ctMi  ^$^^  4$Ra  luce,  daHo  dimoio  Ai 

qualche  caufa  irritante,  dagli  an^li  e  varietà  della  figura,  da 
certa  inoompfflnfi^ile  virift  fiit^^atica  ,  di  cui  voglia/i  cbrata  la 
maceria  colorata,  che  taluno  fuppone  combinata  colla  Heffa  iuce^ 
ovvero  vi  fi  ;ecci,|iao  d^  qualcb  altra  men  complicata  cagione, 
egli  à  ciò,  eh*  ota'ml  {)ròpongo  d*eTaminare. 

^^  ^oficiva  efiftenz^  dello  Splendore  nella  luce  fi  è  iiguar«> 
data  tincra  (:bfbntemerite  ,  e  generalmente  come  un  principio 
delle  fue  pFO|u*ictà  nataralij^e  il  dubitarne  ^  octupazione  conve* 
nevole  piuttofto  aeiecni  nati^,  che  ad  un  ingenuo  amatore  della 
IìCk^  ^(n^iiyientale*  Pertanto  non  farebbe  fino  configlio  l'aflfron* 
tarerà  prim^' giunta  uà  equivoco  appoggiato  ài  diritto  d*  univer* 
falità  f  Comiiàce^ ò  dunque  dal  .irecaire  in  campo  ia  materia  colo- 
rata ,  la  cui  riforma  fpero  potrà  facilitarmi  quella  ancora ,  che  in 
quello  fieflb  ragionamento,  a  noipe  della  rineflione,  e  della  ve« 
Irità,  mi  propongo  intimare  al  fuppofto  fplendor  naturale  della  lucìe, 
■  L*  ammctter<f  '  una  cagione  irritante  nella  materia  colorata, 
inererìtie  alla  luce,  H  quale  come  fi  fuppone  de*  varj  fali,o  delle 
diverfe  attnità  ril^>ctto  ali*  orbano  del  gufto,  eccitar  poieffe  iift- 
preffionl  diverfe  ncll^  retina,  darebbe  luogo,  tutt*al  più,  a^  im- 
maginare qualche  fingolare  chimera  intorno  ^lla  fua  azione  full*  or- 
gano  della  yifta  :  ina  non  fervirebbe  poi  a  fpiegare  i  fenomeni 
della  diverfe  rifrazione ,  che  (offrono  le  fue  particelle  fuppofte  di 
colore  diverfo^  trafmefle  da  mezzi  refringenti;  né  a  fpiegar  quelli 
della  diverfa  rifleffione  de'  corpi  opachi,  i  quali  ci  fembrano  va- 
riamente dipinti. 

Lo  fleflb,  a  mio  avvifo,  affcrire  fi  può  di  qualunque  6gan 
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itigoUce)  .9  9irvii>4b«'/^c$«»'4^e  fi  voglia  agli  atomi  della  pre- 
dòtta  materia  colorata:  pkre^dji  cHe  uqa  c^Ie  mq^ifiqtz^ne  efifter 
potrebbe  nelle  ftefle  molecole  eccitatrici  dèlia  fecUazione  di  fpleiH 
dorè  9  iadipeodenteoif  nte  dalla,  materia  colorata  .  Quindi  fi  rende 
a  breve  andare  manifedos  che  la  vera  cagione  delie  impreffiooi 
di verfe  dcUa  juce  fui  fondo  dell*  occhio  ^ .  nulla  aflEatto  appartiene 
alla  materia  colorata  ;  e  che.  feasa  delitto  f  dalla  fifica  eziaqdio 

f^jù  aujdera,  fpogU^roe  fi  può  9  come  d'ingombro  fuperfluo  ^  la 
ila  fempliciffima  elfenza.;  non  folo  prima  eh*  efla  pervenga  alla 
aoftra  atmosfera  ^  ma  dopo  ancora  9  ove  pretende  il  Sig.  if  O- 
fpix  (*)  y  che  le  fue  it^plecole  ecerpgenee ,  quafi  predominate 
dagP  influfli  di  varietì ,  che  vi  fignoreggiano  ^  a  certe  vaghe 
particell&  analoghe^  ecceUe  figlie  di  matei;ie  infiammabili  9  fi  ma- 
ritino ,9  ed  aflieme  le  viM^ie  cauf^;  v^combicMnp  de*  colori  :  Imeneo, 
eh'  egli  fuppone  rattemperar  debba  il  troppo  viva  fuIgQt-e  della 
luce  ,  e  renderla  agli  ufi  p\à  cofìfaceme  deUe  dilicate  noftre  pupille  • 
Sbandita  la  materia  colorata  dall*  cflenza  9  e  dalla  focietà 
della  luce  mi  converrebbe  ricercar  con  qual  diritto  attribuir  vo- 
gliafi  alle  fue  particelle  un'indole  divtrfa  ,  ed  accomodar  loro 
t^!i  fpccchietti  di  riflefliionct  9flld  fMperficie  de'  corpi;  e  tale  pò- 
rofitì^  in  tanta  armonia  co'  prfdetci  fpeccbietti^  ene  refpitite,  in 
efempio  9  con  antipatici  con  pdio  dichi^atOf  prima  del  contat« 
tQf  le  molecole  di  lucè  fuppofte  di  color  rofib  dalla  foiidità  d'un 
corpo ^  ammetter  debbanfi  da'  fuot  vani  porofi  ,  con  fimpatìa,  e 
con  parzialità ,  generoìa  5  tutte  quelle  degli  altri  colori  diverfi  ^  e 
f^rne  immenfo  infaziabi)e  teforo:  odj,  e  parzialità,  che  laTcian* 
domi  fempre  malpagp,  e  diffidente^  incredulo  al  fine»  permeflb 
mi  fono  riguardarli  CQtnf  iocóAveni^ti  nel  tempo  Rfiffo  alla  be« 
nefica  luce  educatrice  5  ed  a'  corpi  parzialmente  educati  >  quali  5  a 
ientimento  de*  colorifti ,  fono  quelli ,  che  ci  fembrano  adorni  più 
<^piofamente  di  calori  #  M$  (enza  dare  maggior  tempo  a  .cole  9 
che  folo  io  parte  accennar  mi  propofi  a  giufiificazione  del  mio 
afiuntOj  paflo  ad  efpo^e  la  teoria  della  mia  conghiettura  • 

,?  R  0  P  0  S  I  Z  1  0  N  J. 

té  La  luce  è  un  fottiliflSmo  fluido  fenza  materia  colorata , 
lenza  colorì  9   e  fenza  fplen dorè  9   comporto  di   particelle  omo* 

O  QiMfta  teoria  del  Sig*  éP  Op9ÌM  k  dcfcritca  negli  Opafcoli  fcelti  di 
Milano  del  1777  • 
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genee  ,  ifWenfibHmente  eUftiche»  dotate  d*  attratione  reciproca  9' 
fufcettibtli  d*  eflfere  attratte ,  e  riflefle  da*  corpi  ^  ètte  ad  agire 
fair  organo  della  vifta. 

%.  Le  fcnfaziont  dello  fplendore  ,  e  de*  colori  derivano  dal 
valore  che  dà  V  zaimz  ,  inerente  al  fenforio  comune  ^  a*  rapporti 
dell'organo  delta  vifta,  le  cui  fibre  a  tale  ufficio  deftinate,  o 
Tumore  che  contengono 9  fcofle  dall'urto  delle  molecole  di  luce^ 
o  da  conGmili  cagioni ,  paflando  gradatamente  dallo  ftato  di  per* 
fetta  quiete  a  quello  di  maffimo  commovimento ^  i  var;  modi  le 
prefentanoy  fu  auali  effa  anima  (lampa  le  idee  che  ci  fan  diftin- 
gùere  dalle  tenebre  il  nero ,  i  colori  più  fcuri ,  i  pia  vivi  e 
chiari )  il  bianco,  e  lo  fplendore. 

j.  L'  azione  delle  molecole  di  luce  riunite ,  fpinte  con  velo- 
cità magjgiore,  o  di  primo  grado ,  ed  in  maggior  numero,  eccita 
nella  retina  il  maggior  commovimento,  il  cui  rapporto  denomi- 
niamo  fplendore,  lucidezza  primaria,  ed  ii^propriamente,  viva 
luce  non  colorata.  U  grado  di  fua  intenfione  corrifponde  al  nu- 
mero di  dette  molecole ,  ed  alla  forza  non  interrotta  di  primo 
grado  del  corpo  impellente. 

4.  L'  azione  delle  molecole  di  luce  fpinte  alquanto  più  di* 
vergenti  di  quello  non  avvenga  per  la  vigorofa  azione  immediata 
del  fole,  o  con  velocità  di  fecondo,  terzo,  quarto  grado,  eccita 
nella  retina  un  minore  commovimento,  il  cui  rapporto  denomi- 
niamo lucidezza  aurea ,  cerulea ,  rubiconda .  U  grado  di  fua  in- 
tenilone  corrifponde  al  numero  di  dette  molecole ,  alla  ragione 
ittverfa  della  divergenza  loro ,  o  alla  diretta  della  forza  di  fecon- 
do, terzo,  quarto  grado  del  corjK)  impellente  (•);  e  la  varietà 
deiridea  di  coFore,  che  vi  applichiamo,  corrifponde  al  grado 
maggiore  ,  o  minore  di  commovimento  eceiuto  neir  orbano 
della  Vida.  ^ 

5.  Un  numero  di  molecole  di  luce  riunite,  minóre  di  quello 
che  produce  la  fenfazione  di  lucidezza  primaria,  fpinte  con  ve- 
locità maggiore,  cioè  di  primo  grado,  eccita  nella  redna  un 
forte  commovimento  ,  il  cui  rapporto  denominiamo   bianco.  Il 

J^rado  di  fua  intenfione,  o  chiarezza,  corrifponde  al  numero  delle 
addette  molecole^ 


,  C),Ì^  rlfleflione  degli  Tpecchì  effeodo  qi^Oi  totale,  di  tutte  It  mol^ 
cole  iacidcnti,  6  confiderà  come  azione  immediata.  ^^ 


Digitized  by 


Google 


6.  Va  numero  di  niòlecele  di  hice ,  mmort  di  quello  ,  che 
produce  la  fenfazione  di  lucidezza  aurea ,  cerulea ,  rubìcoada  , 
però  rpintt  con  fimile  divergenza ,  o  con  velocità  di  fecondo , 
terzo,  quarto  grado  9  eccita  nella  retina  un  commovimento,  il 
cui  rapporto  denominiamo  giallo,  cileftro,  roflb.  II  grado  dì  fua 
intenfione  ^  o  chiarezza ,  corrifponde  al  numero  delle  anzidette 
molecole  di  '  luce ,  e  la  varietà  dell'  idea  di  colore  ,  che  vi  ap« 
lochiamo,  corrifponde  al  maggiore,  o  minor  commovimento 
eccitato  neir  organo  della  vifta» 

7»  Un  numero  dì  molecole  di  luce  fpinte ,  o  riflefle  dal  corpo 
fteflb,  ovvero  da  più  corpi  ^  con  varietà  proporzionata  alla  cu* 
verfità  de'fiioi  fpazi  impellenti ,  o  daftici ,  qualor^^  la  differenza 
agifce  per  quantità  anafoghe  unite,  di  numero,'  o  d*  eften{k>ne 
éifcernevotey  ectita  nelle  varie  fibre  deH'  organo  della  vifta  di- 
verfi  commovimenti ,  il  cui  rappèrto  ,  in  un  cafo  Jo  denominia* 
mo  fplendor  mìfto;  e  nelKaltro,  colore  fcreziato*  Qualora  poi 
la  differenza  è  minima  ,  o  non  difgiunta ,  V  azione  dell'  attrazion 
reciproca  delle  molecole  di  «  luce  variamente  .fpinte,  o  riflefle , 
fvolge  le  forze  dirette  (*)  in  una  media  proporzionale,  ed  eccita 
nel  fóndo  dell' occhio  un  commovimento,  il  cui  rapporto,  in  un 
caio  dimandali  fplendore  compofto;  e  nell'  altro  ^  colore  fecondano • 

COROLLARIO. 

La  forza  pi{k  o  meno  diretta ,  piA  o  meno  intenfa ,  con  cui  un 
grandifSmo  numero  di  molecole  di  luce, odi  qualcb'altro fluido con« 
fimile ,  urtano ,  commovono ,  e  metton  in  azione  efficace  l' organo 
della  vifta,  a  mio  parere,  è  la  fola  vera  cagione  la  quale  eccita 
in  noi  quella  fcnfaztone  ,  che  denominiamo  fplendore ,  luddezza 
aurea ,  cerulea ,  rubiconda  :  diminuendoli^  il  numero  delle  fuddette 
molecole,  lo  fplendore  diviene  bianchezza,  la  quale  difcende  fino 
ad  nero;  e  la  lucidezza  aurea,  cerulea,  ribiconda,  diviene  color 
giallo,  cileftro ,  roflb;  e  forma  direttamente,  o  indirèttamente 
tutti  i  compofti  colle  gradazioni  loro,  dal  colore  più  chifiro  al 
più  cupo,  e  fcuro.  Siccome  la  ricchezza  immenfa  della  produzio^ 
ne,  lafcia  ragionevolmente  fupporre,   che  non  efiflano  in  venin 


(*)  Succede  lo  fleflb  nella  combÌBazione  delle  varie  difergense  f  nei 
t«ial  cafo  fonna  ima  divergenza  media* 
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corpo  due ipwti  f^Woicofc  cUfticjic,  in*  àue  mokqplf  ài  luce 
pcrfcttacnence  eguali  9  j^atlaoilo  c«>fi  rigore  di  terftitDi^  G  dqvrà 
ire,  che  <uw  i  loion  fpno  ^ì^  ó  ^cfto  compofti.  Eiaminia- 
molo  diligcnumcatc  r  1*  ofe rvaRione  imptt^  ci  ib  fcoru  e 
jiiae(tt«  co' più  Meli  fuoi  fperimcdii.       ,    ;.  '   >   ^  > 

Spinto  tciii  forza  di  primo  grstdo  dall  apro  folarc^o  (cotta, 
daUe  iìie.puirgziofìfy  un  aggregato  di  focciliflitiKe  particelle  di  lu^ 
tr»  oiùilora  dardeggi  immediaiamenui  la  vivida  tutina ^  vi  eccita, 
un  forte  infoffribile  commovimento,  il  cui  vìgoroib  rapporto  de* 
Bomitiiartio  fplendore,  lucidezza  primaria  >o  viva  luce  ooii  co- 
lorata (  Pro^».   I.  f  *.  I   ^  )<  Sei  invece  d'invc/lirc  immc- 
diatamente   Toftchiotil  detto,  aggregjtto  diif^ittliffirotì  loofecote 
di   luce,   tacita  B"«»ft  fa  d*ud,  ^rpo  piano  ocrieiiamante  datti- 
co   (l)   l'imprtffiofie  folta. «etina  fi  prqdUfie  i^a  m^  c^uamità  affai 
mino»  di  molecole  di  Hicc[,*  imperoccbi^daj  campo  delfa  dctu 
fuperficid  elaftica^  ifM^eEi»  dal  r^agio. folade,  fi  riflette  un   emi- 
sfera  di  kiòe^^di  xnii  U\  pi^iill^  dell  pfl^rvatore,  non  è  cfae  un  pic- 
dorififimoffegcifttto;  j^r  la  qual  cofa,  il  proporzionato  commo- 
vimeatOf  ci' egli  eccita   neU*  organo  della  vid^f  ed  il  rapporto 
di  qucfto  al  feafocia  cornane,  invece  di  fpJendoref   lucidezza 
primaria,  o  viva.  luctf',,Io  dciiominiam0  bianco  (  Propofiz,  $.  )• 
Introdotto  per  mezzo  d' un  picciot  foro  nella  camera  ofvUra  un 
fafcetto  di   luce ,  facendolo  cadere  fu  df  W   prifma  col  metodo 
Newtoniano  ,   fi   frange  :   penurbace  le  direzioni  delle   molecole^ 
che  Io  compongono,  dair attrazione,  e  dalle  rifleffioni  interne  (z) 
del  mezzo  deitfo  diafano,  cbe  inwftono^  emetgon  dal  prifma  pia 
divergenti,  fotto  .diverfi   aogoli  di  rifrazione:   prefentando  Toc-. 
C)bi0,  difefo  da  un  groflb  vetro  fm^rigM^f  *  (^izkvka^^  categoria 
particolare   di  molecole  di  luce  diverfamente  divergenti,   eccìtafi 
nella  retina  un  vigorofo  commovimento,  il  cui  rapporto  deno- 
miiiiamo  lucidezza  aurea  (3)  cerulea  ,  rubiconda  (  Propqfiz»  4.  )« 

— •  —       .     .^ 

'  '   (tj  SI  dati  in  fcguito  ragione ,  de!  pctchi  fi  richiegga  rafecireoflanta* 
(1)  Sì  ùfftrri  la  non  meno  difficile ,  che  evidente  diaiòftia^one  delle 
iaieroe  tiflefiioiii  del   prifma   ioteiiito  dal   faggio  folare ,  riportata   nel!» 
quarta  mia  DifTertazione  fuiia  formazione  dello  (perro  folare  (  $.  ao  ;  «    ^ 

((>  St  opporrà  forfè  é«i  talim^f  che  qvand*  aocbe  &  auotdi  la  poUtiva 
vifibile  divergenza  maggiore  del  raggio  nfratto  dal  prifma  ^  fi  ammetterà 
ttit^al'pibi  che  a  circodanze  pari,  entrar  doirrà  maggior  aumero  di  parti-* 
celle  di  luce  nel  foro  della  popilU  quand'  nttt  lo  invefiQno  con  naa  dira* 
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;Si?  Ki^Wife  d'  htvtflitt'imtbeàktiwttiitt  f  «edito  ,  f'ìnéicata'  r^ 
■frafeioflr  (%4e  'prinw  fu' d-W  foglio  4i  carrt  bianca '«Hb  diftanzk 
-Al  foli  tré  pieai  dal  |>rifeÉ8,  ìj  comihoviitì^ntò  eccitato  neH'orgi- 
-^ó  6dfc  '  viflà  è  paritnenti  minore ,  «d  il  fao  rapporto,  invece 
ai  ìticiàtt^  aurea  ,  cerulea  ,  rubiconda,  lo  denoniinìanjo  color 
iglliHb  1  kiletìrti ,   «nò  »    Scoftartdofi  dieci,   o  dodici  t>»edi  dal 


di  dcw  molecole,  fvolge  le  due  diverfe  divergenze  in  una  medm 

Sroporzionale  ^  alla  quale  prefentando  iromediatameiite  T  occhio 
ifcfo  da  vetro  finerigliato ,  vi  eccitn  un  commovimento,  il  cui 
rapporto  denominafi  lucidezza  verde  comporta  #  Se  poijnvccfe 
drfl  occhio,  vi  fi  prefcflta  ufi  foglio  di  carta  bianca,  le  dette 
oarticfclie  già  ridotte  ad  una  divergenza  medk  fra  quelle  del  gial- 
lo,! e  del  cilcftro,  riflettonfi  nel  modo  fteflb,  ed  eccitafi  nelfe 
retina  un  commovimento,  il' cui  rapporto  deriorainafi  color  verfb 
comporto  (  Propofiz.  7,  )• 

•;;•  3rt>toto  pcrfettanwnre  alla  dirtanta  di  ventf  piedi  circa  dal 
^pfifi^a;  imo  de'così  detti  colóri  priWar|  dello  fperro  folarc;  fc 
coti  un  ^rifma  agli  j  occhi  fi  offerVa  il  detto  colore  alla  diftanza 
di*' dodici,  ò  quindici  piedi  ,  inclirfando  (•)  convenientemente  il 
^rifma  àgli  occhi  a  fine  di  feparare  colla  forza  delle  fue  rifleffio- 
ni  intern<;  le  sfete  delle  attrazioni  reciproche  delle  mofecòhe  di 
Juce  in   azione  ,  vedefi ,   che  che  ne   aflcrifcano  i  Newtoniani , 


liane  parallela,  o  poco  dtvére^ntev  chi  con  una  direzione  aflai  divergente  : 
ma  che  poi  li  tre  ninori  dell^ occhio,  tanto  io  un  cafò,  che  nelPaltro^ 
le  rifrangeranno,  e  cònrecgeran  (otto  Taagoio  «edefimo .  Qnefta  ì  preeira* 
meote  pi6  che  non  poflb  accordare  ;  cangiate  I^  canfe ,  cangiar  debboio 
fenza  dubbio  anche  gli  effetti ,  ed  i  rifultati  »  La  fola  diminuaione  di  nn- 
viero  delle  molecole  di  luce  Jo  concorfo ,  cangia  la  fenfazipne  di  fplendoro 
in  bianco  (  Propofiz»  5»  )  ^  0  non  mai  in  lucidezza  aurea  ^'  cerulea  ,  rubi- 
conda (  Propofiz.  4* }«  I4on  (kebbe  diftcilf  ideare  una  feema»  e  dirpofieioft 
tale  di  libre  nella  concava  retina,  da  pomr  ottenere,  thp  le  moltcolt  di 
}pc^  le  quali  invertono  piti  divergenti  U  jpupilla  dell'  occhio,  urtaflero  con 
direzione  obliqua  la  fpmoiità  delle  fibre  deir  organo  vifuale,  e  cònfeguén- 
temente  eccitaffero  un  perturbauieoto  netl* umore,  che  contengono,  i  cui 
rapporti  feffero  meno  vigoroQ  :  ma  limitare  mi  voglio  puramente  alle  coS'» 
ghietture  9  che  fono  neceffarie  al  mio  afTunto  • 

(*)  V  inclinazione  pih  conveniente  a  queflo   fperimeflto  >  quella^  cbo 
prefenta  il  maggior  prolungamento  del  colore  olTervato ,        ' 
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IbttO)  ò  fòprt  «1  colore  oflérvito^  iim  rifrnÌQM '#Mlfx  4ofari 
2  Propofizfonf  ó.f  7«  >•  Non  fi  v«^  lo  fttflfo  feifiuh  cmmc  y 
^prifma  agli  occhia  né  da  vicino^  fotto  picciol' angolo  dì  rìfriH 
zioncj  perchè  T  efpcrìi9ctifo  e  aflài  dilurato^  Raccolto  a  poca  di* 
danza  dal  prifma  rifratto  »  e  divergerne .  il  faicetlo  m^qeùmo  di 
luce  con  lente  convefla^  le  file  molecole  riptet^dooo  la  primaria 
direzione,  e  la  primaria  condeo&zione ,  (e  cosi  poflb.c(priaieniii  p 
(vedono  la  divifa  di  colori  prifmatici ,  ^n1  eccitano  neir  organo 
della  vifta  fcofazioni  corrifpondcnti  a  quelle,  die  vi  ccdtaa  pri* 
ma  dMnveftirc  il  prifma. 

Ora  intraprendo  efaminare  fotto  diverfo  aipecto  con  altre 
oflerv azioni  i  principi  medefimi  gi^.  fiabiliti  per  bafe  della  mi^ 
teoria.  , 

Stanco  r  ignaro  oflcrvàtore  dal  (overcbfe  contemplar*  un-  £c^ 
elidi  dei  foie,  che  già  gli  ftampò  neUa  retina  profondiffima  imr 
.prelfione,  gli  oc9biabbaflày  e  fatto  accorto  de' (noi  danni  ddi  rap^ 
porto  alterato  de' cogniti  colori  degli  <^etti,  ne  avviia  gli  a/falla- 
ti ,  cui  da  principio  ritrova  con  forprefa  i  capelli  ricoperti  di 
pplyc,  npn  più  caivlidi  coqse  pì'm$L  deiroflervazioBey  ma  gialla: 
^oco  dopo  vede  il  ranciaro  fuccedere  al  giaUo^  dappoi  a  ^oefta 
il  rofib  più  decifo:  apparenza,  che  in  breve  pur  cangia.  Rimef- 
là  in  feguito  I9  retina  nello  fiato  fuo  naturale^  ripete  i  confneti 
rapporti  :  bianca  nuovamente  appare  ai  defcficto  oflfervatore  k 
polve  de' capelli  9  e  gli  altri  oggetti  gli  app^joo  pure  fcnza  veru^ 
na  alterazione.  Se  i  colori  foffero  inerenti  alle  molecole  di  luce^ 
o  foflero  un  principio  delle  proprietà  loro  naturali ,  perchè  mai 
Janeiate)  o  me  fife  in  azione  dall' *ai(ro  mtdefimo^  e  riflefle  nel 
modo  ftefTo  da^li  fielfi  corpi,  cangiar  dovrebbono,  e  riprendere 
in  pocbi  ftanu,  cotanto  viiìbilmeote,  le  apparenze? 

-  Ó.^alora  a  fpiegare  un  tale  fenomeno  mi  prevalgo  della  in« 
dicata  teoria  ,' ftmbra  dir  fi  pofTa,  che  ritorcendo  l'offervatorfe 
dall' Eccliffi  lo  fguardo  ,  ficcome  le  fibre  organiche  della  redna, 
.per  la  fuppofi^ionc,  erano  fiate  di  foverchio  refi:  dalla  viviffima 
(azione  deUa  porzion  di  fole  non  ecdiflara ,  azione  che  per  le  note 

Sene^ali  pfoyvidiffime  leggi  di  natura,  dovea  richiamare  nel  fon» 
!o  dell' occhio  una  infdlita  quantità  a  umori,  tofio  che  fottraut 
rimangono  dall'  inufitato  impujfo  violento  della  luce  immediata 
del  fole,  foffrono  una  pofitiva  dilatazion  maggiore}  imperocché 
attefa  la  mancanza  di  detta  preflionc  vigorofa,  gli  umori  già  de- 
terminati  verfo  tal  pane/ che  conlèrvano  per  qualche  iftante  la 
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ileffa  direzione,  anche  fottrarta  la  prima  caufa  tnotnee,  s* Ingorgati^ 
.t  ritrovano  da  un  jaro,  nelle  pareti  delle  fuddette  fibre,  minore  re« 
iiftenza  :  dilatazione  y  che  aver  debbe  i  fuoi  gradi  d*  aumento  j  di 
ilato,  e  di  decrefci mento ,  oe'quali  momenti  d'alterazione  Tazion 
delle  molecole  di  luce,  cui  d'ordinario  corrifponde  Timpreffione  ed 
il  rapportp  del  b^npo,  ritrova  una  infolita  refift^enza:  (quindi  non 
valenao  a  produrre   una   impreffione ,  '  la  cui  diflferenza  fìa  eguale 
a  quella  già  regiftrata  4^11' abitudine  nella  ferie  de'gìudiz;  relativi 
delPanima,  a  quella  diflfefenza  ,  intendo,   che.  pa^a  fra   la  luce 
primaria,  ed  il  bianco  (Propofiz.  3.,  5.),  ne  {>roduce  una  meno 
profonda,  i  cui  rapporti,  da  principio,, neir  aumento  .  della  dila* 
t^zione  ,    (tanno  in  quella    proporzione   che  tròvafì,v allorché  la 
retina,  non  è  alterata,  fra  Timpreffione   della  luce   primaria  ed  il 
giallo  ,   che   altrove  ho    dimoflrato  effer  Qolorc  più   proffimo  al 
bianco,,  più  vigorofo  del  roflo:  così  pure,  razione  medefima  deU 
le  molecole  di  luce  nello   flato,  p  grado.  ma6Kmo  di  dilatazióne 
delle  fibre  organiche  della  reti(\a.  produr  debbe  un*  impreffione  an- 
cor meno  profonda ,  i  cui  rapporti  (tanno  in  quella   proporzione 
che  trpvì|(i   d'ordinario   fra  la  luce  primaria,   c.d  il  roflb  (  Pro- 
nofiz.  ^•,  6.):  ma.  cancellandofi   poi   totalmente   nella   retina  la 
indicata  dilatazione  accidentale  delle  fibre,  desinate  alla  viffone,  e 
qualunque  fenfibile  alterazione ^  fi  riordinano  i  rapporti,  (i  livel- 
lano i  giudizi  alle  confuete  efpreffioni,  e  celfano  le  meraviglie.  < 
Nel  modo  fteflTo  ardirei   fpiegare  li  fenomeni  de' colori  acci- 
dentali del   Sig*  Jurin^   il  quale  offervò,   ed  è  facile   verificarlQ^ 
che  fidando  a  lungo  gli  occhj ,  a  poca  diflanza ,  \ti  qualche  figu- 
ra, p.  e,  in  quella  d'una  fteilétta  bianca,  ovvero  di  color    gial- 
Ip,^  cileftro  ,   ìrofTo.  vivamente  illuminata,  d'  un  police  di  diame* 
ero  circa,  (Ituata  in  mezzo  a  campo  nero,  volgendo  poi  lo  fguar- 
do  intorno  fulla  bianca  parete,  o  (opra  diverfi  altri  corpi  gialli, 
cUeflri,  roffi,  le  nuove  molecole   di  luce,   che  portano   l'impref-^ 
(ione  dove  i)  vigore,   e  l'azion  ripetuta. delle    precedenti  han  la- 
fciatp  .diverfi  gradi  d'alterazione,   fanno   imprefiiooi  d'altrettante 
Aellette  di  colore  diverfo  da  quello  cpi  (i  dirige  lo  fguardo,  cioè, 
di  nerOf  verde,   azzurro,  e  violato.   Più  aneorarfra  le  tenebre» 
fieffe  d'un^  camisra  perfettamente  ofcura,  finché   mantienfi   qual-* 
che  impreflìone  nell'organo  della  viAa,  fi  mantengono  eziandio  1 
rapporti. d: una  cortance  vifiose  di  flellette.  colorate,  corrifpondcn-. 
ti  alla  profondità,  e  fucceffi va  diminuzione. della  prima  impreflio-. 
ne.  Ma  fé  l'elaftica  retina  vigoro&UMnte  impreda,  finché  cMferr 
Tomo  XVL  P  p 
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va  un  gr^do  di  flaoipa,  che  ecceda  lo  Oato  fuo  nator^ttc,  tkr6y% 
in  fcao  airofcurità  medefini^  qujp* colori,  che  airurto  corrìrpoo^ 
dono  d'una  impreffione  di  profondità  eguale  a  quella ,  ph* eflà  cutr 
tavia  ritiene,  qual  bifogno  ayrem  noi  di  fupporre  che  i  polori 
^ftano  ptutttofto  pelle  molecole  della  luce,  di  quello  che  nell'or- 
gano della  iffifta,  negl'  immediati  fuoi  rapporti,  fmzi  n^b  ReO^ 
ffoftf*  iantafia? 

Ammefla  la  teoria  delle  impreffioni,  che  £iano  le  molecole 
^i  laee  pii!k ,  o  meno  profende  nella  retina ,  come  vera  cagione  di 
quelle  lenlaziooi ,  dalle  quali  dipendono  le  idee  de^ colori,  per 
ifpiegare  la  gran  varietà,  che  in  effi  rifcontrafi,  ricoiro  alla  va* 
ria  ^rza  de' corpi  impellenti,  che  Tpandono^  o  metton' in  azione 
la  luce:  ed  alla  varia  elafticità  di  qt^elli,  che  la  riflettono»  Frai 
primi  IO  annovero  non  felp  gli  aftri  ,  ma  la  luce  ancora  di 
bue' corpi,  che  diconfi  rifplendere  di  l^ce  artificiale.  Il  fole  a 
ciel  fereoo  in  pien  meriggio  ci  fembra  tfn  globo  di  quella  bian? 
ica  luce,  che  cfaiamiam  pura,  entro  cui  i^on  poflSamo  fiflàr  K oc- 
chio: talvolta  il  fole  fteflb  vicino  all'orizzonte,  a  cagione  dell^ 
fevercbia  quantità  di  vapori  delK  atmosfera ,  urta  meno  la  retina  ^ 
anzi  fi  offerva  coiy  diletto,  ma  non  ci  feipbrji  pifi  lo  (leffo  globp 
di  bianca  luce  primaria*  La  luce  artificiale  degli  accefi  'doppieri % 
da  lontano  fi  Quervj»  fenz;;i  pena,  m»  il  fuo  tpono  è  giallaftro,  i 
icorpi  detjti  di  cobr  cilefhro  chiaro,  che  la  riflettono,  a  certa  dir 
flanza  fi  confendon  co'  verdi }  ed  il  color  di  pallida  rofa  col  giallp 
di  zolfo.  Men  vigorofa  è  l'azione  delle  fiaccole  allimentate  coil<^ 
fpirito  di  vino ,  ma  il  fuo  tpono  è  ceruleo  ;  rfflefffi  da  corpi , 
cne  ne  fono  inveftiti  annuncia  1'  originale  fiia  debolezza,  Pi^ 
ppvera,  e  lenta  delle  precedenti  è  la  luce  dpUe  bragie,  ina  il 
}\xq  tuono  è  roffeggiante  • 

Paffafido  ora  ad  efaminare  la  elafticità  de'  corpi ,  che  io  ri- 

Sardo  come  cagione  primaria  di  quella  varietà  che  ravvifare  cr 
nbra  ne'  colori  di  cui  fi  adornano  ,  ritrovo ,  che  a  fentimento 
comune  tutti  ne  fono  forniti  d'  una  m^iggiore  o  minor  quantità  • 
motivo  per  cui  ^  io  reppto ,  che  tutti  fian'  atti  a  riflettere  pia 
p  meno  le  inolecoie  di  luce,  9  conferyar  loro  quafi  interameme^ 
p  folo  in  poca  parte  quel  grado  di  velocità  tolla  quale  da' corpi 
rifplendenti  vengono  fpinte,  o  mefle  in  ^zione,»  Fra' corpi  confi.- 
idcrati  quafi  perfettamente  elaftici  v^è  l'avorio,  il  quale  eÀTendo 
bianco,  per  la  Propofizione  5,  favorjfce  la.  mìa  cooghiettura •  Il 
freddo  «he  lècoodo  le  f^cwmt  oflcrvfU^oiiidf'aaturaU(li|  in  gener 
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tale  nftriiige  i  corpi  (^j^  e  X\  rende  più  elaftici  ^  mi  prefentt  oggetti 
^ianchiffimi  :  L*  umido  ^  cbe  diminuirce  T  el« (licita  ^  diminuifcc 
ancora  la  chiarezza  delle  ttiKe:  d*  ordinario  i  corpi  fembnoo  di 
colore  più  fcurotlggnatt  »  che  afciutti  :  Le  floflTe  di  fera ,  tinte  di 
qualunque  colore ,  etpofte  per  lungo  tempo  ali*  asione  della  viva 
luce  9  ed  cfercitata  T  elafticità  de' filamenti  di  cut  (boo  contese  ^ 
(èmbraa  perdere,  come  fogliam  dire,  le  tinte,  e  biancheggiano, 
lagniti  altri  efempj  citar  potrei  facilmente  ,  tutti  fufcettibili  della 
fiefla  fpiegazione  ,,  ma  troppo  "a  luogo  protrarrei  il  mio  dire;  e 
del  contento  priverei  forfè  chi  ad  efame  porrà  la  mia  teoria,  di 
farne  più  intereflanti ,  e  nuove  applicazioni  • 

Dopo  eflermi  fin  da  principio  manifeftato  cenfore  difficile 
degli  odj ,  e  delle  parzialità  da*  corpi  del  rifpigoere  folo  una 
parte  delle  particelle  di  luce  fuppofte  d'  un  colore ,  ed  ammetter 
ouelle  d*  un  altro ,  afpetcarmi  io  dovrei  un  confimile  rigore  nel* 
1  efame  della  elafticirà ,  che  mi  permetto  foftituire  di  qualche 
maniera  all'indicata  forza  repulGva  :  fennonchè  ben  riflettendo  mi 
trovo  in  circoftanze  molto  diverfe  •  Le  leggi  della  elafticità  ooa 
fono  meramente  ideali,  né  invifibili  fono  moltiffimi  de*  fuoi  ef* 
fetti    coftanti  ,   da'  quali   argomentare    pofliamo   ragionevolmente 

Snelli  ancora ,  le  cui  mofle  troppo  veloci  in  troppo  breve  fpazio 
i  luogo ,  fottraggonfi  alle  forprefe  del  tempo  impiegato  nel  paflare 
dagli  angoli  d' incidenza  a  quelli  di  rifleffione  • 

V  opera  intereffante  del  Sig.  Diderot  full'  interpretazione 
della  natura  ,  ci  fomminiftra  anche  intorno  alla  elafticità  una  ferie 
ingegnofa  di  conghietture  molto  fenfate  •  Suppone  egli ,  che  fi 
pofla  confiderare  la  corruzione  de*  corpi  come  un  tefluto  di  fibre, 
il  cui  foverchio  rilaflamento,  o  la  cui  foverchia  tenGone  rappre« 
fentino  i  confini  della  elafticità;  fra'  quali  potendo  efiftere  una 
lunga  ferie  di  tenfioni  diverfe  ,  detti  corpi  efler  debbano  fufcet- 
tibili d'  altrettante  modificazioni  elaftiche ,  ovvero  d'  altrettante 
caufe  diverfe  di  rifleffioni ,  tutte  capaci ,  io  aggiungo  ,  di  rifletè 
tere  diveHamente  le  molecole  di  luce,  le  quali  eccitando  nell'or- 
gano della  vifta  diverfo  commovimento ,  le  idee  corrifpondenti 
de^vari  colorì  eccitar  potranno  nella  fiintaala,  come  ho  già  indicato* 
Siccome  la  varietà  generale  de*  colori ,  che  incontrafi  nella 


(^  Il  ieno  acMifta  elaftlcità  reodendolo  a  forza  di  martello  piti  coni* 
patto  :  dilatato  col  nioco  perde  in  gran  patte  la  primaria  elafticiti . 

P  p  2 


-Digitized  by 


Google 


300  BARATTIERI* 

wtalità  degli  oggetti  è  affai  maggiore  di  quella ,  che  pub  otte- 
ncrfi  col  femplicc  variare  la  tenuone  del  teffuto  di  un  corpo  folo  ^ 
ammaeftrato  dalie  corde  mufichc  ,  le  quali  variando  eftcnGonc ,  e 
groffezza  cangian  voce;  ed  unicamente  al  fuffidgtf delle  varie  ten* 
Eoni  paffano  da  tuoni  acutiffimi  a  più  profondi  e  gravi  ^  mi  fo 
lecito  eftcndere  Tidea  del  Sig,  Diderot  ^  e  fupporre,  che  due  cor- 
pi, i  quali  o  non  fono  naturalmente  del  medefirao  colore ,  o  noti 
fon  neppur  fufccttibili  d*  acquiftarlo,  aumentando,  o  diminuendo 
r  elafticicà  loro,  variar  debbano  decifamente,  non  folo  nella  tea- 
fione  delle  fibre,  ma  eziandio  nella  groffezza  ,  nella  edenfione ,  e 
nella  cedevolezza  elaftica  delle  medefimc .  Quindi  inclinerei  a  pa- 
ragonare r  incomoda  impreffione,  che  fentiamo  nella  retina  inve- 
ftita  dalle  molecole  di  luce  rifleffe  da'  corpi  pia  elaAici  ,  che  ci 
fembrano  bianchi  (  Propofiz.  5.  ),  alle  voci  più  acute,  prodotte 
da  preftiffime  vibrazioni  di  breviffime  corde,  i  cui  urti  propor- 
zionatamente riftretti  in  breviffimi  diametri,  o  in  frequentiffime 
pulfazioni  ,  invertendo  velocemente,  ed  in  poca  diftanza  V  iiàito^ 
quali  a  guifa  di  pungoli  lo  irritano,  ed  offendono.  Con  eguale 
analogia  bramerei  affomigliare  le  voci  più  profonde  delle  lunghe 
corde ,  e  groffe  ,  agli  urti  rifpettivamente  lenti  delle  molecole  di 
]uce  rifleffe  da  corpi  meno  elaftici  ,  che  ci  fembrano  di  colore 
più  fcuro;  e  nella  eguaglianza  de' rifultati  (*)  delle  reali  corde* 
mufiche ,  con  quelli  delle  corde ,  o  fibre  ideate  nel  teffuto  de* 
corpi ,  ardirei  pure  dedurne  cagioni  analoghe  e  ma  la  protezione 
d'  una  femplice  conghiettura ,  fotto  cui  fin  da  principio  ho  di- 
chiaralo muovere  il  paffo,  non,  mi  guarentifce  preffo  veruno  dal 
confondere  i  fantafmi  della  mia.  immaginazione  co'  fegreti  della 
natura,  onde  per  ora  fu  quefta  parte,  m' impongo  filenzio. 

Spogliata  la  luce  di  materia  colorata  ,  e  di  qualunque  intrìn- 
feca  proprietà  eh'  abbia  rapporto  a'  colori ,  paffo  a  privarla  ancora 
del  fupporto  natio  fuo  fplendore  ,  fé  privazione  chiamar  C  può 
un  dono  ideale  ,  che  la  irrifleffion  nortr^  ,  e  non  la  faggia  na- 
tura, giammai  inutilmente  generofa,  le  comparte  • 

C^ialora  io  flendo  lo  fguardo  full' orizzonte,  e  che  i  tanti 
oggetti,  diverfi  per  figura,  e  colore,  variamente  illuminati,  x 
varie  diftanze  dilpofti  vi  rimiro  ,  fembrami  certo  ,  che   per  va- 


<^)  Diminuendo  al  &rto  col  fiioeo  )'  eUAicità ,  si  a))baffa  potabilmente 
il  fuo  tuono  fonoro* 
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ghezza,  o  riconofcenza ^  f  anima  mia  fu  di  loro  fi   diffonda^  e 
poda  in   oblìo  la  propria   fede,   ignorando  t  proprj   diritti ,  e  il 

Fotere  delle  fue  fenfaziont,  a  contemplare  fi  trafporti  efla  fiefla 
anima  mia  gli  oggetti  efierni^  ove  fen  giacciono:  ma  ricondotta 
da  rifleflion  più  matura  ,  e  dalla  fperìenza  d*  altre  illufioni  confi- 
mili  a  miglior  configlio ,  comprende  ,  eh*  eflfa  non  è  altramente 
tributana,  ma  fignora,  che  invece  di  andar  peregrinando  intorno 
alle  bellezze  altrui ,  non  fa  che  ripiegarti  in  le  fi^fla  nel  proprio 
regno,  ed  ifvolgerfi  fuUa  gran  tela   della   fantafia  ,^  che  in  lei,  e 

Ser  lei  vive,  tela  parzialmente  aflfegnata  a' rapporti  dell'  organo 
ella  vifta  •  Spingendo  ancor  pia  oltre  la  meditazione  ,  rìconofce 
flel  pari,  che  qualora  vi  fia  una  forza,  alla  cofiruzione,  all'eco- 
jiomia  adattata  de'  fottiliffimi  tubetti  relatori  della  retina ,  fulle 
cui  tefe  impercettibili  membrane  agir  poffa,  e  metterle  in  giuoco, 
ficcome  lo  fplendore,  che  fi  fupponc  nella  luce,  «  che^  l'anima 
Tallita,  non  è  quello  certamente,  che  nel  cafo  efifiefle,  affaccia* 
rebbefi  nell'  occhio  a'  tubetti  indicaci ,  i  quali  non  fono  diafani  ; 
ma  bensì  un  prodotto  de'fuoi  urti,  un  mòto  quafi  iftantaneamente 
corauoicaio  dall'  umor  nerveo  in  elfi  contenuto  ,  al  fenforio  co- 
mune, cui  r  anima,  e  non  il  giorno,  né  gli  afiri  danno  larva ^ 
Juce,  e  colori:  così  di  nuli'. altro,  s'accorge  aver  efla  meftieri, 
che  di  tali  urti  efierni  a'  diametri  proporzionati,  ed  alle  forze 
de'  fuoi  delicatiffimi  ftrumenti ,  dedicati  alla  vifione  delle  cofe  : 
dtfatto  una  leggier  compreflìone   full'  occhio ,  fra  V  orbita  ,  e  la 

falpebra  fuperiore,  verfb  V  angolo  maggiore*  della  gemma,  nc!- 
ofcurità,  ci  dà  coftantemcnte  fcnfazione  di  fplendore.  V  iIJuftre 
Profeffore  Sig.  D.  Ale jf andrò  Volta  ^  nelle  recenti  fue  memorie 
fulla  elettricità  animale,  e' infegna  il  modo  d'ottenere  una  eguai 
fcnfazione  col  fluido  elettrico  ,  mediante  1'  artificio  delle  armature 
metalliche  diflimili;  applica  egli  fui  bulbo  dell'occhio  una  fo- 
glietta di  ftagno;  e  fulla  lingua  una  moneta,  ^d  un  cucchia)o 
d'  argento  ,  indi  adducendo  a  contatto  i  due  capi  metallici  ,  ot- 
tiene air  ifiante  la  fcnfazione  d*4in  chiarore,  o  lampo  paflaggie- 
ro.  Chi  fa  però  non  efiftino  alcune  molecole  di  luce  nell'umor 
vitreo,  anzi  ne' penetrali  ftefli  della  retina,  cui  fia  uopo  foltanto 
^i  comunicar  moto;  e  più  aflai  non  efiftano  nel  fluido  elettrico? 
Ma  fian  defle  le  molecole  ftefle  della  luce,  o  quelle  pur  fiano 
dT  altro  fluido  analogo  alle  medefime,  fempre  il  fatto  avvalora  il 
mio  primario  intendimento  ,  cioè ,  che  la  fcnfazione  della  luce 
realmente  dipende  da  un  moto  comunicato  all'  organo  della  villa  ^ 
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son  gli  da  fognato  inutile  fpleiidpre,  ma  bensì  da  molecole  d'<^ 
portuDi  diametri  5  convenientemente  fpinte ,  o  riflefle  coatro  U 
retina  da  corpi  cocnprefi  nel  fiftema  di  noftra  vifione  (*)  ^ 

Laceriam  dunque  con  franca  mano  il  variopimo  manto  ^  e<i 
il  fulgido  velo  di  cui  la  non  meditata  apparenza  os^  finora  rico- 
prire le  molecole  eh*  eccitaa  fenfazioae  di  luce ,  e  formarne  chi* 
mera^  che  ne*  fuoi  delir)  la  ragione  ftefla  idolatrò  vanamente  # 
Non  ci  fpaventin  le  tenebre  ^  né  horror  muto  che  vi  fuccedona^ 
che  il  vago  afpetto  annegran  della  incantacrice  natura:  tenebre 9 
e  orrori  fon  quelli  9  cfbe  fol  cangian  di  fede  ^  che  con  diletta 
ceder  debbe ,  cui  fpcttano  «  la  non  più  iUufa  ^  e  (edotta  noftra 
fantafia  ^  per  il  vero  luftro  fol  nata  di  non  mentite  cognizioni  « 


(*)  Molt*  altre  coTe  non  foto  utili ,  ma  neceflapi«  fi  poeraa  factlmenre 
iggiQRgeni  a  qoaoto  ho  detto  finora  «  ti  perchl  fcoperto  1'  errore  «  e  les-> 
sermeate  irretito,  mi  fono  forfè  affrettato  di  troppo  a  prefeotarlo  berfa- 
glio  alia  6Gca  moderna,  cke  non  giura,  m\  ripou  fui  merito  foWime  di 
vocaboli  non  inteG  ;  come  ancora  perchS  i  confini  dell'  aagufta  sfera  di  mim 
fpeculaaioni ,  ne  prevenao  di  buona  fede  i  miei  leggitori ,  fono  ceno  loft- 
cani  affai  dai  coatbnderB  coli'  cftit mo  poffibilt  de*  ricrofati  f  t  col  mlU  • 


-  ^    i     ii^ 
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MEMORIA     C) 
PEL    $IG.   A8.    GIAMBATISTA    VASCO 

Socio  della  R»  Accad.  delle  Sceenze  pi  Torino  • 


LE  noftre  ricerche  intomo  alla  irintjira  azzurra  della  lana  ef- 
fendo  ^ià  riderne  a  buon  termiiie  ^  parve  co(^  opponuna  d« 
[  occuparci  proQCamente  della  tinnirà  azzurra  della  (era  ^  e  del 
filo  e  cotone  per  metterci  in  lituazidoe  di  riferire  air  Ac- 
cademia,  e  forfè  anche  al  pubblico  ^  un  trattato  coiapito  intomo 
ulia  tintura  azzura.  Mentre  che  i  noftri  foc^  Conte  Sah:^,  é 
Sfg.  Qhierti  fi  vanno  friitniofamente  occupando  4ella  tintura  az« 
zurra  da  ^^ppli^arfi  alle  materie  vegetali  »  il  Conte  Moroi^  ci 
avrebbe    comunicato    quanto  fi   può  trarre  dagli   autori    o  dalle 

Sroprie  efperienzp  di  più  importante  into^rpo  alla  tintura  azzurra 
.  ella  (età.  Stante  la  fqa  aflenza  mi  avete  incaricao  frattanto  di 
Aenderiri  un  ragguaglio  dei  metodi  comunemente  adoperati  o  prò- 
^ofti  dai  più  accreditati  autori  per  purgare  la  fera,  giacché  il  fuo 
^purgamento  è  un'  operazione  n^cefiari^  previamente  ad  ogni  tifi- 
pira,  lyfentre  io  (lava  raccogliendo  ciò  che  fu  quatto  (bggetto  fi 
è  fcritto  da  altri ,  parvemi  di  potere  con  molu  facilità  fotto-r 
porre  al  cimento  della  fpcrienza  quanto  leggeva  ,  e ,  malgrado  le 
Oioltiplici  difficoltà  che  inafpettatamente  m^ andavano  imbarazzan- 
do ^  continuai  le  mie  fperienze  in  modo  che  mi  Infingo  di  po^ 
^rvi  ora  riferire  ^  non  folo  quanto  da  varj  autori  fi  trova  narrato 
o  propofto  intorno  al  purg^amento  della  fcta,  ma  infiemc  ancora 

Squali  vantaggi  o  difavantaggi  mi  fiano  rifulgati  fottoponendo  cia- 
cun  metodo  (ji  diligenti  e(perimenti« 

Il  purgamento  della  (era  tende  a  produr  varj  effetti  quai  più 
9uai  meno  importanti  fecondo  il  vario   ufo  che   vuol   farfi   della 

(?)  Quella  i  r  originale  prefentato  dal  eh*  Autore  alla  R.  Accad.  éi 
Torino ,  e  che  tradotro  la  franccfe  i  jlUto  poi  da  e0a  re^centementa  inferite 
fulP  MUimo  T^iBQ  de'  fupi  Atti  f 
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fefa  purgata,  e  principalmente  fecondo  i  var)  colori  in  ori  voci 
cflere  tinta.  Quindi  è  che  meglio  efprimefi  quefta  preparazione 
della  feta  col  vocabolo  generico  di  purgamento  che  eoi  più  par« 
ticolari  di  fcrudamento  o  bianchimento  ufati  talvolta  dai  Fran* 
cefi  indifferentemente- 

II  primo  fcopo  nel  purgare  la  feta  d  è  di  feparare  dalla 
medefima  una  materia  eftranea,  principalmente  gommoCi,  la  quale 
contribuifce  moltiffimo  alla  fua  robuflezza,  per  cui  refifte  aauns 
gagliarda  tenGone  ,  ma  ridotta  in  iftoffa  facilmente  fi  taglia  nelle 
piegature  a  cagione  delta  fua  ruvidezza .  Probabilmente  quefta 
materia  eftranea  nuoce  alla  tintura  afTorbendo  le  parti  coloranti 
che  non  poffono  penetrare  a  tingere  la  foftanza  ftelia  delia  fera  « 
Quindi  avviene  che  tutti  gl'ingredienti  per  cui  fi  può  fpogliare 
la  feta  da  quefta  materia  eft tanca  recano  bensì  grave  danno  alla  feta 
nelle  filande,  perchè,  dovendo  efla  foflfrire  in  feguito  forti  tenGoni 
al  filatojo,  vi  reGfte  meno,  e  ne  avviene  un  più  forte  confumo; 
ma  fono  uciliffimi ,  anzi  neceftarj  per  le  ftofFe  di  feta  ,  acciocché 
refe  pieghevoli  e  morbide  fiano  men  foggette  a  trinciarfi  •  Su 
quefti  principi  fembra  che  farebbe  opportuno  impiegare  la  feta 
cruda  nei  telai  per  formarne  le  ftofFe  ,  e  riferbare  il  purgamento 
alle  ftoffe  già  fatte  •  Pare  che  la  feta  cruda  reGfterebbe  aflai  me« 
glio  allo  fvolgimento,  alla  tenGone  della  catena,  ^  ai  fregamentì 
della  fpola  e  delle  mani«  Ma  poiché  non  fi  ufa  in  corfo  di  fabbrica 
di  fare  ftofFe  di  feta  cruda,  e  purgarle  già  fatte  j  convien  credere  che 
altri  inconvenienti  maggiori  attinenti  al  mecanifmo  della  fabbri- 
cazione  fi  oppongano  a  quefto  metodo  :  né  giova  qui  che  io  gli 
vada  conghietturando,  con  rifchio  di  cadere  in  gravi  errori  per 
la  poca  perizia  che  ho  intorno  alla  fabbricazione  delle  ftoffe  • 

Il  fecondo  fcopo  del  purgamento  della  feta  fi  è  di  fcolorarla 
oflìa  bianchirla,  effendo  eua  comunemente  di  color  giallo.  Quefto 
bianchimento  è  neceffario  non  folo  per  le  ftofFe  che  fi  vogliono 
adoperare  in  bianco,  ma  ancora  per  quelle  che  fi  vogliono  tinte 
di  var;  colori. 

E*  opinione  del  Sig.  Dellaval  che  tutti  i  colori  tramandati 
al  noftr'  occhio  dai  corpi  opachi  provengano  dalla  rifieffione  dei 
raggi  della  luce  impingenti  in  un  fondo  bianco,  e  feparati  nel  loro 
ritorno  dalla  varia  fuperficie  efterna  che  cuopre  quel  fondo.  Che 
che  fia  di  queft' opinione  egli  é  certo,  per  la  pratica  univerfale 
di  tutti. i  tintori,  che  i  colori  i  più  chiari  e  più  vivi  richieggo^ 
un  fondo  bianco  ^  e  i  più  ofcuri   foftrono  feoza  danno  un  fondo 

gial- 
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gialliccio^  a  meno  che  la  mtftione  dei  raggi  gialli  riflettuti  dal 
fondo  con  altri  riflettuti  dalla  fuperficie  non  facciano  mutare  la 
tinta,  come  farebbero  nel  roflb  facendolo  paflare 'ali*  arancio,  e 
neir  azzurro  accodandolo  al  verde.  E^  dunque  il  bianchimento 
della  feta  una  condizione  neceflaria  nel  fuo  purgamento ,  ma  non 
cos)  generalmente  come  la  fua  morbidezza. 

Finalmente  richiedefi  nel  purgamento  della  feta  eh*  efla  di- 
venti lucida:  in  quefta  lucentezza  principalmente  confifle  la  bel- 
lezza di  molte  flofle  ;  e  fé  la  feta  non  1*  ha  acquiftata  in  purgan- 
dola mai  più  non  1'  acquifla  per  niun  metodo  di  tintura ,  come 
la  comune  efperienza  dei  tintori  dimoftra. 

Qualunque  fia  il  metodo  per  cui  fi  ottengono   queftl  tre  og« 

Jietti  nel  purgare  la  feta ,  non  fi  può  a  meno  eh*  ella  fcemi  dai 
uo  pefo ,  petla  fottrazione  della  materia  eflranea  .  Ma  oltre  ciò 
efla  deve  indebolirfi  aflai  per  due  maniere:  primamente  perchè 
gì*  ingredienti  adoperati  a  purgarla  poflbno  avere  qualche  attività 
fulla  foftanza  ftefla  della  fera  o  in  qualche  m'odo  alterarla  :  fecon- 
dariamente  perchè  fciolta  la  materia  eflranea  che  teneva  aggluti- 
nati tutti  i  fili  di  bozzoli  in  un  capo  folo  nell*  ufcir  dalla  filanda 
reftano  tutti  quei  fili  fiaccati,  e  fi  rompono  allora  più  facilmente 
ad  uno  ad  uno,  coficcbè  il  capo  intero  diventa  aflai  più  fragile 
che  non  era  mentre  tutti  i  fili  che  lo  compongono  erano  col- 
lati infieme. 

La  robuftezza  delhi  feta  ha  flretta  relazione  colla  fua  eflen- 
fibilità  ,  qualità  confiderata  aflai  dai  fabbricanti  .  La  feta  ftirac- 
cbiata  con  forza,  quindi  lafciata  a  fé,  non  fi  raccorcia  più  alla 
primiera  mifura,  ma  refta  un  poco  allungata.  Molto  meno  fi 
poflbno  raccorciare  i  fili  della  catena  quando  già  fono  flati  colla 
teflitura  incrocicchiati  dalla  trama .  Quella  feta  adunque  che  foflre 
fui  tela)o  e  conferva  una  maggiore  e^enfione  è  preferita  dai 
fabbricanti ,  i  quali  vendendo  le  ftoffe  a  mifura  e  non  a  pefo 
trovano  grande  vantaggio  nella  feta  onde  provengono  pezze  più 
lunghe.  Quefto  vantaggio  potrebbe  eflere  bilanciato  dalla  minor 
durata  della  ftoSa  infiacchita  dalla  eflenfione  foiFerta,  ma  fembra 
appunto  preferibile  quella  feta  che  foflre  fenza  indebolirfi  un 
naggiore  allungamento.  Benché  a  ciò  contribuifca  principalmente 
la  qualità  originaria  dei  bozzoli  e  la  maniera  di  filare  e  torcere 
k  (età,  ciò  non  oflante  potrebbe  ancora  per  avventura  il  purga- 
mento della  medefima  avervi  qualche  influenza. 

Oltre  a  tutto  ciò  la  fpefa  neceflaria   per  operare  il  purga- 
Tomo  XTL  Q.  q 


Digitized  by 


Google 


3o6  V     A    S    C    O^ 

mento  deUa  fera  vuol  eflferc  prcfa  in  grandiffinit  coiifiderawoiie  ^ 
perchè  non  fcmpre  convengono  le  cofc  pia  perfenc.  Con  un  me* 
todo  più  difpendiofo  dell*  ufato  potrebbe  forfè  averfi  un  purga- 
mento migliore  della  fcta ,  ma  forfè  i  compratori  delle  ftoflFc  non 
s*  accomoderebbero  a  pagare  fante  di  più  quanto  n*  ha  accrefciuto 
il  prezzo  il  troppo  difpendiofo  f)urganiento  ^  <Jli  organzini  di 
Vauconfon  erano  fenza  dubbio  aliai  più  perfetti  dei  migliori  che 
fappiaoo  fabbricarfi  in  Pi/pmonte ,  eppure  non  vollero  i  fabbricanti 
foggiacere  al  maggior  cofto  degli  organzini  proveniente  dalla  loro 
più  perfetta  torcitura,  e  ricufarono  quelli  di  Vauconfon^ 

A  tutte  quelle  cofc  /converrà  avere  riguardo  neli' e&minare 
i  varj  metodi  !:hc  impiegare  fi  poflboo  per  purgare  la  fera  ,  cioè 
ai  var)  rifultati ,  i."*  4ella  morbidezza  ,  2/  della  bianchezza  , 
2.^  della  lucentezza,  4.^  del  difcapito  nel  pcfo,  5.^  del  dilcapito 
nella  robu^l^^z^f  6/"  biella  fua  eftenQbilità,  7.^  icìh  fpefa.  Potrà 
quindi  apparire  che  in  diverfe  circoftanze  convenir  poflfa  un  di^ 
verfo  metodo,  e  riconofcerfi  qual  Ca  il  migliore  in  ciafcnna  cir^ 
coftaoza.  Paffiamo  or  dunque  ^1  fucceffivo  efame  di  itntti  j  mt^ 
«odi  ufati  o  propoftip 

(^  I. 

^QUA    SOLA. 

V  acqna  bollente  in  moljta  copia  balta  per  {eparare  ogni  ma* 
feria  eftranea  e  ammorbidire  la  feta..  Comunemente  fcema   d'  un 

2uarto  del  fuo  pefo  quando  è  ben  purgjita  e  morbida ,  qualunque 
a  il  metodo  per  jtal  fine  im^eg^^o;  e  appunto  nn  quarto  dei 
fuo  pefo  perdjè  la  feta  che  feci  bollire  per  due  ore  fole  in  gran 
copia  d*  acqu^.  Prolungando  il  bollimento  non  ottenni  un  e|Fecto 
maggiore  ^  e  non  fcemò  più  il  pefo  della  ftta  •  Volli  confrontare 
r  effetto  ideir  iacqua  4iftiilfM.a  con  .quello  dell'  acqua  di  pozzo  o 
di  fonte  •  feci  bollire  pello  ftelTo  ^empo  due  accette  d'  organzino 
della  medefima  4jualità  e  colore  ,  ciafcnna  in  pefo  di  grani  249 
una  In  jacqua  diftiHata^  V  altra  in  acqua  di  fonjte  ;  quefta  rimafe 
affai  morbida,  mentre  T  ^icqua  diftillata  lafciò  la  feta  poco  meo 
ruvida  della  cruda  • 

Per  riguardo  alla  bianchezza  mai  non  fi  ottiene  ferfettt 
coir  acqua  (ola,  ma  vidi  fcemato  il  color  giallo  della  fcta  nell'ac- 
qua di  pozzo  o  di  fonte,  rimanendo  un  giallp  di  paglia  mS» 
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chiaro  ^  cofa  che  non  arveniie  alla  feta  cotta  in  acqui  dlftillata , 
poiché  rioiafe  cfla  d'un  giallo  brutto  e  livido. 

Anche  la  lucentezza  è  fiata  aflai  viva  nella  feta  cotta  io 
acqua  di  fonte,  e  nulla  per  l'azione  dell'acqua  di(Hllata. 

II  peTo  nell'acqua  di  fonte  fcemò  d'un  quarto,  come  av-* 
viene  ad  ogni  feta  ben .  purgata  ;  nell'  acqua  diftillata  perde  la 
ièta  appena  un  dodicelimo  di  pefo  •  Né  quello  può  reputarfi  un 
vantaggio  9  dappoiché  la  diminuzione  d'  un  quarto  circa  del  pefo 
è  circoilanza  che  accompagna  fempre  il  ncceflario  fcrudamento 
della  feta,  e  i  metodi  che  confervano  alla  feta  un  maggior  pefo 
lafciano  alla  medefima  i  più  gravi  difetti  provegnenti  dalla  fua 
rigidità  e  crudezza. 

Di£ficiliflinu  cofa  é  il  mifurare  la  robuflezza  fcemata  alfa 
feta  dai  varj  metodi  ufati  nel  fuo  purgamento  •  La  durata  delle 
ftoffe  può  dipendere  da  una  moltiplice  complicazione  di  circo«^ 
fianze  che  non  fi  poffono  fottoporre  a  calcolo ,  e  folo  per  una 
lunga  pratica  fi  conofce  che  una  ftoffa  formata  di  una  tale  qua* 
lità  di  feta  purgata  e  tinta  in  una  tale  maniera  fi  logora  più  o 
meno  facilmente  di  un'  altra  di  diverfa  qualità  per  origine ,  o 
differentemente  purgata  e  tinta  •  Ciò  non  oftante  ho  creduto 
che  i  fili  di  feta,  che  fofiengono  un  maggior  pefo  prima  di  rom« 
perfi ,  poffano  ripntarfi  più  robufli  di  quelli  che  fi  frangono  per 
un  pefo  minore ,  onde  ho  intraprefo  una  ferie  affai  numerofa  di 
fpenmenti  per  determinare  così  come  i  var;  metodi  di  purgare 
la  feta  influifcano  nella  fua  robuftezza.  Nel  corfo  de'  miei  fperi« 
menti  ben  prefto  m'avvidi  che  non  erano  comparabili  fra  di 
loro  i  var;  faggi  d'organzino  benché  tutti  della  ftefia  finezza  (*}• 
V  originaria  qualità  dei  bozzoli  f  la  varia  maniera  di  filare  o  di 
torcere  la  feta,  le  difugnaglianzo  occorrenti  nella  ftefla  filanda  e 
nello  fteflb  filatojo  fanno  sì ,  che  due  faggi  dello  fteflb  titolo 
anche  in  crudo  fi  trovano  atti  a  foftenere  pefi  diverfi  ,  e  non 
fempre  la  feta  più  grofla  fofiiene  un  pefo  maggiore  benché  cosi 
facceda  rcgoUirmente  •   (^e$ta  confiderazione   m'  ha    determinato 


(*)  Chiamo  uo  faggio  di  feta  quella  piccola  accia  della  lunghezza  di  400 
aiiac  che  s'avvolge  fui  nafpo  del  provino,  e  il  cui  pefo  in  grani  determina 
neh'  ufo  del  commercio  la  finezza  della  feta ,  o  come  fi  fuol  dire  il  fiio 
titolo.  Chiamafi  una  feta  al  titolo  per  efempio  di  14  e  di  jo  denari  quella 
tt  di  cai  fiiggio  tolto  dal  provino  fcfii  24  o  30  grani  •  L'  Jm. 
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a  paragonar  fcmpre  U  robuftezza  d*  un  laggto  tu  cmdo  coUt  mn 
buftczza  rcfidua  del  medefimo  faggio  purgato ,  per  determinare  la 
quanrirà  relativa  della  robuftezza  perduta  in  varj  fperimenti. 

Un  filo  di  fcta  atto  a  foftencre  un  certo  pcfo  feoza  romperli 
{offre  frattanto  uno  ftiracchiamento  per  cui  fi  rompe  dopo  alcuni 
minati  fenza  aggiungervi  un  nuovo  pcfo  •  Qiiefta  circcmaaza  ag- 
giungeva un  nuovo  imbarazzo  agli  (perimenti  che  andava  faceo^ 
do ,  poiché  difficilmente  avrei  potuto  calcolare  il  tempo  impie* 
gato  ad  aggiungere  a  poco  a  poco  un  nuovo  pefo  per  giudicare 
^on  qualche  fondamento  la  relativa  robuftezza  dei  fili. 

Mi  fono  luOngato  di  rendere  meno  incerti  i  mici  rifultati 
col  metodo  feguente.  Ho  ridotto  con  un  nodo  la  doppia  lun- 
ghezza del  faggio  di  feta  alla  determinata  mifura  d*  un  piedt 
parigino.  Refo  <:osi  pendente  il  faggio  da  un  cannello  di  vetro, 
e  fprigionatone  un  filo  folo  j  a  quefto  ho  appefo  con  un  uncino 
un  vafo  che  poteflfe  comodamente  foftenere  •  Quindi  da  un*  am- 
polla ho  verfato  pel  becuccio  in  quel  vafo  acqua  fin  tanto  che  fi 
rompeffe  il  filo*  Operando  così  uniformemente  in  tutti  gli  fpert«- 
cim^nti,  ho  creduto  di  poter  riconofcere,  fé  non  il  pefo  aflbhito 
<^  ciafcun  filo  potea  foftenere,  almeno  il  pefo  relativo  indicante 
la  robuftezza  comparata  de*  varj  fili  fottopadi  a  amento  •  A  eia* 
fcutì  faggio  crudo  ho  rotto  così  fucceffivamente .  dodici  fili  fc- 
gnando  il  pefo  foftenuto  da  ciafcuno  ,  e  cosi  ho  dedotto  il  pefo 
medio  indicante  la  robuftezza  di  quel  filo  .  Ho  trovato  fpeflfe 
volte  difiereni^e  confiderabili  di  pefi  corrifpondenti  a  varj  fili  delio 
Aeflo  faggio;  ed  ho  ommeffo  di  notare  quei  pefi  che  mi  parvero 
fìravaganti  in  più  o  in  menp  ,  dovendofi  quefti  accidenti  attri- 
buir^ a  qualche  caufa  eftrinfeca,  ^hc  non  vuol  eflere  confiderata 
neir  efplorare  la  robuftezza  media  di  una  dau  qualità  di  feta  • 
Cosi  avendo  nei  fili  d*  pn  faggio  varj  pefi  dalle  8  once  alte  12, 
qualunque  volta  ne  incontrai  un  folo  affai  minore  di  8  o  affai 
maggiore  di  iz  T  ho  trafcurato,  e  vi  ho  foftituito  un  altro  filo. 

In  queft^  maniera  ho  pure  oflervato  .contemporaneamente 
r  allungamento  fofferto  da  ciafcun  filo  prima  di  romperli ,  ed  ho 
conghietturato  V  eftenfibiliti  dei  fili  di  varia  fpecie  o  finezza ,  a 
purgati  in  varie  maniere ,  dalf  allungamento  medio  fofferto  da 
dodici  fili. 

Applicando  quefto  metodo  ali*  efame  della  robuftezza  refidua 
fulla  fera  bollita  ih  molt'  acqua  fola  di  pozzo  ,  ho  ricooofciuto 
in  primo  luogo  fqpra  uq  faggip  di  ^o  gr^ni  ch^  due  ore  di  boi* 
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Kfura  rifanno  indebolita  di  quafì  zi  per  loo,  continuando  la 
bollitura  per  un'  ora  e  mezza  (  perchè  un  accidente  mi  ha  impe* 
dito  di  continuarla  di  più)  trovoffi  indebolita  di  27  e  più  per  toc, 
altre  due  ore  di  bollitura  Thantio  apparentemente  refa  più  robufta 
poiché  non  (i  trovò  più  indebolita  che  del  26  per  100 •  Bollita 
ancora  altre  due  ore  fi  trovò  fcemata  la  fua  ropuflezza  in  tutto 
del  28  per  100 .  La  ftravaganza  del  terzo  efperimento  mi  ha 
fatto  fofpettare  di  qualche  errore  onde  V  ho  rifatto  per  tre  volte  ^ 
e  Tempre  ho  trovato  un  accrefcimento  di  pefo  fopra  lo  fperimento 
fecondo,  e  il  numero  fegnato  del  2^  per  100  ,  e  il  rifultato 
medio  delle  tre  volte  che  ho  replicato  la  lacerazione  de*  fili  cotti 
per  cinque  ore  e  mezza  .   E^  affai   probabile   che  qualche   errore 

Siuttofto  fia  occorfo  nello  fperimento  fecondo.  Ma  dal  compleflb 
i  tutti  quefti  fperimenti  fembra  poterfi  conchiudere ,  che  V  ac-> 
2 uà  fola  in  gran  copia  indebolifce  la  feta  fempre  più  bollendo 
no  alle  3  in  4  ore  y-  ma  dopo  quel  termine  non  è  più  confide- 
rabile  la  diminuzione  della  fua  robuftezza  • 

Egli  è  vero  che  in  altra  fperienza  che  avea  fatto  prima 
fopra  cinque  faggi  di  gr.  4^  ho  trovato  che  foflenendo  il  crudo 
prima  di  romperti  il  pefo  medio  di  once  18  >  ottavi  j,  quello 
che  bollì  ore  3  perde  poco  più  del  40  per  loo  della  fua  robu- 
Aezza,  un  altro  che  bollì  ore  6  perde  il  5^,  il  terzo  che  bolli 
ore  p  perde  il  ^7 ,  e  T  ultimo  che  bollì  ore  ri  perde  il  72  per 
100  •  Ma  poflbno  avere  in  ciò  influito  due  circolfanze  :  una  fi  è 
la  diverfa  Qualità  della  feta  dei  var)  faggi  ,  V  altra  lo  ftrofina^ 
mento  che  hanno  dovuto  foflfrire  i  faggi  che  hanno  bollito  di  più 
per  fcioglierli  dal  loro  aggruppamento,  accidente  che  ho  evitato 
negli  efpcrimenti  pofteriori .  Infatti  in  altro  fperimento  fatto  fopra 
tre  faggi  di  gr.  54  avendo  foftenuto  il  crudo  il  pefo  medio  di 
once  13  ottavi  3  >  un  altro  che  ha  bollito  folo  ore  due  perde 
%S  per  ICQ  della  fua  robuftezza ,  ed  un  altro  che  bolli  ore  quat« 
ero  perde  folo  il  1 5  per  100. 

Tutte  quefte  ftravaganze  fanno  vedere  quanto  s*  abbia  ad  ef- 
fere  guardinghi  dal  formare  giudizio  fu  pochi  fperimenti  fatti 
fopra  una  materia ,  che  ben  rade  volte  s' incontra  ben  uguale  ed 
omogenea.  Frattanto  non  farà  qui  che  opportuno  T  offervare  che 
la  feta  più  fina  comunemente  teda  meno  indebolita  bollendo  nel- 
r  acqua  che  la  feta  più  groffa .  Un  faggio  del  titolo  di  24  de- 
nari non  folo  non  ha  fcemato  di  robuftezza ,  ma  ne  ha  acquifiato 
14  per  100  di  più  dopo  aver  bollito  due  ore  in  acqua  fola  di 
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né  té  zitte  due  in  fapone  (  vcdremd  a  fiio  hiogtf  qua!  eflértf 
ffg  r  iofluenza  dei  fapone  )  f  un  altro  al  titolo  di  denari  171 
llendo  due  ore  in  acqua  ha   perduto  per  100  il  18  t^  uno  di 
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dcfiari  30  il  lùy  altro   di  denari  49^  il  gt»  di  deiMPf  ^g  il  18^ 

Non  bo  efptoAeo  la  robuHct^a  tomparata  della  fcfa  bdiira 
in  tfcqutf  diffillata  con  ouella  bollita  in  acqua  di  fonte,  poricfaè. 
avendo  riconofciuto  che  1  acqua  diftillaca  nella  fcarfa  copia  rela*^ 
tivamenle  alla  Ccta  in  cui  Tuole  adopefarfi  dai  tintori  non  è  atta* 
a  purgare  né  a  fcoldrire  la  feta,  ho  creduto  inutile  queflfo  confrckito. 

L'  eilenfìbilità  lafciata  alfa  feta  cotta  nella  fola  acqua  boU 
lente  non  puòr  determinarfi  che  per  confronto  a  quella  che  coni* 
pete  alla  feta  cruda  ^  Le  mokiplici  offervaziont  che  ho  fatto  in 

Suedo  proposito  m'  hanno  preièntato  un  medefimo  allùngaitnento 
ella  feta  cruda  di  qualunque  titolo  efla  fofft.  In  dieci  efparw 
menti  fopra  var)  titoli  dai  24  ai  57  denari  ho  trorvafo  che  la 
lungbeaaa  dei  fili  in  ogni  esperimento  già  determinata  di  un  piede 
parigino,  oflSa  di  144  linee  fi  è  accrefciuta  in  tuni  a  un  diprefio 
di  gì  linee  I  il  che  forma  un  allongamento  eftimabile  del  21  per 
too.  lì  minimo  allungamento  fu  di  linee  ip  il  mafltmo  di  g$^ 
né  la  ferie  da  1$^  a  g$  cdrrifpofe  per  modo  alcuno  alla  finezza 
della  feta,  efiendo  (lato  egualmente  di  ji  T  allangamento  dei  14 
e  dei  57  denari  «  Non  è  già  che  incontrifi  tanta  oniformità  in 
eia(cun  filo  ,  poiché  in  ciafcuno  fperimento  fritto  (opra  dodici  fili 
bo  incontrato  or  più  or  meno  varietà  tra  1*  allungamento  d*  un 
filo  e  quello  d'  un  altro  4  Ma  il  rifultatd  medio  dei  dodici  fili 
infranti  in  ciafcun  efperi mento  fil  come  difli  ia  ogni  titolo  di 
feta  prefibché  Uniforme  <  Vedefl  quindi  che  T  allungamento  non 
eorrifponde  per  modo  alcuno  alla  robuftetea^  trovandoti  il  mede* 
fimo  allungamento  in  un  filo  che  foftiene  10  oncte ,  ed  in  quello 
che  non  ne  fodiene  che  quattro  o  cinque  « 

Per  riguardo  air  effetto  dell*  acqua  bollente  i  pochi  eTper}» 
menti  che  ho  fatto  mi  danno  luogo  a  credere  che  due  ore  di; 
bollimento  fcemano  in  ogni  qualità  di  feta  V  alkmgamentò ,  ma 
noti  con  legge  eoftante  ,  né  proporzionalmente  alla;  qualità  delta  ^ 
fetaé  Infatti  i  titoli  di  17  e  di  ^o  denari  dòpo  due  ore  di  boi** 
litura  ebbero  ti  linee  meno  d*  allungamento  che  in  crudo,  il 
titolo  di  4P  fcemò  foto  di  8  linee,  quello  di  54  fcemò  di  ia« 
Fatta  una  comune ,  1*  allungamento  che  in  crudo  farebbe  ftato  di 
xt  per  tóòf  dopo  due  ore  di  bollitura  non  rimane  più  che  di 
circa  14  i  é 
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NuHa  mi  rimaoe  a  xlire  initorno  ;illa  fpeGi  di  purgare  la  fera 
^olla  fola  acgua  bollente  «  Se  quattro  o  lei  o  tute*  al  più  otto 
ere  di  tempo  baflaao  per  purgare  perfcccameoie  la  feta  4a  ogni 
materia  efir;inea»  e  renderla  morbida  quanto  conviene  feoza  icon«» 
fiderabiie  difcapico  della  fua  robuftesza;  fé  una  feta  cosi  purgata , 
|>cncli^  non  iia  abbafianza  fcolorita,  può  prendere  una  buona  tinta 
e  durevole  j  non  v*  ha  dubbio  cfae  quefta  maniera  farebbe  una 
itelle  meno  jdifpendiofe  9  poiché  purgando  la  feca  col  fapone  coi 
metodi  nfati  icorounemente  9  non  fi  fa  alcun  rifparmio  di  legna 
mentre  fi  ia  boilitie  la  calda ja  nulla  meno  di  otto  ore.  Remerebbe 
folo  a  vedere  fé  più  convenga  impiegare  pia  acqua  e  rifparmiare 
fui  jtempo  giacché  in  molt'  acqua  la  Teta  è  pnrgata  affai  più 
preAo;.  fi^ri  facile  ai  tintori  il  calcolare  qual  fia  la  majoiera  la 
più  econoQìica^ 

Non  devo  qui  paffar  focto  filettalo  le  ricerche  e  le  fperienze 
fatte  dall'  Abate  Cùlìomb  per  purgare  b  feta  colla  fola  acqua  boI«- 
lentc  (i).  Occupato  egli  a  altre  ricerche  riconobbe  per  cafo  che 
U  feta  bollita  pe;r  tre  ore  in  acqua  comune  cominciava  a  fera- 
^r(i  y  ed  avendo  altre  due  volte  pel  medeGmo  tempo  fatto  riboU 
iire  la  medefima  feta  9  la  trovò  fcrudata  affatto,  cioè  morbida 
lucente  benché  gialliceia  ,  e  ridotta  ai  tre  quatti  del  fuo  pefo . 
pigliò  quindi  occafione  di  ofTervarc  f  errore  di  Macquer  y  il 
iquale  affermò  (2)  che/ la  foflanza,  da  cui  fi  deve  purgare  la  feta^ 
refifle  aflblutaménte  air  azione  deir  ac^ua ,  e  eh*  ella  noii  è  gom- 
ma y  né  refipa^  né  gomma-rcfina.  Se  Macquer  in  vece  Ai  fidarfi 
ilelle  gelazioni  altrui  avefTe  fatto  bollire  egli  flefTo  Ja  feta  nell'ac- 
qua,  avrebbe  yeduto  eh' efià  perde  per  tal  modo  un  quarto  del 
iuo  pefo 9  e  molto  del  fuo  colore  •  Un  faggio  di  48  grani  bollito 
^ue  ore  nell'acqua  ài  pozzo ;,  un  altro  bollito  quattr^ore,  un 
fterzo  fei  ore ,  ed  un  quarto  otto  tutti  nel  medefimo  vafi>  d' acqua 
Jafciaronla  4c^  quel  tempo  gialla  e  trafparente.  Io  la  feci  èva* 

r^rare^  ^  ne  tram  gr.  38  di  una  fpftanza  fecca  che  avea  tutta 
apparenza  della  gomma  .•  Tutta  la  feta  pefava  gr^  xg%y  ed  avea 
perduto  un  quarto  del  fiio  pefo  ,  cio.é  gr.  48  ,  onde  credei  che 
^rani  10  perduti  (oStxo  di  fofianza  volatile,  di  cui  abbonda  la  feta- 
^iufia  le  analifi  chimifsbe  /citate  dallo  AefTo  Macquer  (3) . 

ii)  V.  Jomrnéit  di  )>byfiqui  178$  Tom.  vj  pag.  pj  . 

1%)  V.  Art  du  tfimmiet  en  foh* 

\^)  Au  df  jls  uimure  tn,  fgh  nixu  de  Ncucb,  T.  IX*  pag.  T  nota  51^ 
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Pensò  pofcia  V  Abate  Colhmb  di  accorciare  il  temp#  ètVP  e« 
bullizione  accrefceado  T  incenficà  del  calore  deli*  acqua  bollente^ 
e  ciò  per  mezzo  della  macchina  papiniana  •  Io  non  m'  cOenderò 
qui  a  riferire  i  rifultati  delie  Tue  fperienze  z  oQerverò  folo  ,  che 
difficilmente  il  rifparmio  del  tempo  e  della  legna  potrà  compeiH 
fare  la  fpefa  e  i  pericoli  dell*  ufo  in  grande  d*  una  macchina  pa* 
piniana  atta  a  cuocervi ,  come  fi  ufa  dai  noftri  tintori  ,  fino  a 
500  e  più  libbre  di  feta  infieme.  Altronde  noo  ci  determina  Ctf(* 
lomb  la  quantità  proporzionata  d*  acqua  da  impiegarfi  per  far  boi* 
lire  la  fcta  fia  in  caldaja  aperta  ,  fia  in  vafi  chiuG.  Da  una  fola 
fperienza  da  lui  narrata  ricavo  che  ha  impiegato  nella  macchina 
papiniana  quafi  ^o  parti  d*  acqua  fopra  una  di  feta  •  lo  ho  orter 
liuto  un  perfetto  fcrudamento  con  71  parti,  e  poco  meno  che 
perfetto  con  fole  1%  parti  nello  fpazio  di  quattro  ore. 

Prefcindendo  adunque  dal  progetto  delta  macchina  paptniana  , 
che  fembra  poco  plaufibile  ,  ed  attenendoci  alle  caldaje  aperte  ,  fi 
trovano  d*  accordo  le  fperienze  dell*  Abate  Colhmb  colle  mie  per 
dimodrare  che  la  fola  acqua  bollente  in  quantità  e  tempo  op- 
ponuno  bada  a  (gom tiare  la  feta 9  e  a  renderla  morbida  e  lucida. 
U^Abatc  Colhmb  ha  efperimentato  di  più,  cioè  che  la  feu  fcni- 
data  colla  fola  acqua  bollente  fi  tinge  in  nero  più  prefio  ed  egual- 
mente bene  di  quella  che  fogliono  i  tintori  fcrudare   col  Capone  • 

Uno  fcrittore  italiano,  di  cut  non  ho  potuto  fapere  il  nome 
né  la  patria ,  non  avendo  il  fuo  libriccino  alcun  frontifpizio  né 
data  di  luogo  o  di  tempo  ,  ma  folo  in  principio  di  pagina  il 
feguente  titolo ,  Saggio  di  fperienze  dirette  a  migliorare  le  tinte 
delle  lete  in  nero  :  queft^  anonimo  adunque  narra  ,  che  avendo^ 
fatto  bollire  per  ore  otto  la  feta  in  acqua  pura  di  fonte,  efia  ha 

Serduto  il  Quarto  del  fuo  pefo  ,  reftò  gtaitofenola ,  e  perdette 
ella  fua  robuftezza  circa  il  44  per  100  •  poiché  egli  non  ha 
detto  la  quantità  d'acqua  impiegata  da  lui  relativamente  al  pefo 
della  feta,  né  la  qualità  e  il  titolo  di  quefta  ,  né  i  procedimenti 
da  lui  ufati  per  determinare  la  robudczza  comparata  delia  {txm, 
purgata  in  diverfe  maniere,  la  fua  fperienza  non  fi  può  «gevol-» 
mente  paragonare  colle  mie,  ma  dal  compleflfo  di  tutte  fembrar 
poterfi  conchiudere ,  che  il  purgamento  della  feta  colla  fola  acqua 
Dolicnte  merita  d*  eflere  prcfo  in  grande  confiderazione  y  potendo 
riufcire  in  molte  circoAanze  utiliffimo. 


^IL 
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ACQUA  CON  SAPONE   COMUNE. 

Qiicfl'  è  il  dlfToIvciKe  adoperalo  in  tutte  le  manifatture  per 
fgomofare  e  bianchire  la  feta  ,  onde  nafce  una  grandiffima  pre*- 
funzione  in  fuo  favore  #  Ma  non  fono  affatto  eguali  ovunque  £ 
metpdi  di  adoperare  queQo  diflfolvente  ,  nei  quali  fi  ha  a  coafide* 
rare  la  qualità  del  fapone  e  dell*  acqua ,  la  quantità  relativa  del 
fapone^  dell*  acqua  e  della  fcta  ,  e  il  maggiore  o  minor  tempo 
per  cui  fi  fa  bollire  la  feta  io  quefio  bagno .  Prima  di  narrare 
le  mie  fperienze  intorno  a  quello  metodo  farà  bene  che  io  ac« 
cenni  in  breve  ciò  che  fi  pratica  dai  tintori  di  Torino  per  quanto 
dai  medefimi  ho  potuto  rilapere  ,  e  ciò  che  fi  pratica  nelle  fab*- 
briche  di  Francia  narrato  da  Macquer  nella  fua  delcrizione  dei'* 
V  arte  dei  tintori  di  feta* 

Per  riguardo  alla  qualità  del  fappne  tutti  preferifcono  quello 
che  h  riputato  il  migliore,  cioè  il  pie  compatto  comporto  con 
dofi  ben  proporzionate,  e  fi  celebra  moltiffinxo  il  fapone  di  Mar- 
figlia  *  I  aoftri  tintori  lo  preferifcono  comunemente  a  quello  di 
Nizza  quantunque  fia  di  più  caro  prezzo .  Alcuni  affermano , 
che  da  qualche  fabbrica  di  Nizza  ricevono  fapone  equale  a  quello 
di  Marfiglia  ,  ma  quefto  è  comunemente   prdfetto  •  Non   avendo 


nore  di  fapone  di  Marfiglia ,  o  da  che  in  ogni  modo  la  feta 
Xìcfca  meglio  purgata  e  bianchita  con  quello  di  Marfiglia  che  con 
quello  di  Nizza* 

Macquer  raccomanda  ,  che  V  acqua  fia  tale  a  dijQblvere  fa- 
cilmente il  fapone,  e  loda  l'acqua  della  Senna  é  I  noftri  tintori 
adoperano  T acqua  che  hanno  più  alla  portata,  fenza  imbarrazzarfi 
gran  cofii  della  fua  qualità,  e  ne  vedremo  a  fuo  luogo  la  ragione» 

Non  è  ben   &cile  il  determinare  ia   quantità   relativa   d*  ac- 

Sua,  fapone,  e  feta  impiegata  nelle  varie  fabbriche.  Macquer  non 
ice  mai  nulla  della  quantità  dell'  acqua  ,  e  per  riguardo  alla 
quantità  del  fapone  in  proporzione  della  feta,  la  fiflfa  a  20  per 
100  del  pefo  della  feta  per  tutti  i  colori  comuni  ,  da  30  a  40 
per  100  per  li  colori  che  richieggono  un  fondo  bianco,  e  parti- 
colarmente per  r  azzurro  d' indaco ,  al  60  per  100  pel  roilb  di 
Tomo  XVL  R  r 


Digitized  by 


Google 


gj^  VASCO. 

cartamo ,  benché  in  altro  articolo  t  contenti  del  50  ,  ed  al  60  pure 
per  100  impiegato  in  due  volte  per  le  fcte  i:hc  fi  vogliono  ado« 
perare  in  bianco^  ^  #.        1      . 

f  1  tintori  Torincfi  diftìnguono  la  fcta  da  ridurC  in  bianco  da 
quella  da  mcttcrO  i^  colore.  Per  la  prima  adoperano  ji  in  ij 
once  per  libbra,  chi  tutto  in  una  cotta,  chi  in  due  volte.  Per 
quella  che  5*  ha  a  fingere  in  var)  potori  adoperano  comunemente 
il  fapone  in  doft  di  25  per  loo,  eccettuando  folo  alcune  tinte 
che  richieggono  un  fondo  bianco,  come  azzurro  chiaro,  e  roflo 
di  cartamo ,  Per  quefte  purgano  la  fera  cotne  ptr  fé  voleffero 
ridurla  in  bilenco»  Quefte  fono  le  àoQ  determinate  groffoiaiiamente , 
poiché  adopprandofi  frccmeiitcmente  dai  tintori  per  le  fere  da  co* 
lorarG  il  b^^no  rcfiduo  delle  fcte  purgate  per  bianco,  è  troppo 
tliUKcil;  il  determinare  efattamc^e  la  quantità  del  fapone  relati* 
variente  alla  fcta  impiegata  in  ogni  ppcrazione. 

La  quantità  relativa  dell'  acqua  è  a0ai  meno  uniforme  nelle 
varie  fabbriche  che  quella  del  fapone.  V*  ha  chi  per  purgare  joo 
libbre  di  feta  impiega  fole  1$  brente  d*  acqua  ,  cni  ^Qy  chi  40, 
rfii  50,  il  che  corrifponde  a  libbre  d'acqua  circa  6I9  84,  II4, 
131  per  una  libbr»  di  fera*  Tale  è  la  varia  proporzione  ufata  ia 
varie  noftre  rintMre  per  purgare  la  fcta  desinala  ad  cfferc  colo- 
rita. Per  quella  che  yuoitì  in  bianco  variado  pure  confiderabiN 
mente  le  proporzioni  avendomi  accurato  taluno  ,  ^he  in  quefto 
cafo  in  vece  di  500  libbre  di  fct»  ne  inette  folo  100  nella  cal- 
4aja,  ed  altri  che  ne  mette  300^ 

)1  tempo  della  bollitura  lè  aflai  lungo  nelle  noftre  tintorie, 
cioè  da  ore  ono  a  nove,  e  fi  gbbrevia  foltanto  i^uando  per  qua- 
lunque accidente  fcemag  la  proporzione  confuefa  del  pefo  della 
feta  alla  quantità  d'  acqua.  I  Francefi  per  teflimonianza  di  Ma€^ 
auer  non  fanno  bollire  la  feta  col  fapone  più  di  tre  ore  e  mezza 
o  quattro.  Qiò  m'induce  a  credere  che  fogliano  i  Francefi  im- 
piegare ^flai  più  acqua  che  noi  relativamente  al  pefo  della  feta. 

]Le  prime  Piie   fperienze   intorno  all'  opportunità  del  fapone 


avea  trovato  migliore  quefta  che  la  diftillata  per  purgare  la  feta 
con  acqua  foia ,  altrettanto  rifultò  preferibile  la  diliillata  impie- 
gata in  gran  copia  col  fapone  •  Un  faggio  di  45  grani  fano  bol- 
lire per  due  ore  fole  in  due  libbre  d'  acqua  diltiilata  con  30  grasu 
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^1  fppODe  perde  11  grani  di  pefo;  ricfcl  perfetcaniente  purgata, 
morbido ,  lucente ,  e  bfanchtflimo  quanto  mai  per  alcun  altro 
modo  ottenere  fi  pofla.  Nel  refiduo  bagno  feci  bollire  per  ore  4 
altro  faggio  d'  egual  pefo  che  ne  ufc)  poco  men  perfetto  del  pri« 
mo  ;  mentre  nello  (leffo  tempo  di  quattrq  ore  altro  faggio  fimilc 
bollito  con  1$  grani  di  fapone  in  acqua  di  fonte  non  perde  che 
^  grani  del  fuo  pefo,  reftò  men  morbido,  non  lucente,  e  di  uQ 
giallo  chiaro  dilavato, 

Sparifcono  tutti  quefti  vantaggi  dell*  acqua  diftillata  quando 
efla  s*  impiega  in  piccola  quantità  fecondo  V  ufo  dei  tintori  To* 
rineQ  •  Ho  fatto  bollire  per  due  ore  un  faggio  di  grani  ^6  in 
denari  17  d^  acaua  di  fonte  con  14  grani  di  fapone,  ha  perduto 
circa  grani  13  del  fuo  pefo,  e  lo  trovai  d*  un  bel  bianco  mor* 
bido  e  lucido.  Sarebbe  (lato  forfè  più  perfettamente  purgato  Ce 
aveflfe  bollico  di  più  ,  ma  mi  avvenne  in  quefts  occaQone  ciò 
che  avea  già  fperimemato  altre  volte  che  quando  la  feta  è  pur- 
gata abbaftanza  il  bollimento  dell'  acqua  rigetta  la  feta  con  tanto 
impeto  9  che  la  fa  sbalzare  fuori  del  collo  del  fiafco. 

Air  oppofto  un  faggio  eguale ,  cioè  di  $6  grani ,  bollito  per 
due  ore  nella  ftefla  quantità  d'  acqua  diftilUta  colla  ftcffa  dofe  di 
fapone  non  perde  che  p  grani  del  fuo  pefo  ,  e  rimafe  ruvido , 
giallo  e  non  lucido. 

Se  r  acqua  di  fonte  impiegata  in  poca  quantità  avefle  avuto 
un'efficacia  non  maggiore,  ma  eguale  a  quella  del f  acqua  diftit- 
lata,  ne  farebbe  £aciliffima  la  fpiegazione,  I  fali  contenuti  neirao- 
oua  comune  di  pozzo  o  di  fonte,  e  principalmente  il  felentte, 
Scompongono  e  gui^ftano  il  (apone.  Infatti  ho  veduto  più  volte, 
che  impiegando  molt' acqua  di  fonte  in  proporzione  del  fapvMie, 
cfla  dopo  un  breve  bollimento  perdeva  il  color  latteo ,  diveniva 
trafparente,  ed  il  fapone  tutto  fcompofto  trovavafi  agglomerato 
fulle  pareti,  fulla  fuperficie  e  al  fondo  del  vafo  ;  cofa^  che  non 
fuccedendo  nell'  acqua  diftillata  conferva  il  fapone  tutta  la  fua 
efficacia  per  bianchire  la  feta ,  Ma  quando  f  acqua  è  poca  e  il 
fapone  è  molto,  la  porzione  di  fapone  fcompofto  è  piccioliffima, 
perchè  proporzionata  al  poco  folenite  contenuto  nell'  acqua,  e 
rimane  tutta  V  efficacia  del  fapone  reftante  per  cui  Y  acqua  con* 
ferva  il  color  latteo  e  la  debita  opacità. 

Ma  quindi  non  pu6  trarli  una  ragione  foddisfaeente  dell'  efi 
ietto  maggiore  dell'  acqua  di  fonte  fopra  V  acqua  diftillata  impie- 
gata in  poca  quantità,  a  meno  cl^e  non   fi  fupponga  che  i  fali 
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contenuti  ncir  acqua  comune  anche  in  poca  dofc  Cano  atti  non 
folo  a  bilanciare,  ma  anche  a  fupeWre  T  efficacia  della  porzione 
di  ftpone  diftiotta  .  Ma  fé  ciò  foflc  anche  quando  s'  impiega 
xno'.t*  sicqua  dovrebbe  accadere  lo  fteffo .  Eppure  ho  oflervato^ 
che  anche  la  fera  mal  purgata  in  acqua  diflillara  fola  ,  per  con- 
fronto ad  altra  meglio  purgata  in  pari  circoftanze  in  acqua  dl^ 
fonte,  facendola  ribollire  di  nuovo  con  fa  pone  fupciò  grandemente^ 
per  morbidezza  e  lucentezza  la  fua  compagna  ribollita  con  egual 
quantità  di  fapone  in  acqua  di  fonte.  Lafciando  ad  aUrt  più  pe« 
riti  di  me  nelf  arte  chimica  la  fpiegazione  di  quello  fenomeno 
conchiudcrò  intanto,  che  ove  T economia  permetta  iitipiegare 
molt*  acqua  al  bianchimento  della  feta  ,  la  diflilJara  opera  aflài 
più  predo  e  con  meno  fapone  che  V  acqua  comune  per  ottenere* 
tìn  perfetto  purgamento,  bianchimento,   e   lucentezza   della   feta« 

Quanto  al  difcapico  del  pefo  della  feta  cotta  nel  fapone,  io 
V  ho  trovato  alcuna  volta  minore  del  quarto ,  ma  non  mai  mag« 
giore  ,  comunque  abbia  impiegato  più  fapone  ,  o  più  acqua ,  o 
più  tempo  a  farla  bollire.  L*  anonimo  italiano  da  me  citato  di 
fopra  ha  notato  la  perdita  d'  un  terzo  del  pefo  per  un  faggio  di 
feta  di  ^6  grani  bollito  per  due  volte  con  ii  grani  di  fapone 
comune.  Può  eflere  eh'  egli  abbia  protratto  la  bollitura  inutil* 
mente  p'ù  di  quanto  fì  fuole,  cioè  anche  oltre  le  ore  8. 

La  robuftezza  refidua  della  feta  purgata  col  fapone  è  (la- 
ta sì  varia  ,  che  non  vi  ho  potuto  fcorgere  aVuna  legge  co- 
ftante  per  riguardo  né  alla  quantità  del  fapone  impiagato ,  né  al 
tempo  della  bollitura ,  né  alla  finezza  della  feta  ,  Esplorando  la 
robudezza  comparata  della  fetà  cotta  e  della  cruda  col  metodo 
anzi  cfpofto,  no  trovato  indebolito  un  fàggio  di  24  danari  del 
23  per  100  ,  un  altro  fimile  accrefciuto  in  forza  del  C4  p«rr  loc; 
un  faggio  di  27  ha  perduto  27  per  loo  di  forza-,  di  ^  faggi 
di  J4,  uno  ha  perduto  8,  uno  io,  uno  20;  di  due  di  5^,  uno 
ha  perduto  ip,  V  altro  49.  V'ha  dunque  molta  apparenza,  che 
il  purgamento  della  feta  col  fapone  ,  ficcome  quello  che  fi  fareb- 
be coir  acqua  fola,  la  indebolifce  variamente  fecondo  T  originaria 
fua  natura .  Non  mi  fembra  improbabile ,  che  le  maggiori  diffe- 
renze crovinG  nella  robuftezza  della  feta  cruda,  la  quale  fecondo 
la  varia  qualità  del  glutine  che  le  refta  nella  filanda  può  appa- 
rire più  o  meno  robufta.  Quindi  il  confronto  della  robufìezza 
refìdua  nella  cotta,  la  quale  ha  perduto  tutto  quel  glutine  ,  non 
ci  può  dare  lina  giufta  redola»  Offervo  infatti,  che  i  pef;  aflbluti 
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foftcnuti  dalla  fera  cotta  moflrano  affai  minore  irregolarità,  men- 
tre i  24  denari  hanno  foftcnuto*da  80  a  ico  ,  i  5^  da  i  io  a 
I33*  L'anonimo  itafiano  ha  notato  neila  fua  tabella  V  indebolì» 
mento  della  fcta  cotta  col  (apone  del  ^^  4  per  100.  Il  nfultato 
medio  di  tutte  le  mie  fperienze    non   arriva  al   16  per  100. 

Ho  trovato  aflai  più  regolare  T  alliingamento  ,  poiché  (icco* 
me  nei  crudo  in  var;  fperimeati  di  var)  titoli  non  variò  che 
dal  zo  al  24  per  100 9  cosi  nel  cotto  col  fapone  non  variò  che 
dair  II  al  ip  ,  e  V  allungamento  meiio  dei  crudi  effendo  di 
circa  21  per  100  ,  quello  dei  cotti  di  circa  %6  ,  vedefi  che  la 
perdita  media  fu  circa  di  tf  per  ioo« 

La  fpefa  di  purgare  la  feta  col  fapone  dipende  principale 
mente  dal  prezzo  del  fapone  ,  o  da  quello  della  legna.  Abbiamo 
veduto  j  che  impiegando  mole*  acqua  fì  può  molto  rifparmiare 
nel  tempo.  Devono  quindi  i  tintori  paragonare  la  legna  necef- 
faria  per  far  bollire  più  acqua  per  un  breve  tempo  con  quella 
che  richiedefi  per  far  bollire  meno  acqua  per  un  tempo  più  )un* 
go,  e  fcerre  il  fìftema,  che  avrano  riconofcimo  il  più  economico 
per  riguardo  alla  legna  e  poiché  abbiamo  pure  offcrvato ,  che 
impiegando  molt' acqua  mafitmamenre  diftillata,  (i  può  far  grande 
rifparmio  di  fapone ,  potrà  preferirti  quefto  metodo,  ove  il  prez* 
za  del  fapone  na  foverchio,  e  la  legna  a  buon  mercato.  La  va- 
rietà dei  metodi  impiegali  dai  tintori  di  Torino  per  riguardo  alla 
quantità  relativa  dell'  acqua  e  della  feta  darebbe  luogo  a  fofpet- 
tare  9  che  non  abbiano  tutti  fatto  fu  quefto  punto  efperienze  e 
calcoli  efattì,  poiché  dov*  é  eguale  per  tutti  il  prezzo  aella  legna 
e  del  fapone  e  il  comodo  deir  acqua ,  pare  che  a  quefl'  ora  do« 
crebbe  avere  per  tutti  quello  problema  un*  eguale  foluzione* 

^.    III. 

ACQUA  CON  ALCALI  SOLO. 

l  fabbricanti  di  Lione,  benché  fi  trovalfero  a^Tai  foddisfatti 
dei  loro  metodi  per  purgare  e  bianchire  la  feta  ,  ofTervando  però 
che  mai  giunger  non  poteano  a  renderla  d*  un  bianco  sì  vivo  e 
sì  lucido  come  quella  della  Cina ,  che  credefi  purgata  fenza  fa* 
pone,  bramarono  che  foffe  fuggerito  un  nuovo  metodo  a  tal  fine 
più  acconcio  •  L*  Accademia  di  Lione  ne  propofe  il  quefito  net 
17^1 ,  e  premiò  nel   17^2  la  diflcrtazionc   dei  Sig.  Rigaui    di 
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S.  Qulnthj  il  quate^  penfando  che  1'  olio  cootenufo  nel  fapoac 
fofle  la  fola  cauU  della  minore  bianchezza  e  lucentezza  della  fera 
coti  eflb  purgata,  propofe  d'impiegarvi  foltanco  alcali  di  foda  ia 
dofe  difcreta,  che  non  pofla  danneggiarne  Ja  robuÌtezza«  Rifcofle 
allora  generati  applaufi  quella  metodc^ ,  ma  in  breve  fa  abbaa« 
donato  da  tutte  le  fabbriche  fenza  che  fappiafi  la  ragione  « 

Il  nodro  collega  Conte  SaluT^  ferine  in  una  memoria  in 
data  dei  io  dicembre  ijóy^  (lampara  nel  quarto  volume  della 
lioftra  Accademia  foto  il  titolo  di  MifcelUnia  TaurinenftA  5  che 
gli  alcali  iiffi  non  producono  un  grande  effetto  impregati  in  poca 
dofe  5  o  fnervaoo,  ed  anche  diftruggoao  la  jéta  fé  la  lifclva  è 
più  forte  #  ^  ^ 

La  mia  fperienza  conferma  V  aflerzione  <(el  Sig.  Conte  iV« 
Ìut3^  *  Ho  collocato  un  faggio  di  49  denari  in  once  4  di  acqua 
con  grani  6  di  fale  di  foda  *  criflallizzato  bianchiffimo«  V*  ha  boi* 
lieo  circa  quattro  ore«  Tolto  quindi  ^  lavato ,  ed  afciugato^  il 
trovai  fcemato  d*  un  quarto  del  fuo  pefo  ^  e  ben  morbido  e  Ju« 
cente  ^  il  che  prova  eh'  era  purgato  quanto  occorre  9  ma  conierv V 
un  colore  di  paglia  ^  ed  allo  fperimento  confueto  fi  dimoftrÀ  ta« 
debolita  la  feta  del  32  per  100  •  L'anonimo  italiano  avendo  fatto 
bollire  gr«  ^6  di  feta  con  gr«  iS  di  fale  di  foda,  ha  trovato 
una  perdita  fui  pefo  di  cinque  dodicefìmi ,  e  fuUa  robuftezza  di 
c^attro  noni^  offia  di  circa  44  per  100  « 

MQUA  CON  SAPONI  MOLLI  ACIDI  ED  ALCALINI. 

Il  prelodato  Conte  SaluT^^  perfuafo  che  il  difetto  del  (a- 
pone  comune  proveniflfe  dall'  abbondanza  d'  olio  combinato  coU'  al* 
cali  cauftico  di  foda  ,  pensò  d' impie.i^are  un  fapone  liquido  for- 
mato con  alcali  di  foca  non  cauftico ,  e  per  confeguenza  con 
minor  do(e  di  olio.  Afferma  che  lo  fperimento  gli  è  riufcito  fe- 
licemente, ma  non  defcrive  il  metodo  da  lui  ufato,  né  le  vane 
proporzioni  impiegate  d' alcali  e  d'  olio  ,  né  fsli  {perimenti  fatti 
per  efptorare  la  robuftezza  refidua  delta  feta  •  Un  lolo  fperimento 
no  potuto  fare  fin'  ora  intorno  a  queflo  metodo.  Ho  immollato 
fieli  olio  d'  olivo  un  faggio  di  gn  40  ^  quindi  bene  fpremuto 
r  ho  fatto  bollire  in  40  denari  d'  acqua  diftillata  con  6  grani  di 
iàle  dì  foda  criftallizzato  •  Dopo  qualche  tempo  vidi  la  feta  quafi 
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biatica^  ma  foprannatanre  al  bagno  una  confiderabile  quantiri 
d*  olio,  che  non  s*era  combinato  •  Cambiai  il  bagno,  e  lo  rtn* 
flK>vai  con  akri  denari  40  d*  acqua  diftilUra  ,  ed  altri  grani  6  di 
fale  di  foda  •  Dopo  qiulcbe  tempo  par  verni  bea  purgata  la  fera 
sedandovi  ancora  un  poco  d*  olio  fui  la  fuperficic  del  bagno  •  Im- 
nerfi  allora  un  pezzetto  di  fapone  net  bagno,  che  vi  lafciai  boi* 
lire  meno  d*  un  quarto  d'  ora  :  in  quella  maniera  ho  sbarazzata 
il  bagno  e  la  fcta  da  tutto  1*  olio  libero  che  vi  •  reftava  •  Lavata 
quefta  ed  afciugau  la  trovai  purgata  perfettamente  ^  avendo  per- 
Aito  il  quarto  del  fuo  pefo,  la  trovai  pure  affai  morbida,  e  d*un 
bianco  paffabile,  ma  poco  lucida  e  si  debaie,  che  non  porca  più 
foftenere  la  metà  del  pefo  che  fofteneva  primi  »  N^on  ho  efplorato 
la  robuftczza  d*  un  altro  faggio  di  gr.  a8  ,  che  ho  fatto  cuocere 
per  lo  fpazio  interotto  di  24  ore  in  acqua  poco  meno  che  boÌ« 
lente  con  fapone  fatto  di  fale  di  foda  ed  olio ,  combinati  alle 
dofi  di  apparente  faturazione.  Trovo  regiftrato  nel  mio  giornale 
snir  altro,  fé  non  che  la  feta  perde  un  quarto  del  fuo  pefo,  e 
rcftò  d*  un  bianco  grigio  leggermente  gialliccio*  Avendo  fatto  un 
tentativo  con  fapone  liquido  fatto  efiemporaneamente  con  olio  e 
lifciva  di  ceneri  comuni  n*  ebbe  un  peffimo  effetto  sì  per  riguardo 
al  colore,  che  per  riguardo  alla  robuftezza.  Non  intendo  di  con- 
trapporre quefti  miei  fperimenti  infelici  a  quelli  del  rifpettabile 
«io  collega  •  Mi  rifervo  ad  cfplorarc  la  cofa  con  altri  efperimenci 
variati  e  fatti  con  lomma  diligenza. 

Piik  conforme  a  quello  del  Sig.  Conte  Salu^^  fu  il  riful- 
tato  d*  una  n^ia^  fperienza  intorno  ai  faponi  acidi  :  io  gli  ho  tro« 
fati  com^cflb  inetti  a  purgare  e  bianchire  la  feta» 

^    V. 

ACi^A  CON  BORACE . 

La  perfuafione  che  V  olio  miÀo  colla  foda  nel  fapone  pre* 
giudichi  alla  bianchezza  e  lucentezza  della  feta,  mentre  la  foda 
per  fé  efficaciffima  a  tal  fine  ha  bifogno  che  fé  ne  rintuzzi  T  at- 
ti  vita  per  non  danneggiarla,  ha  indotto  il  citato  anonimo  italiano 
a  cercare  alcun'  altra  combinazione  dell*  alcali  marino  ,  che  fi 
potefle  utilmente  foftituire  al  fapone  •  Credette  egli  d*  averla  tro- 
vata^ nel  borace.  Narra  che  ^6  grani  di  feta  tollita  (  non  dice 
per  quanto  tempo  )  con  14  grani  di  torace  tefiò   egregiamente 
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ieputata' avendo  perduto  ^o  f^tani  dei  fuo  pefo^  t  nel  me  de  firn 
tempe  rhnafe  affai  forte  e  robufta  avendo  Jolo  perduto  un  nono 
affi  a  r  li  per  loo  della  fua  robufieTSa  ^  e  con  un  certo  fpìen* 
^ore  j  che  la  rende  attjt-a- ricevere  i  pih  hillanti  colori. 

Parvemi  che  quella  fcoperta  mcriraflcr  la  maggior  arrenzione^ 
ed  ho  facto  p«r  cfplorare  l'efficacia  del  borace  più  {parimenti ^ 
che  andrò  delcrivendo:  i/  gr.  3+  di  fera  con  grani  24  di  bo« 
race  in  due  libbre  d' acqua  bollita  ore  due  divenne  quafi  bianca, 
e  f  >lo  leggermente  gialliccia  ,  affai  lucente  e  morbida ,  e  purgata 
affji  bene  quantunque  non  abbia  perduto  del  fuo  pefo  pia  di  ^  -j^ 
per  100  .    La   fua  robuftrzza  in  vece   di    fcemare    ù  è  accrcfciuta 

5iù  dclfotto  per  100.  Quella  ftravaganza  m*ha  fatto  fofDetfare 
'un  qualche  errore,  ed  ho  efplorato  di  nuovo  il  pefo  fottenuto 
da  altri  dodici  fili  ,  tna  n'  ebbi  il  medefimo  rifaltato  •  Se  dun- 
que è  occorfo  un  qualche  errore  convlen  che  fia  (lato  nell'e- 
fplorarc  i  pefi  foftenuti  dalla  ftcffa  feta  prima  di  cuocerla.  Ma 
noti  trovo  nel  mio  giornale  alcuna  traccia  di  dubiczza  fu  quefto 
foc-rimento  .  Ad  ogni  modo  ho  rifatto  un  altro  fpenmento  fopra 
due  altri  faggi  di  feta  della  (leffa  qualità ,  uno  lavorato  a  ftretta 
torcitura,  che  dicefi  fort  aprety  T altro  a  torcitura  laffa,  che  di- 
cefi piccolo  apret .  Dopo  due  ore  di  bollitura  perderono  ambi 
egualmente  poco  meno  del  quarto  del  loro  pefo.  Redarooo  ambi 
morbidi  e  lucenti,  ma  più  il  piccolo  apret  che  il  forte.  Il  colo^ 
~  re  d'entrambi  gialliccio  più  carico  di  Quello  del  primo  efperimeiiH 
IO.  Ho  trovato  indebolito  il  faggio  a  fort©  apret  di  20  per  100, 
e  quello  a  pìccolo  apret  di  22.  Non  contento  di  ciò  ho  rifatto 
refperimeato  in  acqua  diftillata  con  tutta  la  parità  delie  alter 
circoltanze  impiegandovi  faggi  di  grani  2p.  L' efifo  fu  Io  fteflb 
che  dello  fperimsnto  precedente  tanto  nel  forte  che  nel  piccolo 
apret  ,  quantunque  per  la  rottura  del  vafo  non  abbia  bollito  la 
feta  che  un'ora  e  nìezto.  Ma  l'indebolimento  è  flato  affai  mino- 
re ,  poiché  il  forte  apret  non  fi  è  indebolito  che  di  8  f  per 
100,  e  il  piccolo  apret  di  lo  ^* 

La  differenza  deit'allungamento  della  feta  cotta  col  borace  dal 
fuo  allungamento  effendo  cruda  ,  non  è  (lata  affai  confiderabtle  • 
Detratto  il  primo  efperi mento  che  può  effere  fofpctto,  le  doppie 
prove  fatte  negli  altri  due  non  fono  (late  fra  loro  motto  d  fcor- 
di,  ed  effendo  (lato  T allungamento  medio  in  crud^  di  21  in  zz 
per  100,  in  cotto  fu  di  quafi  17^  onde  vennp  fcemato  di  4 
io  5  per  100  # 
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La  maggiore  difficoltà  che  potrà  inconcrarfi  ad  adottare  que« 
Ro  metodo  9  nafcerà  probabilmente  dalla  fp^fa  che  fcmbra  vera«* 
mente  ecceffiva.  Vcndefi  fra  noi  il  borace  da  45  a  55  foldi  la 
libbra  •  Attengbiamoci  al  prezzo  minore  •  Dovendone  impiegare 
ott'once  per  purgare  una  libbra  di  fera,  la  fpefa  pel  folo  borace 
afccoderà  a  ^o  foldi  che  vuol  dire  farà  tripla  di  quella  che  efiger 
fogliono  i  tintori  comprefo  il  loro  profitto» 

^    VL 

ACQUA  CON  SAL  MARINO. 

Guidato  dalla  fteffa  maffima  di  impiegare  come  ingrediente 
it  più  opportuno  falcali  marino 5  ma  rincuzzaco  con  altro  dolci* 
ficante  che  Tolio,  tentai  di  purgar  la  feta  con  fai  marino  eh' è 
di  pochiffima  (pefa« 

Non  bo  avuto  tempo  ancora  di  moltiplicare  gli  foerlmenti 
fopfa  queilo  metodo*  Uno  mi  è  andato  a  male^  eflendoii  brucia- 
ta la  feta,  e  me  ne  refta  qui  nn  folo  da  re^iftrare.  Grani  ^6  di 
fera  con  altrettanto  cefo  di  fai  marino  purificato  feci  bollire  in 
denari  28  d'acqua  di  pozzo.  Dopo  cinese  ore  trovai  la  feta 
confumata  efattamente  a  un  quarto  del  fuo  pefo ,  morbida  e  lu- 
cida, quantunque  io  crudo  non  Io  fofle,  e  a  un  colore  brillante 
giallo-paglia ,  benchi  crudo  fbfle  giallcngriggio  livido  affai  brutto, 
colore  che  a  detta  dei  tintori  non  permette  alla  (età  di  acquifla- 
re  col  purgamento  la  folita  lucentezza.  Lo  (capito  della  fua  robu- 
Aezza  è  (fato  di  circa  20  per  lOo^  e  lo  fcapito  dell*  eilenfibilità 
tioa  è  giunto  al  3  per  ioo« 

f    VIL 

iPIRÌTO  DJ  VINÒé 

Lo  (eruiilaménto  della  feta  t  il  fuo  biancdinientd  fono  due 
#perazioni  affai  diverfe,  quantunque  eomunemente  ambe  s*  otten* 
0ano  nello  fteffo.  tempo  cpl^mede(imo  metodo  4   . 

La  fetà    infufa  a  freddo   negli  àlcali  t  nel  fd(kone   per  molta 

tempo  perde  la  fna  crudezza  coitie  ha  ofTei^vito  il  Sig«  Nerety  ed 

io  pure  9  fenza  efTere   punto  fcolorita  •  Alfoppofto  la  (età    di  co* 

lof  giallo  il   più  intcnfó  divicn  quafi  bianca  pei^  la  continuata 

T$m0  Xf^L  S  f 
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azione  dclfa  luce' folaf;c ,  come  ho  oflfel*V^to  non  folo  falla  fct^^ 
ma  anche  fui  bozzoH',  Abbiamo  parlato  ""fin  ora  dei  metodi  (fi 
purgare  (a  fera,  diretti  ad  operare  ftinultaneamente  Io  fcrudamen<* 
to  e  il  bianchimento.  M*  poiché  in  alcune  circoftanze  lo  fcruda* 
intnto  non  fi  rcppta  ncceflario,  nia  piuttofto  nocivo ,  e  poiché  fi 
invidia  fempr^.  la  bianchezza  delle  fere  crude  della  Cina,  fi  lufìor 
gò  il  già  fovra  citato  Sig.  Rigattd  d*aver  trovato  nello  fpirito  ài 
vino  mirto  con  un  poco  d* acido  marino  r  agente  il  piik  opportu» 
no  per  bianchire  la  fcta  •  Trovafi  defcritto  il  fuo  metodo  colle 
addizioni  ed  annotazioni  del  Sig.  Neret  nel!' Enciclopedia  mete  di- 
ca (*).  Eflp  iconfifte  in  far  digerire  la  fera  in  un  bagno  compo* 
(lo  di  fpirito  di  vino  comune  ,  rale  che  altro  non  Ufci  pfae  uà 
(éfto  di  flemma,  e  di  -3^  di  acido  marino  fumante.  RicbiedcG  un 
«calore  di  15  ^  zo  gr.  rciapmuriani ,  e  2-^  ore  di  tempo.  Baderà 
minor  rempo  fé  far^  pi^ggiore  il  calore  ,  Convien  cambiare  piii 
voice  il  !>agno^  e  adoperare  anche  in  fine  fpirito  di  ymo  rerctfi- 
cato  per  rendere  bianca  la  feta^  altrimeati  p0a  refta  pn  poco  gial^ 
liccia  o  verdiccia  « 

Per  efplorare  T  utilità  di  quefto  metodo  ho  cominciato  le  mie 
fperienze  collo  fpirito  di  vino  rettificato  aggiungendovi  ^  d'acido 
marino  fumante  •  In  brevp  ^eqipo  perde  la  fcta  il  color  giallo,  e 
il  bagno  da  prima  gialliccio  prefto  diventò  verde.  Non  bafla  una 
lunga  immerfione  per  bianchire  perfertamence  |a  fera,  non  otten» 
ni  mai  ^he  pn  bianco  fporco,  e  neflfuna  lucentezza.  La  fcta  non 
perde  che  poco  o  nulla  del  fuo  pefo,  e  rcft^  ruida  niente  meno 
di  quanto  era  prima*  La  roburtezza  fi  ^  fcemata  in  un  faggio  di 
40  denari  uq  poco  meno  del  io  per  100^  in  }ìno  fimife  ma 
))ianco  in  origina  (i  accrebbe  quafi  del  %  per  100.  Avendo  itn** 
merfo  in  fimile  bagno,  pia  con  doppia  dofp  d*  acido  marino , 
fera  già  bollita  in  acqua  pura  ,  e  per  confeguenza  già  in  parte 
fcolorata ,  efla  divenne  pili  ruida  e  più  bianca  ^  ma  non  mai 
d*  un  bel  bianco  vivo  ^  lucente»  Quella  cHe  avea  bollito  due  ore 
fole  nell'acqua  acquiftò  da|lo  fpirito  di  vino  19  per  ipo  di  ro- 
buftezza;  quella  pnc  avea  bollito  ore  4  pon  ne  acquilo  che  z  i. 
L'^allungamento  della  feta  digerita  nello  fpirito  di  vino  rettificato 
(è  (lato  lempre  painore  di  Quello  che  la  O^fla  feta  avea  foffcrto 

JF  '  '1  ■  '  ■  .    i      .  I    I.     .11.  .  Il  ,  ■ 

(*)  V.  EncycL  mub^  fi/UimftSHrtf  ftis  C>  méfittì  ^  Tom.  L  edit.  da 
paiÌ5  p«g«  78. 
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Iti  erodo  9  ma  la  Teca  <^otca  in  acqua  (qh  avendo  perduto  parre 
ijella  fua  eftenfibilità  ^  ne  ricuperò  un  poco  dopo  digerita  nello 
Ò>ìrito  di  vinoé 

Avendo  oficrvato  clie  richiedefi  ali*  incirca  un  pefo  di  fpJri- 
to  di  vino  rettificato  decuplo  di  quello  dell^  feu  per  ridurla  ad 
un  bianco  palTabile  ^  benché  leggermente  adombrato  ancora  di  gial- 
lo o  di  verde  ,  era  naturale  .  il  conchiudere  che  poco  effetto  fa« 
rebbed  ottenuto  con  un  metodo  difpendiofi(fimo«  Penfai  quindi  ad 
e^Iorare  T  azione  dello  fpirito  di  vino  ordinario  di  commercio 
auai  meno  conofo  del  rettificato  « .  Fui  maravigliato  trovandola 
cosi  fcarfa^  che  iti  cinque  giorni  dopo  replicati  cambiamenti  di 
1)agno  non  ho  potuto  ottenere  quanto  avca  ottenuto  in  poche 
ore  dallo  fpirito  di  vino  rettificato^  Conobbi  da  ciò  che  malgra« 
do  la  grave  fpda  che  s'avrebbe  a  (offrire  per  irtibtancare  la  feta 
collo  fpirito  di  vino  rettificato  5  quella  ,  maniera  farebbe  ancora 
meno  difpendiofa  che  adoperando  fpirito  di  vino  ordinario  « 

CONCLUSIONE  s 

Dal  Sa  qui  efpofto  parrai  che  pofToilO  tfarfi  alcune  utili  con- 
seguenze 4  E  principalmente  convien  avvertire  all'  ufo  che  vuol 
£irfi  della  feta  ptmà  di  fcegliere  il  metodo  di  purgarla  «  Se  vo-> 
glianfi  fare  (toffe  di  fetd  tinta  in  Crudo  fembra  che  il  miglior 
partito  fia  d^impiegarvi  le  fete  prodotte  da'  bozzoli  bianchi  ^  le 
quali  quantunque   non  abbiano   il    candore  e   la  fpléhdtdez^a   di 

Snella  della  Cina  fono  però  fempre  più  atte  che  le  gialle  a  preii« 
ere  qualunque  tinta  «  Ove  aflblutamente  non  fé  n*  abbia  di  filate 
in  bianco  ^  potrebbe  giovare  il  bianchire  le  gialle  collo  fpirito  di 
vino  rettificato  «  Un  faggio  cosi  preparato  da  me  àcqutOò  nella 
compofiztone  dell* azzurro  di  Saflfonia  una  bellill^ma  tinta*  Ma  fc 
Vogliatifi  fabbricare  ftoffe  dì  feta  bianca  e  cruda  non  v^ha  mezzo 
per  averle  .belle  I  candide  5  vivaci  e  fifplendenti  fuorché  procac* 
ciandofi  0  feta  della  Cina^  0  feta  tratta  con  (bmma  diligeniia^  ben 
tiota  ai  nortrì  filanti  5  dai  bozzoli  hianchi  ben  fcelfi  nei  paefe« 

Ma  (bno  àfiai  poche  le  (loffe  che  fi  facciano  di  feta  cruda  ^ 
quafi  lutte  fi  fanno  Ai  feta  fcrudatd  t  morbida  affinchè  non  fi 
taglino  4  Pei"  qUefte  fembra  cofa  importante  il  difiinguere  i  colo* 
ti  a  cui  fono  defiinate*  Se  vogli^nfi  in  bianco  non  vedo  agente 
migliore  per  averlo  il  più  bello  che  il  fapone  il  più  perfetto,  qual 
fi  reputi  quei  di  Marfiglia  •  Ma  potranno  confrontare  i  tintori  la 
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fpcfa  cagionata  dalfa  maggiore  o  minore  quantità  d*  acqua  o  ^ 
fapone,  e  dal  p»ili  o  meno  protratjo  bollimento  per  étciderfi  nel» 
la  (<:clra,  giacché  poco  Capone  in  mole* acqua  dittiHata  bollita  per 
poco  tempo  fa  lo  ftcflb  effetto  che  molto  f^one  in  pog*  acqua 
comune  bollita  per  molto  tempo. 

Sono  alcani  colori  che  ricchieggono  un  fondo  bianco  o  quafi 
bianco ,  perchè  riefca  bene  la  tinta  •  Saf>rà  allora  la  pratica  dei 
tintori  combinare  colla  economia  la  maniera  piò  atta  ad  ottenere 
la  preparazione  più  conveniente*  Ma  per  alcune  tinture ^  e  paiti- 
colarmente  pella  nera  non  fi  richiede  un  fondo  bianco  ^  onde  ha* 
jRa  aflblutamente  che  la  feta  fia  purgata  e  ammorbidirà  abbaftan- 
£a  perchè  riefca  ben  tinta.  Si  conofce  il  grado  opportuno  di  pur« 
gamento  quando  la  (età  ha  perduto  un  quarto  del  fuo  pefo;  poi« 
che  qualunque  metodo  fi  ufi ,  fempre  lo  fcapito  del  pefo  è  egua« 
le  9  come  aroiamo  veduto  9  e  come  ho  provato  recentemente  anche 
in  purgando  la  feta  bianca.  Sogliono  m  quede  circoftanze  i  tin« 
tori  Francefi  e  i  Torinefi  purgare  la  fcu  con  poco  fapone  ,  cioè 
col  20  o  z$  per  lOO  del  tuo  pefo*  Ma  fembra  a  me  che  quella 
fia  una  fpefa  inutile  avendo  trovato  ,  che  T  acqua  fola  bollente 
per  un  tempo  opponuno   purga  perfettamente  la  feta,   e  le  dà 

Ì nella  hicentezza  di  cui  è  capace  (econdo  T  originaria  fua  qualiti> 
orfe  non  è  in  pratica  quefto  metodo  perché  tutti  i  tintori  s*im» 
Juegano  a  tinger^  in  ogni  forra  di  colori  y  onde  avviene  che  la 
aponata  refidua  della  feta  cotta  per  bianco  loro  ferve  opportuna* 
mente  per  purgare  le  fete  da  colorirfi*  Chi  aveflt  txtìa  tintoria  de- 
sinata unicamente  al  nero  j  potrebbe  forfè  trovare  qualche  van- 
taggio a  rifparmiare  il  fapone,  o  a  foftituirvi  il  fai  marino  affai 
meno  coftofo  per  le  fete  poco  lucide  e  di  color  livido. 

Io  non  ho  avuto  tempo  ancora  di  paragonare  t  ri  fattati   fin 

Jiuì  efpofti  dai  var)  metodi  impiegati  per  purgare  la  feta  colf  ef- 
etto  che  ne  deve  avvenire  nella  tintura  in  vari  colori  •  Farò 
quella  fperienza  fra  breve,  e  ne  accennerò  il  rifultato.  Frattanto 
io  mi  lufingo,  che  le  pcrfone  dell'arte  potranno  trarre  qualche 
utilità  da  quefte  mie  ricerche,  fia  per  rifparmiare  inutili  tentativi 
ibpra  metodi  propofti  che  già  riconofceranno  poco  opportuni ,  fia 
per  viemeglio  combinare  le  loro  fpcrienze  in  grande  intorno  alla 
varia  maniera  d' impiegare  i  metodi  già  riconofciuti  i  migliori  • 
Avverto  folo  chi  voltfle  rifare  quelli  ed  altri  analoghi  efpe- 
rìmenti ,  avendo  maggior  ozb  e  maggiori  mezzi  che  non  ho 
avuto  io^  di  badar  bene  in  primo  luogo  alla  maggiore  poffibilé 
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uguaglianza  della  feta,  perchè  fiano  meglio  comparabili  i  rifultad* 
In  fole  400  aune  di  lufighecza  s*4nconiraDo  diverficà  enormi  nel 
diametro  del  filo,  e  non  è  raro  il  cafo  di  trovarlo  in  alcuni 
fratti  di  groflfezza  doppia.  Per  avere  fera  della  maggiore  egua« 
gìianza  Infogna  procurarfela  da  una  filanda  accreditata,  e  che  noa 
ecceda  il  titolo  di  ^z  denari .  Quanto  è  più  fina  efla  è  eomune- 
nente  più  uguale.  Sarà  bene  trarre  dallo  ftcflb  mazzo  di  organ« 
Zino  un  gran  numero  di  faggi  fui  provino  ,  e  fccrre  folo  quelli 
die  fi  trovano. di  pelo  elacumeoce  eguale  per  fottoporli  ai  varj 
cfperìmenti . 

Se  fi  farà  una  ferie  di  fperìmenti  fopra  organzino  a  forte 
0pret  j  ed  un*  altra  fopra  fimile  qualità  ma  lavorata  a  piccola 
sfre$y  vi  fi  troverà  una  differenza  grandiffima  nei  rifultati,  prin* 
\cipalmante  per  riguardo  ali*  indebolimento ,  che  è  maggiore  fui 
jpiccolo  0pre$.  Quefle  notizie  pòcranoo  riufcire  utiiiffime  ai  fab- 
bricanti di  ftoffe. 

Sono  varie  le  opinioni  del  negozianti  intomo  al  colore  della 
feta.  Comunemente  u  reputa  il  migliore  un  giallo  pallido  e  vi- 
vo •  Fanno  effi  cafo  talvolta  del  bel  bianco  j  ma  foto  per  ufi 
particolari.  Dalle  mie  fperienze  rifulta^  che  il  bianco  non  fofTre 
nel  purgarlo  meno  difcapito  di  pefo  che  il  giallo.  Ma  farà  facile 
moltiplicando  le  fperienze  comparate  fui  bianco  e  fui  giallo  d*c* 

5ual   titolo  riconofcere  fé  il  bianco  non   foffra  anche  maggiore 
ifcapito  nella  robuflezza,  il   che   renderebbe  ragione  del  minor 
credito  eh'  eflb  ba  generalmente  in  commercio. 

Ho  efpoflo  i  tentativi  da  me  fatti  benché  gli  riconofca  molto 
imperfetti  :  ho  indicato  gli  oggetti  cui  fi  poffono  rivolgere  fperi- 
menti  fatti  in  maggior  copia  e  eon  maggior  diligenza*  Sarà  pre- 
mio grato  alle  mìe  fatiche  V  aver  dato  t  impulfo  akrui  a  far 
iaegUo  ^  me» 
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Tavfita  prima  da  cui  fi  vede  iti  quat  manieta  cottd  fuccef^ 
uva  lacerazione  di  ìz  fili  della  fieffa  accetta  S  ùtgawzino  fi  è 
calcolato  C  allungamento  e  il  pejo  foftenuto  da  ciafcun  filo  prU 
ma  di  fompéffi  nella  (età  cruda.  ^    ,    ^     ^.   ^       ,          .      . 

Accetta  doppia  d  organzino  al  titolo  di  denari  ±7  \i  lang^ 
linee  144^ 


Óriinf 

dei  fili  Ucifdti. 


Lvro  tangiezza 

nel  momenti 

delU  iacefuziont. 
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Somma  iizj  78 

Lungiezxa  media    ^  i77-|-T3''tóÌ  ^ 
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3^7 


TavBÌa  feconda  0IIO  fiejfo  oggetto  per  la  feta  sotta  boUìt4 
jfter  due  ore  » 


Otdint 

Luit/fèezz* 

1 

dei  fiti  lacttéUÌ, 

nei  m»meHt» 

frim*  ai  taciraifi . 

jieìta  ltcetj)z''>nf . 

Oo.  Oli.  Utn. 

X 
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5       7» 
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169 

5       6.      1 
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167 

5       S      0 
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167 

S       à      I 
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S      6      0 
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i6S 
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Somma 
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Carrijpondent^  a  circa 
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La  differenza  del  pefo  medio  foftenuto  dal  crudo  a  tjuello 
(bftenuco  dal  cocco^  offia  T  indebolimento  della  fera  è  di  once  i 
[grani  iz6^ 

Quindi  rifulta  ,  che  per  quefla  bollitura  della  fera  la  fua 
eftenfibilità  fi  è  fcemata  di  circa  7  4~  i  P^  ^^^>  ^  ^  ^^^  robu« 
ilczza  di  poco  più  di  x8  per  loo» 
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Tavota  tetxf  indicante  la  varia  efienfitiliti  e  varia  rfi 
hufitxs^n  corri fp^ndeme  alla  varia  finex2^  delF  organ^ìna  crmfa. 


Ordine  dei   $itoH 
delP  ofgémzino  • 

Allttt^émuntò  dei  fili 

lunghi  un  piede  paHgina 

in   linee  • 

ftims  eh*  fi  romperli 
il  filo  , 

On.    Ott*    Din, 
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O  S  S  E  KV  AZ  IO  N  I. 


.  u^  Il  titolo  dell*  organzino  (i  determina  dal  pefo  d'  un  filo 
lungo  400  aune  •  Si  dice ,  fecondo  1*  ufo  del  commercio ,  organ- 
zino al  titolo  di  24  9  30,  40  ec  danari  quello  il  cui  filo  lungo 
400  aune  pefa  24,  30,  40  ec.  grani.  Io  mi  fon  fervito  ne*  miei 
fperimenrì  di  faggi  tratti  dati*  rftromenror  deftinato  alla  prova 
del  titolo  che  dicefi  provino  y  i  quali  erano  tutti  per  confeguenza 
della  lunghezza  di  400  aune  ;  ma  provenivano  da  ogni  forra  di 
fabbrica  a  me  ignota  ,  il  che  doveva  cagionare  fenfibili  varietà 
ne*  rifu  Itati  dello  fteflb  titolo. 

2.^  De*rifuJtati  notati  in  quella  tabella  alcuni  fono  d'un  efpe- 
rimento  folo ,  altri  fono  i  medj  tratti  da  pr^  fpcrimcnti  fatti  fui 
medefimo  titolo .  -     ^  .       .    . 

oj"  Vedefi  che  1*  allungamento  non  varia  fenfibilmeote  fe«* 
guen({o  la  varietà  del  titolo  •  Ma  la  robuftezza  va  crefcendo  a 
mifura  che  più  groffi  fono  i  fili  •  Le  irregolarità  che  fi  ofler^^ 
vano    in   auefta   progreffione  devono  attribuirfi   parte   alla    varia 

Siualità  dell*  organzino  ,  parte  alla  fingolarità  a  moltiplicità  degli 
perimenti ,  parte  ali*  inefattezza  dei  medefimi  •  Come  tale  no 
notato  nel  giornale  quello  che  ha  foflenuto  il  pefo  di  once  18  i 
del  titolo  di  danari  4^  • 
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Indicanti  il  di f capito  di  pefo^  di  eftenfihìtitl^ ,  It  di  r»hi 
fieT^a  Jfffferto  dalia  Jeta  fugata  fp»  differenti  mtt9d$ , 


Jdftodi  di  purgmmntOt 


t>ìfiéiptt9fi^S0gm  100, 

^  M  II  Y  ■!  J 


Bollita  io  molta 
acqua  di  foi)t.efeoza 
al^Mo^o^redi^nttf. 
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Bollita  con  due 

feczi  del  Tuo  pefo 

di  borace* 


spirito  di  vino,  ^ 


. 45.P€r  ore 

30  grani  fapone 
Grani  45  per  ore  4  nel  ba- 
]^    ffio  refiduo 

r 

J  Grani  4$  per  ore  4  in  gra- 
i      ni  15  fapone 

rGr.  25  per  ore  3  in  gr.  5  fapone  20 
][Gr.25pcrore3Ìngr*i5fapom  21 

{Per  ore  2  in  acaua  di  fonte  24     5^ 
Per  ore   I  -|-  i  in  acqua 
diftillara  24 

Un  faggio  di  grani  25  io 
un'oncia  di  fpirito  di  vino 
rettificato  con  gn  18  d'a- 
cido marino  fumante  do- 
po 24  ore  d' immerfione  ^ 
Un  faggio  di  gr.  27  ^atfafo 

fimilmente  dopp  pre  21  o 
Altro    fimile    bianco    dopo 
due  giorni  d' immerfione  O 
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0  S  S  E  JtrA  Z  IO  N  I. 


t.^  Ho  ommelb  Iti  queda  tavola  i  nrulttti  dei  mezzi  rìco-^ 
nofciaci  aflPafCo  incongrai  per  porgtre  la  feta ,  come  i  faponi  acidi 
ed  alcalini  molli  ;  gli  alcali  puri ,  lo  fpirico  di  vino  di  commer^, 
ciò,  il  fai  marino  « 

2.^  Non  ho  noraco  nei  ^  rifultati  la  diiFerenza  proveniente 
dalP  eflere  lavorato  V  organzino  a  torcitura  ftretta  o  torcitura 
lafla  y  (  i  /orf  a^rtt^  a  petit  aptet  )y  quantunque  ve  n'  abbia 
riconofciuta  moltiffima  #  Lo  fcapito  principalmente  di  robuftezza 
è  aflai  maggiore  nel  piccolo  apretto  che  nel  forte  •  Ma  io  nella 
tabella  ho  notato  il  medio  rifultante  da  entrambi  « 

^•^  I  rifultari  del  purgamento  col  fapone  mi  riufcirono  aflai 
var}  e  molto  dubbi  «  Queft'  è  il  motivo  per  cui  ne  ho  fegnato 
pochi,  e  folo  i  più  (icuri« 
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TAVOLA    y. 


Peìh /cemamentd  dei  fefo  delia  feté  e  della  forrs  dii  fili 
trovato  daff  autore  anonimo  nei  di'^erfi  metodi  di  fcrudamento 
da  lui  impiegati  • 


Seta    che    in    crudo    pefava    ^6    grani  y 

e  il  cui  filo  fofteneva  prima  di  ranger  fi 

un  pejo   di   once  ^, 

p9Sh 


Cotta  per  otto  ore  in  acqua  di  fonte 
Scrudata    due    volte    con   12   grani   di   fapone 

comune 
Cotta  con  grani  iS  di  fai  di  foda 
Cotta  due  volte  fucceffi  va  mente  con  14  grani 

di  cera  punica  del  Cavaliere  Lorgna 

^r    a  1  f  dello  fptrito  di  vino 

Efpofto  s  ore  al  vapore  ^   j^,j.  J^^^ 

Cotta  con  grani  24  di  borace 

Un  filo  di  feta  fcrudata  prima  col  fapone  co- 
mune e  ouindt  infufa  per  24  ore  nella  de- 
cozione ai  galla 

Un  filo  di  feta  fcrudato  prima  col  fapone  co- 
mune quindi  infufo  a  freddo  per  24  ore 
in  una  foluzione  di  vitriolo  marziale  ag- 
giuntovi   un   dodicefimo   d*  acido   vitriolico 

Un  filo  di  feta  tinto  in  nero  nel  bagno  comu- 
nemente ufato 

Un  filo  di  feta  tinto  nel  bagno  nero  ufato  par- 
ticolarmente dall*  autore 
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TRANSUNTO 

ly  U  N  A     DISSERTAZIONE    (•) 

INTORNO   AI   PROVEDIMENTI 
AL  DIFETTO ,  ED   ALL'  ECCESSO   DE'  BOSCHI 

DEL    SIC.    BENEDETTO    DEL    BENE 

NOBILE     VERONESE 

Segf^tatìo  Perpetuo  delT  Accademia  di   Pittura   e  Scultura^ 

Socio   della   Filarmonica  ^   e  della  Pub.  d"  Agricoltura 

Commercio   ed   Arti  in  Verona  ^   Socio   Onorario 

delle  Agrarie  ìF  Udine  ^   e  di  Bergamo. 

Coronata   dalla   R.   Soc.    Econ.  di   Firenze 
IL  DI   8  DÌ  Maggio   17^^. 


Multos  nemora  fylv aeque  commovente  Cic 

IL  eh.  autore  nella  ben  ragionata  ed  elegante  introduzione 
oflerva  eflere  generale  la  penuria  della  legna  pel  confumo 
accrefciuto  dalla  popolazione,  dalle  manifatture,  e  dal  luflTo, 
e  quindi  a  cagione  commenda  la  R,  Soc*  economica  di  Fi- 
renze ,  che  ha  propofto  il  fcguentc  Programma  rr  Quali  me^^ji 
potrebbero  u far  fi  dal?  autorità  pubblica  ,  [alvo  il  diritto  di  pro^ 
prietky  per  frenare  il  dibojcamento  ^  e  ri  fiorarne  il  danno  in  quei 
luoghi^  ne  quali  è  flato  riconoj cinto  ecceffivo  e  di J ut  ile  ;^  e  quali^ 
Altresì  quegli  per  follecitarlo  ,  dove  farebbe  dejiderabsle  che  fi 
faceffe  per  vantaggio  dei  proprietarj  e  dello  Stato  • 


O  Qvefla  diiTertazione  fti  todo  ftampata  in  Firenze  con  qualche  can« 
giamento  o  mutilazione  ;  ma  il  eh.  autore  n*  ha  fatto  fare  m  Verona  una 
muova  $dizi9itt  r$aMtn49la  alla  Uwm  tkiogréfa . 


Digitized  by 


Google 


^3^  D  E  L     B  E  N  £• 

Cerct  nel  capo  L  i  mezzi  per  frenare  il  ^ibafcamentoeCf 
,,  Ugualmente  contrarlo,  die' egli,  alle  ricerche  dell'  Accademia, 
che  inutile  a  confegùir  Y  intento,  farebbe  il  prpgetto  di  pubblicar 
una  legge  ,  la  quale  minacciaflfe  V  aflbluta  confifcazione  di  tutte  le 
terre,  che  in  avvenire  fenza  I*  aflfenfo  della,  pubblica  ancorità  fof- 
fero  dibofcate  <  Eflendo  una  tal  pena  troppo  Tproporzionata  all'inob- 
bedienza,  farebbe  la  legge  o  ingiufta ,  qu^lor  f$  volcffc  cCcguirk, 
e  inutile  f  fc  fi  poteflc  violarla  fenza  incorrer  la  pena }  ?  per  ci^ 
appunto  inutile  parve  riulcire  una  fomigliante  legge ,  che  tn  certi 
lu'^ghi  fu  promulgata  a*  dì  noftri  «  Il  nd>ile  fcopo  della  legislazio- 
ne ,  lungi  dair  affoggettar  con  la  forza  ,  è  quello  di  conciliare 
r  ubbidienza  fpontanea  del  popolo  con  V  allettamento  dell*  utilità, 
che  a  lui  fteflb  ne  torna*  Se  pertanto  il  proprietario  d'un  boico 
è  (limolato  a  disfarlo  dalla  fperanza  d'  avvantaggiarfi  ,  mettendo 
ad  altra  cottura  il  fuo  fondo;  febbene  ,  anche  falvo  il  diritto  di 
proprietà  ,  non  manchino  all'  autorità  pubblica  vigòrofi  mezzi 
per  ifvogliarlo  dell'  intraprefa  ;  meglio  fia  fempre  eh'  ella  il  diT« 
tolga  con  la* fperanza  d'un  vantaggio  maggiore,  o  al  pia,  non 
venga  a  far  ufo  dei  mezzi  fpiacevoli ,  fuorché  in  fupplcmento  dei 
tentativi  d'altra  maniera,  cne  foflcro  riufciti  vani  **. 

„  Come  pertanto  potrà  ella  ottenere,  che  il   proprietario 
d'un  bofco;  e  di  tal  bofco,  il  quale,  fé  fia  ridotto  a  campereccia 
coltura  ,  gli  promette  ,  almeno  per  qualche  tempo  ,  maggiore  la 
rendita;  inducafi  a  trafcurarla  ,  e  creda  miglior   partito  lafciar  la 
fua  terra  occupata  dalle  piante  filveftri  ?  Come  il  potrà  ?  Primiera-' 
mente  col  togliere  o  minorare ,   quanto  è   pofubile ,  tutto  db 
che,  aggravando  il   proprietario,   Icema  foverchiamente  la  setta 
rendila  dò' fuoi  bofchi.  L'  abitatore  della   città,  dovmdo  ad  alto, 
prezzo  pagar  le  legna ,  può  forfè  immaginarfi  ,   che  il   pofledere 
qualche  ampiezza  di  bofchi,  figoifichi  una  confiderabile   beneftan*^ 
za«  Ma  per  credere  che  ciò  fia   vero,  bifogna   efler  mcdto   ine* 
fperto  d'  economia  campeftre  ;  poiché  qual  altro  genere  d'  entrata 
è  più  danneggiato  di  quefto,  e  dai  ladri  che  tutto  di  l'involano,, 
e  dalle   beftie  ,  che  ,  dove  il   pafcolo  arbitrario  non  è  opera  di, 
qualche  legge  (  la  cui  ì^fiftenza  è  ia  co(a   più  inverifimile  da  fup- 
porre ,  quando  fien   volte  le  mire   pubbliche  alla  confervazione 
de' bofchi  ),  per  altri  ladri   guidate  lo  brucano  quafi  in  ogni  fta« 
gione  ?  Qual  altro  cofta  maggiori  fpefe  a  raccoglierlo  ?  11  taglio 
d' un  bofco  in  alcuni  luoghi  al  proprietario  non  coda  meno  della, 
metà,  in  altri  più  incomodi,  non  men  di  due  terzi  di  tutte  le 
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SUI     BOSCHI.  3^5 

legne  allenite  in  luogo  acconcio  al  trafporto  ^  e ,  tanto  $*  egli  di. 
vide  eon  quefte  proporzioni  il  prodotto  ,  quanto  fé  vuol'  fod- 
disfare  ai  lavoratori  m  danaro  ^  non  ottiene  a  conto  netto  più 
che  la  metà  y  o  refpetti vamente  la  terza  parte  p  Se  poi  le  legna 
per  eflfer  vendute  debbono  ,  com*  h  frequente ,  paflfar  alla  città  ; 
le  quella  ,  com*  è  altresì  frequente  ^  è  difcofta  lungo  tratto  dal 
bofco;  fé  manca  T  opportunità  d*  uh  fiume;  fé  tutto  il  viaggio, 
o  la  maggior  parie  dee  fìirfi  per  malagevoli  ftrade:  la  fpefa  del 
trafporto  aflbrbe  nuovamente  una  metà  o  due  terzi  della  porzione 
che  toccò  al  proprietario  p  Non  bada  •  Convien  pagare  una  ga- 
bella per  entrar  in  città  ;  convien  pagare  il  tributo  ogni  anno 
per  una  terra  ,  il  cui  frutto  al  più  preftò  credefi  maturato  ad 
ogni  cinque  anni  ^  e  comunemente  aflai  più  di  rado  •  Quanto 
piccola  è  dunque,  depurata  che  Zia  da  tanti  gravami,  la  rendita 
ordinaria  d'un  bofco?  L'ordinaria  io  dico,  fenza  curar  l'ecce- 
zione ,  che  far  {^trebberò  pochi  bofchi  rinchiufi  ne*  villerecci 
recinti ,  in  vicinanza  della  città  ec.  Se  però  il  pofleflbre  fpera 
miglior  partito  dibofcaodo  il  fuo  fondo,  per  alleggerirfi  quanto 
egli  pofla  di  quefti  pefi  ,  qual  cofa  è  più  ragionevole ,  che  la 
pubblica  autorità  s' adoperi  ad  alleggerirlo  ^lla  ftefla ,  onde  gli 
torni  a  conto  il  prefervare  i  fuoi  bofchi  ^^? 

„  Ben  è  vero,  che  la  mercede  pel  taglio  farà  in  qualunque 
ipotefi  per  buon  diritto  dovuta  ai  lavoratori,  come  lo  è  ogni 
paga ,  o  in  via  di  porzione  colonica  ,  o  in  effettivo  contante , 
per  le  altre  coltivazioni  ;  ma  fé  1'  umanità  mal  comporterebbe , 
che  i  fudorì  degli  operai  foflfero  per  pubblica  tafla  meno  ricom* 
penfati  di  prima  ;  fé  il  proprietario  d'  un  bofco  neceffariamente 
dee  fottoftare  a  quefia  minorazione  di  rendita  :  d^iUe  altre  o  in 
tutto  o  in  gran  parte  può  efimerlo,  purché  voglia,  la  pubblica 
autorità.  Con  opportune  leggi,  con  proporzionati  gaOighi  può 
efla  reprimere  la  rapacità  de'  ladri ,  diyenuu  in  qualche  luogo 
così  eccefliva  ,  che  troppa  fpefa  richiedendofi  a  cuftodire  un  bo- 
fco ,  per  poco  che  fia  eltefo ,  e  difcofto  dall'  abitato ,  il  proprie- 
tario, al  tempo  del  taglio ,  trova  fcemate  Aranamente  le  legna  ^ 
che  egli  doveva  e  fperava  raccogliere.  Sia  egli  (icuro  del  fuo 
prodotto,  e  non  s'  avviferà  di  cambiarlo  per  djfperazione  ia 
un  altro,  che  ftia  efpofto  men  lungo  tempo,  e  che  (ia  men  fa- 
cile da  rapirglifii»  Con  leggi  e  pene  ugualmente  acconcie  può  la 
pubblica  autorità  reprimere  ,  dov'  è  trafcurato,  un  altro  più  grave 
danno,  quello  cioè  de'  pafcoli  abufivi  d*  ogni  beftiame  negli  altrui 
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bofchì.  Dilfi  più  grave  )  in  quelli  principalmente  ^  che  fi  chianua 
talthi ,  né  fenza  chiare  prove  di  ragione  e  di  fatto  •  Le  bedic 
brucano  in  un  colf  erba  litveflre  ed  uccidono  ,  appena  forte  di 
terra,  moltiflime  pianricelie  d*  a^iberi ,  che  altramente  lafciate 
crefcere,  popolerebbero  le  macchie  vote  del  bofco;  recidono  i 
teneri  getri ,  che  dopo  il  taglio  vanno  fpuntiando  dai  vecchi  cep« 
pi,  e  fin  dove  poflbiio  avvicinarfi  col  dente,  rodono  e  troncano 
1  germogli  de*  rami.  Non  è  egli  chiaro  che  un   cotal  guado,   il 

auale    in   alcuni    luoghi    mai   non    fi  cefia  di  dar  alle  felve ,  dee 
ranaraenre  impoverirle  di  legna,  e  renderle  ai  lor  pofieflbri  mea 
.care?  Dovranno  efli,  per  difenderle  dalf  avido  morib  che  le  fao- 
cheggia,  intrider  di  calce  (temperata  nell*  acqua  turto  il  baffo  fo^ 
gliame   d*  innumcrabili    piante  ,  ficcome  ho  veduto  fare  in  alcuni 
fuburbani ,  per  allontanar  dalle  fiepi  le  greggic  caprine ,  che  bra- 
cando r  altrui ,  portano  alla  città   gonfie    le  poppe   di    latte  ?  Ma 
venga  il  facto  in  conferma  della  ragione.  Sia  m  uno  fteflb  fondo ^ 
in  uno  ftcflb  afpetto,  con  le  fleffe   cure  desinata  a  bofco   tallirò 
una  porzione  di  terra  efpofta  al  pafcolo ,  ed  un*  alrra  ben  cullo- 
dita  r  La   differenza   tra    il   prodotto   dell*  una   e  dell*  a^tra   farà  ^ 
qual  dev*  elTere  tra  due  fchiere  di    piante,   la    prima   delle  eguali 
continuamente  offefa,  mutilata,  (frappata,  e  coiVetu  a  lan^^uire, 
non -altro  prefenta,  che  rare  macchie  di  pruni,  e  Aerili  bronchi; 
la   feconda,  godendo  fenza  contrafto   il   favore   degli   elementi , 
sviluppando  con  impune  rigoglio  le  frondi ,  raffbdando  i  rami,  i 
pedali ,  e    per   la   ben   nota   corrifpondenza   ognor   pili  le  l'adici  ^ 
forma  quau  una  fola    macchia   di  foltiffime   legna.   Io   fteflfo   pid 
volte  offervai  quefta  mirabile  divertita  in  una  collina  ,   di  cui  la 
fuperior  p^rte,  ricinta    di    muro  e    non   tocca   mai   da   beflfami^ 
rinchiude  un  denfo  ed  impenetrabile  bofco  di  legna  cedue;  1*  in- 
ferior  parte,  eh*  e(rer  dovrebbe  più  fertile,  continuaaiente  brucata 
dagli  animali,   è   del   tutto' ignuda  •    Il   muro  forma  appunto   il 
confine  tra  la  vegetazione  ubertofa,  e  TafibluiÉ  fterilità.  Ma  che? 
Dovrà  dunque  ogni  proprietario  di  bofchi,  o  cingerli  d*  nna  cbiu- 
fura,  non  per  migliorarli,   ma  fol   per   difenderli  dalla  devafta- 
zionc  del  pafcolo  arbitrario  e  furtivo,  o  tentar   una  miglior  for- 
te, introducendo  io  elfi  1*  aratro?  Il  fecondo  di  quelli  partiti  pur 
troppo  è  quello,  a  cui  più  d*  ordinario   rivolgonii  i  polTelTori  di 
terre  bofchereccie  ,  capevoli  d*  una  diverfa  dcftinazione  ;   eflendo 
generalmente   men   danneggiate   le  biade,    le  vigne,  gli  uliveti^ 
le  coltivazioni  tutte,  di  quel  che  fono  i  bofchi  ^^. 

„Per- 
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^9  turche  dunque  non  cercherà  ftudiofamenre  il  Governo  di 
pórre  un  robuflo  argine  a  tanta  licenza  ?  Vietato  efficacemente  il. 
pafcolo  negif  altrui  bofcbi ,  le  legna  tra  non  molti  anni  (i  aumen*;- 
terebbero  in  copia  con  gran  prò  del  popolo  e  dei  proprietaria  né 
quefti  più  avrebbero  un  s)  forte  follctico  af  dibofcamento  •  E  non 
vuoIG  già  credere  9  che  la  pubblica  autorità  ,  per  togliere  la  li- 
CMza  det  pafcolo,  debba  foftener  gravi  fpefe,  ftipendiando  fo- 
prantendcnti  >  ed  efploratori ,  ed  armati  mmiftri  •  Se  in  Perfia  ed 
m  parecchi  altri  Stati  dell'  Afra  s*  è  potuto  render  ficure  affatto 
le  ftrade,  ordinandi,  che  ogni  viandante  fpogliato  dagli  affaflini^ 
fia  rifarcito  a  fpefe  della  provincia ,  iti  cui  è  accaduto  il  delit- 
to (*);  quanto  farà  più  facile  il  confeguire  con  un  fimtle  regola* 
mento  9  che  niuno  danneggi  col  pafcolo  gli  altrui  bofchi?  Sieno 
1  corpi  delle  ville  obbligaci  a  rilarcire  ogni  danno  di  fimil  fatta  ; 
fia  vicino,  fia  di  facile  acce(fo,  e  d'integrità  non  fofpetta  il  giù* 
dice,  (ia  breve  là  formalità  giudiziaria  per.  provar  il  fatto,  per 
accertare  la  quantità  del  danno,  pet  ottenerne  il  rimborso:  e  farà 
tolto  fpeditamente  )' abufo.  Che  fé  alla  pubblica  autorità  fembra 
pur  neceffario  il  proteggere  con  maggior  forza  le  felve  ed  i  lor 
poffeflbri:  non  può  ella  in  oltre  far  dai  giudici  punire  i  rei  d'ogni 
danno  o  furto  ne'  bofchi ,  e  punirli  bensì  con  eque  mifure  di 
pena ,  ma  con  quella  pronta  e  coftante  feverità  ,  che  non  mai 
trafcurando  i  minori  infulti  ,  giunga  più  certamente  a  fiaccar  il 
delitto,  a  reprimerlo,  a  svergognarlo,  ad  infpirarne  in  tutti  T odio 
e  la  fuga?  Non  mancherà  chi  opponga,  che  quedi  provedimenti 
potrebber  nuocere  alla  moltiplicazione  de*^  befliami  ;  ma  .fi  vorrà 
dunque  favorirla  indiflintamente ,  e  tollerare  che  fia  promoffa 
col  mezzo  ancora  dei  latrocini  ^'? 

„  Che  fé  le  legna  ,  prodotto  incomodiamo  pel  trafporto, 
crefcono  in  bofchi  ,  d'  once  fia  troppo  difficile  e  difpendiofo  il 
trasferirle  al  luogo  della  confumazione  ;  fé  per  ciò  fleffo  il  pro- 
prietario può  giuftamente  fperare  men  gravofo  il  trafporto  d'altri 
prodotti ,  che  dal  fuo  fondo  trarrebbe ,  di  non  minor  prezzo  fotco 
minor  volume,  quali  fono  le  biade  o  tal  altra  derrata  ,  non  può 
r  autorità  pubblica  in  più  efficace  modo  concorrere  alla  preferva* 
zione  de' bofchi,  che  aprendo  comode  nuove  flrade,  o  migliorando 


(*)  Veggafi  Vfong  hifloire  oriemale  par  M*  le  Baron  de  Haller ,  e  Della 
Valle  Fiéggt  i«  Tnubi/i  fc.  quivi  citato. 
Tomo  xn  V  V 
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le  antiche  y  onde  il  condir  le  legna  rlufcir  debba  (jaanto  meno  è 
poffibile  difpendiofo,  e  quindi  rimangano  al  proprietario  men  de- 
cimato il  pre^tzo^  Gioverà  fopra  tutto  il  dirigere,  ed  agevolar 
]e  flrade  ad  opportuni  luoghi  per  imbarcar  le  legna  fu  qualche 
fiume  9  0  trainarle  a  foggia  ai  ?:atte  per  un  fufficiente  volume 
4*  acqua  ♦*  ^ . . .  Ognuno  fa  quanto  più  economico  fra  tutti  i  rraA 
porti  fia  quello  che  può  farfi  per  acqua;  onde  tutte  le  pia  ben 
governate  Na:i(ioni  traggono  dalle  acaue  loro  quefto  vantaggio; 
„  ma  fc  le  legna  9  ptoftgM*  egli ,  condotte  per  acqua  foffero  ag- 
gravate d*  una  gabella  tre  p  quattro  volte  maggiore,  che  le  traf- 


coltura  9    invitandola  con  la  gabella   più  mite  a   fiaccar   i   buoi 
dair  aratro  9  per  accoppiargli  al  carro  **? 

„  Ma  che  parlati  di  gabelle  fopra  un  prodotto ,  il  quale  ci 
va  tutto  d)  mancando,  e  cui  cerchiam  di  rimettere,  o  almeno  di 
confervare  ?  Che  parlafi  di  tributi  e  d*  impofìiioni  fopra  le  terre 
che  lo  nutricano?  O  le  gabelle  t  le  taffe  (  n^  omettiamo  i  pe- 
'  daggi  dove  ce  q*  ha  )  fono  tenui ,  e  hi  pubblica  autorità  ben  può 
trafcurarle  fenza  danno  fenfibile  dell'  erario;  o  fono  forti,  e  tanto 
più  gioverà  T  abolirle  per  ottenere  T  intento.  Né  mancheranno 
altri  mezzi  ,  all^  politica  già  noti  e  facili ,  per  farH  compenfar 
della  perdita,  noq  già  dagli  fteffi  pofleditori  de*  bofchi  ,  non  già 
da  tutto  il  popolo  indiflintamente;  ma  da  quella  claffe  d'uomini ,- 
ì  quali,  con  maggior  luflb  che  con  neceffità,  fcialacquando  le 
legna,  più  importa  che  divengano  moderati  nel  fame  ufo,  per 
non  accrefccr  la  penuria  di  quefto  genere»  Una  leggiera  tafla, 
impoda  fu  tutti  i  cammini  ,  che  in  qualunque  abitazione  (brpaf- 
fafTero  il  numero  di  due,  o  di  tre  al  più,  baftar  potrebbe  al 
compenfo  ^  Per  altra  parte  ,  poiché  i  bofchi ,  ficcome  già  é  det- 
to, non  maturano  la  fcarfa  rendita  fuorché  in  capo  a  parecchi 
anni  ;  fé  le  tafle  di  quelli  anni  fommate  infieme  fqperaflero  la 
talTa  annuale  delle  coltivate  e  pingui  campagne,  non  dovrebbe 
forfè  la  pubblica  autorità,  anche  per  fola  giuftizia,  e  fuor  del- 
l' oggetto  prefente  ,  proporziopar  il  tributo  alle  qualità  diverfe 
dei  fondi?  Non  farebbe  fcufabile  il  proprietario,  fé  cercalTc  di 
fommetter  la  bofchereccia  terra  ad  una  taflfa  più  conveniente, 
svellendo  le  piante  filvefìri  ,  {e  foftituendo  ad  effe  il  frumento, 
Ja  vite,  il  gelfo,  T  ulivo?  9, 
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,9  Qutindo  il  p^fleflTore  de^bolchi  più  non  fìa  moleftato  dalU 
depredazione  de*  horìf  dal  devaffamenco  delle  beflie,  dal  foverchio 
dilpendio  per  li  rrafportiy  dalle  gabelle  fui  prodotto  9  dal  tributo 
ùxl  fottio  f  non  fembra  che  altra  ragione  pofTa  determinarlo  ai 
diboftastemo  ;  fé  pur  non  fbfle  la  conceputa  fperanza  d*avantag« 
giarfìf  ilaccdgliendo  dalla  Tua  terra  una  più  ricca  derrata,  che  le 
l^tia  fiori  fono  é  Toglier  queda  fperanza  ^  farà  T  ultimo  fcopo  a 
t\ìi  potii  tendere  la  pubblica  autorità  ^  dopo  aver  favorita  con 
gli  accennati  o^zzi  la.  condizione  del  medefimo  proprietario 4 
Quando  a  mover  V  uomo  i  foli  allettamenti  non  giovano,  fé  cosi 
richiede  il  fommo  oggetto  della  legislazione  ,  cioè  il  comun  bene 
del  popolo 5  forza  è  rivoglierG  a  far  ufo  di  qualche  emenda;  ma 
tra  quefté  ,  purché  il  fine  fi  ottenga  ,  la  jpiù  mite  è  fempre  da 
preferire^  Il  diritto  di  proprietà^  che  voi  e Ipreffamente ,  o  Signor 
ri  I  volefte  falvo,  no  *1  farebbe  forfè  del  tutto,  fé  a  colui  che  ha 
dibofcato  Un  terreno,  tolte  ne  foffero  per  un  dato  numero  d'anni 
tutte  le  rendite,  o  fé  agretto  egli  fofle  a  pagare  per  un  tal  corfo 
di  tempo  un  tributo  sì  forte  ,  che  le  ugttagliaflfe  •  Né  tanto  ri« 
chiedefi  per  Una  efficace  emenda,  né  di  quefla  io  veggo  efclufa 
r  idea  dal  voftro  programma*  La  fpefa  del  diifodar  i  bofchi  non 
iuole  eflene  lieve  9  dovendofi  romper  e  purgar  il  terreno  dalle 
molte  radici  e  dai  faffi  ond*  é  ingombro  ;  e  d*  altra  parte  la  fer« 
tilità  del  fondo  tlòVale ,  da  cui  può  il  poflcflbre  prometterli  un 
abbondevole  rifarcimenrd  ^  non  fuol  euere  di  lunga  durata*  Ciò 
pollo  9  fé  per  dieci  anni  continui  fia  egli  foggetto  a  dover  con-» 
tribuire^  oltre  le  tafle  ordinarie  per  la  terra  in  coltura,  la  quar« 
ta,  o  al  più  terza  parte  d^  ogni  rendita  domenicale  del  nuovo 
campo;  gli  Celfa  ogni  lufìnga  di  poter  bene  rifarfì^  almeno  per 
lungo  tempo  I  delle  fue  fpele,  e  goder  la  fperata  fecondità  delle 
prime  ricolte  «  La  fua  proprietà  nondimeno  é  fai  va,  recando  foto 
il  pien  godimento  così  minorato,  e  con  si  lur^a  afpettazione 
fofpefo  i  che  il  proprietario  debba  piuttoflo  eleggerfi  dì  conferà 
vare  5  che  di  fgombrare  il  fuo  bofco  ^^  •  Indica  quindi  il  eh»  Autore 
i  mezzi  co*  quali  poffa  farli  efeguire  il  propoOo  regolamento* 

Ricerca  nel  Capo  IL  Quali  me^xi  potrebbero  ufarft  dalF  au-^ 
forhk  pubblica^  faho  il  diritto  di  proprietà^  per  rifiorar  il  danno 
del  dibofc Amento  in  que  luoghi ,  ne^  quali  e  fiato  ricono/ciuto 
eccejfivo  e  di/utile?  Offerva  il  Sig«  Del  Bene  che  difficil  cofa  è 
il  ritenere  gU  uomini  dal  progetto  di  dibofcare,  quando  hanno  in 
ciò  calcolato  un  vantaggio;  „  nondimeno  gli  allettamenti  d'altre 
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utilità  per  V  uoa  parte,  per  V  altra  il  certo  timor  deli'  emenda; 
potranno  vincerlo,  e  affai  veriGmilmente  il  dovranno.  Ali*  tn« 
contro  chiunque  ha  non  folo  formata  la  rifoluzione  con  ramino, 
ma  condona  altresì  a  compimento  ;  chi  dopo  aver  fatte  le  necef- 
larie  opere ,  e  fpcfe ,  fta  godendo  la  lufingbiera  ubcrtà  delle  nuove 
meffi ,  e  fi  pafce  inoltre  con  la  fperanza  di  veder  gravi  di  frutto 
neir  età  loro  adulta  gli  alberi  al  fecondo  fuolo  affidati  ;  quanto 
difficilmente  potrà  effer  indotto  a  rimetter  il  proprio  fuo  fondo 
nella  men  lucrofa ,  men  coita ,  men  piacevole  deftinazione ,  da 
cui  egli  medefimo  V  avea  colto  '^  ?  Offerva ,  che  non  folo  vano 
farebbe  lo  fperarlo  ;  ma  fovvente  nocivo  refeguirlo.  ^  Ad  ogni 
modo,  fé  pel  dibofcamento  la  nazione  foflftrfe  un  danno,  la  via 
naturale,  benché  non  unica,  per  riftorarlo,  è  quella  di  far  ri« 
nafcere  i  bofchi  ;  ma  in  queda  via  per  T  appunto  è  dove  fi  pre* 
feotano  i  forti  accennati  oflacpii  da  fuperare  ^^» 

„  Vero  l  che  di   que'  luoghi   trattandofi  ,   ne*  quali  il  dibo- 
fcamento è  (lato   riconolciuto  ecceffivo  e  difucile  ,    1  efcfji  con* 
giunco  air  $nu$iliti  prefigge  i  limiti  del  quefito  ,   chiaramente  di- 
notando le  terre,  che  o  per  troppo  ripida  fituazione,  o  per  in- 
dole men  feconda  ,  o  per  prodotti  meno  lucroQ  di  quel  che  foffer 
le  legna  ,  debbono  avere  mal  corrìfpofto  alhi  fperanza  de'  proprie- 
car),  che  le  avevano  dibofcace»  Quefti  per  canto  ammaeftrati  dalla 
fini(Ìra  fperienza  ,  faranno  certamente   meno  reftii   degli  altri  più 
avventurofi  ,  qualor  fi  richiegga  che  tornino  le  lor  terre  all'  an- 
tica qualità  bofchereccia  ;  e  (t  nella   provincia   fono  altre  terre, 
bensì  da  lunga  età  coltivate ,  ma  di  prodotto  affai   tenue  ;  fé  vi 
fono  lande  Aerili  d'ogni  rendica:  può  l'autorità  pubblica  indurre 
con  uniformità  di  mezzi  i  poffeditori  di  cutte  e   tre  quefte  claffi 
di  terre  a  popolarle  d'  alberi ,  che  riftorino  con   nuove   legna  il 
danno  del  paUato  dibofcamento  **• 

„  Siccome  per  altro  il  diftruggere  è  cofa  molto  più  facile, 
che  il  rimettere  ;  ficcome  tra  tutte  le  parti  della  fcienza  campeftre 
la  meno  conofciuta  generalmente  per  buoni  principi  ,  la  meno 
familiare  a' coltivatori  per  frequente  efercizio,  è  quella  della  Con- 
dazione e  del  governo  de'  bofcni  ;  ficcome  gli  uomini  difficilmente 
intraprendono  ciò  che  non  fanno,  e  che  (limano  doverfi  attendere 
dagli  anni ,  e  dai  foli  fortuiti  accidenti  ,  cosi  la  prima  cura  del* 
]'  autorità  pubblica  dey'  effer  quelb  di  far  comporre,  e  diffon- 
dere tra  i  proprietarj  $  nelle  campagne  ,  una  breve  e  chiara 
iftruzione  full'  utilità  de'  bofchi ,  fulla  lor  piantagione  ,  fulle  qua- 
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^t\  d^ll  abert  boCcbereoci  che  più  conveogono  alle  dìverfe  terre, 
plagheie  temperature,  fulle  regole  per  ben  educare,  ìnrertenere, 
diradate,  recidere,  rimetter  i  bofchi:  ìa  quali  troncar  convenga, 
in  quali  fchiantar  ì  ceppi;  fulle  flagioni  più  acconcie  al  taglio. 
Alila  preparazione  da  farfi  ai  grand* alberi,  per  aflbdarne  il  legna- 
ne prima  del  taglio,  e  cos)  del  reftanre  ,  le  altro  rimane  a  dir- 
ne. Dovunque  efiftono  accademie  ecconomiche ,  le  quali  come  la 
voftra ,  o  Signori ,  meritino  la  fiducia  della  pubblica  autorità ,  non 
pub  e(Ecr  incerta  la  fcelta  d*  un  corpo,  a  cui  venga  affidata  1*  o- 
2H>revole  cura  di    porre  in  ifcritto,  e  di  fparger  nella  nazione, 

Ser  le  vie  più   ficure  ed  a  tutti  già   noce ,  qued'  utile  ammae* 
ramento  ♦*. 

„  Se  flon  che,  fcarfo  per  avventura  farebbe  il  frutto  de'mt« 
gliori  precetti ,  quando  ad  avvalorarli  non  concorrefle  la  placida  , 
fila  (scura  attività  dell'efempio.  Gli  uomini,  e  fopra  tutti  i  €on<> 
ladini,  fono  di  tal  natura,  che  difficilmente  fi  avventurano  i 
primi  al  fucceflb  d*  un  tentativo  ,  per  quanto  fia  ragionevole  ; 
ina ,  veduto  appena  il  buon  efito  delie  altrui  fperienze  ,  e  tolta 
con  ciò  r  incertezza  cbe  li  teneva  in  fofpefo ,  volentieri  fi  por- 
tano ad  imitarle.  Sarà  dunque  utiliffimo  ,  che  il  Governo  metta 
a  piantagion  bofcbereccia ,  fé  le  poflede,  parecchie  terre  abban* 
dooate  ed  incolte  di  ragion  pubolica  ,  ed  oltre  a  quelle  ,  od  in 
lupplimento,  inviti  li  proprietar)  di  fomiglianti  tenute  a  permet- 
tere, che  in  alcune  tra  quefte  (  desinando  le  più  vicine  e  facili 
ad  efler  comunemente  oflervate  )  fi  facciano  a  pubblica  fpefa,  ma 
per  loro  total  vantaggio,  alcune  pialìragioni  di  bofchi.  I  fondi 
ben  preparati,  le  fpecie  ben  trafcelte ,  gli  arbofcelli  ben  eftratti 
di  terra,  ben  ripolìi  ,  ben  cufloditi  per  qualche  tempo  ,  accer- 
teranno il  fucceflfo,  da  cui  gli  altri  pofleflori  traggano  idruzione 
e  ftimolo  a  feguir  V  cfcmpio". 

„  Ma  pure  non  tutti ,  anzi  certamente  i  meno  faranno  con 
efficace  rifoluzione  difpofti  ad  impiegar  nelle  piantagioni  di  cotal 
fatta  qualche  fomma  non  piccola  di  denaro,  dal  quale,  ugual- 
mente che  dal  terreno  rivolto  a  bofco ,  non  poflfano  ,  fuorché 
dopo  alquante  ftagioni  ,  attender  i  primi  prodotti.  Bensì  è  con- 
vincente il  fatto,  non  meno  che  il  computo,  recati  dal  Sig.  de 
Blaveau  (i)  per  provare,  che  i  terreni  fterili  ,  ed  i  m3lto  ((:arfi 

(i)  Mémoiret   publiés  par  la  Secieté  Royale  d*  Agricolture  de  Paris  | 
1787  trimeftre  d'aatomne. 
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di  ren'lita  7  <]eftinar  non  fi  pofldno  ad  afo  più  vantaggiofo,  éìt 
a  quello  di  bofcbi,    mediante   il  quale,    perveoucì    che    fieno  gli 
alberi  ad  una  giuOa  età  ^  coàipenfano  col  loro  grezzo  il  proprie^ 
cario  del  fondo,  non   folo   per  le   fpeft   incontrate  nelle    piantt<« 
gioni  e  nel  governo  de*  primi  anni;  ma  per   tutte  altresì  le  ma** 
gre  ricolte,  che  frattanto  gli  farebbero   provenute:   indi    oe'fuc^r 
cedivi  tagli   raddoppiano   V  annuale  ailitto  della    (tcffa  rico/Ta.  di 
Iliade.  Malgrado  un  utile  si  rilevante  e  ficuro  f  (guanti  de*  pofleC' 
fori,  trattindofi  di  dovef  atrenderfo    per   lungo  tetipo^  teGGereb^ 
béro  di  procurarcelo ,  qualor  non  foflfero  deliramente  al  tettati  ^  ed 
indotti  con  più  maniere  d'opportuni  conforti  **?. 

„  Alcuni  farebbero  di  buon  grado  la  prova  io  qualche  atf« 
gofo  più  fterilt  di  una  tenuta,  fé  aveifeiro  in  pronto  le  piante  « 
Non  le  hanno,  non  fanno  educarle,  non  hanno  voglia  ai  Carle 
cercar  ne'bofchi,  di  comperarle;  e  defiftono  da  qilalfiiia  cernati-' 
Vo«  Ah*  autorità  pubblica  farebbe  pur  facile  e  di  tenue  fdefa  Ti-' 
flituzione  d*  uno  o  più  femenzai  acconciamente  diftnbtliti  nelle 
Provincie  ,  ne*  quali  fotto  la  cura  d'  uomini  efperti  ,  e  fegnaca* 
mente  delle  Accademie  agrarie  dovunque  efiftono ,  foffero  educate 
fino  air  cth  di  due  o  tre  anni  copio(e  ichtcre  dr  pianticelle  fiU 
ve(ìri  delle 'fpecie  più  confacenti  a  quelle  terre,  a  ouel  clima 9 
ai  bifogni  di  quella  nazione;  e  nella  più  fevorevole  Itagion  del- 
r  anno  edratte  con  la  diligenza,  che  fi  richiede  per  aluctfrarne 
la  vit^,  gratuitamente  venìflero  difliribuite  a  que' proprietar/,  che 
prefentaflero  atteflazioni  certe  ,  d*  aver  preparato  il  fondo  alla 
piantagione,  chi  d*  un  tale^  chi  d*  un  tal  altro  numero  ^^4 

^,  Dura  per  altro  farebbe  la  condizione  d' un  poffefTore,  che 
piegandofi  a  far  bofco  in  una  terra,  benché  non  fertile,  pur  col- 
tivata, e  oerciò  foggetta  ad  una  taflfa  annuale,  non  foto  dovefle 
più  anni  (far  privo  della  qualunque  rendita  campereccia  ;  ma  fof-'  . 
fé  aftretto,  anche  dopo  avere  piantato  il  bofco,  a  j^gar  la  taflfa 
del  campo  «  Dura  farebbe  altresì  la  fua  forte  ,  fé   dovendo  far  il 
facrlfizio  d*  una  afpettazione  aflai   lunga  ^   innanzi  di  cogliere  ve« 
run  prodotto  5  vemflTe  affretto  a  pagar   intanto   qualche    contriba<« 
zione,   per   quanto   moderata  ella  foflfe  -  E  fé  per  frenar  il  dibo- 
fca mento  ci   parve,    che  foflfe   un   acconcio  mezzo  T  alleggerire 
d*  ogni  tributo  il  proprietario  de'  bofchi  ;  >  quanto  più  farà  condu« 
cente  alla  loro^  moltiplicazione  un  fimile  alleviamenco  ^  come  pre« 
mio  apparecchiato  ed  oflTerto  a  chiunque  vorrà  intraprenderla  ^^? 
Slmilmente  ^  fé  a  preferVar  i  bofchi    ci    fismbrò    accottCÌ0 
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F^aflicurar  ì  facri  diritti  di  proprietà  contro  i  graviffimi  danni 
òti  ladri  ,  e  deir  arbitrario  pafcolo;  queftj  proycdiraenti  nell*  og- 
getto della  moltiplicazione  offronfi  al  pendere  non  già  come  uti- 
li,  ma  come  dettati  dalla  pì\i  ftrìngente  neceffità  *  Quale  in  fatti 
farà  l'uomo  così  bonario,  ch«  avventuri  una  piantagione  di  tardo 
focceflTo,  qualor  prevegga  che  gli  alberi  ,  prima  d'effcre  divenuti 
adulti ,  gli  faranjto  ftati  in  gran  parte  recifi  ,  lafclando  a  lui  per 
rifiuto  i  più  mtferi  e  più  ftentati  ?  Più  ,  qual  farà  V  uomo  si 
ignaro  delle  villefche  bifogne^  che  non  fappia,  eflfer  baftevole  una 
breve  pofata  di  qualche  greggia  nel  bofco  novello  ,  per  dar  alle 
tenere  piante  un  tal  gua(ìo  ,  dal  qual  forfè  non  mai ,  o  certa- 
mente non  prima  che  fien  paflfati  anni  ed  anni ,  potranno  riaverfi  ? 

Oltre  il  piantar  nuovi  alberi ,  un  mczto  ài  accrefcer  la  legna 
il  è  di  lafciar  giugnere .  all'  età  matura  <)uei  che  già  vegetano  • 
£^  cofa  certa,  die' egli,  per  molti  ": fatti ,  che  folo  il  ritardato 
periodo  del  taglio  vale  ad  accrefcer  le  legnA  fuor  di  confronto 
(opra  i  tagli  frequenti.  Di  quefta  verità  convengono  i  migliori 
autori ,  e  in  chiaro  lume  V  ha  mefla  il  eh.  Sig.  Ab.  Loren:^]  {♦;. 
9,  Porrebbe  dunque  il  periodo  de'  tagli  formar  anche  un  oggetto 
d'acconcia  difamma  per  la  legislazione  ,  e  di  pubblico  provedi- 
memo  ;  ma,  tolta  per  altro  prima  ogni  facilità  di  furto,  e  di 
danno  ne'  bofchi.  Che  fé,  qualunoue  cofa  il  proprietario  vi  fac- 
cia ,  egli  già  fa,  eh' è  gettata  ai  ladri,  e  alle  be'lie:  non  dovriL 
dunque  abbandonarli  fdegnofamente  per  tutto  1'  intervallo  del 
tempo  tra  un  taglio  e  l'altro?  AH' oppofto  ,  perchè  lafcerà  egli 
intanto  di  migliorarli  per  altre  vie,  patendolo  facilmente  ,  quan- 
do USL  certo  di  confeguirne  la  rendita  '^  ? 

„  Gli  fpedienti  per  altro  da  me  fin  qui  divifati  più  mirano 
a  calmar  il  timore  della  fpefa  e  del  danno,  che  a  fcuotere  gli 
uomini  con  l'allettamento  più  forte,  cioè  con  un  pofìtivo  pre- 
mio. I  voftri  efempj,  o  Signori,  e  le  conformi  pratiche  di  ri- 
compenfa  adottate  da  altre  accademie  non  lafciano  verun  dubbio 
fuUa  vittoriofa  efficacia  di  queflo  mezzo.  Quanta  moltiplicazione 
d'ulivi  non  fu  prodotta  dall'offerta,  e  dalla  dìfhibuzione  de'pre- 
mj?  E  non  potete  forfè  voi  fleflì  giuftamente  gloriarvi  d'  aver 
fatto  nafcere*  de*  nuovi  bocchi,  mercè  de' premj   propoli  ,  e   nel- 


(*)  Diflertazione  approvata  dalP  Accademia  di  Verona;  nel  Giornale' 
d*  Italia  per  V  anno  i7px  in  Venezia  Tomo  111.  pag.  41  ,  feg. 
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r  anno  17 pò  affcgnati  a  qaelli ,  che  fecondando  i  lodevoli   vo(Iri 
inviti  9  ne  aveano  fatte  le  piantagioni  **?  ••••  Ed  è  pur  da  cre- 
dere, che   molto   debba   giovare    ali*  intento   T  onorevole   difhV 
zione,   che  dalf  Accademia   d*  agricoltura  di   Parigi   per    tal  og- 
getto è  promefla  del  pari  col  preoiio^  cioè  9  che  fu  ciafcana  me« 
daglia  fì  vedrà  il  nome  di  quello  a  cui    fari    ftata   aflTegaata ,   ed 
il  motivo  per  cui  T  avrà   egli   ottenuta.   Quefto   è   lo  fteflb  che 
raddoppiare  T  attività  delta  ricompcnfa,  indirizzandola  a  foileticar 
in  un  tempo   due   delle   più    opérofe   pafltont   del   cuore  umano  ^ 
r  interelTe  e  T  ambizione  •    Dt   quefti   mezzi    pertanto,   e  d^altci 
confinnli  9   come  di    qualche   prerogativa  onorevole,  di   qcraicfae 
diritto  efclufivo  di  caccia  ne*  luoghi  ridotti  a  bofco  ,   ma  d*  onde 
non  aveflferp  a  rifentir  danno   i   vicini ,   potrà  utilmente   valerQ 
r  autorità  pubblica,  e  ihodificargli   ol   accrefccrgli   per  1*  una  e 
per   r  altra   parte  ,    fecondo  che   più   richiedono  i    btfogni  dello 
Stato ,  e  r  indole   della   nazione  •  E  tornerebbe   fìngolarmenre  a 
vantaggio  della  città ,  e  de*  luoghi    più    popolati  ,  il  promover  la 
fondazione  ed  il  prodotto  de'  bofcbi  più  che  fi  poteCfe  comodi  ad 
averne   i^   legna  ;   delle   quali   il    trafporto   fempre   coftando ,  ia 
proporzione  al  prezzo   ed   ali*  ufo ,   affai   più   che   quello  d*  ogni 
altra  derrata,  feemerebbe  molto  la  fpefa,   qu and*  anche  le  biade, 
i  vini ,  e  gli  aftrì  generi  di  tal  fatta   doveffero   trarfi  dalle  cam- 
pagne alouanto  difcolle. 

Ancne  gli  argini  de*  torrenti  e  de*  fiumi ,  dove  la  proprietà 
loro  è  di  ragion  pubblica,  ed  i  margini  delle  ftrade  maeflre,  le 
quali  dall'autorità  fovrana  dipendono  comunemente,  fomminiftrar 
le  poffono  confiderabtli  fpazj  da  popobrQ  di  piante  •  Che  gli  al- 
beri, con  le  radici,  coi  tronchi,  e  coi  rami  ancora,  formino  il 
miglior  riparo  e  il  men  difpendiofo  contro  1*  impeto  delle  fiama» 
ne,  è  una  verità  ben  atteftata  dall*  efpcrienza  in  più  luoghi,  e 
recentemente  illuftrata  dal  Sig.  Beraud^  profeflTorc  a  Marfiglia  (•)• 
Si  otterrebbe  pertanto  con  le  piantagioni,  o  di  nuovo  fatte,  o 
accrefciute  fu  tali  argini,  oltre  ad  una  riftorazione  dell*  ecceffivo 
dibofcamento ,  1* altro  vantaggio,  della  maggiore  (labilità  nel  fon- 
do ,  e  d*  un  più  robuflo  freno  alle  piene.  Per  le  (Irade  maeftre, 
per  le  file  d*  alberi  laterali ,  fenza  impedir  né  danneggiare  k  dette 


(*)  Mémoire  fur  la  maniere  de  reflTerrcr  le  lit   des  torraos  &  dcs  ri* 
vitrts  )  à  Aia  >  17^1  • 
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ilrade.  o  I  terreni  contigui  ^  e  volgendo  a  profitto  degli  alberi  la 
pìngue  feccia  e  la  pioggia,  che  dalle  ftrade  trafcorre  fu  Ile  inferiori 
«fponde^  pcìr  un  ùRtùiA ,  a  dir   breve  ,   di   regolamenti  e  precetti 
fu  Gueflo  genere  di  piantagioni  j  V  ottimo  che  può  immaginarfi  a 
«pubblico  'e   privato   vantaggio  ,   toccò   forfè  la    meta  il   cb.  Sig. 
Abate  Roller  (*).•••  Nondimeno  per  quanto  T  autorità   pubblica 
ottenga  di  far  moltiplicare  le  piantagioni  j  per   quanto   gli   alberi 
con  profperofa  vegetazióne  ben  corrifpondano  tilla   coltura,  lento 
potrebbe    eflere  e  tardo  ai  bifogni    della    nazione   il   ridoro,   che 
da  efiì  dovefle  attenderf^  dopo  il  dibofcamento  foverchio;  e  quaN 
che  piti  follecita  riparazione  potrebbe   per  avventura   ricbiederfi, 
che    infieme  giovafle   a   ritardar   il  taglio   de'  nuovi    alberi    fino 
all'età  matura,  ^d  a  minorar   opportunamente    le   continue  ofFefe 
de'  vecchi.    Grande    può   in    alcun   luogo    fupporfi    la   penuria  di 
legne  da  fuoco  ,   grande   la   f.arfezza    di   quelle   da  fabbrica  e  da 
lavoro,  ed  efaulla  o  manchevole  fuor  di  modo  in   tutto  Io  Stato 
la   forgente   d'  ambedue   quedi    generi  •   Quanto   al    primo ,    non 
fembra,che  prò  por  fi  pofla  miglior  compenfo  del  carbon  foflile  e 
della  torba,  grandi  alimenti  del  fuoco  in  Inghilterra,  in  Olanda , 
in  Francia ,  e  de'  quali   anche  in  Italia  furono  all'  età  nodra  fco- 
perti  grandiofi  depofiti  con  vantaggio  confiderabile  degli  abitantk 
La  ricerca  di  quelle  miniere  affidata  ad  efperti  conofcitori,  la  di- 
rezione commeflfa  ad  onorati  foprainrendenti,  fé  il  fondo  è  di  ra- 
gion  pubblica,  e,  fé    privato,   1' inveflitura  al  proprietario  fenza 
nefiun  gravame  o  d'anticipata,  o  d'annuale  contribuzione,  T  age- 
volamento del  trafporto  di  tali  foflanze  (  maffime    per    via   d'  ac- 
que )  ai  luoghi   che    più   ne  abbifognano,  di  modo  che  il  prezzo 
non  debba  troppo  accrefcera   a    pefo   del   popolo  ,    foilo  -i    mezzi 
coi    quali    1'  autorità    pubblica    può    procurar    la    riilorazione    del 
danno  più  prefentaneo  ed  urgente.    Che   fé  nello  Stato  si  cercas- 
sero in  vano  quefli  depofiti;   fé   la   penuria  d'  ogni  genere  com- 
budibile  foffe  congiunta  a  quella  de'  legnami  da  fabbrica  e  da  la- 
voro; qual  altro  spediente  potrebbe   ufarfi,    fuorché  favorire   1' e- 
fiera  introduzione  di  ciò  che  aflbluramente   mancafle?  Chiaro  è, 
che  in  tal  cafo  converrebbe  da    prima   toglier   ognuno    di    quegli 
oftacoli,  che  potefiero  metter  ritegno  a  quefìo,    benché   palli vo , 


(*)  Cours  complct  d*  Agriculture  «e.  art.  RoMt. 
Tomo  XP^I.  X  X 
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commtrcio:  quaK  farebbero  la  difficòlcà  detf  tcceft>;  fe  gabelle,' 
i  privilegi  efchifivi;  e  far  che  V  ^(tero  ven(}i|ore  ,  allettato  daUe 
condizioni  meno  gravo(ip  che  altrove,  ài  buon  jgrado  j^ferift 
quello  ad  ogni  altro  mercato  de*  jproprj  fuoi  genoì^  Se  cih  ncp* 
our  baftaffc,  forza  farebbe  rivpfgcrfi  a  far  ufo  di  preni;^  giuftt 
il  bifogno  aflejpnandpgli  ai  nazionali  trafficanti,  i  i^aali  coM'ìin 
ftodurre  le  cu.^lità  di  legne  ,  o  d*  altre  materie  riconofciute  e 
dichiarata  più  neceflìsirìe  ^  ine^Iio  pro^pdefferp  fa  iÀkpi  M 
poppb  ^f 

^famina  ne!  Capo  III.    Quali  me7:xf  p^/r^^à  uféiffi  àaU 
F  autorità  pubblica  y  faìv0  il  diritto  di  proprietà  ^  per  foltecitart 
il  dibofcamentOy  dove  farebbe  defidet abile  che  fi  facefff  per  vst$^ 
faggio  dei  proprietarjy  e  dello  Stato?  Offcrva  il  gipdi^ìofp  Au- 
tore elTervi  delle  fituazto^i^  e  delle  circoftanze  nelle  quali  eoa* 
vien  4it>ofc;ar<?;   e  lalor  ^npbp  pel  medefimo  Staro  o  Provincia 
che  penuria  di  legna  ^  ma  egli  lè  phiaro,»  php  prima  di  hr  leggi 
tendenti  ja  pett^rc  a  cottura  i  bofchi ,  bifogna  determinarne  i  con* 
ff.tì\ ,  e  le  circoftànze  medefime.  ,,  I  bofchi   tucd,  che  dai  corpi 
delle  ville  pofledutiin  comune,   hanno  quindi  il  nome  di  còmu* 
pali  o  di  fomunan^Sy  eflendo  continuamente  infettati  dal  pafcolo, 
e  fpogliati  di  legna  immature,   forza  è  .che   rendano^  come  ren- 
dono in  fatti,  con  proporzione  alla  lor  qualità,   ^I   prospero  pia 
miferabile  tra  tutti  i  bofchi  •  Se  quelle   terre  foflero  diftribuire 
con  gifift^i  mifura  tra   le  famiglie,   onde  fono  4:o.mpofti  l  corpi, 
^fficurata  fL  ciafcpno  la  fua   proprietà  ^  or  T  uno  pr  V  altro  degli 
individui,  dotato  di  fortune  più  comoda,  imprenderebbe  il  dtbo- 
fcametito  della  porzione  fua  prooria,  ed  ampliandola  con  le  com- 
pere d*  altre  porzioni ,  dilater^be  altrui  la  coltura  ^  fAz  queAo 
fenomeno  è,  fé  non  impoffibile,  almfn  difficiliffimo  ad  accadere, 
finché  la  ripartizione  può   dipendere   dalla   volontà  del  corpo.  I 
poveri^  che  in  ogni  luogo  formano  il  maggior  maniero,  più  vo* 
fcntieri  eleggono  d*  aver  in  comune  un    pafpolo  efìefo,  quantun- 
que (ierìle,  ed  ^Icune  mapchie  di  legna,  fcbben  magre  e  minute, 
che  di  pofleder  in  particolare  (ina  ^-ilìretta  pérzion  di  terra,  fuor 
di  cui  non  pofl^no  vagar  col   pafcolo,  e  p«r  dibofcar  la  quale, 
^ffin  di  trarne   maggior  vantaggio  con  |a  coltura ,   richiedefi  uit 
lavorp,  una  fpefa,  .9  cui  effi  tìon  vogliono  o  non   poflbno  fotte- 
fptttttù.  Tali  bofchi  pert^n^,  fé  T  autorità  pubUif^  non  tnter- 
venjga,   efficacemente  ordinandone   la   divifione   tr^   I^   famiglie, 
fogUono  '}n  perpetuo  reftar  comumali  ^  cioè  tanto  utili  al  privato 
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ti  ftl  pabbKco»  guanto  paflbti  efleHo  ferre  ibggecte  ad  uoa  dc^ 
iralUiio^e  continua»  Sa  il  fondo  i  talcy  che  debba  tflerM  vaihv 
caggioro  il  dìbolcamentoy  una  delle  vie  più  certe  per  ottenerlo  ^ 
è  quella  di  promovere  con  la  ripartizione  gii  detca  T  utilità 
de*  fingoli  f  €  metcer  in  azione  io  (limolo  del  privato  loro  io^ 
tcrcfle  *S 

),  Difli  uM  delh  pih  certe ^  non  perÀ  V  unica»  giacchi  fi 

Sub  ancor  pervenire ^^.ma  d'ordinario  non  cosi  prontamente^  allo 
e0b  fine  ^  coU*  ^>bligar  U  comunità  proprietarie  a  locare  i  bo^ 
Icherecci  lor  fondi  5  convenendo  efpreOameme  coi  conduttori  |  che 
poiana  dove  lor  piace  y  o  debbano  in  un  cotal  termine  diflbdarli« 
Qpefte  locazioni,  confervando  al  corpo  una  rendita,  e  facilitane 
done  la  diftribuzione  annuale  tra  gf  individui  ,  furono  in  atcun^ 
luG^bi  perciò  preferite  al  ripartimento  éitìU  terre  comuni  4  Ma  f($ 
tali  contratti  (  mi  fi  permetta  quefta  né  lunga  ^  né  inutile  riflef* 
(ione  )^  anziché  temporali^  Geno  di  livello  perpetuo,  la  fperienza 
conferma  quello  che  V  illuRre  Smith  oftrvo  f  effer  cioè  iif  prò- 

Sreflb  di  tempo  a0ai  grande  la  differenza  tra  il  canone  che. fu 
abilito  a  contanti,  e  quello  per  cui  fu  pattuita  una  certa  quan-t 
titi  di  derrate  «  Poiché  quanto  minoraO  continuamente  il  rappre^^ 
fcnfativo  valor  del  denaro,  tanto  (  che  è  lo  fteflb  in  altre  parole) 
fi  aumentano  i  prezzi  di  tutte  le  coié,  e  perciò  delle  derrate 
ancora*  Il  canone  adunque  in  derrate 9  ferbando  quede  la  relazione 
de*  loro  prezzi  coi  prezzi  dell' altre  cofe,  pareggia  ,  ben  anche 
dopo  anni  e  fecoli,  la  prefilTa  rendita  d' una  terra  ;  laddove  il  denaro 
fempre  fcemando  (  non  nell'accordato  numero,  ma  nell'eflicacia 
delle  monere  )  dall'  età  de'  padri  a  quella  de'  figli ,  porta  un  ca-* 
none  effettivamente  più  (carfe,  quanto  divien  più  rimota  T  epoca 
del  contratto  4  Molti  fono  i  corpi  che,  per  terre  anticamente 
date  a  livello  con  un  canone  in  denari,  ne  traggono  in  prefente 
una  rendita  efienuatiflima ;  né  poche  fono  le  private  famiglie^ 
che  per  terre  anticamente  prefe  a  livello  con  un  canone  pur  iqi 
denari,  annualmente  pagandolo^  ne  avanzano  a  lor  profitto  fina 
pingue  rendita  **# 

„  Dopo  aver  parlato  delle  cémunanT^  e  del  ripartirle  o  fo^ 
carie,  per  eccitar  i  privati  a  diffodar  le  felve  di  quefla  clafle^ 
convien  applfcarfi  a  riconofcer  gli  oftacoli,  che  da  altre  cagione 
locali  o  politiche  foflero  per  avventura  frapponi  ^^«  Il  principale 
degli  offacoli  oflerva  effcre  la  mancanza  delle  flrade,  per  le  quaji 
dovrebbe    crafportarfene  prima  la  legna  ,   iodi   i  prodotti  della 
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nuova  coltivazione .  „  Molto  più ,  continua  egK ,  fc  favorifcafi 
V  cfportazionc  delle   legna  |   che  foprabbondano ,  levando  tutti  i 

Sravami,  anzi  offerendo  preroj  per  4juelle  de*  nuovi  divelti;  e, 
ove  ciò  non  baftaffe,  promovendo  Cngolarmentc  quelle  iotra^ 
prcfe,  che  poflTono  via  piò  foUecitarne  la  confumazionc  e  Io  fpac- 
ciò,  maffime  eftemo;  quelle  che  maggior  copia  efigono  di  fiain« 
ma,  di  carboni  ,  di  ceneri  r  come  preparazioni  ed  opere  di  me- 
talli ,  fornaci  d*  ogni  maniera ,  fabbrica  di  potaffe  ,  raffinamento 
di  zuccheri,  difeccamento  del  fai  comune,  dove  non  fi  può  colla 
fpontanea  fvaporazione  ottenerlo  •  Qualora  poi  le  felve  foflero 
cftefe  per  ampio  tratto  di  monti,  e  folte  d' alberi  da  lavoro, 
che  ab  antico  intatti  dal  ferro,  né  fervono  ad  alcun  ufo,  né  pof* 
fono  procacciare  alcun  prezzo,  attefa  una  fomma  difficoltà  di  re^ 
cargli  a  qualche  luogo  che  agevolar  ne  pofla  lo  fpaccio;  alcuni 
edifiz)  di  feghe,  coftrutti  dove  le  macchine  fieno  mofle  dalle  ac-> 
que  raccolte  di  forgenti  montane ,  ed  acconciamente  difpofti  giufta 
il  bisogno,  col  divider  i  groffi  pedali  in  tavole  o  travi  maneg- 
gevoli fenza  Acuto,  e  quindi  col  render  meo  faticofo  il  trafporrO| 
e  la  vendita  men  difficile  deHe  piante  da  cui  fono  occupate  le 
felve,  affai  gioveranno  a  fgombrarle.  Poflbno  anch*efler  i  bofchi 
in  paludofo  fondo  ed  inetto  a  coltivazione  finché  non  fia  difecca* 
tó;  può  rimprefa  di  difeccarlo  eflcr  fuperiore  alle  forze  del  prò* 
prietario;  può  elfer  impedita  con  afpri  litigi, *con  alimentate  dif- 
cordie,  con  oppofie  operazioni  da  cavillofi  proprierar;  del  vici- 
nato. Aprir  alle  acque  ftagnanti  Tufcita  dov'è  neceffaria,  colmar 
il  baffo  terreno  col  pingue  limo  de*  torrenti  e  de*  fiumi  ,  troncar 
le  diffenffoni  private,  che  impedifeono  Futilità  nazionale,  correg- 
ger chi  ardifce  di  frafiornarla,  fo;nminiftrar  fé  fia  d'uopo  per  on 
tempo  determinato  qualche  fomma  in  contanti  ,  afficurindola  con 
ipoteca  fopra  le  terre  che  cercafi  di  porre  a  coltura,  ed  invigi* 
lare,  perchè  fia  utilmente  impiegata  in  queft*ufo:  tali  fono,  nel- 
r  ipotefi  di  cui  parliamo,  i  mezzi,  onde  T  autorità  pubblica  po- 
trebbe utilmente  valerti  **. 

„  Tutto  ciò  per  altro  farebbe  ancor  poco,  e  per  avventura 
darebbe  più  (limoli  a  confervare,  che  a  difiruggere  i  bofchi, 
de'  quali  vantaggiofa  nel  facile  fpaccio  divenifle  la  rendita,  quaior 
niun  altra  d'  utilità  maggiore  poteflero  i  proprietar;  attenderne 
dai  loro  fondi*  Affinchè  dunque  fieno  efficacemente  animati  ad 
imprenderne  la  cultura,  e  perciò  a  dibofcarli,  non  manchino  al- 
lettanaenti  ulteriori  alla  loro  fperanza ,  quali  fono  le  fiorenti  ma* 
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ftifttture,  16*  fpé^ito  commercio,  e  le  incoraggiate  efportazìoni 
de* -generi  a  quelle  terre  più  confacenti.  Efportazìoni,  io  dico, 
anche  in  materia  greggia,  fé  poffono,  come  in  qualche  luogo, 
riefcir  vantaggiofe  più  del  nazionale  lavoro.  Ma  per  oppofto  ,  fc 
rimaner  dovcflcro  inutili  al  proprieurio  le  legna  ,  fc  incerta  e 
fleataca  efier  dovefle  la  vendita  de*  nuovi  prodotti  ,  chi  mai  po- 
trebbe indurlo  a  metter  neHe  bofchereccic  piante  la  fcure  ,  nella 
terra  incolta  V  aratro  ?  ** 

,,  Appianate  quanto  fi  pofTa  tali  difficoltà,  refta,  fecondo  le 
particolari  combinazioni,  da  rinforzar  con  altri  mezzi  Io  (limolo 
de!  privato  intercffe,  affinchè  i  proprietar; ,  fé  rimangono  tuttor 
perpleffi ,  non  tardino  a  feguir  T  irivito .  Potrebbe  di  fatto  ad 
alcuni  parer  gravofa  in  proporzione  alla  fperata  rendita  del  nuovo 
campo  la  tafla ,  cui  andrebbe  foggetto ,  entrando  nella  clafle 
degli  altri  già  coltivati i  Non  permettafi  adunque,  che  dalla  cer- 
tezza d*  un  tributo  imminente  fia  combaftuta  V  idea  del  vantag- 
gio, ed  anzi  quello  promettali  ner  alenanti  anni  (icuro  e  libero 
al  proprietario  in  ricompenfa  de  fuoi  ludori ,  e  della  docilità  con 
cui  avrà  fecondate  le  pubbh'cbe  mire.  Lo-  ftelTo  dicali,  poiché 
torna  allo  fteflfo,  d'alcuni  diritti,  anzi  odiofì  . torti ,  che  folfero 
per  aggravare  diverfamente  il  fondo  novale ,  e  per  renderne  men 
vantaggiofo,  e  men  caro  al  polTeffore  i^.  prodotto.  Se  egli,  fin- 
giamo un  efempip,  poiTa  prometterfene  belle  meffi  di  biade,  ma 
£ippia,  che  quando  faranno  più  vegete,  potrà  fotto  i  fuoi  occhi, 
td  infultando  »lle  fue  lagrime,  un  feudatario  armato  farle  pafcere 
da  un'avida  e  folta  greggia;  oppur  fappia,  che  quando  avrà  poi- 
riempito  il  granajo,  dovrà  certamente  dipendere  dall'  arbitrio,  e 
più  fpeflb  dalla  cofpirazione  d'alcuni  privilegiati  monopolifti,  per 
dar  loro  i  fuoi  frumenti  ad  un  prezzo  vile,  o  altramente  lafciar- 
gli  roder  dai  tarli  >  eflendo  a  lui  vietato  il  farne  minuto  fpaccio: 
Aon  fo  con  qual  cuore  potrà  mai  volgerfi  a  fchiantar  la  felva  ,  e 
feminaado  grani  nella  nuova  campagna,  affidar  a  quella  piunofto 
k  altrui ,  che  le  fue  proprie  fperanzc  **. 

„  Ma  fé  i  mezzi  fin  qui  propofti  non  per  anche  baftalfero 
ad  ottener  l' intento ,  convcrrcobe  fcuoter  1'  inerzia  de'  proprie- 
tar) col  doppio  impulfo  del  guadagno  unito  all'  onore  .  Ben  ve- 
dete, o  Signori,  che  io  torno  a  parlar  de'prcm).  Come  però  il 
iblo  dibofcamtnto  è  minor  imprefa ,  e  di  men  durevole  effetto  , 
che  piantar  in  un  fondo  novello  quegli  alberi  camperecci  che  gli 
ion  propri  ;  e  come  1^  piantagione  è  cofa  altresì  minore  e  di  mcit 
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^ma  dabtlitèy  cbe  il  fiibbric^r  od  a«v>v9  poécre  qw  ei(Si  pei 
^uzfoM  de^ villici  coUivafori  e  per  cuftoJia  degli  ammali;  c€4 

Sofranoo  i  prei&j  tStct  giuft^memc  riptrcm  ia  tre  claffi^I^  prìom 
a  per  chi  avri  dibpfcau  una  coiài .  \ì^nfitì  di  Cerrena;  la  &^ 
coada^  e  di  aaf^or  valore^  per  chi  in  uà  uguale  fpazio  avri 
pianura  uà  coiai  numero  4i  gcIG«  à^  uìirif  di  file  ^ì  viti,  4 
deliri  «Ib^ri  ^  p>^  coofacenti  ;  la  terza  ^  e  fuderiore  ad  am&e  J« 
prime  ,  per  chi  avrà  in  bofchereccia  aovale  fabbricata  una  capi 
a  fervigio  delta  coitivazioae«r  Pronti  poi  fono  e  &cili  i  mezzi ^ 
coi  quali  la  pubblica  autorità  pu&^  accrcTcer  Tonorevolezza  de*pre# 
m;  f  facendone  una  diftribuzione  folenne ,  e  fenza  fenfibilp  ag<t 
giunta  di  rpc(a«  paTcenda  la  dolce  illuliooe  di  quelli  ^  che  fanq 
per  confeguirli  **^  ^    ., 

,,  Quanto  più  a  ifende  il  diflodamento  delle  terre  gi^  tra(^ 
curate  ed  incolte ,  tanto  ricfaiedefi  maggior  nuoicto  di  vicine  fa^ 
iniglie  per  ccliivarlc;  t  eoo  vicendevole  effetto,  <|Ua]Uo  ^ò  le 
famiglie  li  aumeouno,  tanto  maggior  quantità  di  derrate  rìcfaie^ 
dendofi  per  midrirle,  di  mano  in  mano  vengono  diflbdati  nuovi 
fpaz;  di  terre  incolte #  I  prem;  pertanto,  le  efenzioni,  gli  ajuti, 
i  comodi,  la  licurezza,  le  buone  e  ben  cuflodite  leggi,  i  facili 
mezzi  di  migliorar  le  fortune  invitino  gli  uomini  a  far  pecma« 
oente  foggiorno,  e  diramar  le  famiglie  Cai  luoghi  desinati  al 
dibofcamentOf  e  faranno  altretuhti  (limoli  a  foliecitarlo  #  Di  qde«i 
i!a  influenza  reciproca  tra  la  popolazione  e  la  coltura  del  fuolo,* 
luminofo  è  T  efempio  che  ci  offre  la  Penfilvania  «  Qual  rapida 
accrefcimento  d* abitatori,  qual  ampiezza  di  terre  poiie  a  colti- 
vazione,  le  più  delle  quali  altro  npit  erano  in  qucfto  (écolo  ftel^ 
io,  che  fitte  e  deferte  bofcaglieJ  Quivi  ora  biondeggiano  5}  proH» 
perofe  le  mefli ,  che  oltre  al  bifognevole  per  V  interna  confama** 
aione,  aran  quantità  ne  avanza,  che  vendefi  agli  ftranieri^  ed 
agli  ftem  Europei  ;  con  che  il  (blietico  de^  nuovi  diffodam^ntii 
più  fi  ravviva,  e  la  popoUzione  iiltresl  diffbndefi  in  piagge  ognoi( 

1>iù  dilcode ,  dove  piantando  prima  rozzi  abituri  ,  pòi  ^amoàc  4 
paziofe  cafe,  con  fucceffiva  ed  ammirabile  prontezza  fi  aumenta  ^^« 
Chiude  r  Autore  V  eccellente  fua  difiertazione  con  un  ben 
meritato  elogio  al  Governo  toicaao  s!  fatto  Leapolde  11.%  che 
focto  fattuale  onimo  Sovrano;  ed  accenna  molte  alcre  coié  rela- 
tive al  fuo  foggetto  che  avrebbe  potute  trattare  fé  avefie  avuto 
in  mira  d'ampliarla  e  d'abbellirla,  piucchè  di  non  dilungarfi 
punto  dalle  leggi  della  Società  che  ha  propoSo  il  programnia» 
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LETTERA 

DEL  SIC.  AB,  CARLO  AMORETTI    • 
AL  P.  PROF.  D.  FRANCESCO  SOAVE 

Su  alcune  fperuni^e  gUurichem 


A 


Reco^ro  25  Settembre  17^3, 

Fprofitto  della  folitudinc  tranquilla,  ove  ni*ha  condotto  II 
dcfiderio  di  bere  alla  fonte  fteflfe  le  acque  minerali,  or 
si  rinomate  ,  per  allontanare  ,  fc  foflfc  poflibilc  da  miei 
vifceri  ciò  che  fui  finire  deli' anno  fcorfo  e  in  queft'anno 
in*  ha  fatto  tante  volte  coni  battere  colla  febbre  terzana:  approfit- 
to, diffi,  di  qucfta  folijcudine  per  ifcrivcrvi  una  lunga  lettera,  e 
darvi  il  ragguaglio  4*  Alcune  fpcrienzp  elettriche  £  me  vedute 
QltimanKnte  in  Veron;»^ 

Voi  conofccte  il  Sig.  Co.  Ciambatìfta  Cenata  coltiffimo  Si* 
jgnore,  della  cui  amicizia  fommamente  mi  pregio^  e  avete  in  fua 
cafa  veduta  ia  Collezione  degli  Izzìoliii,  che  non  ha  ccrumcntc 
r uguale,  e  di  (ììxì  vedremo  prcftp  pubblicata  la  ddcrizione  e  i 
difcgni.  In  quello  ftcffo  appartamento  egli,  che  ama  e  ben  co* 
nofce  la  ^fica,  ha  adunate  varie  macchine^  e  fra  queffe  n'  ha 
due  elettriche,  juna  delle  quali  h  fatta  ad  imitaztpne  di  quella  ^el 
Sig.  MéfggMto  che  jnlieme  vidimo  a  Venezia  nel  17^0,  e  di  quella 
del  P.  Prof,  Stelta  di  Udine  fu  di  cui  per  la  prima  volta  gir^ 
lulle  diu  di  fennef  ja  bacchetta^  i^) 


C^)  E*  noto  Abbaftan^a  \\  nome  di  pMwet,  perfona  che  ognuno  vede  a  fuò 
modo.  Legganfi  ^udi  elTo  le  lettere  degli  ili.  Naturalifti  Sps/éaìttsmé ^  t  For^ 
fis  nel  Voi.  Xiy.  ài  quefta  Collezione  alle  pagg.  145  ,  e  ajp.  Della  mac*- 
cbijna  di  M^^htfp  qui  accennata  può  veder  fi  la  deferì  zione   nel  Tom,  l^V» 
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Qd^iTftdlb  fperimènto  cg!ì  ha  #ifìtfò*ibllà  tflcnttflWta  ttoo 
china  del  Sig.  Conte  Gazala.   Ma  poiché  tenendo  Pemnet ^  cotaa 
vedcfi  nella  fig.  i/,  (  Tav.xlt.\j  lalbaqctctfi  fulie  daa,  coniHii- 
que  graduata  quefta  foiTe,  cioè  con  due  rialti  ai  due  punti  d*ap* 
pucgio  a^  bj  fcmpre  vi    era  chi  fofpettava    che  egli    con  fomma 
deftrczza,  e  con  ciarlarancfco  giuoco. ^i  mani,  che  atcri  pur  van- 
ta vafi  d'imitare,  fapelTc  or  avvicinando  al  mezzo  e  or  af/rnranan* 
done  le  dita,  far  cambiare  alla  bacchetta  il  centro  dr  gravità;  il 
Sfg.  TAouvenely  che  ahrc  volte  avea  veduto  la  bacchetta  girare 
fu  due  uncini  tenuti  da  Mincrografi  fupi  Bléton  ,  e  Pennet  qoan^ 
do  ftavano   fu  forti  miniere  'C   fu  correnti    d'acqua  in   opportuno 
fiato  d'atmosfera,  volle  ìxg^  analoga  efpmenza  potare  fuJla   men- 
tovata  macchina    del  P.  Prof.  Stella  in  Udine   coir  apparato  che 
fra  poco  dcfcriverò;  e  v'è  riufcito ,  come  rilevafi  dal  ragguaglt^ 
autorevole  di  quello  fperimento  facto  alla  prefenza  delle  più  coI« 
te   e    ragguardevoli   perfone   di   Udine ,  che   vi  (i   vedono  fotte-, 
fcrittc  (*)•  '     » 


pa^Sg.  66^  e  144.  Lo  fperimento  farro  da!  P.  SnlU  vien  da  lui  riferito  lii 
queiìi  termini  =  ,,  Ai  conìparire  di  Pemnet  (mandato  dal  Sig.  Thùnvnni) 
fu  uno  de'rniei  penfieri  il  tentare  con  lui  delle  elettriche  fperienzt  i  per- 
che mi  er^  flato  detto  (  non  fo  fé  bene,  Te  male  )  ch'era  defiderio  voftrcr 
di  porranri<^a  Venezia  »  per  farne  con  )a  fflacchma  del  Maggiouo^.  V  atmo- 
ffera  non  era  la  piti  favorevole:  con  tutto  ciò  mi  accinfi  airimprefa.  Ifo- 
latolo  adunque  lo  elettrizzai  con  la  maggior  violenza  e  celerità  poffibi/e , 
mediante  una  catenella  di  ottone  commtinicante  con  la  pianta  de*  fuoi  pie- 
di :  e  fui  contento  di  vedere  come  la  bacchetta,  con  movimento  non  moU 
to  concitato,  sfuggiva  dalle  Tue  mani.  In  quei  giorno  non  fi  potè  ortener» 
nienre  di  più,  per  quanto  Ci  tentalTe.  Il  dì  24  di  luglio,  che  fa  il  giorni} 
flelTo  di  Tua  partenza  da  UJiae ,  alle  ore  18.  circa ,  mentre  i^  cieìo  era 
fpaifo  di  nuvole  tempora lefc he  ,  e  fpirava  un  poco  di  aria,  riconduflì  Pen- 
net  alla  macchinai,  con  nfigliori  fperànze .  Oi  fatti  elettrizzatolo,  la  fuga 
della  bacchetta  dalle  fue  mani  ,  fu  piìi  Celere  e  pronta.  Nella  mtàtfimtf 
fituttzione ,  fi  pofe  Pemnet  la  carena  lopra  il  capo,  onde  determinar  la  bac- 
chetta a  girare  in  fenfo  contrario  :  ma  riufcl  vano  ogni  sfarzo.  Mi  parve 
d'intenderne  la  ragione.  Era  egli  nmpetto  ,  e  vicino  al  gcan  conduttore» 
Giudicai  dunque  che  la  di  lui  atmosfera  aveHe  ad  opporfi  af  bramato  eflet- 
to Comandai  dunque  a  Penntt  che  ù  rivolgeffe  dalla  oppofla  parte  :  tanto 
egli  ^(e^i\ì\  e  ciò  ba4)b  per  vedere  -deterniioata  la  bacchetta  a  rivol^tfi 
verfo  di  lui,  non  appena  fu  egli  elettrizzato...**  V.  Refumé  des  expénettm 
4es  4'  clectntmettie  foutè^tmine  ^oi.  IL  17^2. 

(*)  NoHve/Jes  pieces  reJatives  à  /*  iuàf ietti  amimaic  d*  ^  PéJeSrichS  mi-' 
nersie  pvur  fervir  de  fatte  à  ceiles  qui  viiv/tem  d*  étn  puiiièes  à  Ferone  .  Vi* 
Mnce^è P itfiprimtìie  Ttins  in  8.<»  J7PJ. 
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Eccoci  ora  ia  che  confifte  T  apparato ,  di  cui  daravvi  tofto 
-HiiMctea  il  piccolo  diftfgno  qui  unito  (fig.  2.  )•  Al  cilindro  d'ottone 
anneflb  alla  macchina  il  quale  ferve  di  conduttore  fono  attaccate 
^ue  catenelle  dello  fteflb  metallo  lunghe  da  6  in  8  piedi  •  Avanti 
ftl  condottare  fta  un  uomo  che  gli  volta  il  doflfo  ,  e  colle  due 
nani  tiene  le  cime  delle  catene.  Qiieft'uomo  è  ifolato  nel  modo 
ufaco..  Avanti  airuom>  (ia  un  tavolino  Cy  nel  quale  alla  di* 
jtanaa  di  cirta  due  piedi  fra  di  loro  fono  (erettamente  conficca* 
te  due  canne  di  vetro  d^  e  ^  lunghe  che  circa  due  piedi  ne  fpor* 
gòn  fuori  per  di  fopra,  e  un  piede  per  di  fotto^  ove  fu  altra  ta« 
vola  /*  po(ano  :  effe  fono  perpendicolari  e  parallele,  e  perchè  in 
tale  (tato  (i  ferbino,  oltreché  lo  eGge  la  foftanza  non  pieghe vo» 
le  del  vetro ,  v*è  una  tramezza  orizzontale  pur  fatta  con  canna 
vitrea,  e  kgata  alle  canne  perpendicolari  con  naRro  di  fera.  Nel- 
la parte  fuperiore  delle  canne  fono  introdotte  le  gambe  di  due 
anelli  é^t  formati  con  groffo  fil  di  ferro,  o  d'altro  metallo 
contorto  in  guifa,  che  co' due  capi  tfj  0  vien  a  formare  due  lati 
d'un  angob  retto,  nel  cui  vertice  fta  l'anello  (fig.  g.).  Le  due 
cime  fon  coperte  di  cera  di  fpagna  •  In  quefti  due  anelli  ù  collo- 
ca una  verga  di  metallo  k  di  circa  mezza  linea  di  diametro,  al- 
quanto curvata;  e  i  punti  d'appoggio  fono  a  tal  diftanza  che  la 
patte  curva,  perchè  più  grave,  tender  debba  pel  proprio  pefo  al 
'baCfo*   E  perchè  in  neflfun  modo  pòflfa  trafportarfi  il  punto  d'ap- 

ngio  più  verfo  il  mezzo  onde  diven;;ano  più  gravi  le  eftremità , 
ì  parte  curva  ponifi  in  alto ,  al  di  dentro  degli  anelli  per  ben 
due  linee  fono  pofti  fulla  bacchetta  due  rialzi  ben  vi(ibili  ne' punti 
dell' eouilibrio  /,  m.  db  pofto,  è  evidente  che  a  tal  bacchetta  aon 
può  darfi  un  moto  di  rotazione  fopra  fé  fteifa  col  cambiarle  il 
centro   di  gravità  ,   rendendo  più   pefanti  ora  le  eftremità   ora  il 

Sunto  di  mezzo  col  trafporrare  or  di  qua,  e  or  di  là  dei  punti 
'equilibrio  gli  anelli,  o(Ba  i  punti  d'appoe;gio.  In  una  parola 
Don  fi  pu^dire  degli  anelli  cosi  collocati  ciò  che  fi  va  pur  tut- 
tavia dicendo  delle  mani  e  delle  dita  di  Pennet. 

Egli  è  quell'uomo  che  fta  ifolato  fra  'I  conduttore  e  1'  ap- 
parato della  bacchetta  •  S'ìndoflTa^  una  cappa  di  feta^  e  un  cappello 
pure  coperto  di  fera  fi  métte  in  capo.  Prende  nette,  due  mani  le 
eftrcmità  delle  due  catenelle  ;  impus^na  le  gambe  efteriori^((ìg.  g.) 
dei  fili  metallici  formanti  gli  anelli,  e  quefti  tiene  fra  l'indice  e'I 
pollice  in  maniera  da  non  toccar  la  bacchetta  «  Uom  robufto  gira 
la  gran  macchina,  e  dopo  alcuni  giri  vedefi  la  bacchetta  voi* 
Tomo  Xri.  Y  y 
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gerG  fopra  fc  ftefla.  Io  la  ho  vedcica  ere  giorni  fono  f«r  fia  nuat- 
ero  gFri  di  feguito  ;  ma  talora  &ceane  or  due ,  or  ueo  Ibb^ 
mente  9  e  talvolta  foltaoto  follevava  io  alto  la  parte  di  mezzo, 
e  vi  fi  (oftenea  per  qualche  fecondo  a  difetto  delia  propria  gra* 
vita.  Tennet  allora  aveva  accelerazione  di.  polfo,  trepidazione 
mufculare  ,  accrcfcimemo  di  calore ,  dilatamento  della  wxi^\\%\ 
cofe  tutte  efaminate  e  verificate  da  valend  Fifici,  e  Medici. 

In'  tal  pofizione  di  Pentiti  la  bacchetta  girava  da  dentro  in 
feori:  lo  fieflb  avveniva  quando  le  catenelle  ^ii  aveva  a' piedi 
cioè  poftè  fra  le  fcari>e,  e  le  calze;  ma  fé  gli  fi  avvoIgeaQo  in- 
forno al  capo  a  foggia  di  corona  ^  in  guifa  che  niHoa  pirte  del 
veftito  toccafle  la  tefla  o  i  capelli  ^  allora  la  bacchetta  aggj|-ava£ 
in  feofo  contrario  9  da  fuori  in  dentro. 

più  volte  quedi  fperi menti  fi  fecero  e  fcmnke  collo  flcflbefito 
;ed  altri  analoghi  feo  tentarono»  Si  fperimcntc>  la  fìcfft  bacchetta 
fulle  dita  di  fenHefj  e  vi  s'aggirò  con  celerità  affai  maggiore; 
e  non  venne  fofpetto  «  nefluno  di  quei  che  vollero  beo  oflèrvare 
che  vi  fofie  gipoco  di  mano^  S*  adoperarono  bacchene  di  varie 
maniere;  di  legno;  ed  ebbero  Io  fteUo  effetto,  girando  afTai  pik 
rapidamente  delle  mecallìcbe  a  motivo  della  l^gerezza;  di  me« 
tallo,  ma  difcpntinuato  in  mezxo  ed  unito  per  un  vetro;  e  la 
bacchetta  non  girò;  co$ì  non  prefe  alcun  moto  quando  la  bac* 
chetta  era  mezza  di  ottone  e  mezza  di  ferro  yr  comunque  ben  uni- 
ta; così  non  sVaggirò  fugli  anelli  di  ferro  una  bacchetta  d^aigen* 
to,  e  viceverfa/A  tutte  le  bacchette  con  venia  coprire  re/tremi* 
ti  con  cera  di  fpagna  .  Se  ftnnet  toccava  un  lolo  anello,  o 
uno  toccavaoe  con  dita  ignude  ,  e  T altro  .con  dica  coperte  di 
fetay  o  di  tela  cerata  la  bacchetta  non  moveafi. 

Che  r  elettricità  poteffe  produrre  que^o  effetto  videfi  ad  al- 
tre prove»  Qualunque  corpo  ,^  mentre  la  macchina  agiva  accoda- 
to fi  foffe  al  centro  della  bacchetta  quefia  ad  effo  tentava  d*avvi- 
cinarfi  ;  e  chiunque,  anche  fcnu  la.  proprietà  fpnntma ,  mwti 
in  giro  la  mano  ayvicinatji  lai  centro  della  bacchetta  faceafi  da 
quefta  fegotre,  e  faceala  cos)^  girare.  In  ciò  però  Tetettricità  agi- 
va  in  modo  beo  diverfo  d4  quello  che  facefle  per  la  .mediazione 
di  P^fiii#;  come  ved^fi  dal  fia  qui  detto.  Pevo  in  fin  foggia- 
gnere  che  il  giorno  era  ben^  favorevole  all'  elettricità ,  ma 
non  de' pia  opportuni,  coftcchè  fovente  convenia  col  fiioco  afciu* 
gar  r  ambiente  vicino  all'  apparato  ,  e  principalmente  |fiil  fioitt 
flegli  fperimcnti^ 
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Affni3òmam,-  cioè  jer  F altro,  il  giorno  èra  peggiore  anco* 
.  fa  :  par  affin  di  fecondare  il  defiderio  di  bella ,  gentile  e  coltilfi* 
ma  J^ama^d'un  dorrò  Gcntituomo  piacetuino  (il  Sig.  Confìglìere 
Romagnof$  )  e  d'altri,  s'afciug^  come  nicglio  fi  porè  col  fuoco 
r apparato,  fi  tifarono ^ anco  maggiori  diligenze  oer  ifcflare  Pennety 
e  fc  n'ebbero  gli  fteffi  effetti  fé  non  che  la  bacchetta  non  fece 
più  d'un':^f«oj  si  in  un  verfo  che  neir  altro  fecondo  che  Fenne$ 
comunicava  col  conduttore  pel  capo  o  per  altra  parte  dei  corpo* 

Nel  primo  giorno  un  giovane  ufifiziale ,  e  nel  fecondo  il 
mentovato  Sig.  Romagmfi ,  fi  mifero  al  luogo  di  Penne$  vediti 
cV>m'e(To  era,  e  tutto  tentarono  per  veder  la  bacchetta  girare,  o 
follevarfi  almeno;  ma  appena  vidofi  una  leggera  tendenza  della 
medefima  verfo  i  loro  corpi.  II  gentiluomo  piacentino  che  bea 
moftrò  quante^  verfato  foffe  nelle  cofe  elettriche^  tentò  ogni  via 
per  ifcoprire  fé  meccanicamente  alla  bacchetta  poteafi  dar  moto; 
ma  fu  pienamente  convinto  che  in  quello  ftato  di  cofe  ciò  poffi* 
bil  non  era»  Altri  il  tentarono  con  minor  intelligenza,  e  fpezza» 
rono  i  tubi  di  vetro,  che  argomenta vanfi  di  poter  piegare* 

Fuvvi  chi  fofpettò  che  Penna  valer  fi  poteflé  del  manico  #' 
(  fig*  ?•  )  deir anello  pier  dargh'  qualche  motor  e  per  togliere 
qóefto  comunque  leggiero  iofpecco  formarono  gli  anelli  fenza  la 
gambetta  <?,  foflituendole  ima  catenella  p  come  vcdefi  nella  figura 
4,  C<^  diffatti  erano  formati  gli  anelli  nello  fperimento  d'Udine 
fovracciiato . 

Mokiffimi  furono  1  tefiimonj.  Io  folo  vi  citerò  jl  Sig.  Dotn 
Barbieri  dotto  e  lavio  Medico ,  il  Sig.  Dott.  Buongiovanni  Pro« 
tomedico,  il  Sig.  Ab.  Viwrio  Segr.  perp.  della  Società  Italiana; 
e  quello  che  vale  per  molti  il  Sig.  Cav.  Lorgna  Fondatore  e  Pre- 
fidetue  perpetuo  della  Società  medefima,  che  volle  più  d'una  voi* 
ta  efaminarc  con  tutte  le  cautele  quello  Arano  fenomeno  • 

Del  fatto  non  è  dadubitarfi*  Delle  teorie  e  delle  applicazio* 
ni  lafceramo  che  altri  fé  n* occupino.  In  ogni  modo  farebbe  defi- 
derabile  che  Amili  fperimenti  fi  rifaceflerò  con  buone  macchine  fu 
quelli  individui,  (  che  pur  non  fon  rari  )  che  vantanfi  d'avere 
la  medefima  fenfibilità  di  Penntt. 
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DELLA      REPLICA 

P  B  L     SIC.     A  B,     F  0  R  T  I  S 

AL     SIC,     AB.     TESTA 

Sugli  I^:^ioIUi  d£  Monti  Veronesi. 


IL  Sig«  Ab.  T Ortis  j  ben  immoginaiido  che  malgrado  la  pia  viVa 
amicizia  ,  e  la  più  (ìtKera  (lima  che  gli  profeffiamo  y  diffi* 
cilmcnte  ci  faremmo  indotti  ad  inferire   in   quefta  collezione 

altra  lunga  lettera  fugli  izziolitp  bolcheli ,  i  quali  già  buo« 
na  parte  occupata  ne  hanno  (i),  ha  pubblicau  io  un  volu« 
metto  la  fua  Replica  unitamente  alla  prima  fua,  e  alla  rifpofta 
del  Sig.  Ab.  Tefta  (2)  •  E  noi ,  oercbè  i  noftri  lettori  (jano  al 
fatto  di  quanto  egli  feri  ve  in  difeia  della  propria  opinione  ,  ne 
daremo  qui  un  breve  tranfunto. 

I.  li  Sig.  Ab.  Te  fi  a  avea  cirati  molti  autori  per  giuftificarfi 
d*aver  attribuita  all'ambra  un'origine  animale.  11  Sig.  Ab.  Fm/V 
oiferva  che  fu  quefto  punto  la  quiftion«  è  (lata  decita  daUe  fca- 
vazioni  fatte  ultimamente  in  Pomerania  ,  dalle  quali  nìtiita  cbt 
r  ambragrigia  fi  trova  cosi  immedefimaca  con  iftrati  carboooft 
formanti  colà  il  fondo  del  mare  j  che  non  (i  può  a  meno  di  non 
afTegnarle  la  (le(fa  origine.  E  quello  fatto,  foggiunge  egli ,  grande , 
palpabile ,  ripetuto  in  varj  (cavi  &tti  a  picciola^  diftanza  d'  un 
mare»  che  a  notizia  di  Aorta  getta  al  lido  ambragrigia  da  18  fecoli 
in  qua^  cioè  fin  da*  buoni  tempi  ne'ouali  i  Germani  bruciavanla 
né  più  né  maio  come  le  altre  analoghe  fodanze  il  gagate,  il 
litantrace ,  ec.  non  prova  egli  più  che  h  concordia  delle  opinioni 


(1)  V.  pag.  1^5,  e  117. 

(%)  Tre  Utmi  Jui  fijri  fojj^i  di  B^$m.  Venezia  preflb  Zen*  in  9. 
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di  ffi]^  fiahiralifti ,  fé  tanti  foflero  quelli  che  al  regno  animate 
r  aggiudicarono?  Conviene  però  che  neir  opinion  Aia,  ora  fmen- 
tita  dal  fano,  ilSig.  Ab.  Tejia  ebbe  de* compagni  rifpenabiliflimt  • 

X.  Dice  il  Sig.  Ab.  Tejia  che  non  conofcendo  noi  tutti  £ 
pefci  e  i  teftacei  che  ftanno  in  fondo  aiPAdriatico  può  ben  eflere 
che  ivi  crovinfi  gli  analoghi  di  tutti  i  pefci  bolchefi  ,  e  gli  ana* 
logbi  de'  teftacei  che  rtpociamo  d*  altro  mare  o  perduti  ;  come 
diffatri  var)  moderni  Naturalifti  hanno  nel  mediterraneo  trovate 
delle  produzioni  marine  che  riputavanfi  efotiche  ;  ma  oflerva  il 
Sig.  Ab.  Fortis  che  efiendo  conofctuto,  fre<}uentato,  ed  efaminatt» 
da' pefcatori  9  da' corallai  ,  e  da' Naturalifli  il  fondo  dell' adriati- 
co ^  fé  ivi  foflero  i  comammoni,  k  nummali,  le  ortocerati,  che 
formano  immenfi  Arati  ne'noftri  monti  f  farebbonfi  4}<aa]che  volta 
trovati  •  Dicemmo  ne'  noftri  monti ,  poiché  ne  vidimo  non  folo 
Be'  monti  veronefi  ^  ma  anche  ne'  colli  piacentini ,  e  ne'  milanefi^ 
e  perfino  fopra  So(jpcllò  nella  contea  di  Nizza  • 

3»  Per  eludere  l'argomenvo  che  in  favore  dell' eibticitji  de'pe(a 
bolchefi  il  Sì^.  Ab.  Fvfiis  avea  tratto  dall' efoticit^  de' teftacei^ 
il  Si^  Ab.  Tefta  prova  con  un'  efempio  che  pefci  indigeni  pò- 
trebòon  perire  fopra  e  preflb  teftacei  efotici  preefiftenti.  Di  ci^ 
<»>n viene  il  Sig.  Ab.  Fortis^  ma  avveife  che  u^  buon  Nattiraltft» 
abituato  a  vedere  in  contatto  foflanze  di  fpropcrzionatiffima  età 
non  vi  s' inganna  ;  e  ben  diftingue  le  antiche  prime  depofizioni 
dalle  men  vecchie. 

4.  Un  articolo,  in  cui  priilcipalmente  dlflèntono,  k  T  antichità 
del  fenomeno,  a  cui  dobbiamo  gì'  izzioliti .  Trafcriveremo  quanto 
fu  di  ciò  fcrivf  il  Sig.  Ab.  Fortis  z=  „  Che  il  mediterraneo  at« 
ttule  fia  an  avanzo  dell'  antico  da  cui  40  fecoli  fa  erano  bagnate 
le  radici  de'  monti  vicentini  e  baffane/i ,  e  T  ifole  bertche  >.  ed 
ei^anee ,  ella  (èmbra  Convenirne  meco  :  ma  <]uel  mediterraneo 
che  bagnava  h  radici  dei  monti  el'ifole,  non  era  quello,  in  cui 
viveflero  i  pefci  né  le  conchiglie  di  Bolca  e  delle  montagne  vi- 
cine, che -hanno  le  vette  marmoree,  e  piene  zeppe  di  corpi  ma- 
rini lapide&tti.  Se  la  mi  vuole  a  buoni  patti  alzar  T  antico  mare 
qualche  altro  migliaio  di  piedi ,  onde  le  alpi  calcane  del  Tirolo 
ne  foflero  per  lunghi  fecoli  coperte  ,  io  le  accorderò  ben  v^olen- 
tieri  che  molti  viventi ,  anuatmente  ftranieri  ad  eflb ,  noi  foflero 
allora .  Non  v'  ha  dubbio  ;  una  sì  grande  fproporzione  di  acqua 
deve  aver  portato  delle  differenze  nella  temperatura  ,  e  in  varie 
altre  ciicoftÌMize,  che  non  poteano  mancare  d  aver  forti  influenze 
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zoologiche.  Ed  in  qucf  fenfo  ch^clk  erprìmC)  molti  de*  viventi^ 
ch'erano  uiui  voka  indigeni  deiraho  medicemneo,  tono  diveoud 
dfotici  relativamente  ^ì  mediterraneo  depreiTo»  Una  (bla  rifleffion* 
cella^  e  p^flfo  ad  altro*  S^  t'acqua  delmaré.fuperòi  le  vette  del- 
l'alpi tirélefi  (  e  dovette  fuprratle  per  deporvì  le  fpoglte  dì  tacici 
teiUtei  }  hòii  aVrà  ella  fapcrato  conteroporaacameoce  aoclie  le  due 
eatcrfc,  che  fioifcòrìo  ad  Abila,  e  a  Calpe?  E  fé  te  fuperava^  il 
mcditéf ranco  5  che  ha  <jaefto  fkmr  per  la  circoicriztone  dcUa  (oa 
fupcrficfe  V  -efìdeva  egh*^  proprìauente  parlando  ?  N*  efiftevano  i 
fondi;  e  ramo  bada  p/erT  indigenato  de*  pefci  intefo  un  pò*  lar* 
gatnente .  S* ella  mi  rifponde -eoa) ,  fa  di  quello  ponto  fiamo  accordati. 
dia  fia  ra|>tone  di  (^ndatt  coloro^  chi;  per  mn  pefciMtiOy 
per  ùnM  eoHci/giiuT^  (  e  fo0e  pur  ancbe  per  quattro  o  fei  mila 
miglia  di  montagne  calcane, -compofte  in  buona  parto  di  con- 
chiglie )  vorrebtiono  fcuetere  tuttm  U  naturét  e  capavelgevla  ^  Ma 
fa  però  d*uopo  confeflar^'che  £tinea,  non  dirò  un  cspevolgimemo  ^ 
ma  URO  fcuotimento  alTai  forte' non:  (i  potrebbe  ottenere  un  sì 
enorme  fpoftamento  d*  acque  ■  come  quello  che  diviene  indifpen» 
fabilc  per  formare  d'una  p^M^tón  deU*  oceano  un  Iago  marino 
ingonibro  d*ifole  ed  anguftiaro  da  promontori |  qua!  è  atmalmente 
il  mediterraneo ,  a  dedra  e  a  finiOra  del  fuo  unico  emiffario  di 
Gibilterra.  Io  non  fo  fé  nn  tale  fpoftamento  fia  (lato  occafiooato 
da  una  cometa  o  da  una  talpa ,  e  meno  fo  fé  abbia  V  epoca  da 
lei  (  probabilmente  con  buone  ragioni  )  determinata  di  4m«  anni 
fa  :  fofaménte  mi  pare  di  poter  affisrire  come  cofa  (icura ,  anche 
fenz*  eflerne  ftato  tcftimonto  ,  che  gli  uomini^  fé  ve  n* erano  a 
quel  tempo 9  avranno  avuto  una  matta  paura. 

Io  debbo  ringraziarla  d'  aver  volmo  ingegnolameme  «arcare 
uit  qualche  modo  d*  accordare  le  opinioni  noftre  che  fcmbravaoo 
oppofte.  Sci  dòpo  d*  aver  fatto  cortefi  sforzi  d*  ingegno  ^  eUa  ne 
fa  anche  uno  di  volontà,  e  foftituifce  cime  di  montagne  là  dove 
fi  è  avvezzata  a  dire  radici ^  noi  fiamo  io  porta» 

'    £^  necelfarlo  queflo  ukerior   facrificfo;    poiché   fenza  di  eflb 
non  ne  ftremo  covelle»   Quattro   mill*  amii   fononi  cioè,  allor- 

Juando  V  adriatico  ftendevafi  fino  ai  pie  di  Bolca  ',  il  cemeterio 
e*  pefcf  già  coftituiva  una  parte  integrante  ,  e  confiderabiliffima 
dell  interne  vifcere  della  montagna ,  e  di  parecchie  altre  forfè  di 
quei  contorni,  fotto  delle  quali  fi  ftende  tuttavia.  Codefta  in- 
terrii parte  di  quella  gran  malfa  aveva  preefilHto  air  accenfione 
de*  vulcani;  e  quindi  trovali  profondamente  fotterrata   dalle  lave 
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figorwt  ti  amorfe,  cbV^flBi  Ji  VBtU  tì^onó(ci\ilìl  prlprcffe  vi  crui;- 
ta/o^ìo  fopra .  Un'  iiìtuoitrceoza  burfafcoft  del  mare  ,  che  avcfle 
bagnato  le  radia  di  Botca  neir  aito  delle  f^c  yulcfinicbc  cfploiia» 
si  ,  avrebbe  pocuip  fparger  di  mprit  vcCci  )t  falde  di  lava ,  lo 
che  non  è  accadtico,  giacché  è  dimoftrato  che  )e  lave^  furono 
eflTe  veramente  quelle  che  vennero  a  copri/e.  4  pefci  colà  da  lungo 
tempo  mom,  iepolti  »  ed  ifnmuinmiii>  Qpefta  è  una  delle  verità  ^ 
ch'rejla  toceh^^  colle  miim9;e  vedii  cogli  occhi,  ogni  qualvolta 
vorrà  fare  una  falita  a  Bolca,  e  una  ciiklu  Ael  burrone  de*  pefci 
fo«li  ♦^ 

5;*  Oflerva  il  Sis.  Ab.  Tefta  che  quand*  anche  i  pefci  boi- 
chefi  aveflero  avuto  bifogno  d*  una  calda  tempeiatura  per  vivere 
in  quelle  acque  ,  poteva  il  caldo  provenire  dal  volcani  allora 
accefi  ;  del  che  porta  efempj  ,  e  rirpettabili  autorità  •  11  Sig.  Ab. 
Forfh  ciò  gli  accorda  ;  ma  avverte  che  fé  i  pefci  de'  climi  caldi 
qui  non  viveano  prima  de'  volcani ,  non  poteano  certo  all'  ac* 
cenderfi  di  aucQi  venirvi  dall'  Otaiti  attraverfando  un'  immenfo 
mare  di  fredda  temperatura^ 

6.  TraitaG  per  ultimo  della  natura  delta  terra  che  contiene  i 
pefci  •  li  Sig.  Ab,  Tejia  pcrfuafo  che  la  formazione  di  quc*  monti 
non  abbia  tutta  P  antichità  che  argomentano  fovente  i  Naturalifti 
dall' offervarne  la  difpofizione  e  le  foSanze,  per  abbreviare  T  ope- 
razione,  che  fep^lU  que'  pefci ^  la  attribuifce  a  volcani^  e  quindi 
penfa  che  vólcanica  fia  la 'terra  in  cui  fono  involti  ;  ma  il  Sig. 
Ab.  Forn's  che  moltifltme  volte  ha  vifitata  la  pefciaia  ,  efamina- 
tane,  ed  analizzar^  la  terra,  non  lafcia  dubitar  che  fia  fcdimento 
marino  ,  e  polvìglio  calcare  per  la  maggior  parte  almeno .  Vero 
è  che  i  volcani  gettano  talora  fodanze  calcari,  ma  non  mai  in 
polve  onde  poflano  lentamente  ftratj6caj:G  •  Vero  è  che  la  rino« 
mata  $erra  di  Vicenni  è  un  prodotto  volcanico  fenza  che  n'  ab- 
bia l'apparenza;  ma  tale  non  ufcl  già  dal  volcano  quale  or  fi 
vede  .  Sgorgò  bens)  dal  vicino  volcano  di  Lovegno  un  torrente 
lungo  e  profondo  di  lava,  che  col  procedo  xle'fecoli  fi  decom- 
pofe.  I  Naturalifti  trovano  di  ciò  frequenti  efempj  preflb  i  Vol- 
cani eftinti  0 

j.  Termina  con  olTervare  che  i  macaluba  di  Girgenti,  fono 
tumuletti  argitlofi  follevati ,  non  da'  vulcani ,  ma  da  aria  infiam* 
mabtie ,  che  ivi  forge  ed  arde  fuor  di  terra ,  del  che  abbiamo , 
oltre  i  da  lui  citati,  degli  efeoip;  ne'  vicini  apennini  ,  fenza  che 
iianvi  flati  n^^i  volcani  io  que'  luoghi .  Ripete  che  la  tetta  di 
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eocodrillo  è  d*  torti  dopo  i  più  efatfi  paragoni  riconofciata  per 
tale-  ed  è  defiderabile  che  il  valcMc  Sig.  B*ret$om  preflb  cw 
noi  pure  la  vidimo  neljo  fcorfo  ottobre  a  Schio  trovi  pur  gli  avanzi 
dell'enorme  corpo,  la  qual  cofa  è  ora  l'oggetto  delle  fac  ricer- 
che .  Preflb  di  lui  pur  vidimo  altri  pefci  trovati  in  quelle  vici- 
nanze, e  diftaoti  molte  miglia  da  Bolca.  Uno  fra  quelli  fcoperco 
in  uno  Arato  carbonofo  ha  le  pinne ,  e  al  tempo  fteffo  quattro 
nani  con  tutte  I«  dita  bea  diOÌAte;onde  ci  parve  avere  moko 
rapporto  colle  fahwiaiidfe  acqaajuolc* 
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M  E  M  ORI  A 

ì  ,  .}      CHIAMATA    DELLA    COLLETTA 
nelle  vicinarle  del  Lago  di  Còrno . 
^    Jìl     B  E  N  E  D  E  T  T  O     GATTI 

.1     -  —$^«;ttAi-E ,  E  Chiaiioo  Pavese.         .'.l'.'. 

-•:■■-.'       !•  .     :   •     ~':.     ■■'..  ì  S"r  ■        ».  <-  .\  ■         ;•■     .    _  ■       ;,   ,, . 
:^..:',.    !     ..••    .nlOTIfeQ-DUZlOiNl?..  s;..    ■.u■l^    '    -' 

'    ;o7T!n::ii.       .■'..?     •.,-.-^;     •>•/?;;     ..,1  ...  ; 

'^\)  .'.'.   1     '"""    ob.-r.   ;;     '  •  vJifiiil\é^»ifmad:iio»  ptéjit, 

f)Ti.'   V    rj'ii;  ";     "rf-    .  ■  I     .  '•      ;   J^  .  '  •  ... 

-  Uf  {#»$«- iooptrie  d' acque]  f9Ìn«vaU  .tparfe  fwH«  varie 
.  ,  p^j .  4'  i&irppa  qQR  farà  fortfit4i(c va  V  «oftUii  d*  ana 
jMioy^ai Tf ^»i;  njwrralc  :chj>TO*(ai  VW/i»*  Cfiihfta  » .  chis 
alle  falde  zam^iiU  dftl  ]V|0nt«:AltifGikiO..  di.  llisi>J£ip 
,.  .  .,  -  iiMi.l(Ingt\iU  .<Ìopo.  Si«;ome  Q<M>i<dcv«  Ui^fturarfi 
j4ft9lir40d«gatori:i^Wiaittaturft  ak^na.ìCC!^a^i(il^e  i^rVir  poflital  bene 
del  genere  umano,  così,  avendo  ben  conofciute  e  analizzate  le  diverfe 
paiiiculafiiì  che  drftinguono  qaeft'acqira-,  1rcr  giudicato  d'eflfcretn 
.^e!>»Jp^<Ji  .cpnjunicare.jrt^pijbi^  ?WÌ;f?ffe"«  chf  può^  prò- 
aìirre  Tufo  della  nedebma.  .,.  :„,  /  . 
Tomo  XTL  Z  z 
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Incoraggiato  dalli  ftma  che  in  queftt  contorriT'Tia  tanto 
decantato  qu^Il*  acqua  ;  dalla  lodevole  commendazione  della  m^- 
defima  che  alla  pagina  6z  dèi  dotto  libro  /ulta  \Jaìf$bThk'  dH 
dima  di  CoMo  del  NoWe  noftto  VìdarUtm'Ahténh^delléè- Pinta 
Patnzio  Pec^riofie,  e  Reg*  Delegato  fulla  Facoltà  Medica  perla 
Città  e  tutta  Ja  Ptovìncia  di^Ccmio;  ibi  accind^a  fare  jm'  analifi 
accurata  della  medefima  con  un  corollario  contenente  i  pnn- 
cip)  di  queft*  acqua  minerale  paì'agcnata  colle  principali  acque  di 
quefta  fpecie.  Me  felice  fé  le  mie  chimiche  nneffioni  fu  queft*ac* 
qua  balleranno  a^farla  aggregare  alla  cl^c  delle  già  note  ^  e 
praticate  j 

Alle  falde  adunque  del  nieqtonto  monte  la  una  valle  cui 
fovrafìa  al  fmiftro  lato  un  altro  monte  dirupato  ,  e  fcofcefo  di 
natura  fAargac«ò- ardefì^tra  ^  ìleti*  altezza  di  circa  tjco  piedi  pari- 
gini j  fi  trova  quefla  perenne  fprRcnte  d' acqua  minerale  appel- 
lata della  Colletta  alP  ia€ortH>  di  cui  fcoègonC  fparfi  gramti^ 
pezzi  filicei^  ^yj^ìzif.  ed  asbefìine*  .  , 

Colà  mi  portai  alli  10  dicembre  179^  in  tempo  j  che  il 
mercurio  nel  fermoihetrò  rdtumuriafto  fegnàva  j;/gràdi' aldiffopra 
della  congelaziope  9  e   fottopofi,  Y  acqua  a*feguenti   cfperimenti* 

EfpefifffPfnfì  4ella  deti^fiCfi§inìfiqt0jji^tnfal$^all(iJng9me. 

l.^  Immerfi  il  cerii^mifrd  fuddetco"  nella  ^^atural  forgenre  di 
qucft'  acqua  «^  compytfe,  jj  .calor.f^ititerif»)r{»^>deÌla  medefima 
avere  due  gradi  di  calorico  maggiore  dalle  acque  comuni  fredde* 

Z,""  Aflaporata  .diidl'tiiéqùà-  lid^aE  flid  Qmprime  full'  organo 
del  palato  un  lieve  fapore  fatino  amaretto» 

.3/  ^amtiNiiavìfhfk^ito  fui  fito  la  quantità  d*  aria  fifla  (  gas 
acido  carbonico  )  che  fé  ne  poteva  eftrarre  ^  non  avendo  voluto 
trto(pc*taW  altrovt-l;|Tà<àt;' acàùa  aftifqdi- pW«W  Woiare  eoo  ^mag- 
gior'«facctazu  la  qofatiiitll  di  <le€t<^  gér^i^^d'^kct^  non  fidatimi- 


gior'efatctazU'la  qofatiiità  di  <le€t<^  géf^i 
tfchia(fe-€on  T  aria  aia    ''^     '    '       " 
xarboiiicb>  con  T  9&\M 
I^MB  due  libbre  11 
inaturaftmente^  la  mifcbiai;  boto  tanr^a^^^^ 


tbhia(fe^conT  aria  afffi[ò$ferka',' feti  YtfpevmcM^  fui Aar  acido 
rboiiico>coii  r  a<^aa*di  cal^e.  '  -  !*>  '  .^ 

f§eA  due  libbre  mèdiche  <)''acQÌ}ii  VW/#  Chlli9Pa  Ben  depSlttafa 

9ùt%éCixk4ì^kci  finché  «oa  «i<l& 


•^»" 


•  {"^^tia  fola  vo^ttf  ^étii  <c)rrifpofll)^kl^ix>^e;òubvo  il  [Acme  detói  vcc- 


Digitized  by 


Google 


ACQUA    DELLA    COLLETTA.  3^3 

£ià  ^mani&ft^ffi  Jin  tndofece  Ittrìginofo,  qutadi  lafciai  1«  due  acque^ 
PO  miftc  in  ripofa  finché  la.  calce  fofk  affatto  precipieaca  ai 
fiwdo.dcl  vetro, if^ftgttifo:iiitnii  pcii  carta  bigia  le  dette tiic<j*iQti 
il  qqal  filtra  pefaua  pripu .d'^Tcre  bagnato , grani.  toi«  Rtpe&ro 
nuovamente  il  detto  filtro  ben  afciuto  e  difeccato  dopo  ,  per  efa* 
minare  , il  pefo  della  cake  precipitata ,  rìtitov^ai  il  pefo  del  filtro 
grani  1 1 1  ;  in  tal  guifa  comprefi  che  la  fuddetta  calce  precipitata  dal 
|a9  jacido  cai'boAko  ^ilnidato  nelle  dette  4qe  libbre  d*  acqua  della 
billetta  divifa  dal  filtro ,  e  ben  difeccata  pefiiva  grani  1.0 .«  Dar 
tal  erperieq>^a  vengo  ad  aflumere  ì|  pefo  del  •  gas  acido  carbo- 
nico annidante  io  dette  due  libbre  d'ùcqua  della  Colletta  effere 
circa  due  grani  ^  che  equivale  a  circa  quattro  once  cubiche  di 
gas  acido  carbonico I  quando  effo  fi  viene  a  fvolgere  fotto  alfap- 
parato  pneumatQ*  chimico  »  del  quale  non  mi  fono  prevaUb  p<e 
cvi.tare  la  ^niifcela  dell* aria  comune* 

.    pei  particolari  caratteri  delF  asqua  della  Cellette* 

Quefto  gas,  abbenchè  fia  di  natura  acido,  con  tutto  ciò  non 
maoifeilava  unito  air  acqua  in  fftato  naturale  alle  papjjle  del 
gufto  verun  fapore  acido  5  nemmeno  l'acqua  fuddetta  dava  aU 
Ipun  indizio  à\  cambiamento  air  aziona  de'  chimici  criter/«  ^ 

4.''  Trovai  q^ued'  acqua  limpidiffima  9  leggiera  5  e  ben  di(lil« 
Ifta  da|la  natura  in  terreno  argillofo  e  fabbionicciQ* 

5,''  Il  .pffò  fpecifico  di  ^eft*  acqua  ben  depofifata  e  .filtrata 
pcfa  egualmente  come  T  acqua  più  pura  diftilbta  dalla  neve  « 

6.^  Air  azione  del  fuoco  fi  mofira  più  facile  alla  bollitura 
delle  altre  acque  di  un  qualche  grada  minore  # 

E  fame  fff  la  dectMpofizìene  di  detta  acqua. 

Prefi  libbre  I4:d'  acqua,  della;  Colletta  più  ^vòlte  .filtr^a ,  le 
fottopofi  ad  una  lenta  f vaporazione  io:Uiio  fvaporacorio  di  vetro, 
in  fine  ne  ottenni  un  fecco  precipitato  bianco  terreo -falino  che 
prima  d*  efiere  dtl  tiitto  dtfeccaio  tafciava  ,  cfalare  qualche  por- 
zione d'  acido  v^riolico  libero  (^ido  folfortco);  onde  comprefi 
il  manifeflo  acido  fviluppantefi  col  coprire  Io  fvaporatorio  d'  una 
carta  astpif a  ,  la  quaie  vetiva  .  calciata  io-  roflo  per  proprietà 
del  detto  acido  folforico .  Il  precipitato  poi  ben  difeccato  .pefava 
.grani    38  i^  ed  oltre  il   pefo  ai   quello   precipiuto  aveva  un 
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cerchio  u\Y  iàtonio  d*  un*  alerà  {bftatiu  di  cobr  folco  tendentii  d 
giallognolo 9  che  venni  a  fcoprire  dopo  mólei  erperimentì  e0cre 
UfV'  epate  di  zolfo  calcareo  (  lolfuro  calcareo  ),  accaratamente  di^ 
vifo  dal  precipitato  bianco  fnmaientovata,  e  pefava  grani  6. 

Frincìpj  ottenuti  dal  pftciphaid  hianc$  tirreo-faUf^^ 

Dal  precipitato  bianco  terreo  •  falino  del  pefo  di  grani  ^%\ 
ii*cbbi  i  uguenti  rifultati.  Col  mezzo  dell'acido  zuccherino  (acido 
oflalico  )  di  fclenitc  calcarea  (  folfaro  di  calce  )  grani  6  ^. 

Allume  di  rocca  (  folfato  d'  allumine  )  in  eflorefceoze  bian- 
che  grani  15  i» 

Col  mezzo  dell*  alcali  flogifticato  immune  di  ferro  (  pruffiato 
di  potaflii  ferruginofo  non  facuro  )  prima  bagnato  il  precipitato 
fuddetto  con  qualche  goccia  d'acido  Quirino  (  acido  muriatico) 
anch*  eflb  diligentemeote  preparato ,  ebbi  un  azzurro  berlioefe 
(  prufliaTb  di  ferro)  tendinee  al  verde,  a  motivo  della  terra  af- 
ìuminofa  (  allumine),  e  folfato  di  calce  eh' cfTo  precipitato  con- 
teneva; cosi  pure  ebbi  un  inchioAro  con  T  infufione  delle  galle. 
Dà  tali  proceifi  ben  afficurato  ne  calcolai  la  do(è  di  ferro  a 
circa  grani  v6  j. ^ 

Vor  ultimo  vi  comprefi  una  piccola  porzione  di  terra  calcarea 
libem  (carbonato  4i  calce  )  eiferv«fcibile >on  gli  acidi. 

Ne  aflumo  ad  evidenza  dagli  efpoiii  principi  ottenuti  dalla 
doTe  di  ^libbre  14  mediche  della  detta  acéfna  deUaCi>lUttay  Ja 
quale  4o  chiamo  col  titolo  di  minerai^  ,  fcmbrandomi  che  non  le 
poflTa  difconv-emre  un  tal  nome. 

Ogni  libbra  medica  della  dea*  acqua  j)orge  i  rifattati  ftguenti; 

.      C  A  R  yfT  T  ERI. 

i.^' Calòrico  di  pili  delle  altre  acque  gradi  dae, 

%.""  Sapore  falino  -  amaretto  #  3 

Rifultatì  avuti  da  una   likòra  medica 
acqua   minètaìt  della  Colletta  4 

I.^^Gas  acido  carbonico  grani  i  oflia  2  once  ci^cfae« 
St'^^Poca  portone  d'  acido  folforica  libero. 
l^  Solfato  di  calce  grapi  fj  •      . 
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'  :  4»^  AUiraiiiiè  ,   ovvero   folfaco.  d*  ftUùnuDe  grani  i  4^  j^  ^ 

5,'  Ferro  grani  1  +  A;» 

^»  Solfuro  calcareo  grani  i^. 

7/  Qualche  piccola  porzione  di  carbonato  di  calce  libera  • 

Quefti  fono  t  rifultati,  che  ho  creduto  ricavare  Halle  ofler« 
vazioni  ed  efperienze  da  me  fatte  fui  particolare  di  queft*  analiG  ^ 
nella  quale  parmi  d'  avere  fcoperto  delle  partìcolaricà  falutari  in* 
If^no  ai  caratteri  >  ed  ai  principj  che  la  coftituifcono  • 

V  I  RT  ir    MEDICHE. 

Stanti  quefti  principi  può  fervire  la  detta  acqua  a  motivo  del 
gas  carbonico,  e  del  carbonato  di  calce ,  per  conciliare  una  robu« 
flczza  alle  vifcere  naturali,  e  può  giovare  nell*  atonia  di  òuelle  , 
e  nelle  malartie  che  dipendono  dall'  atonia  ,.  come  fono  1  pati* 
menti  di  (lomaco  ,  V  ipocondria ,  le  oflrusioni ,  la  ca<iheffia ,  e 
la  idropica;  in  oltre  per  ^muovere  le  orine  coli*  eièrcitare  una 
fòrza  attenuante. 

Pel  Ibtifiito  d'allumine,  pel  folfaro  di  calce,  e  folfuro  calca- 
reo,  ed  acido  folforico  e. ferro,  devefi  ad  effa  attribuire  la  virtù 
fiitica  aftringente  corroborante,  nelle  liuterie,  diaree,  difenterie  , 
tencfmo ,  nelle  clorofi ,  nei  fluori  bianchi  ;  ^ouìl  pur  giovare 
nello  fputo  fanguigno  nel  muco  cruento  o  «arciofo,  milla  col 
latte  d'afìna,  di  capra,  di  vacca  fecondo  le  circoftanze ,  nella  cura 
delle  piaghe  interne  degli  afceflì ,  e  de' tubercoli  delle- vifcere: 
farà  pur  ottima  pei  gargarifmi  nelle  piaghe  delle  fauci,  e  del 
palato  provenienti  ancora  dal  veleno  venereo,  o  dallo  iicorbuco; 
per  ifciogliere  gli  umori  vifcofi  tenaci,  accrefcere  1'  ofcillazione 
de'  folidi,  rianimare  il  (iftema  nervofo  ,  rinabilire  il  tono  delle 
fibre,  mufcolari  ,  parimenti  potrà  giovare  ccptro  l' iterizia  ,  la 
kucofiegmazia,  nelle  antiche  oOruzioni  del  baffo  ventre,  ndl'e* 
foftofi  ;  come  pure  per  diff)pare  i  tumori  prodotti  dal  concorfb 
(degli  umori  freddi,  per  vincere  laperialifia,  i  reumi,  i  dolori 
delie  articolationi ,  e  quelli  che  provengono  da  lufTazioni,  e  final-» 
jcente  potrà  fervire  p^r  le  malattìe  cutanee  ,  nella  fcabbia  ,  e 
ulcere  inveterate,  tanto  ufata  internamente,  quanto  encrnamente 
in  qualità  di  docciaiuia  e  di  bagni. 

Reftami  foto  d'  efpone  il  propoflo  confronto  di  alcune  acque 
minerali  le  più  analoghe  ne'  principj  con  quella  della  Calleffa,j  e 
le  più  uGutc  ,  per  far  ccmprendcre   1^  divcriità   de'  principi  di 
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quefta  con  t  principj  d'akrc  acque  miacraK  le  pia  eoagrae  ^  folle 
quali  allegherò  il  nome  degli  Autori  che  le  analizsarono,  e  de* 
Kriffero.  Le  acque  che  ho  ftimatò  più  a  propofico  di  confronro 
fono:  r  acqua  minerale  xli  Saydicmicz ,  di  Selcz  ,  di  Spa  ,  di 
Pyrmonc  ,  di  S*  Vincent ,  della  Vittoria  ^  e  della  Margherita 
pel  Cormayeur  9  della  Sixe,  e  Prè  &  Didier,  di  Reooaro,  di 
&  Maurizio  9  di  Rabbi ,  di  Noccra,  del  Te€tuccio,  del  Ma6oa> 
di  Bormio  nella  Valtellina,  della  Villa,  della  Vergine  del  Montt 
Ortone  nel  Padovano,  della  Sub -amara  di  Modena* 

Confronto   Be^  principj  deìf  acqua  minerale  della  Colletta 
<on   diverfe  acque  minerali  di  fiale  te  analogia^ 

Anali  fi  deir  acqua  minerale  della  Cdletta  (  acqua  folfato 
alluminoia  ferruginofa  gflzofa)*  Due  libbre  mediche  di  queft' acqua , 
ieconda  le  mie  offervazioni ,  contengono^  Gaf  acido  carbonico 
grani  1(4  onc  cub.  }  ;  folfato  di  calce  ^aai.  ||  ;  fol£iro  d'  ai/i}« 
mine  grani  2  4-tT|  ^^^^^  S^^"^  ^+i^i  folfuro  calcareo  gra- 
ni f;  qualche  ìènfibile  porzione  d'acida  foUforica  libero,  ed  altra 
poca  quantità  di  carbonato  di  calce  libera. 

Anali  fi  delf  acqua  minerale  di  Saydschn$ 
^    :*  feccmio  Bergmann,  e  Macquer. 

Due  libbre  mediche  d'acqua  minerale  di  Saydscbucz  (acqua- 
falinicQ-folforico-magnefìana  )  contengono  :  gas  acido  carboaico 
quanto  d'aria  pura  (  gas  ofligeno  )  pollici  cub^  ^,  carbonato  di 
cakè  grani  t  i^  ,  magnefia  aereata  (  carbonato  di  magnefia  )  gra* 
ni  5  -g^,  folfato  di  calce  grani  io  f ,  tartaro  vitrìoiato  (  foifato 
di  potafla  )  grani  ^6  \^^\2l\  marino  a  baie  di  magt^Ba  (  murtato 
di'magpefia)  grahi  y  -^  e  fale  d'epfom  d'Inghilterra  (  folfato 
di  magnefia)* 

j  '  I  princip;  correlativi  delle  dette  due  i^qjue  ,  ctoi  dell*  acqua 
minerale  della  Colletta  ,  con  quella  pur  minerale  di  Saydfcfaurz 
fono  il  gas  acido  carbonico ,  il  carbonato  di  calce ,  il  folfato 
di  calce* 

I  princip;  di  diverfa  natura  dell'  acqua  minerale  della  Col« 
ktca  fono:  il  folfato  d'  allumine,  il  ferro,  il  folfuro  calcareo,  e 
l'  acido  folforico  libero. 

I  principi  non  aniformi  dell'  acqua   di  Saydschutz   (boo  ;  il 
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ijirboDato  di' ma^oefit ,  il  folfato  di  potafla  ,  il   muriato  di  ma« 
gnefia^  ed  il  folfato  di  ms^ncGa»  ^ 

.  Offnvtnij^  futf  (iciiua  mhinah  di  Seitvi/tcéndp  Bcfginann. 

r  Due  libbre  d*  acqua  di  Seitz  (  acqua  falinico^  muriatica  ma- 
linefiapa  gazofa  j  cottfetlgono  :  gas  acido  carbonicoi  quanto  di  gas 
oflìgeno  pollici  cubici  -^^  carbonato  dì  calce  grani  7  V^f  carbo* 
aatò  di  magnefia  grani  il  7,  alcali  minerale  aereato  (  carbonato 
di  foda  )  grani  lo  f^y  bX  marino,  cpisune  (  muriato  di  foda  ) 
grani  4^  y|  . 

:.I  j^rtaetpf  X>mogené{  deir  acqua  dellk  Colletta  con  l'acqua 
di  Seitz  (bno:  il  gas  acida  carbonico,  il  carbonaro  di  calce« 

1  diverfi    princip;    nelP  acqua   della  Colletta  fono:  il  folfato 
d* allumine  f  il  ferro,  il  folfuro  calcareo,  e  T acido  foiforico  lìbero^ 
1  diverfi   principj   dell*  acqua  diSeltz'fono  il   carbonato   di 
magnefiai  il  carbQMto  di  foda^  ed  il  iDuriato  di  foda» 

Offervazioni  f^a  Fjfcqua  minerale  di  Spa  fecandp  Bergmann . 

Due  libbre  mediche  d'acqua  di  Spa  (acqua  ferruginofa  gasofa  ) 
contengono  :  gas  acido  carbonico  pallici  18,  muriato  di  foda 
grani  ^^  carbonato  di  calce  grani  3  jf,  carbonato,  di  magnefia 
grani  8  -j^,  carbonato  di  foda  grani  3   y$,  ferro  frani  V" 

I  principj  correlati<ri  dell*  acqua  della  Collètta  con  T  acqua 
di  Spa>  fono;  il  gas  acido  carbonico  ,  il  carbonato  di  calce,  ed 
il  ferro, 

I  principj  eterogenei  dell'acqua  della. Colletta  fo«o':  il  fol- 
fato d'allumine,  il  folfato  di  calce,  il  (olfqro  calcareo,  e  T acido 
folforico  libero.  \    ^  ^ 

l  diverfi  principj  dell'acqua  di  Spa  fono:  il  carbonato  di 
magnefia^  il  car^9iico  di  lipda  ^  ed  il  muciatorii  lbda>.    .  ^. 

"  OJfervoTiim  delF/ftqua  di-Pyrnwiu 

0ue  libbre  medicfae  d'  acqua  di  Pyrmont  (  acqua  magneCana 
gazofa  )  fontengoi[K>  fecondo  1  iUuOre  Bergmann  i  gas  acido  carr 
bonicO  pollici  cubici  37  ^,  carbonato  di  calce  grani  8  f ,  carbo- 
nato dì  magnefia  grani  19  :i^y  ferro  grani  |,  folfato  di  cab^ 
grani  ló  -^,  vitriolo  di  magnefia  ,(  fpifato  ^ì  magnefia  )  grati 
lo.f  muriato  di  foda  grani  %  \j. 
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I  principi  correlativi  in  dette  due  acque  delia  Colletta,  e  H 
Pyrinont  fono:  il  gas  acido  carbonico y  il  carbonato  di  calce  ,  'd 
folfato  di  calce ,  ed  il  ferro . 

I  principi  di  iratnra  diverfa  delf  acqua  delta  Colletta  fono: 
il  folfato  d'allumine,  il  folfuro  calcareo,  e  l'acido  folforico  libero. 

I  divertì  principi  dell'acqua  di  Pyroiont  fono:  il  carbonato 
idi  magnefia  ,  il  folfato  di  magnefia,  ed  il  curiato  di  foda. 

OJfetvazionì  fulF  acqua  minerale  di  S.  Vincent  net  Dncat9  ^Aefià 
\  fecondo  il  Dott.  Gioanetti^^ 

Da  una  libbra  di  dett^  aéqtta  di  S»  Vincent  (  acqua  fòlinieo- 
muriatica  gasofa  )  ne  ha  ottenuto  i  fe^uenti  rifultati ,  gas  actdd 
carbonico  grani  ly  f^,  sai  glaubcro  privo  d'  acqua  di  criftaHizza- 
zione  (  fol^to  di  loda  )  grani  %6  fi»»  ^^^  fanno  di  fale  con  Tac» 
qua  di  criftallizzazione  grani  574-1 9  carbonato  di  foda  grani  S  |^ , 
muriato  di  fodà  grani  3  |,  cartK>aato  di  calte  grani  8  ^,  argilla 
(  allumine  )  ^rani  f| ,  ferro  grani  f . 

I  principi  correlativi  dell*  acqua'  d,elia  Colletta  eon  quelli 
dell'  acqua  di  S.  Vincent  fono  :  il  carbonato  di  calce,  il  ferro, 
il  gas  acido  carbonico^      / 

I  principi  di  diverfa  natura  dell'acqua  della  Colletta  fono: 
il  folfato  d'  allurDine,  il  folfuro  calcareo,  il  folfato  di  calce,  e 
i'  acido  CblfbricQ  libero. 

I  diverfi  priricipi  dclP  acqua  di  S.  Vincent  fono  :  il  folfato 
di  foda,  il  muriato  di  feda ^  1  allumine,  ed  il  carbonato  di  foda. 

-  Anali  fi  fatìmèntì  del  Sig.  Doff.  Gioanetri  fu  f  acque  minerali 
della  Vittòria  ,  e  della  Margherita  nel  Cormayeuf 
(  acque  falinico^  muriatiche  ga^ofe  ). 
(.  ■        '     '  '      -     • 

Da  una  lJ9)b^  d'  acqua  '  delia  Vittoria  ne'  ha  ottemito  :  giS 
acido  carbonico  grani  ii  -j*  ,  magne fia  vltriolata  defcritta  dial- 
r  autore  fai  anlaro  gAni  4  |f,  muriatcf  di  tbda  grani  a  7^,, 
carbonato  di  calce  grani  ri  J,  ferro  grani  f . 

Cos)  pure  1^  ifteflb  ha  ottenuto  i  medefimi  principi  dal- 
l' acqua  della  Margherita ,  a  rifetva  delle  differenti  dofi  « 

I  principi  correlativi  s)^ nell'acqua  della  Colletta,  che  nell'acque 
della  vittoria  e  della  Margherita  fono  :  ii  gas  acida  carbonico, 
il  carbonato  di  calce,  il  folfato  di  ctke,  ed  il  fefra* 

I  prìn- 
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I  (>rinrtp)  che  diverfiSc^ao  dall*  acqua  della  Coltecta  fooo  i' 
il  folfaio  d' allumine )  il  folfuro  calcareo» ^  e  l'acido  folforica  libero. 

I  divernficanti  princip;.  delP  acqiae  della  Vitroria  ^  e  della 
Margherita  fono:  la.  m^iieiia  vicriolaca  (fai  amaro  ). ed  if  mu» 
nato  di  foda.  * 

Ahre  analifi  d*  atque  minerali  del  predetto  Sig.  Gioanerti  /opra 

P  éfcqiM.  della  Safce^  e  di  Prè  S.  Didier  nel  Ducafo  dtjtefta 

(  acque  --J aline  *  mmiati^hei  gaffofe  ) . 

Ogni  libbra  d*  acqua  della  Saxc  d)ade  i  feguenti  prodotti;  gas 
acido  carbonico  grani  4  n:^,  fai  marino  a  bafe  calcarea  (  muriato 
di  calce  )  grani  nfr^  muriato  di  foda  grani  i  ^^^y  muriato  di 
fnagnefia  grani  ^fj,  carbonato  di  calce  grani  3  4ofii  folfato  di 
calce  grani  ^\l.t  molto  zolfo  volatile • 

Cosi  purct  egli  ba.ottenuto  i  fuddetti  princip)  anche  dall'acqua 
di.  Prè  S.  Didier  a  riferva  delle  do(i  e  aello  zolfo  volatile  ,  che 
qucfta  non  contiene. 

I  correlativi  princip)  nelle  dette  due  acque  con  i  principj 
deir  acqua  della  Colletta  fono  :  il  gas  acido  caroonico ,  il  carbo* 
nato  di  calce,  ed  il  folfato  di  calce. 

.  \  pripcip;  di  ;diyM'fa  natura  nell!  acqua  medefima  della  Col- 
letta fono;  il  folfato  d^allupiine,  il  (blfuro  calcareo  »  il  ferro ^  e 
r  acido  fotforico  libero* 

i  diverfi  principe  nfdla  dette  di;ie  acque  della  Saxe,  e.  Prè 
S.  Didier  fono:  il  iQuriato  di  calce  ,  il  muriato  di  magnerà,  ed 
il  folfo  volatile* 

Anali/i  /ulP  acque  y  minerali  che  portano  H  t^ame^di  Recaare 
che  fcatutifc^t^    ^ei    monti  vicentina, 
(  acque  /§UnQ.  fetruginofo  -gaffoje  )  . 
del   Sig^,  CawL  AiOron  -  Mario  Lqrgna* 
•  .      ^    " .     ' 
Ogni  libbra  rfi>jtj^il^„; vicentina  dì   dett*  acqua   ha  dato    i  fé* 

fnenti:  gas  acido  carbonico  pollici  cubici^  15  1,  terra  vitrefcibile 
felce)  grani  1,  carbonato  ai  calce  grani  i  i\j  solfato  di  calce 
gratti  7"  tf  1  ferro  -  grani'  ^ìV  >  ^1  "  amaro-  (-folfato^  di  magMfia^ 
grani  z  rf*  .1 

I  correlativi  prmcipj  nell'acqua  della  CÌbÙftti^  e  defl'ja^qua 
Tomo  in.  /    iii>'j^.;...     ..       :  1'; 
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èì  Recdar^  fimo  ;  il  gH  acido  caièMico  ^  fi  cubonafo   M  calce , 

il  folfato  di  calce,  il  ferro» 

1  prtnctpj  che  diverfificaiio  P  aéqDa  delta  Col  lena  fono;  il 
folfato  d^^aUimufle ,  H  foMoro  cakureo,  e  P  acido  fiylfortco  libero* 

1  diverfi  principi  dell*  acc|ua  di  Recoara  loo^  :  tf  fblfenx  di 
magneCa,  e  la  felce  ^ 

Tfineifj  annidanti  ntlF  acqua  minerali  di  S.  Manri^r 
(  0ff  uà  carèmafa  gafgfi^). 

Secondo  le  offervazioni  del  Sig.  Dotr.  Boffieri  (?)  contiene: 
gas  acido  carbonico^  poca  quamijtà  di  fale  alcalino  (  carbonato  di 

rDtafla  )  carbonato  di  calce ,  ed  un  principio   vifriolico   marziale 
folfato  di  ifcrro)^ 

I  principi  correlativi  neir  acqua  della  Colletta  ai  prtncip}  di 
quella  di  S^  Maurizio  fono;  il  gH  acido  caifeo^ico,  il  carbonato 
di  calce ,  e  la  fo.ftapza  marziale  libera  ,  noA  in  iftato  di  folfato 
di  ferro. 

I  prìncipi  che  diverfi.Scano  1^  ac^na  dell»  Colletta  fono:  il 
folfato  d'  allumine,  il  folfuro  calcareo  ^  f  acido  folforico  libero  , 
pà  ij  folfato  di  calce. 

II  principio  òi  diTerlà  nafura  deir  acqtia  di  8.  Maorì^io  ^  i) 
carbonato  d;  potaffa  i»  poca  quantità. 

4naUfi  delle  ac/jue  minerai/  di  RaMi  nella  Valh  de/Sele  /or  Tìfeìe 
(  acque  Joifoffcbe  gaffe/e  }é 

Secondo  le  oflervaziofii  del  Sig.  De  Sier^inget  contengono  ; 
gas  acido  carboinco  {%)^  foIffCp  di  ferro ,  carbonato  di  potaflii) 
un  fai  neutro  (?},  e  <jjualcbc  poteiorte  di  iolfo^ 

I  priocip;  correlativi  dell'acqua  della  Colletta  fono:  il  ga 
acido  carboi^ipo,  il  ferro  non  iniAaco  di  folfato, 

I  diverii  princip)  dell'  acqua  della  CoUetca  fono  :  il  folfttp 
d^ allumine,  il  folfuro  calcareo,  T  acido  folforico  libero |  il  folfai» 
di  calce,  ed  il  carbonato  di  calcc^ 


■l  .'■   t         II      ,  ■'■■!  I      II   ■     Il  ^'^^^mmmmmmmmmmam^ftm 


(t)  L^  Autorje  non  deferiva  le  dofi  dei  rifUtati» 
(a)  L^  Autore  non  fndica  le  dofl. 
(2)  ttpn  a'^  dffciit^i  U  fpeci^. 
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I  prioci^  €b€  ao»  natforikiMo  wir  ac<)U«  di  Rabbi  fono:  il 
carbonaio  4i  potafla^il  (A  mixro^  e  la  poca  <jpiaocHÌ^  4i  iblfo  libe;ro# 

friMcipJ  ibt  sfk  v^  fi  éami0  4^ìF  acf^  di  Necefs 
(  acqua  magne fiana  -  argiìtofa  )• 

r 

Secondo  le  offervaztoni  di  Tlmd9  'Piombi  contiene:  gaa  acido 
carbonico  (i)  in  poca  Quantità,  terra  famìa  (  argilla  cretofa  bianca) • 

II  princrpit  anìtocmc  dell'  acqua  4dia  CoUccia  ,  i  il  gas 
acido  carbonico. 

I  principi  che  annidano  divcrd  dall*  acqua  della  Colletta 
ibnor  il  folfaco  <l*  altuBiiiiCy  il  fdfaro  calcareo,  recido  A>lforico9 
il  folfato  di  .calce 5  il  ferro,  ed  il  carbonato  di  calce. 

II  principio  particolare  dell'acqua  di  Nocera  è  l'argilla  ere* 
Mia  biacca. 

Analifi  delF  acqua  del  Tettuccio  in  Tofcana 

nei   coraorni   del   Pifiojéfe 

(  acqua  fatino  ^  muriatica  )  (i)* 

Efla  contiene  gas  acido  carbonico  (j),  muriaro  di  ^a,  car« 
booato  di  calce,  terra  arginofa(  argilla  )• 

I  princip)  correlativi  dell'acqua  della  Colletta  fono:  il  gas 
acido  carbonico,  ed  il  carbonato  ai  cake« 

I  princip)  diverfificanti  nell'  acqua  della  Collctta  fono  :  il 
folfato  a  allumine,  il  folfuro  calcareo,  f  acido  folforico,  il  fol- 
fino  di  calce,  ed  il  ferro. 

I  diverfi  principi  oeli'  acqua  del  Tettuccio  ibao  :  il  muriato 
di  foda,  e  l'argilla. 

Analifi  delle  acque  fermali  del  Mafina 
(  ac^a  folforico  ^gaffo fa  ) . 

Secondo  le  ofTervazioat  del  Dote  Quadrio  (4)  eflfa  contiene: 

fas  acido  carbonico,  carbonato  di  pocaflfa^  acido  Iklforco  volatile 
acido  folforofo),  ferro  is  poca  poreione« 


(i)  Non  fono  defcritte  dair  Autere  le  dofi. 
(x)  Anonimo  1'  Autore  • 

(3)  Non  fono  defcritte  le  quantità . 

(4)  Nc^  indica  le  do& . 

A  a  a  1 
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1  correlativi  prìoctpKdt  oucfta  con  f  tcqot  detlt  Colletta 
fono  :  il  gas  acido  carbooico ,  1  acido  folforìco ,  ed  il  ferro  • 

I  princip)  di  diverfa  natura  nell*  acqua 'della  Colletta  fono: 
il  folfato  d*  allumine,  ìi  folforo  calcareo,  il  folfato  di  calce,  ed 
il  carbonato  di  cafce, 

I  princip)  che  diverfificano  nell*  acque  del  MaCoo  fono:  il 
carbonato  di  potafla,  ed  il  calore. 

Anslifi  delle  acque  fermali  di  Bermie  in  VaìteUina 
(  acque  muriatiche- gajfofe  )• 

Secondo  le  offervazioni  del  Sig,  Dott.  Glamhattijla  Simoni 
efle  contengono t  gas  acido  carbonico  (i),  argilla,  carbonato  di 
foda,  ed  una  dubbiofa  porzione  di  folfato  di  magnefia. 

II  correlativo  principio  delf  acqua  della  Colleru  è  il  gas 
acido  carbonico. 

I  diverfi  princip;  nelP  acqua  della  Colletta  fono:  il  folfato 
d*  allumine ,  il  folfuro  calcareo  ,  il  folfato  di  calce  ,  il  carbonato 
di  calce,  V  acido  folforìco  libero,  ed  il  ferro. 

I  prìncipi  di  dive rfii  natura  nelf  acqua  di  Bormio  fono  : 
'T argilla,  il  carbonato  di  foda,  ed  il  folfato  di  magnefia  dubbiofo* 


4na}ifi  deir  acqua  della  Villa 
{acqua  gajfofa). 


Secondo  le  oflervazioni  del  Sig.  Dott.  Giufeppe^  Buccini  eflb 
dice  contenere:  gas  acido  carbonico  (i),  poca*porzione  di  folfato 
di  foda,  e  d*  argilla  creduta  margacea. 

Il  principio  di  egual  natura  nell'acqua  detta  Colletta,  è  il 
gas  acido  carbonico. 

I  diverfi  princip)  nelf  iicqua  della  Colletta  fono  :  il  foKato 
d*  allumine,  il  folfuro  calcareo,^  il  folfato  di  calce,  il  carbonato 
di  calce,  r  acido  folforico,  ed  il  ferro. 


zione 


I  diverfi  princip;  dell'  acqua  della  Villa  fono  r  la   poca   por* 
\  di  folfato  di  foda,  e  T argilla  jcreduta  margacca* 


(i)  Non  fono  defcritte  le  dofi  • 
(a;  y  Autore  non  dcfcnve  le  doÌ« 
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ACQUA   DELLA   COLLETTA;  ^75 

Analìp  àeìT  acaua  della  T^ergine  (  acifus  mufiatic9'fdfoTh9-gaJfofa 
dì  catce  catda  )  di  Manfe  OrtMfw  net  fddoano . 

Secondo  le  ofTcrvazioni  del  Sx^  Vandelli  (i)  fono:  gas  acido 
carbonico»  carbonato  di  calce ,  muriato  di  foda,  e  qualche  poca 
porzione  di  ferro  dubbiofo* 

Prìncipj  correlarivi  neU*  acqua  della*  Colletta  (bno  :  il  gas 
acido  carbonico,,  ir  ferro  »  ed  il  carbonato  di  calce. 

I  diverG  princip)  neir  acqua  della  Colletta  fono:  il  fpffafo 
d'allumine 9  il  folfiiro  calcareo  ,  T  acido  CDfforico,  ed  il  felfaio 
di  calce*     , 

l  principi  non  aderenti  nell*  acqua  della  Vergine  fono  :  il 
tnuriato  di  fodji»  ed  il  folfato  di  fod^. 

An slift  deir  acqua  fub amara  di  Modena  {acqua* fatino ^gaffhfa) 
che  tfovafi  léntana  dalla  Cina  di  Modena  uH  miglio  incirca 
fuori  della  Porta  S.  Francefco  vicino  al  mulino  detto  del 
Monte ^  0  della  Sbaglia. 

OOervaziont  del  Sig.  Dort«  Domenico  Vandelli.  Gas  acido 
carbonico  (i),  folfato  di  foda,  che  véndefi  focco  il  nóme  dr  (c4- 
fato  di  magnefia,  carbooatp  di  calce.  .    ;  ..     ^ 

Princip)  correlativi  nelf  ac(}ua  della  Colletta  fono:  il  gas  aci^ 
carbonico^  ed  il  carbonaro  di  calce*  < 

I  prìncipi  che  diverfificano  nell'acqua  della  Colletta  fono: 
il  folfdto  d'allumine  9  il  folfiiro  calcareo  »  l'acido  folforìco  libero  » 
il  folfato  di  calce,  ed  il  ferro*  

II  principio  di  natura  diverfa  nell*  acqua  Modonefe  9  è  il 
iblCito  di  foda  che  vendeG  fotto  il  nome  di  folfato  di  magn^fi^a. 


{1)  Non  fono  defcrtrre  le  dofi* 
(1)  L'Autore  non  defcnve  le  dofi» 
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374  

MEMOKIA    FISICA 

-     '  CONTENENTE 

, .  /.  Varie  fptrieofe  relative  alta  propaga\ieate  del  (ìuma 
in   diverfi  auffi  ta/UQ  foiidi  »  c»me  fluidi . 

IL  Un  .fwif>  di  fhericàne .  undend  m  JeurmsMare  U  OÈgiont 
^lla  rijonan\a  degjt  ijlromtnd  muficali^ 

DEL    SIC.  PERROLLE 

Atti  pscl*  Aogad.  n  Torwo  VoL  V« 


IN  QiitH«  guifii  cBe  U  diffuGone  del  (ìiono  oelt^AetjQa  {i)i  Ì0 
un  aria  più  ò  mea  deoià  (2),  e  in  varie  foftM«c  gaffofe  (^) 
hjmtno'^ccrefciuco  la  loaima  delle  no^re  fificbe  cogcitzioni^ 
cosi  io  ho  creduto ,  che  fé  atrraverfo  un  gran  Aumera  di 
corpi^  dì  diverfa  datura  e  fblidi  e  fluidi  (i  poreflfe  crafoettere  fi 
(uofiOy  e  par^^sonare  fra  loro  gli  cflTctci  di  quefte  fpecie  di  combina- 
zioni 9  una  mefle  abbondante  di  nuovi  farti  potrebbe  pur  ricavar/ène  # 
'  Xali  £mo  le  mire  che  hanno  dirette  le  fperienze  cfa*  io  efporrò 
iitU%iMÌflia  parte  di  iqucfta  memoria  ,  riferbando  tttUa  feconda 
parte  i  applicazione  di  quefte  efperienze  alla  ricerca  della  cagione 
della  rìfonanza  de*  corpi  « 


(1)  V.  Noltet  Mim.  delP  Act.  K  dille  Se.  di  Pmigi    ttt.    tj^ . 

(1)  V.  Mnfchembroeck  n«    1441  •   Nolkt  L#/.  de  Pbyf.  Tom.  }•  pag* 

iss  «e* 

(j)  T.  Prìeftley  Exp.  ^  okf.  fw  dìfftf.  iféncbes  dt  U  fM.  Parte  |. 
pag.  }55,  e  le  rpcrieose  fiRco  chimiche  delPAmere.  hkm.  MF  Aie.  %• 
dilli  Si.  di  Tmiìa  aOt  17M.87. 
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FaOPACAtìCèm   DEL   SUONO.  575 

P    A    R    T    E      t 
SfERIBNZA  PRIMA  E  PRTNCIPALE^ 

Turate  gtt  orecctii  con  carta  pefla;  fofpendete  un  oriuolo  ai 
un  tmcineno;  mettete  K  orecchia  a  dae  linee  di  drftanzt 
dair orinola;  voi  non  lentirefe  le  foe  barcate.  Prendere  in  fegutta 
un  corpo  folido,  come  un  piccol  cilindro  di  legno  d^  un  ^ tede  • 
«d  pjed^  e  me»o  di  lunghezza  ^  e  d*  una  o  due  linee  di  dianie- 
ero.  Mettetelo  per  una  eftremiti  in  contatta  coli*  oriuolo ,  e  pec 
r  altra  con  una  delle   molte  parti  della    teda  ^   che   per  contatto 

fropagano  il  Tuono  (*),  per  elempia  colle  parti  cartilagtnofe  dei- 
orecchio  •  Voi  udirete  ti  fuooo  afTai  meglio,  che  non  rodirefle 
a  orecchio  aperto,  fé  il  corpo  fonoro  fofle  fufpefo  in  aria  ancfatf 
#  minor  diftanza^   ,  ^  - 1 

Non  eflendòfi  udito  iì  Tuono  nella  prima  diTpofizione  alla 
diftanza  di  due  linee,  ed  effendofi  udito  foj-fiffimameme  a  molta 
nSaggior  cKftanza  nella  feconda,  egli  è  chiaro  che  ti  piccol  cilin-^ 
dro  ha  propagato  il  Aiono  affai  meglio  delf  aria  atak>aferica« 

Rifleitendo  fu  quefla  efperienza,^e  fui  rifultato  eh*  ella  pre- 
Tenta,  fi  vedrà  di  leggieri  che  per  conofcere  la  rifpettt  va  forza  di 
propagazione  de' corpi  folidi,  non  fi  ha  che  a  procurare  delle  fo- 
ftanze  di  diverfa  natura ,  dar  loro  la  medefima  forma  ,  e  fotto^ 
metterle  ad  un*  egual  pruova  »  Ctò^  è  ttzto  da  me  efegaito  nella 
ie^uenie  osaniera* 

SP  E  RIENZA   SECONDA. 

Ho  fetto  coffruire  de* piccoli  cilindri  di  legno  fecco,  d'abete, 
a  quercia,  di  hnflb  ,  di  ciricgio,  di  caftagoo,  e  di  campegjgio • 
Aveva  ognuna  un  pi^  di  lunghezza,  e  una  linea  di,  diametro* 
Turate  le  orecchie,  ho  mefib  ^ucfti  ciliddrì  un  dopò  f  altro  ii^ 


■W^-i^MMkH 


(*)  Qutfi  tutte  le  parti  della  teOa  propagano  il  fuono  quando  fono  in 
contatto  utìmediato  coi  corpo  fonoro  •  Ognono  fé  ne  pub  comrincena  appli-^ 
^ando  a  varie  partì  del  capo  qq  oriuolo  dopo  aver  bea.  xki^  rév«eciu€« 
V.  U  digiu.mmst.  &c.  dell*  A^^^'^t  ^  ^^  ^^^  mtMsAt  fit  J"  •«ifitff/é^  miimm 

ré,/.  uL  iTJì  Tom.  ».  ^    .  ^.^ 
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^7^  PERROLL^E 

contatto  coir  orluolo ,  e  colla  parte  cartilaginofa  delf  orecchio  ^ 
:  come  nella  prcccclentc  efpcrienM .  y 

Tutti  trafmifero  ottimamente  il  fuono^  ma  la  qualità  (embr& 
<   variai'e  a  triafcmi  nuovo  cilindro^. e  TinteoSpae  non  fu  mai  efat^ 
,  tameote  la   ftelTa  •   Noi   non  abbiam   mifura   per   determinare   la 
•   diffcr^^a  nella  qualità;  l*  iotenfiooe   parve   ncir  ordin  (ègoence  ^ 
«  .cominciando  da  quelli  che  fembraoo  propagare  il  fuono  con  mag- 
giore  attività  :    i#  V  abete  ;   %.  il  campeggio  ;   3«  il  baffo;  4»  k 
.    guercia;  r$^  il  ciriegio;  6.  il  caftagno* 

SPERIENZA  TERZA. 

^  1  •    T'  . , 

i 

Rifolvetti  di  eftendcre  le  mie  ricerche  fopra  i  metalli,  e  feci 
coflniir  de*  cilindri  metallici  fìmili  ai  precedenti  .  Sottomefli  alla 
inedc^ma  pruova  ^  e(fi  propagarono  il  fuono  generalmente  uà 
po'  meli  bene  che  quelli  di  legno  • 

*  .  X^  fpecie  del  fuono  parve  fimilmente  diverfa  ne^Ii  uni  e 
negli  altri  ^  e  non.  fu  nemmeno  efattamente  la  ftcffa  in  ciafcun 
cilindro  metalHco.  Uintenfione  tenne  T ordin  feguente:  t.  il  ferro; 
2.  il  rame;  3*  T argento;  4.  Y  oro;  5.  lo  (lagno ;*5.  il  piombo* 

SPERIENZA  QUARTA. 

.  Ho  attac6ato  fuccel&vamente  T  orinolo  a  diverfi  cordoncini 
di  feta,  di  l^^na,  di  canape  ,  di  iino,  di  capelli  9  di  corde  di 
budello,  1  quai  cordoncini  eran  tutti  a  un  di  preffo  dello  fteffa 
diametro,  ed  efattamente  della  fteffa  lunghezza  dei  cilindri  folidi. 
Un*  eftremità  del  cordoncino  fu  colla  mano  applicata  alla  cartila- 
gine deir  orecchio ,  mentre  T  oriuolo  pofava  full' altra  eflremirà, 
che  non  toccaipuialcunV altra  partir,  del  corpo  .  I  cordoncini  così 
teC  bari  pr9pagato,  il  fucMio  con  minor  forza  dei  corpi  folidi  ,  e 
fbapno  modificato  in  uqa  marniera  .affai  diflinta.  In  ogni  cordon- 
cino 1^  q^ahr^  del  fuono  parvf  '  pur  differire.;  e  JMntenfione  fegu) 
qiiefl' ordine  :  i.  le  corde  di  budello;  %.  ì  capelli;  j*  la  feta  ; 
4i  la  ca— p#;-5w  il  Uno^ó.  ia-la^a;  7.  il  cotone v 

Dalle  precedenti  cfperienze  rifulta:  1.^  che  i  corpi  duri,  e  i 
cordoncini  teG  pofti  alla^  pruova  pro{>agano  il  fuono.  affai  meglio 
dell' afia 'atmosferici  ;  3%"*  che  ciafcivo  mezzo  io  propaga  in  una 
BMntera*  (ùa  priorìa ,  còficchè  la  fpecit  e  V  rntenuone  del  fuono 
donano  mai  ciattamenté  le  Aeffe;  3.*  che  i   legni  in  generale' 

propa- 
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PROPAGAZIONE    DEL    SUONO.  377 

:::  pcopagano  il 'fuono  otrìinamen«?  ,  i  metatlt  con  un  po'  men  d'  e- 

Bergta,  e  i  cordoacini  u&  occn|>aii  il  terzo  poilo. 

',  SFERIÉNZA   QUINTA.     / 

:  Agenda  deliberato  di  dare  olfe  mie  efperietize  maggiore  e(len«- 

f  fioneyiio  feci  cht  il  fuono  deJF-oHuolo  attraverfaiTe  diverfi  pezzi 

i  di  zinco,  d'antimonio,  di  vetro,  di- fai  gemma,  di  geflfo,  a  ar- 

gilia.fecca,  e  di  marmo*  Siccome  non  ho  potuto  a  quefte  diverfe 

feftànze  dar  h  medefima  forma  ;  <:ót\  non   ho    potuto  determinar 

.    con.  precifìoM  la  rifpéttiva  lor^  f<*)rza  di   propagazione  :   ho  però 

ófTervato,  che  tutti  ^laeftt  corf^i  hanno  rraftnefTò  il  fuono   meglio 

che  r  aria,  e  in  ciafcuno  di  que^i  mezzi  il  fuono  è  flato  in  una 

particòlar  maniera  modificato.  U  m^rmo  h  quello  che  ha  moftrato 

minor  forza  nella  trafmiflfione   de*  movimenti    fonori  .   Due   pezzi 

di  quefta  folflanza  di  ^diverfa   forma  ,    e   diverfo   volume  ,    hanno 

amendue  propagato  il  fuono  inuna  maniera  debole  equafi  infenfibile. 

Tali  Cono  i -faggi  -che  ho  fatto  fui-  corpi  foiidi.  Per  compiere 

il  circolo  ciie  mi-  era  propofto  ,•  roftavami  a  fotromettere  i  fluidi 

allo  Rcffo  cfatflfe.     . 

Io  ho  già  pubblicato  te  mie  ricerche  fulle  foftanzt  aerifor- 
fnt*(*);  onde  qui  non efporrò  che  i  miei  tentativi  fopra  i  liquori* 
Ma  pon  avendo  potuto  quefl'  ultimo  hvoro  efeguirfì  fecondo  il 
piano  adottata  rifpeao*  ai  foiidi,  ecéo  Ja  ftrada  ch'io  ho  tenuto. 

.1  .      .  .  '  SPERIBÌ^ZA   SESTA.    -.     •  ^  •.:: 

;  Ho  attaccato  l^orittotO' a- un  fi!  di.i  fttii  vdopo  averne  lutato 
con  cera  molle  tutte  le  commeflure  •  Per  mezzo  di  un  tronco  di 
ferro  piantato  nefl^ìntiw  V  ho  fofpcfò  nel  meszo'  di  un  v^fo  di 
vetro  aperto  in  alto,'  il  cui  diametro  era  di  '  cinque  pollici  ,  e 
l'altezza  dì  fette,* pffepva^do  che  nò  il  tilòi  nòirorioolo  «>ccaf- 
fero  il  vafo.  Ho  quìeidì^efi^iinaca  la  fpecie  dibìfitonò',  che  1'  oyi'> 
éolo  ficea*  fentire,^^t'la  dìftatiza  a  cui  elloxcffwr.  Nosaro  quefta 
punto  ,'iia  énoffiinto:  dVa«^i:il  rtiecipi^ntt^  e  v'  ho  immerfc^  ìt  q^ 
jriudlo  coHe  precai)ztopi  imticate  «ella  precedente. difppfìzionè*. 


.'  L.    %..  .    ;.   \;    IO    115    «ria   o*    '»    f  '     >o'..S'  ;  .*  >r    1      •      •    ;   ; 
(♦)  Mfm.  de  PAc.  de  Tutìn.  ati.  \i%6^%J^t^     :  :  -  :    *    jjj. 

TIqwio  XVI.  B  b  b 
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57»  .  P  E  R  R  O  L  L  E 

La  qualità  del  fuono  aell*  acqua  cangtofli  in  forprenieore  ma* 
piera.  Il  fuono  ù  propagò  con  canta  vivacifi,  che  il  vafo»  m 
una  tavoletta  di  legno  feparata  dal  muro,  che  fervi  vagli  di  foite^ 
gno  y  parcan  ricever^  d^llc  percuffioni  dirette  da  uq  corpo  biéo^ 
Quello  poi  che  fembrcrà  ancor  più  maravigliofo  fi  è,  ch^  in 
mezzo  a  tutte  qucfte  agitazioni  il  fluido,  in  cui  T  onuoia  era 
isnmerfoi  aveva  una  perfetta  tranquillità,  nà  alcun  movimcaco 
fcorgevafi  jilla  fua  (uperficie. 

Avendo  air  4K:qua  foitituiti  fifcceffivamfnre  diverfi  liqaori^ 
io  ebbi  itt  generale  de'  rifattati  analoghi  a  quelli  ottenuti  colf  ac« 
qiu^;  m^  ogni  mezzo  modificò  il  fMono  in  diverfa  maniera,  e  la 
ni  velia  intenfità  fu  a  tenore  della  tavola  fegiieme# 

Tavola  MF  iw^enfitk  del  fuda$  ojfetvata  m  diverfi  fiuìdi. 

1.^  Ncir  aria,  che  ferve  per  punto  di  paragone  il  fuono  cefla 
éi^  farfi  intendere  alla   diftanza  di    ^     •     «    «    ,     .     ^       8  piccia 
a/  Neil*  fàcqua  a«..«i»».##»»&o 
g.*  Nell'olio  d*  uliva  a  ,    •     •     »     p    .    •     p  t-.     iS 
é^J^  Neir  olio  di  trementina  a  •     •     •     •    ^    •     •     14 
5  •  Nello  fpirilto  di    vino  a     •     •     •    ^    •    «     .     zi 
Io  credo  di  dover  notare ,  che  avendo  replicato   quefli  tea» 
fativi,  ho  offervato  pfpctco  air  inrenfione  alcune  varietà,  che 
mi  fono  fembrate  provemicmi  o  dalla  difpofiafoiie  dell'organo,  o 
da  rumori  accidentali. 

Palle  efperien^  fàtt^  fui  liquidi  però  rifulca  1/  che  i  fluidi 
fperimenrati ,  al  par  de'  folidi,  trafmettono  il  Aiono  affai  meglio 
^ne  farìa,  e  non  v' ha^  nemmeno  ^cei^ìottridà  btù  xifpctto  agli 

plj  gra(E  (•),  ^     .    -^i 

j,^  Che  ogni  Ht^ido  (perim^ntito  «odiiici  il  fuono  in  una 
marnerà  pandcoljare  » 

ju""  X  Filici  fon  di  parere  t  che  il  fuooà  propaghiC  nell*  aria 
per  mezzo  di  cerfDÌ>  movimenti ,  e  di  ceriè  ondulazioni  che  la 
ctafpprfmci  del  .fluido  xiiippcdiice  di  ravv/fare^  I  mi^i  temativa 
però  fotti  fopra  di  fluidi ,  che  non  isfoggooo  alla  viik ,  ie  in  cui 
non.fi  fcorgc^verun  movimento,  ^ochè  la  propagazione^  del  fiio* 

(t)  Morhof  Sff*ft-  pag.  io#   ha  detto  chf  gli  oy  graffi   non  dabbea 
traiineittre  i  mavimeoti  iooort* 
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m  TI  il  compit  in  una  oioniera  efficaciffifiia  ,  poflbn  far  nafcer 
4e*  dobbj  a  quafto  rìsuard^* 

4.*  Ftnatnience  dalk  fptrieoee  Gate  fopra  i  (oiìiì  e  i  imdi^ 
e  da  ^«Klie  che  io  ha  pubUkato  foì  gaffi '(*)  pocrebbdi  eoo  vt* 
rifimiglianza  concbiadere ,  che  cucci  i  meezi  producono  delle  mo^ 
dificazJoni  patticolari  rifpccco  alla  qualfcà  e  ai  Ir  forza  del  fuono^ 
offià  cbe  il  medefitno  fuono  varia  ogni  volca  che  Scorre  on  di* 
ìrerfo  mezzo.  Paflb  alle  fperienze  che  fona  V  oggecco  della  fc* 
condtt  parce  • 

P    A    R    T    E      II. 

NOn  V*  ha  ntuno  il  qual  non  abbia  offervato»  cbe  pofando 
un  oriuolo  fopra   una  cavola,   il  fuono   ne   viene  fenfibil* 
mence  rinforzaco.   Si  fa  parimence   la  differenza  che  paflà  fra  il 
fuono  cbe  rende  lo  ftromenco  di  ferro   baceoco  a  freddo ,  cono» 
fciuco  forco  il  nome  di  diapafon,  allorché   fa  le   fue  vibrazioni 
fenza  eflere  in  concacco  con  un  corpo  folido,  e  quel  che  produce 
allorché  dacogit  il  moro  fé  ne   pola  il  manico  fopra  una  larga 
ravola  di  legno.  Avendomi  le  fperienze  riferice  nella  prima  parce 
facce  prefumere  ,  cbe  Y  accrefcimenco  di  forza  e  d*  armonia  in 
quelle  circoftanze  fofle  dovuco  alla  projprieci  che  ha, il  legno  di 
meglio  propagare  il  fuono  che  Taria  ambience,  e  di  modificarne  la 
qnalicà,  io  rilolvecci  di  fotcomeccere  la  mia  congeccura  ali'efperienza. 
La  diverfa  forza ,  che  nella  propagazione  del  fuono  io  aveva 
oflervaco  nel  legno  e  nel  marmo ,  parventi  fomminiftrare  il  mez- 
zo  di.  rifchiarare  queft*  imporcance  quiftione .  Imperocché  fé   le 
modificazioni ,  che  provano  i  fuoni  del  diapafon  e  deli'  oriuolo 
applicaci  fopra  una  cavola  di  legno  dipendono  dalla  nuniera  ener* 
gtca,  con  cui  quella  foftanza  crafmecce  il  fuono,  ne  viene  che 
una  cavola  di  marmo,  che  lo  propaga  aflai  male,  deve  o  nulla 
o  ben  poco  forcificare  V  effecco  de  corpi  fonori .  Su  quelle  ri* 
fleffioni  io  ho  incraprefa  la  fegnence  efperìenza. 

SPERIENZA  PRIMA. 

Sopra  nna  cavola  di  legno  applicai  un  diapaibn  fonance,  e 
allorché  furon  ceflace  le  fue  vibraziMi,  mifi  T oriuolo  in  fiio  luogo. 


O  V.  àkm.  Mt  JliCékL  di  T§fin%  per  gli  anni  vj%tm9j . 
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Neir  uno  e  néll*  altro  il  fuono  fu.rìofoczato  a  pfoporEiooe  délFitt* 
fenGtà  del  fuono  di  ciafcun  iftromeofo*  Feci  in  feguico  levar  il 
coperchio  della  tavola  ^  e  fioftituirnc  un  di  marmo  della  medefima 
cftenfione  e  groflezza.  Sópra  di  quefto  il  fuono  del  diapafon  fif 
rinforzato  9  ma  affai  meno  che  fui  coperchio  di  legno:  quella 
deir  orinolo  non  moftrò  alcun  feoGbile  accrefci mento ,  né  meglio 
parvemi  di  fentirlo  che  quando  era  fofpefo  in  aria  alla  medelìma 
diftanza,  dair  organo . 

Sebbene  quefl*  efperienza  fornifle  atta  mia  congettura  mi  fo^ 
lido  appoggio,  nondimeno  la  volli  fotcomettere  a  una  novella 
pr^ovay  diretta  col  feguente  ragionamento. 

Se  la  diverfa  rifpnanza  de*  corpi  dipeìide  dalla  lóro  dfver& 
forza  di  propagazione  ,  dee  conchiuderG  dalla  precedente  fperienza 
che  il  legno  è  ottimo  propagatore  del  fuonp  ,  laddove  il  marmo 
ne  è  propagatore  dcbojiflimo .  Affine  però  di  provar  quefto  ftcflb 
direttamente^  ecco  di  iKjual  mez^  io  mi  iono  f<prvito# 

SPERIENZA  SECONDA. 

Mifi  r  orinolo  fulla  tavola  di  legno ,  e  turai  T  orecchie  eoa 
carta  pefta;  quindi  poG  un  orecchio  a  qualche  linea  di  diftanza 
dalla  tavola,  e  Imbattute  deir  orinolo  non  fi  feccr  fentire •  Allora 
mifi  r  orecchio  in  contatto  con  uno. dei  cilindretti  di  legno,  di 
cut  mi  era  fervito  nelle  fperienze  della  prima  parte  ^  e  pofai 
r  altro  capo  del  cilindretto  fopra  la  favola  • 

Il  fuono  dcir  oriuolo  ferì  fnbito  V  orecchio  con  forza.  Feci 
fcbrrere  a  queflo  capo  del  cilindretto  tutti  i  punti  della  tavola  ^ 
fenza  eccettuarne  nemmeno  i  piedi;  e  il  fuono  fi  fentl  fempre  ia 
ttaa  maniera  diftintiffiroa.  Fatte  le.  fleflè  pmove fulla  tavola  di  mar- 
mo, le  battute  dell*  oriuob  ii  fecer  fentirc  poco  diftintanoente^ 
e  fol  quando  il. cilindro  toccava  un  punto  poco  diiìante  dal  corpo 
fonoro.  Non  ho  fatto  ufo  del  diapafon  in  quefto  efperimento, 
perchè  malgrado  qualunque  precauzione  che  prendati  nei  turare  le 
orecchie  ,  non  fi  ceffa  «mai  di  fentire  alcun  poco  il  fuono  che 
efib  produce* 

Per  dare  alla  mia  congettura  tutta  la  confidenza ,  di  cui  era 
capace ,  reftavami  ad  unire  in  un  mcdefimo  luogo  altre  fimili 
tavole  fatte  delle  diverfe  fofianze,  eh*  io  aveva  precedentemente 
fpcrimcntate  Tetto  alla  forma'  cilindrica,  e  ricercare  fé  la  rifotrsinza 
feguiUe  i  rapporti  della  foraa  di  propagazione  •  Le  difficoltà  che 
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itfcòntni  neir  efccuzioae  ài  quefto  piano  mi  cEeterminarono  a 
^oavemarml  di. megere  ia  chiaro^  fé  |a  rifoBanza  variaffe  neMif* 
ferenti  corpi  come  la  for^a  pròpagatriee  • 

SPERIENZA  TERZA. 

.  t  Mift  adunque  il  d^^p^fon  e  foriuoio  fucceffivamente  fovra  a 
piatti  di  maiolica  e  di  porcellana,  fovra  a  ladre  di  vetro  di 
rame 9  di  latta.  Il  fuono  da  tutti  quefti  corpi  fu  rinforzato,  e  la 
qualità  non  pjarve  mai  da  un  corpo  all'altro  efattamente  la  ftcffa^ 

Le  efperienze  fin  qu)  accennate  dovevano  naturalmente  con- 
durmi ad  eiàminare  gli  effetti  de*  medefimi  filoni  fu  gli  fìromenti 
muficali .  A  quello  oggetto  io  applicai  prima  il  diapafon,  poi 
r  oriuolo  ai  baffi  ,  ai  «^^iolini  ,  ai  mandolini  ,  alle  chitarre ,  ai 
clavicembali,  ai  corni  da  cacda..  I  due  fuoni  provarono  un  pro- 
porzionale aumento  •  Sembraron  anzi  acqniftare  più  forza  e  ar- 
monia fu  gli  fìromenti  muficali,  che  fui.  corpi  antecedentemente 
fperimentati  :  e  1*  iittenfità  parve  effere  in  ragion  diretta  del  vo- 
lume deir  iftromento. 

Rifulta  da  quefte  efperienze:  i/  che  tutte  le  foflanzc  fperi- 
mentate,  le  quali  prefentano  delle  fupcrficic  eftefe  ,  fortificano  i 
fuoni  deboli  prodotti  dai  corpi  che  le  toccano  ,  e  ne  modifican 
la  qualità  in  una  maniera  loro  particolare. 

2,®  Che  quelli  effetti  dipendono  dalla  proprietà  che  hanno 
generalmente  i  corpi  folidi  di  trafmettere  il  luono  meglio  che 
Y  aria  ,  e  da  quella  che  ha  ciafcun  corpo  di  propagarlo  in  una 
fpeciale  maniera  • 

3.*  Che  la  rifonanza*  de*  muficali  ftromenti  a  quefte  cagioni 
principalmente  deve  attribuirfi  (i). 

4.*  I  tentativi  fatti  fu  gli  ftromenti  muficali  autorizzano  à 
prefumere  che  il  volume  de*  corpi  influifca  fulla  lor  rifonanza. 

S**"  H.  Sig.  di  Mauperiuis  (2)  ha  affcrito  ,  che  la  rifonanza 
de*  muficali  ftromenti  dipende  da  quefto  ,  che  contenendo  V  ilìro- 
mento  delle  fibre  di  ogni  poffibii  lunghezza ,  ogni  fuono  mette 
in  moto  q^uellc  che  fono  feco  in  confonanza  ,  o  in  un  certo  rap- 


(i)  Le  nomerofc  fuperficic ,  che  gli  flromenti  prcfcniano,  debbeaò  pur 
contribuire  a  renderli  piU  rironanri .  ,  .      ^\ 

(a)  Mem.  deli'  Atcad,  R.  delle  Se.  di  Parigi' an.  X724. 
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•orto,  «emw  fc  altre  fibre  vt^tno  immobiU  (•);  ma  la  feconda 
efperiefwa,  da  cui  rifalta,  che  aon  v**a  alcuna  parte  ed  corpo 
rifonantc,  la  quale  non  trafaietta  il  fuoob  ,  àon  permette  di  ab- 
bracciare r  ìngegnofa  Ipiegazione  di  quefto  celebre  autore. 

6."  Il  marmo,  Ibmjeftado  in  certo  mode  il  fuono,  è  rìfpetco 
ai  corpi  folidi  ciò  che  è  T  aria  infiammabile  rifpetto  ai  fluidi  ;  e 
perciò  tiott  deve  adoperarfi  nella  coftruaione  delle  chiefe,  de' tea- 
tri, delle  Me  de* filarmonici,  e  di  quegli  altri  luoghi,  che  render 
lì  voetiono  rifonanti. 

Tali  fono  i  principali  rìfoltati  di  quefte  fperienxe ,  la  cm 
totalità  m*  ha  occupato  pia  ami:  e  benché  io  non  4ri>bi«  potuto 
ancora ,  maffimamente  rifpetto  à  quelle  che  forman  1*  oggetto 
della  feconda  prte,  condurle  a  quella  perfezione  di  cui  fon  ca- 
paci ,  non  mi  dorrò  tuttavia  d*  aver  prefo  un*  innril  cura  ,  fé  la 
^ieti,  a  cui  ne  fo  omaggio,  crederà  che  qualche  cofà  ag- 
giungano alla  fomma  delle  fcoperte,  oad'  ella  oon  cefla  di  aitic- 

chtK  le  naturali  fcienze. 

S, 


(•)lt  Sig.  di  MMptrtmt  ia  quella  memoria  bob  •*>  occupato  dw 
^U  fttoBMBti  da  corda . 


Digitized  by 


Google 


3«J 


SUL    MEZZO   DI    OTTENERE   UN   ALCAU 
FLOGBTICATO  ESTEMPORANEO 

MEMORIA 

DEL   SIC.  CONTE 

FMllCE     S.     MARTINO 

Atti  deil*  Accap.  di  Torino.  VoL  V, 


F 


R^  i  rcagemi  chimici ,  di  cui  fio  credufo  dover  fornii^  il 
laboiatorio  dell'  Accademia  ,    V  alcali  flogifticato  sl  morivo 

.de*  lavori  imraprcfi  full*  arie  del  viìffirt  ^  era  fcnza  dubbio 

uno  de*  più  neccflfarj .  Per  prepararlo  io  adoprai  il  metodo 
propofto  da  Gecffroj^ ,  feguifo  da  M^c^uer  e  da  alcuni  altri  Au* 
fori  •  Ma  la  lunghezza  9  e  T  imbarazzo  di  quefto  mcfodo  fecermt 
deCderare  di  trovaroc  uo  altro  piò  facile,  tanto  pia  che  queflo 
prodotto  chimico  preparato  nei  noAri  laboratori  diviene  trofpo 
cottofo  per  fervir  nelle  grandi  manifacture  •  Dopo  stv^r  tentaci 
inutilmente  divcrfi  mezzi,  me  n' è  venuto  uno  in  penfiero,  fug- 
gcritomi  dal  rapporto  eh*  egli  ha  con  un'altra  operazione  chimica 
conofciuciflima,  che  è  quella  di  formar  1*  alcali  eflèmporane#« 

Ho  pefìa  in  un  mortaio  un*  oncia  di  nitro  con  due  di  fangae 
di  bue  difeccato*  Ho  verfata  poco  a  poco  quefta  miflura  io  un 
piccol  vafo  di  ferro  gii  prima  arroventato,  rimeftandoia  eòr^  nn« 
^atola,  perchè  il  nitro  detonaflTc  perfettamente .  Vi  ho  quindi 
infufa  deir  acq^ua  piovana  per  lifcivare  il  rtfuiko.  Dopo  alcuni 
minuti  di  bollitura,  ho  filtrato  il  liquore  che  era  giallognoto  té 
amaro.  Alcune  gocce  vcrfate  in  una  foluzione  di  vitrtoJa  di 
fèrro  produffero  un  precipitato  gitfllo  ,  che  in  men  d'  un  minatio 
pafsò  al  verde,  e  in  feg^ito  ali*  azzurro^  carichiamo  per  T  addi# 
zione  di  una  piccohflìma  quantità  d*  acido. 

Quefto  primo  (aggio  m'incoraggi  a  ripetere  V  tfférìmtntOf 
t  a  cercar  di  iàturare  T  alcali  col  flogilto,  o  almeao.cb  coaofverq 
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qual  foffc  la  più  favorevole  proporzione  (ielle  due  materie.  Per 
ifcoprire  che  quantità  di  flogifto  fi  richicdeflc  a  faturarc  una  data 
porzione  di  nitro  j  nt  ho  fatto  fondere  un'oncia  in  un  crogiuolo^ 
-vi  ho  quindi  verfato  4«1  fanjuc. dijbu^,  difcccato  e  polverizzato, 
finché  tutto  il  nitro  folTe  detonato,  e  ve  n'  andarono  un'  oncia  e 
dlciotto  denari.  Il  Tcfiduo  lìfcivato  mi  htnì  un  liquor  bruno  rof- 
Cgno,  d'odore  cmpifeumatico,  il  quale  precipitava  il  ferro  come 
r  alcali  del  nitro  puro,  e  che  non  dava  il  menomo  indizio  di 
flogifticazione  .  Forfè  il  nitro  fiifa  detona  con  troppa  violenza 
per  dar  tempo  jaLfiogiflo  di  ^ombinarfi  col  fi^  alcali,  e  la  parte 
che  potrebbe  flogift icario*  fi  diflipìi  in  Vapóri'.  Ho  ripetuco  tre 
volte  la  medefima  efperienza,  e  fcrapre  inutilmente:  alcune  gocce 
di  acido  verfate  fui  precipitato  di  ferro  prodotto  da  quedo  liquore 
lo  fcioglievanò^  interamisnte,  e  anche,  dopo  U  quiete  d'alcuni 
giorni  non  compariva  la  menoma  tinta  d'azzurro* 

Il  Sig.  Giobert ,  che  prima  d'  annunziare  le  mie  fperienze 
heJ  fao  Qiofnal  ftientifico  ha  avuto  cura  di  ripeterle,  è%fpnira 
a  flogiiltcar  r  «alcali  gettando  delle  offa  calcinate  fui  nitido  in^fii- 
fionie.  La  difFvrenza  adunque  '  de*  noftri  rifuttati  dipende  dalla -di* 
vèrfa  natura  delle  foftftfize  animali  che  abbiamo  adoperato.  Qtiedo 
ienomeno  meriterebbe  l'attenzione  de' chimici ,  perchè  potrebbe 
dar  mólto  lume  filila  fiatarà  della  parte  colorante  della  lifciva  di 
pfuffia;  ma  io  noaf  l'ho  fegutto,  perchè  il  mio  oggetto  era  piut« 
cofto  di  crovat5e  un- metodo  pratico,  che  di  fare' una  ricerca  teó4 
rica*  Io  tornai  dunque  al  pritiio  mezzo  che  mi  era  riafciro; 
Mefcolai  il  nitro  col  fangue  di  bue  in  tuttele  proporzioni,  co-* 
miiticiaiido  da  parti  eguali  fino  a -quattro  p^fti  di  '  (angue  fòpri 
una  .di  nitro .  Oflervai  che  1'  alcali  fi  flbgifticava  pocbiffimo  ar 
parti  eguali,  e  meno  ancóra 'con  quattro  parti  di  fangue,  perchè 
ia  quell'ultimo  ca(^  kM)et<^azione  era  d  lenta,  che  una  gran 
earterdel  f>itro*'nM«'era  '  fcèffnpófla  «   La  proporzione  più  favore* 


ib  quei  di' terra;  il  chb  deve  atth*buirfi  i  una  parte  de)  ferra 
che  fi  è  cangiava  in  materia  colorante  nel  temno  deir  operazione 
niedefima,  e  «he  fi  oflferva  in  tutti  gli  alcali  nogifticati. 

Il  fangue  di  cui  mi  fono  fervito  in  tutte  quefie  efperienze 
(ra  ftaco  difeccato  fenza  luoco,  e  tn  maniera  foltanto  da  poterlo 
polverizzare.   Le  ho  ripetute  in  appreflb  con  fangue  calcinato 

fino 
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Ano  a  quei  puntò  in  cui  cefla  T  odore  eropireumatico,  che  è  il 
,vcra  momento  nel  qualche  in  iftato  di  fomminiftrare  il  foo  fló- 
giftó  :  ed  allora  due  parti  di  qucflo  fangue  con  una  ài  Mito 
m'hanno  fornito  un  liquore  cosi  ben  flogiOkato ,  come  quello 
che!  preparafi  col  «etodo  di  Macquer .  Quando  io  ho  fatto  ufo 
di  fangue  che  avw  fofFerto  un  maggior  graéo  di  calcmaziòne ,  e 
che  avea  perduto  il  fuo  alcali  volatile ,  non  ho  piò  ottenuta  là 
flogifticazionc:  il  che  fembra  indicare  che  Talcali  flogifticato  abbia 
per  parti  còftitutive  r^lcali  volatile,  il  ferro ,  e  T  alcali  fiflb. 

Ho  fatto  detonare  il  nitro  con  altre  foA^anbe*  ani*aali,  come 
il  corno,  le  rafchiarare"  di 'pelle  camocciatai^^c,  riia  ferùpre  inu- 
f ilmentt  :  vi  fon  tuttavia  riufcico  adoprundo'  quefte  foftanze  ridotte 
in  iftato  di  carbone  ,  ma  affai  meno  perfettamente  che  col  fanr 
guc ,  dimanierachè  io  pitferilco  quefto  ad  ■  ogn'  altra  materia, 
canto  più  eh'  egli  pu6  difeccarfi  abbaftanza  colla  fola  azione 
del    fole.i     r  '  .    '         * 

11  liquore  prepai»ato  fecofndo  il  mio  metodo,  cfie- io  chiamo 
alcali  ftogifticatv  ejli'mporamif  y  '  pttcipnt  il  ferro  prinja  in  giallo 
verdognolo,  e  V  addizione  di  poche'  gocce  di  acido  1  fan  .  paffare 
il  precipitato  all'azzurro,  anzi  pure  il  fot  contatto  dell' aria  bafta 
aT^rgK  prendere  una  tìnta  azzurrognola.  Non  pretendo  contut- 
tociò,  che  il  mio  alcali  fia  faturato  di  materia  colorante,  il  che 
non  può  Qttenerfi  fé  non  colla  digefttone  deli'  alcaili  fu  i  preci-i 
pirati  metallici  flogifticati;  e  credo  ancora  per  ragioni  ,,  che  aU 
traVe  cfporrò  ^  che  per  la  tintura  abbiafi  a  preferir  fempre  un 
alcali,. il  quale  non  fia  faturato  di  flogifto*  Qjiello  di  cui  ora  mi 
lufingo  è  foltanto  d'  aver  ritrovato  un  metodo  facile  ed  econo- 
mico per  procuracii  quefto  preziofo  liquore, 

Pafferò  ad  efporre  un  altro  mezzo,  col  quale  ho  ottenuta 
la  flogifticazionc  dell'  alcali  fervendomi  delle  fole  foftanze  vege- 
tali. Nei  volami  dell*  Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  fi  trova 
fu  queft' oggetto  una  ferie  di  belliffime  fpcrienze  òcì&g.Geoffroy^ 
Perfuafo  quefto  dòtto  Chimico ,  che  la  flogifticazione  dipenda 
dalla  parte  oleofa  animale,  fi  è  applicato  a  trattar  le*  piante  che 
fornifcono  all'  analifi  molto  olio  effenziale  ,  come  il  timo  ,  il 
guajaco  ec«,  e  non  è  riufcito  a  ftogifticare  il  fuo  alcali.  Io  all'op- 
pofto  credendo  che  la  materia  colorante  (ia  prodotta-  da  una  par- 
ticolare combinazione  del  ferro,  e  che  l'alcali  volatile  vi  abbia 
grandiffima  parte  ,  ho  rivolte  le  mie  ricerche  alle  piante  ,  che 
contengono  quefte  due  foftanze. 

Tomo  Xl^L  C  e  e 
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Avendo  da  akune  efpcricnzc,  fatte  a  cute' altro  fine,  fcoperto 
che  il  paftello  di  guado  contiene  affai  ferro  ed  alcali  volatile, 
ne  ho  trattato  due  parti  fopra  una  di  ceneri  ctavélUte^  allo  fteflo 
modo  con  cui  fi  tratta  il  fangue  di  bue  ,  ed  ho  ottenuto  un  li* 
duore  quafi  limpido  come  T acqua  che  aveva  un  odor  faponaceo, 
precipitava  il  ferro  in  bianco -verdc^nolo,  paffava  in  pocbiffimo 
tempo  al  bruno ,  e  coli*  addizione  di  una  goccia  di  acido  cambia* 
vaG  in  carichiffimo  azzurro  • 

Ho  trattata  alla  flefla  maniera  la  radice  di  robbia,  e  noa 
ho   ottenuta  flogifticazione, 

V  alcali  flogiflicato  col  paftello  di  guado  prtfenta  un  feno- 
meno ringoiare  nel  forte  odore  di  fegato  di  zolfo,  che  fi  fviJuppa 
allorché  quello  fi  mefcola  con  un  acido  ;  fenomeno  che  fi  deve 
a  qualche  fai  vùriolico  che  ritrovafi  in  quefla  pianta,  e  che  for^ 
ma  il  fegato  di  zolfo  durante  la  fua  calcinazione  coli'  alcali  :  io 
non  credo  di  doverlo  attribuire  al  tartaro  vitriolato ,  che  fpeffif- 
fimo  è  contenuto  nclf  alcali  comune  ,  perchè  quefto  fai  neutro, 
come  fi  fa ,  i  pochiffìmo  folubile  nel)*  acqua  ,  e  una  pane  del 
medefimo  alcali  trattata  col  fangue  di  bue  non  m*  ha  dato  il 
minimo  odor  di  zolfo.  ^  ^ 

Nelle  ricerche ,  eh*  io  mi  propongo  di  fare  fopra  altre  fo- 
(lanze  vegetali,  procurerò  di  fcoprir  la  cagione  di  quefto  feno- 
meno, e  mi  farò  allora  un  dovere  di  renderne  conto  a  quefta 
dotta  Società. 

S. 
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Dimòfiranu  U  maniera ,  con  cui  la  bile  dfiica  fi  fepara  ^ 

e  come   una  parte  di  ejfa  va  a  depofitarfi 

nella  vescichetta  del  fiele. 

DEL     SIC.     ROSSI 

Atti  dell'  Acgao.  di  Torino.   Voi,   V, 


GLi  Anatomici  di  maggior  riputazione  fono  divifi  in  tre 
principali  opinioni,  non  folamente  circa  al  meccanifmo 
della  iecrezione  della  bile  ciftica,  ma  eziandio  circa  alla 
maniera  con  cui  (i  porta  alla  vefcichetta  del  fiele,  ove 
quafi  in  tutti  i  cadaveri  Te  ne  truova  «  Alcuni  pretendono ,  che 
la  bile  feparata  dal  fangue  della  vena  porta,  pafli  dalla  foftanza 
del  fesato  nella  vefcichetta  per  canali  particolari  detti  canali  ep&<* 
to- cinici,  che  ih  e0a  vanno  a  terminare*  Winslirm ^  Vetdiet^ 
Garengeot  feguiti  da  molti  altri  fono  (lati  di  quefto  parere* 

Il  celebre  Malpigbi  (*)  credea  che  la  bile  ciftica  foffe  fepa- 
rata per  mezzo  di  alcuni  corpi  glandolofi  pofti  nel  teffuto  cellu« 
lare,  che  trovafi  fra  le  due  ultime  tonache  della  vefcichetta,  e 
che  ella  vi  fi  deponeflfe  paiTando  pei  condotti  efcretor;  di  quefte 
glandole  « 

Haller^  che  tra  i  Fifiologi  occupa  il  primo  luogo,  credette 
con  maggior  fondamento,  che  la  vefcichetta  folle  un  ferbatojo^ 
in  cui  la  bile  epatica  penetrafle  per  mezzo  del  canale  ciflico,  e 
vi  foggiornaflfe  per  efler  quindi  verfata  nel  duodeno  quando  non 
ritrovaife  pia  oftacolo.  Le  fperienze,  con  cui  quell'Uomo  grande 


(?)  O^  jhàflmM  vifm$$m ,  e  aalle  opere  poftuine  • 

Ceca 


Digitized  by 


Google 


388  ROSSI 

Ba  appoggiata  la  fua.  opinione  ,  han  dato  hiogo  al  più  abiK  Ana- 
tomici di  abbracciarla  a  preferenza  dell'  altre  •  Senza  fermarmi 
pertanto  a  moftr^re  4a  falfità  delie  due  prime  opinioni  ^  io  mi 
riflringcrò  a  deferi  vere  un  fatto,  <hc  iembra  metter  la  terza 
fuor  d*  ogni  dubbio.  ^ 

.  .  Nel  fettembre  del  1790  io  fui  incaricato  di  aprite  il  cada- 
vere di  un  uomo ,  la  cui  morte  era  (lata  probabilmente  cagionata 
da  un  epatite. 

Offcrvai  priipa  di  tutto  un^  cicatr^c  negl*  integumenti  def- 
r  addome,  corrifpondcnte  all' eflremità  anteriore  delle  due  ultime 
cofte  falfe,  che  nella  fua  interior  luoerficic  toccava  la  vefcicbetta 
del  fiele.  Quefla  era  sì  piccola,  che  appena  vedevàfi,  tanto  avea 
fcemato  di  volume;  laddove  il  fegato  eia  di  una  groflezza  enor- 
me, e  d'un  colore  giallaflro.  Dopo  avere  fcoperti  con  varie 
fezioni  tutti  i  vafetti  fanguigni  che  fi  dillribuifcono  in  quefte 
vifcerc,  come  pur,  quelli  della  v^fcichetta,  nulla  offcrvai  di  flra- 
ordinario,  fé  non  che  la  vena  porta  era  crcfciuta  in  diametro 
più  di  due  terzi .  I  condotti  epatico  e  coledoco  fpogliati  del  tcf- 
iuio  cellulare  che  gK  involge  fi.  fono- trovati  pimi  di  ont  bi/c 
fpcffa,  e  Quafi  oondenfata;  tale  era  anco  la  bile,  che  ingorgando 
le  piccole  mnumerabili  glandole  del  fegato,  ne  accrefcevano  ec- 
ceffivamente  il  volume. 

Il  condotto  ctftico  6' era  impicciolito  dalla  p^rte  onve  cootinua 
col  collo  della  vcftichcrta;  il  di^mettx>  n'era  fcem«to  d'un  ter- 
rò, e  precilàmente  nel  luogo  della  fp^  infcrziope  nell'  epatico 
fravi  un  calcolo  biliare,  che  ne  chiudeva  efattamcntc  la  capacità: 
quedo.  calcolo  cifeodo  anche  più  grande  ch^  il  lume  del  condotto, 
ne  aveva  dilatate  le  tonache,  e  vi  fi  era  cacciato  come  in  un 
pjcciol  Tacco .      -  • 

Nel  còrfo  della  malattia  che  durò  due  buoni  mefi  V  amma- 
lata pbbc  frequenti  infulti  di  colica  accompagnati  da  diarree  bi- 
liofe  ,  che  fecondo  1'  atteflato  de'  parenti  V  avcAno  incomodato 
dve'^umi  innanzi,  ma  che  erano  fcomparfi  al  nafctre  d'un  tumore 
iieF  luògo ,  ove  ho  detto  d'  aver  trovata  una  cicatrice  *  Dall4 
fpontanea>  apertura  di  queflo  tumore  ufcì  una  quantità  d' umor 
giallo^  il  quale  non  era  altro  che  bile* 

-  •  Quefta  .offeryazionc  mi  fece  n^fcere  il  penfierp  di  cercare 
qual  delle  tre  opinioni  furriterite  foffe  la  vera  •  A  tale  oggeuo 
^ho'fafte'tfteg'ucrìti  iniezioni.  -  

Aperto  r  addome  levai  gì'  inte.ftini  ecceno  il  :dii«idctaj  fco^ 
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perfi  i  vafi  fanguigni  ed  cfcrctorj  tanto  del  fegato  ,  quanto  della 
V^fciéjbewa,  vale  Rrdire  T  arteria  ^pa^lu:a  ,:  la  ciftica  ,  la  vena 
porta,  i  condotti  epatico,  ciftico,  e  coledoco;  aperfi  ancora  le 
pareti  dell' inteftiaQ  dupdetia  nel  Ittogo^  ove.  eÓe  moflrano  inte- 
rioro^ente  T  iiiferzione  .del  coledoco,  e  votai  con  reiterate  preC* 
fioni  la  bile  contenucn  nella  vefcicbettai 

Con  una  opportuna  firinga,  inrrodaffi  pel  coledoco  dell'acqua 
tepida  nella  i^efeica  per  nettarne  la  fuperflcie  interiore ,  ripetendo 
queda  operazione  finché  T  acqua  non  ufcì  limpida  e  chiara ,  qua! 
er^,  (lata  introdotta  •  Allora  avendo  ;}legata  la  vena  porta  ,  e  i 
condotti  epatico  e  ciftico  ,  injettai  nell*  arteria  epatica  del  graffo 
liquefatto,  «colorito  eoo  vitrÌQÌo  di  ctpto  porfirizzato.  L'infezione 
paisò  da  qu<(la  arteria  nelle  vene  epatiche  ,  e  nella,  cava  afcèn- 
dente,  indi  aperfi  U  vefcichet^a,  e  non  fplo  la  trovai  vanta,  ma 
non  ifcor^i. nemmeno  indiz)  che  ve  ne  fofle  penetrata  veruna  goccia • 

In  un  altro  fegatp ,  eh'  io  avcv^  .pcepacaro  colle  medefime 
precauzioni,  legai  l'arteria  epatica^^r  ed  nnjtctai  per  la  veha  porta 
alla  ftcflfa  maniera..  L' inj<zione  penoirV'fia  nei  canali  epatico, 
cinico,,  e  coledoco^-e  fino  ne  U'iat^uio' duodeno,  mai  ^unto  noci 
ne  penetrò  nella  vcfcichcita. 

Finalcnente  per  averne  delle  pruove  incontraftabilt,  injettai 
per  r  arteria  ciftica.  della  foJuzione.  di.  geflb  .in  un  terzo  fegato 
preparato  cpm^  i  pr^csdenti.  Ella  pa6ò  da  tjueffa  arteria  nelle 
vene  ciftiche  ,  e  in  feguito  nelle  epatiche,,  e  la.  paVte. più  fluida 
della  foluzione  gonfiò  i  vafi  linfatici  della  vcfcicneita ,  e  i  vafi 
fuperficiali  e  profondi  del  fegato,  e  non  pafsò  nella  cavità  della 
vefcichetta  che  una  rugiada  leggeriffima  ,  che  ne  umettò  la  pa- 
rete intcriore. 

Malgrado  V  efame  più  fcrupolofo ,  e  la  fczione  più  efatta 
delle  pareti  della  vefcichetta  io  non  ho  potuto  fcoprire  que'  pre- 
tefi  grani  glandolofi  ,  né  per  confeguenza  i  loro  canali  efcretorj 
fuppofti  da  Malpigli y  i  quali  fé  ?fiftono  dcbbon  effere  deftinati 
non  a  feparare  la  bile  ,  ma  un  umore ,  che  ferve  a  lubricare  le 
interne  pareti  della  vefcichetta ,  affinchè  troppo  non  fia  irritata 
dalla  bile,  la  quale  pel  lungo  foggiorno  talvolta  diventa  affai  acre* 

Quanto  ai  filamenti,  che  alcuni  Anatomici  hanno  prefo  per 
condotti   epato-ciftici  ,   e   che  LieuPauJ  {*)  ha   riguardato   come 


(*)  EJfsis  anatQmiqMS  pag.  ajp^  ,,>,kV  ^  i\  -^..-vl  Ji!3^;\'M 
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femplici  filamenti  cellulari^  T  injcziooe  da  me  fatta  dìmodra  ^ 
che  fono  va(i  Uafatici  (*),  che  dalla  vefcichctta  i"  iocernano  nei 
Yafi  del  fegato* 

Si  può  dunque  credere  eoa  fondameato^  che  la  bile  non  tU 
conofce  altro  organo  fecrctorio  particolare  fuori  del  fegato,  e 
che  è  ben  lungi  dall'  avere  de*  particolari  condotti ,  i  quali  dal 
fegato  la  portino  nella  vefcichctta  « 

Foffiamo  quindi  afficurare  con  Mailer^  che  la  bile  ciftica  ha 
la  medefima  origine  come  la  bile  epatica,  febbene  fia  di  un  di* 
verfo  colore  ,  e  che  la  vefcichctta  tioa  contiene  fé  non  la  bile 
che  rifate  dal  condotto  coledoco  « 

Io  non  ignoro  che  nel  condotto  ciOìm  ù  fon  trovati  alcune 
volte  de**  calcoli  e  al  tempo  (leflb  oualcfae  j^o  di  bile  nella 
vefckbetta'  dei  fiele  ;  ma  non  fi  ha  diritto  di  conchiuderne  che 
quefta  bile  fia  fiata  fcparata  dai  pretefi  condotti  epato  -  cifiici  ;  fi 
dee  piuCTofto  inferirne  che  la  vefcichctta  eflfendo  fian  fiimolata 
da' calcoli,  che  fi  ^an  formati  nella  fua  capacità,  ha  dovuto 
contrarfi,  e  cacciarne  fuori  qualcuno,  il  qual  chiudendo  cosi  il 
paflàggio  ha  impedito  la  bile  che  fcorre  pel  condotto  epatico  di 
penetrarvi  pel  cifiico. 

L*  oiTervazione  eh'  io  ho  riportata  ne  è  un*  incontrafiabile 
pruova,  e  ferve  nel  tempo  fteflb  a  darci  coraggio  d'aprir  quindi 
innanzi  la  vefcichctta  del  fiele  piena  di  bile  e  di  calcoli  ,  purché 
fia  aderente  al  perìionea« 


(*)  Maicagoi  ImmHgrsfU  mafmtum  fympbsu 
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MEMORIA 
DEL   SIC.    DOTT.   BUONVICINI 

Sopra  alarne  proprietà  irregolari  della  tintura  violetta 

di  fiorì  di  malva ,  e  della  lifciva  di  Prujfia 

confiderate  come  reagenti  chimici. 

Atti  dell'  Acgad.  di  Torino  •  VoL  V. 


E  Noto  che  le  diflbluziofii  alcaline  cangiano  in  verde  le  tin^ 
ture  de'  fiori  di  viola  9  e  le  cremiGne  o  azzurrinole  degli 
altri  vegetabili,  e  che  gli  acidi  han  la  proprietà  di  can« 
giare  quefti  medefimi  colori  in  roffo.  Ma  quando  gli  alcali 
e  gli  acidi  fon  combinati  infieme  a  perfetta  farurazione  ,  più  non 
poflbno  produrre  alcuno  di  quefti  effetti  ^  eccetto  il  cafo  che  una 
delle  due  foftanze  fupcri  T  altra ,  e  vi  fi  trovi  in  ecceflfo.  Accade 
oondimeno  affai  volte  clvc  a  forza  di^  fperienze  fi  incontrano  delle 
irregolariti^  »  o  delle  eccezioni  alle  regole  generali ,  che  ragione* 
volmente  fi  erano  flabilire. 

Io  mi  propofi  lo  fcorfo  autunno  (del  175^1  )  d*  efamioare 
analiticamente  f  acqua  che  efce  dai  terreni  paludofi  pofli  air  occi* 
dente  e  al  fettentrione  di  Cental  •  Iramcrfi  nell'  acque  di  quefte 
forgenti  della  carta  fugante,  eh'  io  aveva  tinta  d'un  color  ten«» 
dente  al  violetto  ftropicciandola  eoi  frefchi  petali  di  fior  ^  mal- 
va •  Alla  prima  imnerfione  quefto  colore  cominciò  a  cambiadS 
alcun  poco,  e  all' immerfioni  feguenti  finì  a  diventar  verde* 
Seguitando  le  mie   ricerche    non   ho  trovato    nell'  acqua    veruQ 

Srincipio  alcalino  affatto  nudo  ,  o  che  vi  fofle  alcun   poco   ècce« 
ente.  Non  vi  ho  trovato  che  terra  calcarea  faturata  di  acido 
marino  in  giuda  proporzione  # 
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56f^e!tan4b 'clic  le  fpcrienze  amlitichc  cosi  fole  trar  mi  po- 
teffero  in  errore,  ho  prclo  a  comporre  del  fai  marino  a  bafc  cal- 
carea, e  ho  veduto  chiaramen^o^,  cl|?  di&iojca  nell*  acoua  ftillati 
e  pura  aveva  anch^etTo^Ia^  proprietà  *di  cangiai*  in  verde  il  color 
vioiecto  delia  carta  tinta  coi  petali  dì  malva.  Un  fimile  cangia- 
mento di  colore,  fcbbcnean  pti^  pen  decifo -^  iaorteneva  colla 
foluzione  della  magnefia  marina.'  I  fali  neutri  che  rifukano  dalla 
combinazione  de'  veri  alcali  coli' acido  marino,  ridotti  a  perfetta 
fatiifiiiòfa  :prt  weiiSQ.  di  .xai(^lHwaiioni  «  fohizioiii  reiterate 
neir  acqua,  ben  pura,  non  han  prodotp  nel  colore,  di  fior  di 
malva  nìurìcahgiamctìtó^.*    '*   '' '    '  ^ ''         '     -   '      ^ 

Ma  la  terra  calcarjea  pur^,  ^he  efifte*  nell'acqua  di  calce 
cambia  in  verde  ,  come  oghun  fa ,  il  colore  di  fior  di  malva  , 
e  ciò  non  fa  alcuna  eccezione  alla  legge  generale  delle  proprietà 
de'  corpi  alcùlifti*  ^ 

La  ftefla  terra  calcarea  difciolta  neìf  acido  acreo ,  o  carbo- 
nico fecondo  ku  nuova  nomeoelatura  ^  produceva  -  fimilmente  lo 
ftcffo  cangiamento  di  colore. 

Quelli  fenomeni,  che  mi  fono  (lati  offerti  contro  la  mia 
afpettazióne  dalle  tinture  ottenute  crollo  ftropicciar  fulla  carta  i 
petali  di  malva  colti  in  autunno,  ci  fornifcoho  un  mezzo,  che 
non*  è  da  tra^curprfi  per  conofccr  fovfente  con  molta  facilità  l' cfi- 
flenaa. della  rcaice  6  delle  teiere  okaline  in  Un  liquido  ,  febben  vi 
fieno  in  iftato  di  combinazione» 

Ma  le  proprietà  aloalifte ,  che'  le  terre  dì  quella  claflc  con- 
fisrvano  un  tal  poco  anche  quando  fono  a  faturazione  cogli  acidi, 
mi  guidano  alla  fpiegazione  d'  un  altìra» fenomeno  ,  che  fovenre 
sfiigge  agli  analizzatóri  delle  -acque  minerali .  Si  fa  che  il  ferro 
fciolto  neeli  alcali  non  viene  precipitato  in  azzurro  dall'  alcali 
faturato  »dcJ  prtficipio  ^c)»e^  colora  1  azzurro  di  Berlino .  All'  in- 
contro ognìqaalvolta  il  fén*o  è  difcioìto  éel  liquido  per  T  intera 
meszp  d^^un  acido  rredefi  che  la  lifcivà  pruffiana  debba  immanti- 
nente turbarlo,  e  preci pltbtlo  in  aziurrtf;* 

Or  facendo  V  analifi  d' alcune  acque  minerali  della  Savoia 
fecondo  la  commiflione  chìer  l'Accademia  me  n' avea  dato,  e -di 
cui  pretto  renderò- cónto,  (smmi  avvenuto  affai  volte  di  vcdera 
che  la  lifciva  pruffiàna  '  itort  prect^ifava  punto  il  ferro,  o  il 
precipitava  difficilmente  ,  ^quantunque' vi  fóffe  difciolto  dall'acido 
aereo.  Ne  ricercai  diligetitemente  la  caufa,  e  m'avvidi  che- nelle 
;icque  non  v'  era  che  la  prefenza  fimàltanea  de' fali  neutri  o  ma<* 

gne- 
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giieGaci,  che  difenclefle  il  ferro  "dàltà  Tòrza  dS  qiicRó  reagente, 
e  fofle  d*  oftacqlp  ^Ua^  fingolare  azione  che  la^lifcjva  pruffiana 
efcrcita  fopra  dLl^uetb  aÙoithèj^  difciako  .da  tM  acido .  Di  ci^ 
le  feguenci  fperienze  mi  hanno  pure  convinto. 

Io  ^^iigi^Iwte:  odP  afCQva  pafpi^  carica  di  ajpdoj^inco  tanta 
limatura  di  ferro  quanta  euo  ne  può  intaccare  •  Verfando  in 
gMe(i*  acqua  arrificialmf  nte  minerale  1  alcali  pruffiano  ^  un  colore 
azzurrò  {copriva,  tolto  la   prefenza  àcl,  ferro» 

Ma  facendo  neiracq^a  diftillata^  una  foluzione  di  fpato  cal- 
careo^ per  mezzo  dell**  aria  uffa,  ho^  òfterVato,  che  qMndb  all'ac^ 
qua  ferràgihea  artificiale ,  pria  <K  hìJf^hiare  la  lifci va  pruffiana,  io 
aggtugneva  i^na  buona  dofe  di  qued'  acqua  calcarea  aerata^  la 
precipitazióne^ def  feiVo  in  azzurro  non  avea  pia  luogo. 

Similmente  tutte  le  volte  che  ali*  acqua  marziale  pura  e  gaf» 
fofa  io  aggiugncva  una  porzion  convenevole  di  calce  marina ,  e  a 
quella  miftura  aggiugneva  pure  dell'  alcali  deflogifticato,  io  più 
non  otftneva  \1'  òrdlaaito  precipitato  azzarro  •  Per  cgual  modo 
l'addizione  della  magnefia  marina  deliauefcente  all'acqua  compofta 
f|^0]gioofa  impediva.!' azione  della  lilciva  4ì  profila. 

E^  noto  che  le  folbzioni  di  ferro,  le  quali  fottraggonfì  aU 
Y  azione  di  -^efta  4#(c4va  per  eflere  alcali«ic--,  diVengon  capaci  di 
fubirla  per  T  addizione  di  una  dofe  fovrabbondante  di  acido ,  Ja 
amici  JMOtndizza  la  parte  -  alcalina  ,  efrioglse  il  fern>  po|b  in 
lihectà;  Con  un  fimil^rocefib  ottienfiJbprècipicato. azzurro  dalle 
licque  marziali,  che  infisn^^  òólf  ferro,  jeiiifiioa  iiffól^Aki  acidi 
cotitengbno  della  magdcfi«^i»£deUa  calde*  mnriitai  Mk  fj^dlfo  av« 
vieoé  che  falamemEe';iino}o>^àe  igiorqi  dopa  aveirimefcólato fall* aq* 
qua  la.ltfciva  e  1'  9oido,.;fir  può.  veder^:  qaefto  feoomeno  y.  e.  av- 
viene anche  fovente  che  V  attefb  precipitato.  4100 .  compar  mai  a 
motivo  dèlb  dofe  ieocid^firei  del.  fat.conctanoncfae.vi  fi  oppone» 
U  ferra  aòo^  fì  ibopro  fràzaltav^lo'.fepaìracoftedreodoto  vifibilc  ioi 
pvÒGcffi  «prfnafr,  fioviQOoaìéiido^  fc' acqsac  pcf i/mciù  delifuòcò.r   , 

i ..  Tanto  ,è  ver«,  d^  si'iat^lifi  dHle.ac<|uehMaì^raIty  ^ì  peir 
aHy fla: tacque  t  cdwi>ppr  jwwito  ahae,  è  imo  }«kìhp(o2demt': io- /fil- 
mica più  difficili!  La  rÌ4erca'  de'  pfiaeip|<  Ji6(&ntt  in  im' acqua  » 
orin  tqiìAluflqK  altrofcoiUpèftfifndbe  vàJgHa^sdalazzaHtjy  d«vef:eflrere 
fpflfegtitt  a  un,  gnmJimnmri»!di)itjpnrìeozec^fidD^p^^^ 
«.«tejilpiocirffi'.ptÀiari^  ttMtef» 

i  br>qoa«ììidr  d^  qileftiipbtooip)j;ii   h:    ,nv.bo   ino  - '-.■       .--o- 
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Che  ha'  infejlate  le  hefììe  bovine  dal  terminare  delF  anno  1785) 
Jìno  al  giugno  del  1792  ;  e'  metodo  tenuto  con  vantaggio    * 
'  P^    ^f^^fV^   /2^yAij  Valje,   d"   pròa  ^    incomincianao 
^  ;  daltAf^pennino  fino.^^lJaogo  di  Cqflelle^tp  Adorno  •    . 

;d  I     STEFANO     PO  R  t  A 

Agente  del  Sic.  Marchese 
A  L  E  S  S  A  N  P  R  0     A  J>0  n  N  O. 

R.  FEUDATAltlO  PI  INETTO  LVOGO,  B  DI  Si W ANQ  AoORNOfiGi' 

.  '  ^sssssòaisssaESseEanssóssssr 

r 

PEf  dittT  la  più  aoctk-tara  JiotitialcleUtjii^alattia  itin^  p^impàm^ 
.xla  ^ctti   fonoi.ÌEtaielaiifaccaaB  Jè/iieftie:   bovine    nella    Valle 
id?  Oirbfty  iacàmiVìaodaidiU^  Affèomno    fina  al  iQOfgot^ii 
ti  u  .Catfl0iUuaJAckllno^(:Iufit)!am•tt^^Fai  termtnàre  di  diconbrt 
l^Sj^,*  fi  *di|i  dal^ralatorfe  iprtadpalfaieafef /ijuaotcr  egli   ftclfo  ha 
pocmor  ofienraoe^  taDt o;  rigttardo  alla:^  oia^fiia.  ^  quaoco  jlJa  ven 
eartf  della  medefinni*  '  ■    c.-j3:;  *i  .  .j  -  .    *  > 

.  :>-^  ,Avcva:alofbnnnarfrdtir.anèo  r^Si^tCbcm  h  propria  t&ircno«» 
iM  ^nto  e  cìo^iboftte:  invine ^drafaMiil  qmod^f'nBlle  diftant! 
una. dall' àUrJp  drcat  menoioiigliò^cneUaoprtoia  ccanvl  quatcoodàj 
*b^ìi  tk^ìh  komò^  ifiéici  édharilijcii^ yf^  buoi,aieiJa  terza 
•trìstit&feii  bQÒiv'|dbdtct>vacehc^  Man  nÉonie  iffatcordietvi^MMurofiy  « 
oi^ltr^barcat  dddict' alba|X)It«    ■■•   ■>!)   ì»:>isjii  1  '  ,      ■ 

.  ^  I  ! .  Si  anir¥atò  n^  ^bae  £.iidi«  piiiiM)  (A^Uan  al  tenniai}m(i  £&  dlicem* 
brei^T^^:  fa  qhraini^toiun:  maiAfcbtMi^  ^fitarlo,  ma.  mM^,Affit 
^rdiMrgfi  ,1  ooi[ìocbèai«r'CÌai}tie  giwbt  mòiki^  Fonolot  a^Hoejf<]fiiiiae» 
varono  i  polmoni  oflrutti,  ed  iofniQiiid^iiii.In  gttìiuLfm^z^^  6 
amkalarono  nella  flcfla  ftalla  Altri  !ei  buoi}  furono  chiamact  di* 
b  b  G  .  \  *4  '   Oi-  '  - 
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vecG  matifcakhi  a*  vifitarli ,   ed   allora   s' incominciò  a  dire  ^  che 
la  maiatfia  erÀ<4i  polliiofm^  «  che   p#rdcQldrmiea|e  t^!  luoghi  df 
Ovada^'t  Taglio  «otto  è'^Bit^/xtwo  [gio^^^.  p  £«c#t^  i^^ac/cat^ 
éÌ9Ì^  fl^  :  iDalatcia.^..  .?u  oiiiioara  4^*  ^eict  m^i^^fc^hi  up^  ciDÌf- 
ù(m^  ^  iàngite  cm  iHift:  dcc^zione.;di,pffinj;  t^ignp  di  ttgolizu^ 
ed  aaift*  Fttiwno  ititkrpcliau  i  più   vecch;  d^l  p^fe  ,  ma  niuna 
feppf  fioordaWìjdt  aviBjr  veduta  una  tale ofiabui^ •  Fu  perciò  ferino 
a  Pavia  ^  te' cui.  contorni   fi  .  fDarlifena-  eflfa  frMUjoncemente  ,  per 
aViefìe  il  metodo  di  ^una  vcrà  curg  ;  e  fu  maml^ta.  una  ricetta  ^ 
che  prefcr.^yeva  uii*  emtdione  di  fangue  ,  ie4   una;  m/edictn^   com« 
pofta  di  uà' oncia  di  Sore  di  solfo,  e  9i«zV oncia,  di  canfo^, colla 
contiituaziòne. del   bere   in  acquai  lapida  con  nitro  puro.  Fu  ciò 
efeguitoy  ma  con  poco  o  niua  giovamento.   De*  fei   buoi  amma- 
lati in  gonnajo  17^,  quattro  ne  nioruronò^  eflcado^uno  giiunto 
(Ino  al  trentefimo  giornp  di    malattia;   ed  aperti .  fi  trovarono  i 
polmoni  iqfetti  )   come  al  primo  ammalato   in   dicembre    1789» 
con  Urta  quantità  di  umore  acquofo  fra  gl'inceftiai^  e  due  foprav- 
viflTero  con  una  tofie  profonck  è  eoa  mc^ta  difficoltà  ^irimectcrG; 
depredanti  buoiefiftenti  ftelia  prijma.  ftaU4 .9  .due   furono    vendu- 
ti^  e  fi  ammalarono  al  compratore,  a  cui  uno  ne  mori,  ^^^t* 
tro    rimafero   nella   ftefia   dalla  ,   e   fi    mantennero   fempre  fani . 
De*  due  ,   che   non   erano  ancora   perfettamente  guariti ,  uno  fu 
||ò(lo,neUa.  feconda   dalla  de' fedict   albaroti  ,  e   1  ali;ro  con   uno 
ancora  faoo  nell^  terza  dalla  de*  buoi ,  vaccfae  ,  ed  albaroli .  Nel 
itiefo:di  aprilr.fi  .manifeftò   nelle,  dette  feconda  ,  e  terza  dalla  la 
Qiatotia  di  pólmonca ,  e  panicolarmcnte  nella   faconda  de'  fedici 
albaroli,  de' quali  nove  ne  furono  intaccati ,  e   nell*  altra  il  bue 
CQUidotto  fano  dalla  prima  dalla,  due  buoi   che  gli  erano  vicini, 
ed  alcuni  albaleoli  ;  albra  fi  fece  venire  da  Pavia  uno  de'  più  ac* 
ereditati  maaifca^chi^    che   averti  edere  il  male  concagiofo,  e  di 
difficile  guarigione;  aazi  di  avere  egli   fempre   offervato,  che  le 
bedie  che  ne  vengono  intaccate,  000  ftuarifeono  mai  perfettamente  ; 
fbroDO  perciò  vénduti  al  macello  i  qua  buoi  condotti  dalla  prima 
fialla  non  ancora  perfèttamente  rifaoati,  e  difatto  edendofi  aperti  fi 
oflervarono  ancora  in  qualche  parte  odrutti,  ed  infiammati  i  lóro 
polmoni  •   Ordinò  il  manifcalco  Pavefe  la  replica  dell'  emidìone 
di  ianaue;«ma  in  poca   quantità,  la   reggiatura  alla  giogaja,  una 
medicma^dt  once  4  di    mele  rofato  folutivo,   e  la  decozione  di 
legno  di  regolizta,'mele,  e  nitro  puro.  Si  applicò  poi  a  prefer* 
valivi  per  le  bedie.  fané,  fepartadole  dalle  intette,  ed  anche  dalle 
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rifanace  facendo  loro  un'  emiffione  Ai  (angue  con  ^ar  loro  uni 
decozione  di  alcuni   femplid   per  due  giorni,  e  farle  bere  conti* 
liuamente  in  4ina  tafica^,  nella  quale  fu  pofta  noa  quantità  di  ao 
ciajo  fpolverixMfo ,  che  yeniva  cfgni   qoactro ,  o  cinque  giorni 
Implicato  eoh  mutar  T  acqua»  Colla  cura  pi^t£:TfCta  alle  beftie  am- 
malate fi  è  provato  qualche  vantaggio,  eflendofil  la  maggior  parte 
rifanate;  ma  a  nulla  giovarono   i   prefervati  vi  ,  perchè  ne!  mcfc 
feguente  fi  ammalarono  molte  attr^  beftie,  delle  quali  alcune  mo- 
rirono i  Si  rinnovarono  i  prefervati  vi  eolla  replica   del    (alaflfo  ^ 
reggiatura  alla  gtoga)a,  e  decozione  di  legno   di  regolizia  ,  nitro 
puro,  e  mele,  facendoG  profumare  le  'ftallc  de* buoi  fani  con  erbe 
odorifere,  e  dato  alle  medefmie  Italie  il  bianco  con  zolfo:  ciò  oo- 
ttoftante  la  malattia  replicò  nel  mefc  feguente,  ma  con  minor  forza. 
Venne  il  mefe  di  luglio  17^  y  in   cui   contaronfi  venti  be- 
ftie morte,  e  venticinque   circa   rifanate  ,   la  maggior  parte  per- 
fetta toc  ote;  e  fu  rifolttto  di  venderle  tutte  al   macello,   come  fu 
efeguito  ritenendo  folamente  gli  albaroli  d<lla  quarta  ftalla,  che  era 
rimafta  iltefa  dalla  malattia,  e  dodici  albaroli  nellì^  feconda  ftalla, 
^  che  fi  erano  rifanati.  Bflenda  la  terza  ftalla  fenzà  alcuna   beflia, 
ne  fu  disfatto  il  laftrico,  levata  la  terra  fotto  il  medefimo,  levata 
la  mangiatoia,  porte f  irapofte ,  e  tutto   quanto   eravi  di  legno  e 
di    mattoni ,  a  riferva   de*  muri  e  della   foffitta  :   furono  lavati  t 
faffi  vivi  prima  di  fo^nfare  il  nuovo   faftrico ,   fatta  di  nuovo  h 
mangiatoia ,  porte  e  /^neftre  ,  rimboccati  li  muri  ^  e  dato  a*  me- 
defimi,  ed  a  tutta  la  foffitta  replieatamente  il  biaococoo  quantità 
di  zolfo;  dopo^di  che  furono  comprate  altre  beftie  in  paele  dove 
non  fi  era  manifeftata  la  malattia,  e  rimeffe  nella   ftalla   fuddottia 
al  terminare  del  mefe  feguente  di   agofto  .   Quefte  fi  manteancra 
fané  fino  al  dicembre  deir  anno  Suddetto   1790,  nei   qual  tempo 
incominciò  di  nnovo  la  malattia  nelle  beftie  compeate  come  pure 
negli  albaroli  della  quarta  ftalla  prefervati  netl'  anno  anttcedente, 
la  quale  tuttora  continua  con  qualche  mefe  d*  intermittenza  ,  ef-* 
fendofi  perb  più  dilatata ,  e  refa  più  maligna  neir  ora  fcorfo  mefi; 
di  dicem^  ^79^  •  Eflendofi  ora  trovato  un  metodo  di  ciu^  che 
pare  il  più  opportuno,  fi  pafla  a  darne  un  precifo  detaglio t 

La  malattia  per  V  ordinario  ha  dato  principio  fra  il  termi- 
nare, ed  incominciare  della  luna,  e  nello  ftellb  grado  di  luna  fi 
è  fcmpre  rinnovata^  Forfè  ciò  è  avvenuto  cafualmente  ;  ciò  non 
oftante  non  fi  è  voluta  ommettere  quefla  oAervazione. 

Tre  fono  gì'  indiz)  della   malattia  :  ffime^  tofle  finqueaee  e 
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primi  Olle  ttidiz),  ne  e  qu 
ttuarìgioney  difficile  però,  fé  col  terzo 9  per  cui  al  ramimo  fofpecto 
11  è  fempre  paflato  al  falaflo^  col  auale  la  malattia  più  facilmente 
fi  rpiega  ,  e;  dal  fangue  fteflb  fi  può  conolcere  fc  la  beftia  è  ve* 
ramente  ammalata;  eflendo  etto  infiammato ^  e  condenlandofi  dopo 
pochi  minuti  • 

Toftochè  fi  fcorge  la  beftia  ammalata,  fi  pafla>  iobita  «1 
fàlaflb  dalla  vena  del  colb,  fi  fa  la  rag^tatura  alla  giogaia. colla 
radice  di  elleboro  nero ,  repUcandofi  il  falaOb  particoUitnente 
ne' primi  due  giorni ,  eflendofene  ad  alcune  beftie  fatti  fino  a  lètte  ^ 
con  rifltflb  però  alia  forza  della  beftia  ,  cavandone  la  prìmA  vol- 
ta,  fé  é  beftia  grofla  giovane  e  robufta  ,  fei  libbre  CNrca  ,  e  di^ 
minuendone  la  quantità  nelle  fufleguenti  emiffiooi*  In  ouefta  ope- 
razione confitte  principalmente  la  perizia  del  Veteriiiarto  coli'  oT- 
fervare  la  qualità  del  fangue  9  dovendoG  pia  o  meno  replicare  il 
faiaflb  a  proporzione  della  maggiore  infiammazione ,  e  dei  mag- 
giore o  minore  miglioramento  della  beftia  inferma ,  maffime  colla 
diminuzione  della  febbre  -e  dell'  affanno  ;  e  non  vedendofi  .  ci& 
punto  diminuire  9  fi  replica  anche  la  reggiatura  alia  giogaia  maffi- 
me nel  cafo  che  abbia  poco  operato;  fi  dà  poi  alla  beftia  ammat 
lata  una  decozione ,  almeno  tre  volte  al  giorno,  nella  quantità, 
te  è  grofla,  di  cinque  libbre ,  formata  con  gramigna,  tuffilagine^ 
mele  ,  e  qualche  prcfa  di  nitro  puro  • 

Perdendo  il  bue  la  ruminazione  ,  come  accade  in  quafi  tutte 
le  beftie  ammalate,  non  fé  gli  dà  pia  cibo  di  fieno  e  paglia, 
tna  dopo  il  fecondo  giorno  fi  alimenta  con  farina  pofta  ;  nell'  ac- 
qua tepida  anche  più  volte  al  giorno ,  ed  una  volta  in  cadaun 
giorno  con  farro  o  pane  cotto,  procurando  dt  fargli  riacquiflare 
la  ruminazione  colle  folite  polveri  aromatiche  ,  che  fi  pongono 
nella  decozione .  Se .  la  tofle  è  aftai  profonda  ,  e  tale  che  «loltò 
infaftidifca  Y  animale ,  fi  è  o&rvato  ,  che  ha  anche  poco  bene-» 
ficio  di  corpo,  e  lo  fterco  n'  è  affai  Aito;  in  quefto  cafo,  fé  è 
beftia  grofla  fé  le  danno  once  io  di  naanna  disfatta  in  un  boccale 
della  fuddetta  decozione  ,  oppure  una  libbra  d'  olio  di  linofa  ;  e 
con  quefta  medicina  la  toffe  diviene  .pia  libera  ,  e  lo  .fterco  na- 
turale; fi  deve  altresì  avvertire,  che  riacquiftando  l'animale  la 
ruminazione  fi  mantiene  per  alcuni  giorni  con  poco  cibo,  altri- 
menti, maogiando  molto,  perde  dt  nuovo  la  ruminazione,  a  più 
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difficilmente  la  rlctipert  ;  fi  aumenta  poi  il  cibo  a  proporzione , 
che  cede  JI  male,  e  che  V  aeioule  va  riacc|tiiftan«}o  maggior  for- 
Uf  coir  avvertenza  altresì  ^  wa  larciarlo  bere  acqua  fredda ^  fé 
non  i  quafi  perfettamente  ^uaritd,.  .Quefta  fu.  la  éura^unuta  dal 
dioembre  tyipo  fino  al  prefent^^'e  cplU  quale.,  di' quaranta  e  pi^ 
beftié^ammalate,  tre  folamente  fono  morte,  e  le  l*cftanti  io  poco 
c^po  fi  fono  perfettamente  rifanate. 

Rariffime,  come  fi  è  già  detro,  fono  le  beftie  ammalate  che 
lionrpàrdand'la  raminazionn;  e  moke  batmo  il  lamento  detto  da 
Volgari- Veterinarj  T^mo^  ^on   pili   o  xn^na  di. affanno,  da  cui  G 

Sub  giddtcore  il  maggiore,  q  hitn«re  grado  di  nulattta.  Riacqui* 
ano  ordinariamente  dòpodd! -terzo  o  quaito  giorno  la  ruminaz/o- 
ne;  e  qèefta  è  il  particolare  indizio  di  guarigione:  alcune  befiie 
ammalate  però  fono  ftate  a  poterla  nacqui  (lare  fino  ai  decimo, 
duodecimo,  decimofertimo,*^ed  un  bue  fiao  al  ventefimo  giorno: 
in  quefio  arfb  di  pròcraftinato  riacquifto  di  ruminazione,  V  ani- 
male diviene  affai  debole,  e  refla  perciò  neceflfario  l'ajutarlo  con 
qualche  cibo  fofianziofo  e  corroborante  ;  efleadefi  a  tal  oggetto  pro- 
vata cofa  ottima  il  porre  un  boccale  di  vino  generofo  nel  farro, 
.^  pane  cono  ,  da  repUcarfi  per  tre  o  quattro  volte  con  quaU 
che  intermittenza,  a  mifura  del  bifogno  dell' animate.  Indizj  di 
ficura  guadgioife  fono  ancora  la  ceflfazione  delia  febbre  ,  del  la- 
mento ,  e  deir  affanno,  qualche  propenfione  al  cibo,  ed  il  pru- 
rito alla  pelle  eoa  qualche  fcolo  di  umore  acquofo  dalle  narici 
unito  all'  abbondanza  delle  orine  .  Solamente  il  bue,  che  è  fiato 
fino  al  ventefimo  giorno  a  riacquifiare  la  ruminazione,  giunto  al 
decimo  quinto  di  malattia  effeodo  coricato,,  fi  levò  con  impeto 
facendo  molti  (Irepiti  come  fé  gli  venifle  impediu  la  relpirazione 
e  tutto  ad  un  tratto  fé  gli  videro  fcatutire  aalle  narici*,  e  dalla 
bocca  abbondanti  materie  gialle  che  continuarono  per  ventiquattro 
ore,^  dopo  di  che  cefsò  all'  animale  del  tutto  T  affiuioo;  e  dimo* 
ilrò  tpalcbe  propenfione  al  cibo ,  che  gli  .venne  portato  in  pò* 
ehtffima  quantità:  dopo  due  giorni  ei  divenne  talmente  gonfio, 
che  fembrava  v^lefle  locoombcre  a  momenti ,  per  cui  venne  un- 
tata r  ultima  operazione  coi  taglio  del  ttffipMe^  dopo  la  quale 
tornò  fubito  al  fuo  (lato  naturale  :  fi  lafeiò  apena  la  ferita  per 
alcuni  giorni ,  riacquifiò  la  ruminazione ,  ed  è  perfettamente  gua* 
rko,  eflendo  capace. at  travaglio. come  qualunque  altro  bue. 

Gr  indiz)  poi  di  difperata  guarigione  fono  il  grave  affanno^ 
il  cootim»  lamento,  la  difficoltà  «Uà  tofle,  T  aumento  di  febbre 
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pTik  vòTce  al  giorno^  e  gmnto  tSttAo  T  animale  a  molta  4iffcoItà 
di  rerptro  per  cui  tiene  aperta  la  bocca ,  e  fuori  parte  della  lia« 
guay  póèo  lampo  (bpravvive.        \    \      \'    ' 

Diveodofi  poi^fiai:e  una  notizia  fopra  il   generale  della  ma« 
lattia , 
derara 

più  fono  le  ultime  ma  più  difficili  a  guarirli  y  maffime  ^e  fono 
•f>i^Be<  pescbi  9'  a  .motivo  delle  rep)iicate  emiffioni  di  fangue,. 
aboètiicono.  Non  però  in  tutte  le  ftalle  fono  Rate  intaccate  tutte 
le  beftie  :  dove  il  furono  più^  e  dove  meno;  ma  in  qoelle  delle  be* 
die  giovani  fono  fempre  ftate  intaccate  tutte.  Rariffiine  poi  fono 
ftate  le  btftie  ammalate^  che  fi  fiano  perfenamertte  nfanate^  fenza 
una  particolare  cura» 


f^.iWV^;^:^ 
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'  ,     DELLA  NATUkA   DEL    PRINCIPIO  ACRE 
'   !^  ..  CONTENUTO   IN  ALCUNE  PIANTE, 

'   ;  SAGGIO 

p  £  L    $  I  G.    D  O  TT.    BUONVlClNt 

Atti  dell\Accad.  di  Tosimo.  Voi.  V. 


•'.-  '  I 


LE  piante  che  chiamanC  acri ,  e  foprattutto  auclle  che  fono 
della  clafle  delle  crocifere,  contengono  un  fticco  volatile  e 
acre,  il  quale  punge  la  lingua  e  V  odorato. 

Si  era  fempre  creduto  che  ^uefla   proprietà  dlpendefiTe 
principalmente  dalla  prcfenza  dell' alcali  volatile,  il  Quale  fi  fup- 

Soneva  efifterc  in  quelle  piante  bello  e  fpiegato,  e  che  fi  potefle 
a  loro  eftrarre  colla  diflillazione  a  fuoco. 

Alcuni  han  cominciato  a  dubitare  di  queQa  opinione,  afficu- 
rando  9  che  l'alcali  volatile,  che  ricavavali  per  divinazione  da 
tali  piante,  lungi  dall' cGflere  in  effe  di  già  formaco,  era  anzi 
un  prodotto  del  fuoco.  ^ 

V  illuftre  Sig.  Tingry  di  Ginevra  in  una  memoria  che  fu 
coronata  dalla  R.  Società  Medica  di  Parigi  ha  creduto  con  inge- 
gnofiffime  efperienze  d'  aver  '  dimoftrato ,  che  le  ^hme  acri  non 
contengono  verun  alcair^oiatile,  e  che  la  loro  acrimonia  dipende 
da  un  olio  eflenziale  affatto  particolare  ,  che  in  lor  rifiede. 

Per  afficurarmi  cogli  occhi  proprj  fé  il  principio  acre  di 
quelle  piante  non  contenelfe  veramente  un  alcali  volatile  già  for- 
mato ,  ho  intraprefa  T  efperienza  feguentc. 

Ho  prefa  una  libbra  di  fugo  d*  aglio  fortiffimo ,  che  aveva 
recentemente  fpremuto  dalle  cipolle  di  queRa  pianta,  e  vi  ho 
infufe  dieci  libbre  d'  acqua  unita  a  quattro  once  di  fpirito  di  fale 
fumante.  Ho  aggiunta  all'acido  una  cosi  forte  quantità  d'acqua 
per  non  alterare  la  natura  dell'  olio  eflenziale,  fé  ve  ne  fofle^  il 
che  l'acido  concentrato  non  avrebbe'  mancato  di  fière. 

Ho 
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Ho  cominciato  dal  rimefcolare  più  volte  qucfta  miftura.  Indi 
r  ho  lafciata  in  ripofo  ^per,  più  orq  a<la  tepiperie  di  dieci  gradi 
dei  termometro  reaumiuiano  •  In  quello  frattempo  io  ho  veduto 
follevarfi  poco  a  poco,  e  nuotare  alla  fuperficie  del  liquore  un 
olio  leggeriffimo  un  po'  rdffigno^  cui  ho  potuto  raccoglier^  ^dlz 
dofe  di  quafi  tre  groffi  • 

Quelt'  olio  feparato  non  aveva  più  V  odore  dell'  aglio  ,  ma 
un  altro  meno  fpiacevole;  era  volatiiiflimo ,  s'accendeva  all'av- 
vicinar della  fiamma  ,  e  aveva  tutti  i  caratteri  degli  olj  eflfenziali.. 
Ho  colato  H  refiduo  del  liquore  actraverfo  a  una  tela  bagnata 
per  liberarlo  da  tutto  1'  olio  che  poteva  ancor  contenere  ,  e  1'  ho 
lottomeQb  alla  fvaporazione  fino  alla  confidenza  d'  eftratto. 

In  tale  (lato ,  mefcolandovi  della  calce  f  fi  aveano  tofto 
de*  vapori  d'  alcali  volatile  ben  decifi . 

Ho  accrefciuto  lentamente  il  fuoco  finché  l'eftratto  furidbtto 
t  Cecità  y  ed  anche  a  vero  carbone ,  colf  avvertenza  per2^  di 
non  follecitar  troppo  il  fiioco  per  timore  che  il  fale  fi  volatilizzafle. 
Ho  ridotto  quello  carbone  in  polvere,  l'ho  (temperato,  e 
£itto  bollire  in  acqua  flillata  •  L'  ho  fatto  paflàre  pel  feltro ,  e 
buona  parte  del  carbone  è  rimafta  filila  carta..  Il  liquore  filtrato 
era  traiparente ,  ma  d' un  bruno  cnpo  •  L'  bo  fatto  firaporare  in 
un  vetro,  e  m'ha  dato  dei  vero  (ale  ammonìaco  con  un  refiduo 
di  liquore  acido  formato  dall'  ecce(!b  dell'  acido  marino  che  ave« 
ya  adoperato.   . 

Da  quelle  (perieoie  ho  conchiufo,  che  la  bafe  del  principio 
acre  dell'  aglio  non  è  il  foto  alcali  volatile  ,  né  il  folo  olio  cflen* 
stale,  mal'  unione  di  amendue,  cioè  an  fapoiie  volatile  compo- 
fio   di  alcali  volatile  e  d'  olio  eflehziale» 

Io  mi  propongo  d' efiiminare  eziandio  il  fugo  de'peperom, 
àeì  pepe>  della  (enape,  dell.e  cipolle,  e  d'altre  foftanze  vegetali 
di  quella  fpecie  ,  onde  meglio  accertare  la  natura  ^degK  ol;  che 
effe  contengono,  lo  credo  che  la  à'vwtìi  natura  di  qijelli  olf  fia 
quelia  che  e(IÌBnztalmeni€e  forma  la  differenza  della  ioco  'acrimo* 
Ola ,  ma  che  f  olio  ne'  detti  vegetabili  fia  (empre  realmente 
cooUMnafo  coli'  alcali  volatile^  e  foffmi  co^  un  vero  fapone  dop- 
piamente volatile 
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;      MEMORI  A 

Lena    alla   Socieià    <F  ÌJloria    Naturale    di  Ginevra 

DAL  SIG.   FLEURIAU   DI   BELLEVUE 
SOVKA  UN  MARMO,  ELASTICO  DEL  S.  GOTAKDO. 


E  Ino  td  ora  non  fi  è  fatta  menzione  che  di  due  forte  <Ìi 
pietre  alle  auàli  fia  (lato  dato  particolannente  il  nome 
4*elafticbet  runa  calcarea^  T  altra  quarzofa;  la  prima  è 
.  ':  un  tnarmo  del  ptdazzo  Borghese  ih  Rioma  ,  ehe.apparte* 
neva-ad-nna  fabbrica  antica ,  e  di  cui  $* 'ignora'  affolutsfiheD te 
r  orìgine^  V  altra  è  un  quarzo  granitelo  che  fi  vede  in  alcuni  ga^ 
binetti ,  e  che  fi  dice  proveniente  dal  Brafik  ,  ma  fulP  origine  di 
cui  non  fi  è  potntg  avere  peranche  notizia  Gcurai.  Codette  pie^ 
tre,  che  fono  /late  riguardate  entrambe  come  oggetti  molto  rinef« 
fibili)  ficchi  r  ultin^a  ^  fòmpré  fiata  comperata  a  icariflìmo  prez^^ 
zo,  meritano  d*  efiere  o(rervate:*ia  loro  tenitura ,  piò  ordinarli 
ehe'queHa  degli  altri  nkinerali .  fleffibili ',  potrebbe  -lOttiminiR rare 
per  ciò  appunto  alcune  idee  di  più  fopl:a'  la  cagione  di  una  tate 
proprietà  in: t>areccbi  di  cffi* 

.  Voi  pertanto  fentirete  forfè  con  qualche  intereflé,  chìe  la  prt*' 
ma  dceflV^^^^fler  uàica  nel  fuoi  genere^ 'cbeHamtara  t'ha  formata 
in  quamitàvaflai  notabile  in  una  parrei  dellar  Svinerà,  e  ch^leiTa 
è  una  foftMfta  di  più  da  aggiungere  alie  ricche  e  numero^  'pro«^ 
duzipni  .del^.  Gotardo  •  Ecco  la  deforizione  <fi  queftò  marmo.' 
EflToiè.di  (Qobr  bianco  un  W^  giàllaftro  ;  fi  trova  in  mifflà  trre» 
gokre'^.la  fua  fuperficte  e  granellofà  ;  il  fuo  ladro  efterno'è 
fcintillante^  :dove  fi  rompe  è  molto  meno  compatto  che  la  nliag-^ 
gior  parte  dei  marmi  9  prefenta  dei  granelli  a  faccette  indetermi- 
nata^ ed  è  un  poco  sfogliato  ;  i  fuoi  frammenti  fono  in  mafie 
irregolari  cuneiformi  ;  effo  è  trafparente  negli  orli  y  ma  meno  del 
marmo  di  Carrara  ,  è  più  tenero  del  marmo  ordinario,  granellofo, 
friabile;  è  fufcettibilc  di  pulitura,  ma  fctpra  i  granelli  folamente; 
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finalmente  ha.unaìfidTibilicà^  ch'è  in  parte  eladica,  fcnfibilìffima 

Juaodo  la  lunghtfzzii  delia  pietra  è  dieci  o- dodici  vólM  maggiore 
ella  Tua  gro/Tozza';  allora  li  vede  (iiTando  una  dèlie  fUe  elli^mi- 
fày  che  Tiilrfa  può  fcorrere  uh  arco  di  circa  tre  gradi  oltre  alia 
fua  dtj^ezione* naturale-;  diniodochè  ii  Tuo  iiioviment<>  totale  è  dì 
cinque  in  Tei  ^radt  •  Quefta  facoltà  debbe  variare  (econdo  Io  ftato 
in.cpi  la  pietra  fi  trova.  Io  prefumo  che  poflTa  efler  maggiore 
quando  efla  fia  ftata  prefa  alia  parte  efleriore  degli  (traci,  e  mi* 
noreallorchà  viea  dati' interno  •  EfTa  può  altresì  accreicerfi  fino 
ad  un  ceno  fegno  ^  iquando  fi  firuota  br  pietra  replicatamente* 
L'  elafticicà  frai  diquefta  marmo  è  notabiliffima;  -ma,  ficcome 
quella  delle  «Ure>due  piètre  elaftiebe^  infuflficience  per  renderlo 
compiutamente  al  Aio  primo  (lato.  Il  fiio  pefo  fpecifico  è  di  %Sf 
3^9  quindi  fiipera  quello  della  maggior  parte  dei  marmi.  Per- 
cofTo  nella  ofcurìcà  dà  una  luce  fosforica  rofla  ,  fimile  a  quella 
d'i)n  ferro  rovente  ,  ed  affatto  fimile  a  quella  della  pa(la  della 
tremolire  9  fodanza  con  la  quaie  quel  marmo  ha  grandKfimo  rap- 
porto. Al  fuoco  refifie  più  che  la  pietra  calcarea  jpura  •  Pollo 
(opra  un  ferro  rovente  dà  una  luce  fosforica'  d*  un  bianco  roflSc- 
ciò,  viva,  e  che  dura  lungamente.  Efaminato  alla  fiaccola  della 
lucerna,  al  primo  colpo  di  fuoco  i  grani  a  faccette,  de*  quali  è 
compofto^  fi  feparano  tutti,  e  nel  tempo  medefimo  elfo  ingiallifce 
fcnfil)ilmcnte;  air  ultimo  colpo  dà  qualche  leggiero  indizio  di  fu« 
fione  fu  le  fuperficie,  e  fi  copre  d'  una  vernice  del  color  naturale 
del  m/ctallo  non  brunito,  la  qtiale  tie^e  qualche  volta  agglutinati 
dei  granelli,  e  talora:  feparati  del  tutto.  Immerfo  néll*  acquavite 
ne  yien  penetrato  con  tanta  facilità,  che  in  alcuni  fecondi  è  ba- 
gnato a  molte  linee  di  profondità  ;  allora  diviene  più  fragile  e 
più  friabile  y  tpa'  non  gli  crefce  la  flefifibilità .  Poflo  nell'acqua  a 
fct^anta  gradi  di  calore  per  tre  quarti  d*  ora  ne  aflbitbe  --^^  d^l 
fuo  peso;  dal  rhe^rifultay  ch<}  il  (110  pefo  fpectficò  fi  trova  allora 
di  1,9^  y>j  pefo  efattamtote  eguale  a  qudtlo  ehé  il*  Sigi  ^\  &anf^ 
^r^  figlia  ha  ritrovato -uìtidfitomédte  nei  tftalitel  del  Ti  rotò,  che 
fi  f^iolgono  lentamente  negli  ìacidi,  e  ch'egli  Ha  chiamato*  dohmte^ 
dal  nome  del  Sig.  Commea^atore  Ai  Dohmiéu  i  che  gli  ha  fatti 
conofcere.  Il  marmo  del  S.  Gótardo  ha  elfo  pure  molta  ralfomt- 
glianzà.  con  queft'  ultimo  gentf e  di  pietre  «  Negli  acidi  fa  pochif- 
(Ima  effervefcenaa  come  le,  doloMié,  e  fi  fetoglre  ancora  più  len- 
tamente di  efii  ;  codefti;  fecondo  il  Sig.  Ai  Satiffute  ^  efigonó  fei 
ore  per  eflerctdificiolti  a  freddo  nella  meìlefima  quantità  di  acido 
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falfurco  che  fcioglic  in  tre  minuti  lo  fpato  calcareo:  ci  Vogliood 
fette  in  ott*  ore  pel  marmo  elaftico^  ed  urat  temperatura  af  di 
ibpra  dei  venti  gradi .  Ho  veduto  che  lo  ùt{k>  era  della  paftd 
della  tremolile.  Le  dolomie  fi  fciolgono  iotibrómente  nrgH  acidi} 
queflo  marmo  differifce  da  effe  in  ciò,  poiché  prefenra  oualcbi 
refiduo.  Le  ^  del  fuo  pefo  non  fono  folubili  ;  fono  compof^e 
di  rf  circa  di  mica  d'un  bianco  giallaftro,  in  lame  efagone  trat 
parenti  e  fufibili,  e  d*  un  ventefimo  di  granati  d'un  bel  roflo 
frafparenti  e  .fufibiliffimi  •  Le  quantità  di  quefte  parti  eteroeMeé 
debbono  variare,  per  guanto  io  penfo  ,  percbè  non  fono  fc  non 
accidentali  in  quefta  pietra,  ouantunqi^  di  formazione  fironlranea. 

Il  pruffite  calcareo  veriato  nella'  fua  foluzionc  dair  acida 
nitrofo  rende  quefta  di  un  turchino  aflfef  carico  ;  noi  abbiamo 
veduto  che  ingialliva  al  primo  colpo  di  fuoco  :  fi  può  dunque 
concludere,  che  contiene  una  quantità  di  ferro  nocabile.  Cernito 
nel  nitro  in  fufione  fi  è  comportato  come  le  dolomie  :  cflb  non 
gli  ha  dato  calore  alcuno;  quindi  non  contiene  manganefe« 

Io  non  ho  fatto  V  analifi  di  qucfto  marmo  ;  la  prefenza 
della   mica ,  quella  della  ftcatite    che    qualche   voka   racchiude 

?|ttella  leggiera  difpofizione  a  fonderfi,    della   quale  ho  parlato    e 
pezialmente   la  fua  grandiffima    raffomiglianza  con   le   dolomfe 
così  pei  caratteri  efteriori ,  come   pel  rapporto  de*  luoghi  ove  fi 
trovano ,   debbono    farci  credere   che  1*  argilla  e  la  magnefia  en- 
trino anch'  effe  nella  loro  compofizione. 

U  marmo  elaftico  mi  ferobra  debba  cttcrt  lo  fteffo  che  qocWa 
del  palazzo  Borghefe;  qucA*  ultimo  raffomiglia  un  poco  al  marmo 
di  Carrara ,  è  facihffimo  a  romperfi ,  fi  ridoce  prontamente  in 
polvere,  e  fcmbra  aver  i  granelli  alquanto  rotondi,  infine  con. 
tiene  della  mica  (  fecondo  ciò  che  ne  dice  il  V^Jaéfuiet  ),  e  tutti 
queftì  varj  caratteri  loro  fono  comuni.  Kaffomiglia  pure  al  maiv 
mo  chiamvo  k^tullh  ,  di  cui  \  Sig,  di  Dohmiem  fa  menzione 
nel  Qiornale  di  Fifica  di  novembre  17^1 ,  e  di  cui  dice  che  il 
dif^ccamento  era  cqjjì  pronto ,  che  le  fiatile  formate  con  effo  fi 
rompevano  da  fé  medefime  in  pochi  anni  pel  folo  pefo  delle 
pam  che  foftcnevano;  la  fuperficie  degli  ftrati  del  noftro  marmo 
elaftico  efpofta  ali  aria  è  fiffattamootc  friabile,  che  a  molte  oncie 
di  profondità  fi  dura  fatica  a  trovarlo  fufiicientemente  folido 
Il  marmo  betulho  non  farebb' fgli  egualmente  fleffiUle  allora- 
quaodo  è  in  quello  fiato  di  difeccamento  ? 

Quanto  alla  caufa  :4i  fiffatta  proprietà,  non  potendo  attri- 


Digitized  by 


Google 


MARMO    ELASTICO.  405 

buirla  alla  mica  contenuta  dalla  pietra,  perchè  ne  contietie  troppo 
poca  quantità,  io  ammetterò  la  Spiegazione  che  ce  ne  dà  il  Sjg. 
di  Dolotnieu  parlando  del  marmo  Borghefe;  egli  ci  dice^  99  che 
quedo  marmo  chiamato  ehftico  non  debbe  la  facoltà  di  piegare 
un  poco  fé  non  a  quello  ftato  di  dtfeccamento  che  ha  indebolito 
r  aderenza  delle  fue  molecole  ^^^  e  crede  che  gli  manchi  T  sicqua 
di  criflalUzzazione  :  ora  ,  il  noftro  è  afciuttiffimo  e  friabiliffimo, 
le  fue  parti  hanno  poca  aderenza  le  une  con  le  altre  ^  ed  eflo 
raflbmiglia  a  quel  marmo  fotto  varj  rapporti  ;  da  un'  altra  parte 
fi  vede,  che  ricupera  efatumente,  quand' è  imbevuto  d*  acqua ^ 
lo  ileflb  pefo  fpecifico  dei  marmi  com(>atti  e  che  non  piegano , 
co'  quali  ha  una  grandiffima  raflbmiglianza  filica  e  chimica .  E^ 
cosa  probabile  adunque  ,  che  fia  il  difeccamento  quello  che  ha 
rcfo  fiffatto  marmo  Ueffibile,  e  che  debba  una  tale  proprietà  al-^ 
l'eflenza  dell'acqua,  come  il  marmo  Borgbeie  la  deve  alla  me-- 
definia  cauià. 

Aggiungerò  Solamente ,  che  la  forma  di  quefte  medefime 
molecole  mi  fembra  debba  in  pane  conrribuire  a  produr  un  tale 
efferto  ;  ma  lafcio .  che  altri  decida  fopra  il  valore  della  mia 
coogertura. 

Ho  ritrovato  queflo  marmo  nella  Valle  Leventina  a  fett'ore 
di  cammino  lontano  dall'  ofpizio  di  S.  Gotardo ,  nella  mcmtagfia* 
di  Campo «Longo,  fopra  i  confini  della  Val  Maggia.  Eflb  non 
incomincia  a  comparire  fé  non  a  circa  mille  refe  d'  altezza  :  colà 
forma  parte  d'  un  immenfo  (Irato  di  tremolite  ,  eh'  è  irregolare , 
ha  parecchie  ceminaja  di  tefe  di  larghezza  ,  e  talvolta  quafi  cin- 
quanta pie  di  groflezza  •  Le  due  roccie  fono  talmente  frammif- 
chiate  nello  Arato,  che  all' afpetto  di  quel  luogo  non  fi  veggono 
altre  differenze  fra  loro  che  quella,  che  una  racchiude  dei  criftalU 
e  l'altra  no.  La  tremolite  di  cui  qui  fi  parla  è  talvolta  bianca 
e  talvolta  bigia;  fi  trova  fempre  in  una  pafla  del  fuo  medefimo 
colore  ,  che  ha  fovente  delle  particelle  ai  mica  gialla  ,  e  della 
Aeatite  bianchiffima;  e  forma  la  maggior  parte  dello  (Irato.  Que* 
ilo  ^  inclinato  di  circa  50  gradi  all'  orizzonte ,  è  ricoperto  per 
quafi  200  piedi  di  fchifto  micaceo  quarzofo,  in  cui  ho  ritrovato 
molte  lamine  del  bel  criftallo  turchino  chiamato  cianite  o  fciorlo 
turchino ,  di  cui  '1  Sig»  di  Sauffure  figlio  ha  fatto  1'  analifi ,  e 
che  ha  nomitìkto  /apparì .  La  pietra  calcarea  in  iftrati  è  qui  dun« 
que  ricoperta  da  un  genere  di  pietra  di  prima  formazione  :  efik 
rt pofa  egualmente  fopra  uno  fchifto  quarzofo  micaceo  ;  quefta  rupe 
è  dunque  evidentemente  primitiva. 


Digitized  by 


Google 


4o6  FLEURIAU   DI  BELLEVUE 

Un  altro  fatto  di  geologia  relativamente  a  quefto  marmo 
4i  cui  debbo  pure  ùw  mensione ,  li  è  la  dire2Ìone  degli  forati 
della. parte  fuperiore  della  mantagna;  effi  s' innalzano  (otto  )'  in* 
«iinazione  che  ho  indicata  dal  S.  £•  al  N.  O.  circa,  verio  la 
catena  Centrale  di  S«  Gocardo,  come  gli  Brati  del  Cramonr  e  dei 
gr.tn.Sjn  Bernardo  verfo  quella  dcl'Minte  Bianco,  fecondo  Tc^ 
ft^rvazrone.  curiofa,  che  il  Sig.  Saujfute  iia  fatta  rappono  a  quc* 
fli  ulcimi  • 

-  Quefto  medefimo  Arato  di  tremolite  difcende  verfo  la  Val- 
Maggia  »  e  probabilmente  nel  fuo  prolungamento  il  P.  Tini  ha 
ì^eduto  la  tremolite  che  ha  ritrovata  in  quel  paefe  «  Le  circoftan* 
ze  m' impedirono  di  dar  all'  efame  di  quel  luogo  tutto  il  tempo 
wi  meritava.  Dcfidero  che  i  Signori  Van-Eetcbem  e  Struve ^ 
i  quali  fi  propongono  -di  pubblicar  una  defcriztone  di  quella  ca* 
teoa  di  montagne,  compifcano  di  farle  conofcere« 

Aggiungo  qui  '1  rifultato  d'  un'  analifi  fuccinta  del  marmo 
ol^ftico  del  S.  Gotardo,  che  ii  Sig.  di  Som  fine  figlio  ebbe  la 
cortefia  di  comunicarmi ,  dalla  quale  fi  vedrà  cbe  quefto  marmo 
è  una  fpezie  di  dolomia  mifla  eoo  della  mica,  come  mi  avevano 
dato  motivo  di  credere  le  fperienze  eh*  io  ne  avea  fatto .  L'  ar- 
gilla vi  è  folameote  pik  abbondante  che  nella  maggior  pane  di 
limili  pietre. 

Cento     grani    di      f    Mica  in  natura  3 

Marmo  elaftico    J      I^'^f,  ^^^'/^^     3^»     » 

.      del  S.  Gotardo     Ì      tl^'^^V  ^''~     '^f     5 

contengono...  5*T    \     •         VH 

\^    Audocarbomco  4^,  ;t8 

Perdita        o,  57 
Nora.  Il  ferro  probabilmente  non   vi  fi  trova  io  maggiore^ 
qaantiti  Ai  ^^.  . 

Dai  rapporti  che  efiftono  fra  quefto  marmo   e    la  pafta  della 
«rcmolite ,' fi  pu^  dedurre  che  la  loro  analifi  debba  eflere  a  un  di 

Sreffo  la  medefima  ;  fi  potrà  dunque  da  quefta  formare  un'  idea 
i  ciò  che  compone  l'altra  foflanza,  ch'è  affai  Angolare,  e  di  cui 
mi  fcmbra  che  non  fieno  flati  fatti  conofcere  fino  ad  ora  i  pria* 
cìpj  coflituenti. 
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DELL'    ACERO    ZUCCHERIFERO  ^ 

DELL'  AMERICA    SETTENTRIONALE' 

Pei  modo  di  cavarne  lo  i^ucchero  ^  e  de^  vantaggi  di  quejlo  • 

TRANSUNTO  DI  UNA  LETTERA 

Z)£L    SIG.   BENIAMINO    RUSH 

Prof,  di  Medicina  nell*  Univ.  di  Pensilvania 

AL    SIG.   TOMMASO   JEFFERSON 

Segretario   di   Stato   degli   Stati    Uniti. ec* 

Tratta  dal  V$L  IH.  delle  Tranfazìoni  fitof.  di  Filadelfia. 


L*  Acero  zuccherifero  (  acer  faccbarinum  L.  )  crcfce  abbondati* 
temente  nella  parte  occidentale  delle  provincie  di  .nezzo 
degli  Stati  Unici;  e  gli  aceri  di  Penfilvania  danno  tanto 
zucchero  quanto  quei  che  bordeggiano  T Ohio.  Quefti  tro- 
vanfi  ne'  bofchi  fovente  frammisi  a  molti  altri  alberi  d*  >1to 
fuftoy  come  il  faggio ,  il  fragno ,  il  tiglio ,  il  noce,  il  pino,  hi 
magnolia  e^.;  ma  talora  vi  fi  vede  un  gruppo  d*  aceri  ombrofo 
che  copre  cinque  a  fei  acri  di  terra;  e  in  un'  acre  ve  n'  ha  gé^' 
neralmente  da  go  a  40 .  Amano  un  fondo  fertile ,  e  ben  rièfcono' 
anche  nel  faflbfjj,  ov'abbondin  forgenti  d'acqua  pura  .  Nel  lord 
pieno  accrefci mento,  che  è  a  30  anni,  hanno  tla  due  in  tre  piedi 
di  diametro.  In  primavera  copronfi  di  bei  fiori  bianchi  avanti  di 
cacciar  le  foglie .  Il  loro  legno  fa  un  ottimo  fuoco  ;  e  i  rarbi  e 
le  fronde,  dolci  per  lo  zuccherò  che  contengono,  fono  per  T  in- 
verno un  gradito  pàfcolo,  e  un  ficuro  foftegno  pel  bcftiame.  Le; 
ceneri  danno  molto  fale  alcalino. 

Leincifioni  fatte  ali* acero  per  coglierne  lo  zucchero,  anzidiè^ 
nuocergli  par  che  gK  giovine,  poiché  dà   eflfo   fempre  maggiot' 


Digitized  by 


Google 


40?  R    U    S    H 

copia  di'firoppo;  avendo  in  ciò  un'analogia  colle  fecrfziohi  animali  • 
In  prova  di  quefto  oflervafi  che  le  piante  traforate  in  cento  luoghi 
da  inietti  che-  fi  cibano  del  loro  fucco ,  danno  un  Groppo  piò  ab- 
bondante e  migliore  :  e  quello  che  cade  da  tali  f<:rite  è  più  dolce 
al  gufto,  e  dà  maggiore  zucchero  di  quello  che  trafuda  dalla  cor- 
teccia.  Giova  far  le  incifioni  in. primavera. 

Da  ventitre  galloni  e  un  quarto  (  mifura  che  equivale  a  jpt 

}>ol]ict  cubici  /rancefi  )  di  firoppo  ,   ricavato  in  venti  ore  da  due 
oli  alberi  9  fé  ne  fono  ottenute  libbre  180  (  di  16  once  )  di  zuc« 
chero  ben  granito. 

Un  acero  di  groflezza*  ordinaria  éì  in,  una  buona  flagiotie 
da  venti  a  trenta  galloni  di  firoppo  9  da  cui  traggoafi  da  cinque  io 
fei  libbre  di  zucchero. 

Gli  aceri  trapiantati  in  miglior  terreno ,  piik  fol^giati  9  e 
curati  a  dovere  9  danno  pii^  firoppo  ;  e  da  qnefto  ricavaG  talora 
il  doppio  di  zucchero  che  dal  firoppo  colato  dagli  alberi  da  bofco. 

Il  firoppo  o  fugo  fttlla  dal  tegfto  della  pianta;  e  quegli  al- 
beri a  cui  neir  inverno  fono  (lati  recifi  de  rami ,  a  primavera 
lagrimano  confiderevolmente  ;  e  perchè  appunto  il  fugo  penetra 
e  contiene  anche  nella  pane  legnofa  ,  gli  aceri  vivono  ben  tre 
anni  dopoché  s*  è  loro  tagliato  un  anello  di  corteccia  circolar* 
mente;  il  che  fuole  farfi»  perchè  feccati  in  piedi  diano  on  mi* 
gUor  legname. 

E^  rimarchevole  che  fotto  quefta  pianta  i  prati  riefirono  me- 
glio che  air  aperta. 

I  giorni   caldi   e   le  notti  fredde   fono  la  ftagione  {hù  op« 

Sortuna  ;  e  quanto  più  caldo  è  il  giorno  tanto  più  firoppo   ftillt 
air  acero. 

V  incifione  fi  fa  con  una  fcure  ;  ma  è  meglio  fiir  ali*  albero 
un  foro  con  un  fucchiello  introdottovi  per  tre  quarti  di  pollice 
da  fotto  in  fu,  e  facendoi  quindi  penetrare  più  indentro  a  poco 
a  poco  fino  ai  due  pollici  •  Nel  buco  introducefi  un  cannoncino 
di  k^no  che  fporga  in  fuori  •  Si  fa  la  prima  incifione  nella  pianta 
al  fud,  e  quando  lo  fiillamento  del  firoppo  diminuifce,  fi  fa  lo 
fie^o  al  nord  .  Cola  il  firoppo  da  quattro  a  fei  fertimane;  racco- 
gliefi  in  mallellini  di  legno  che  vi  fi  metton  fdtro;  e  ogni  d) 
tutto  il  firoppo  raccolto  fi  verfa  in  un  più  ampio  maftello  » 
Trafportafi  quindi  ad  efiere  bollito  •  Giova  riparare  i  recipienti 
con  coperchio  adattato  a  ricevere  il  firoppo  per  un  buco  fatto 
nel  mezzo  9  e  a  lafciarne  cader  fuori  V  acqua. 

Il 
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Il  Caldo  àrtifibiile'  pu^  cgli'eflcr  vàntaggiofo?  E*  (lato  offcr- 
'  Tito  che  Un  aceiro  fòtio  «oi'et^  tlacc^acctdehtahneme  fiitto  fuoco, 

produfTe    molto  e   deitfb  flroppo  ;    La  fpcrl^nt^L  darà   fu   di'  ciò 
|j  fde<  lumi  più  certi  b    -         ^  .     *. 

Paflfate  le  itierttovate  féttimane  d!  primavera  nel  refidào  delta 
*ilagione  ii  contimia  por' a  raccoglier  del  fugo;  ma  quello,  inetto 
alia  criftalliztasione,  fi  mefce  coir  acqua  ^   e  fcn   fa   una  bevanda 
bopoaa  •  rinfirefcante.  Narra  il  Sig.  Brttce  che  una  fimii  bevanda, 
fi  fa  in  Abiffinia  col  fogo  delle  canne  di  zucchero  (*). 

'  Per  ridurre  allo  Aato  di  zucchero   ti  firoppo  fi   hanno  fre 
metodi  •     -  '      , 

i«  Col  gela.  Lo  firoppo'  ridottò  peif  mézzo  del  jgelo,  è  botto 
migliore  che  it  ridotto  colta^  bollitura.  Se  il  freddo  non  è  abba- 
ftanza  iitretifo  da  farlo  cilftallizzare  alla  prima ,  fi  efpone  quindi 
al  fuoco  per  ottenei-ne-  la  criRalliz^a^ioitt  • 

a.  Colla  fvapoTitxkm  fpontanea.  EfTendofl'tKoratò  deffb  z4ic« 
chero  naturale  fui  tagli  cavi  degli' alberi,  s^  è* «rgooiefiftator  the 
la  fvaporazióne  fpònt^rtea,  e**!  variai^  dàiràtiitosftra  -^oflaM  lo 
fleffb  cfFetfo  produrre .       .    ^'    -  *        '  '.  ^        ' 

^.  ^Ma' tròppo^  lunghi  fono  i  due  nieijtovati  nieftò^  ^  onde 
'S*  è  adottato  quello  della  boUìtura^  ed  eccolo,  i.  Il  firoppo  ap- 
pena raccoho  facciafi  bollire,  e  non  -fi  tardi  mai  piùdi  24  ore 
a  metteridi^ al  fuoco.  2.  XJa«nta  più  grande  è  il  vaio  In  cul^ft  fa 
bollire  41  firl>ppa^  tanfo' maggior^ copia  di  zucchero  f^  ìf  btticine. 
-3..  Un  vafe  fli  rame'  dà  unò^zucahero  di'  miglior  cotofè^yobiun 
vafo  di  ferro.  ^*^'     *  *  **'  ^   '  ^  - 

vii  firoppo  colìto  h«^  pJecòlr'^afi  *uotafi   ne*  plil(  grinài   ma- 
ileUi,  a  truogoli  di  legno 'fatti  a' barchetta ,  dai  quali' A  tr^fpotta 


^ftanze^  'lo  succherò  rìel^^e  più  biancd.  .^ 

i  !  ifoj  1  ^    ,  ^^  ^.i   \\^    I  u   .   i    »3^  .  fc 


T^^ 


'^  '  l*f  Pi^clh  noJf  DOtrebM  rpétiatcntiirè  ^«(To  dìntti  il  Aigb  tratto  dalle 
Tm»  Xn,  .  F  f  f 
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Lo  zucchero  quando  ha  fufficieacemettce  bollito^  fi  granUce, 
allor  s*  inferra  ^  e  fi  nffktm  ^  e  fen  formano  et*  pani  col  ooip 
netodo  4i  jrafl|n»zHHie  nfam  per  lo  m'^^ro^ 

Ai  vantaggi  di  auefto  prodotto  t  da  ;iggÌ9i^Qerfi  che  non 
v*ha  biCc^np  di  gran  l^bbrica^  oè  di  coftoGnieiifili,  né  ài  mol* 
cìpUce  nupifanura  .  Ogni  famiglia  fa  la  nccolca,  la  cottura  ^  la 
riduzione,  e '1  raflinAipcofo  ;  p  al  pid  quefto  folp  fi  laicerà  ad 
;alrre  fabbjriche,  conte  fafli  cotto  3^uccb«rp  di  canna;  e  ognuno 
d^lla  famìjglia  da  io  iinni  in  (a  coopera  a  quefto  lavoro  9  che 
^trpodc  i  di  grandìQpip  profiito^  Un  fot  uoinojn  fei  fettimantf 
può  fare  feicento  libbre  di  zucchero ,  che  fui  luogo  vendefi  mez- 
to  fctlljno  (  pirca  un  paolo  }  la  ìibhr^p 

1Pa)ra^n»ndo  ^iieflio  wcchero  con  >c|^ilIo  che.  ne*  paefi  caldi 
ricavafi  dalie  canoe  fi  trova  preferibile ,  perchè  à  pia  pulito. 
Collo  zucchero  di  canne  fi  framoiifehi^no  moltiffimi  infetti  ,  i 
lofo  pkrittnwtf  il  polli^fr  ^lle  piante,  ^  Ip  Iprdure  degli  firhiavt 
top^funtmi  *l  tevprp  ,dfl|pr  ziicihero.;  laddove  neir  Amenca  fet- 
feotfipnale  |p  ittccfairo  d*  Mcn>  ^  jcog^ie  e  fi  lavora  in  una  fta- 
gione  in  cui  non  vi  fono  infcni,  o  pochi  aUneno,  e  non  fono 
fioriti  gli  alhrri  i  t  fi  hivpr}i  da  ptrione  UJbcrec  ufe  alto  pulitezza. 

1^  fon^,  offia  la  prqprurtà  di  raddolcire  k  la  ftefia;  come 
moki  fc  ne  fono  a0icMra|ii  colla  fperienaa.  Eflendovi  n^li  Stati 
.Voi ti  ^e*'  bofcbf  ;ìimnenfi^  4*  aceri  aM:cher;feri  9  che  non  efigono 
nefliMM  colli v;i^onef  i^d^  che  unNmmeal^^waciutà  di  zucchero 
(pu^.lricajvirlene  cpn  poc.#  fpfià;;  e  quindi  .Yepderfi  11  migUor  m^ 
cato  che  lo  zucchero  di  canna» 

'  iim  (blo  zucchero  ricavafi  d#lf  inppr»  cdt  cola  dallUcero. 
Quello  che  fegue  »  colai:^  dopo  le  prime  fittri«naoe  di  prima  vera , 
e  che  9  conpe  dicemmo,  è  incinta  )alja  crìfialliaMzione  zuccherina ^ 
ferve  ac  fornA  meisffs  ^  if.i^eccellcfHc. bevanda  per  la  ftate,  e  un 
buon  i^e(t9..  Se  |ie  cav^.  pui;  4ÌO0  fpirito;  pia  farebbe  defidera» 
bile  i^he  a  t»Ì>ufo  jion  fi,^pfxlfl|i{|}ifle.  Sa  fi  adoprraiTe  roaggt oc 
ouantjtji  rdi  z^cc^ro  nel  jrmp  prdin^rip  y{  fiire^bono  oifoo  uh- 
hthih\.$\  poiché  fi  cfierra  fcl^  chi  bee^nmlrp  ti  ft  <2Bt  con  ab- 
tondapte.  zucchero  poco  afna  I«  birra»  l\  vino 9.  e,  altri  licori» 

AIUi%'y^/ingg}  apporr  Tiiftr  in  abbppdanz»  ^ftp  zòccbero 
nel  cibo  cotidiano^  i^*  QPfAo^i^  pe^  e  vohwe  >ùgoale»  nutre 
pi^^.d'^ni  ajtra.M^ngJ^  ,Gr^fediinj  jcfeiLiUBilQ  a^fiuc  lunghi 
viaggi  |K\de^rfi^,fjpfnjana  4ijQe.pafta  di  j^uccherp  e.  gi^aii-turco 
immaturo  a  porzioni  uguali  lecco  e  pcflato  •  Lt^  mettano  Jn  pio- 


Digitized  by 


Google 


ACERO    ZUCCHERIFERO.  411 

cole  ciotrole^  e  D6dbr  caccàiar  al  giòmo  ài  queftó  cibo  li  nurrt« 
Icono  quanto  ba(l;i«  T^^?K^  ^'  bisogno  ha  fatto  che  fi  notriflero 
colla 'jniccbcroLi  beftiami.  àéVihhJà  St  Dooiifigcpty  quaiido  *  per 
la  gtfcrra  ni  poteva  efpoitarfi  Io  zucchero  y  né  poteva  idtro:1urfi 
biada  d' afcaoa^ibrra.*  Cina  lìWmi  di  ziiocbero  ,  e  un  fo' di  fieno 

0  paglia  5  ha  foffentato  talora  un  cavallo  ^  impiegato  al  lavoro 
un  intera  gfoi'nart  •  AggiungaO  oi;a  ch^  mac&q  cibo  occupa  poco 
(psaiof  e  non  i  foggetto  a  gua(!ar(i#^ 

t/'  Lo  zucchero  i  il  miglior  rimedio  che  abbiamo  contro 

1  Termi  del  corpp^  tim^no;  r.par  che  Ja  itatuca  invm  i  bambini 
a  quèfto  prcfervatfvo  col  dar  loro  tinta  avidità  per  Io  zucchero  « 
I  bambitir  che  molto  zucchero  mangino  non  ne  uranno  mai  mo* 
leftati;  checché  pretemla  il  volgo  ^  che  attrHxiilce  air  ufo  delle 
palle  dolci  il  mal  de^  vermi* 

^Z"  E"  gii  (lato  offervato*  éit  lo  zucchero  è  il  mrglior  pre» 
fervattvo  detto  fcprbuto  pe^  marinar ,  e  j^  mc^  tutti  che  per 
temperamento,  o*per  le  circoflartze  fona  a  tal  mahttia  efpofti« 

4/  Giova  pur  ufame  contro  i  mali  di  petto ,  ed  altri  morbi  ; 
€  qui  ibi  riferiremo  r*opiniófic^^I  celebre  FfaMim.-^  Io  fpefl^ 
mento  fattone  fopra  fé  ÌleCo'<  Et  foggiacevs  al  mal  di  pietra  ^ 
che  gir  dava  fieri  dolori  #  Ihierrogaio  5 ,  fé  alcune  ^  bibite  di  fiigbi 
acidi  che  gli  6  davano  gli  erana  ^i  molto  fbllievo  ,  (iip(^^  che 
fentiane  del  vantag^to^  ma  che  ^  atrribuivalo  pid  allo  zucchero 
che  vi  framinefcèa,  che  ai  fughi  acidi  ;  e  foggiugneà  che^  per 
rimedio^  della  veglia  a  cai  (b^aceva  j  egU  trdvavac  molco  .pia 
vantaggiofo  il  bere  un  boccal  d*  acqua  m  cui  aveaEitta  bollire 
un  po^di  zucchero  greggio  t  che  una  dofe  d^o^io.^ 

5*^  Si  è  preteio  che  lo  auccbero  gmidafle  u  demi  ^  Non  fola 
ah  è  fenza  fondamento;  ma  è  dimodrato,  àndht  dalla  .fpcSrrènzay 
che  per  pulire  i  denti ,   io  vece  di  tante  polveri  di  otadafatri*^' 
nulla  v*  na  di  meglio  cbe'^a  zucchera^  ij  tjoale  Ta  imbfuftoeiiiùQt 
affritto  per  detergere  ,  «ia  predo  fciogliembfi^Aoiv  pii2r<  dip^ortare . 
alcun  danna  allo  fmalto  de'  denti  «  fi|'     '   1  -     ^  :^ 

Merita  pertanto  a  tuiiì'  %  rtguardi^^he  s*  inooraggilca  m^t . 
Stati  Uniti  a  America  (  e^TtMVt  ove  può  attignare  )  la  arici^a«- 
zìoqe  delfacei^  zoccberif^o:  e ^ vantaggi,  [mvad^  e  per  Tjatii^ 
liti  della  nazione  ^  e  per  1  onore  dell*  umauiti  incera  ,   poiché 
moUiplicandafi  lo  zucchera  dégH  «eri*^  ceflcri  ^  a  di  molto  fi 
imiimuri  almeno^  lai  barbàrie  dal  eammereia' de*  Neari^ 

A. 
Fff  1 
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TRANSUNTO   D'  UNA  kÉMORFA 

V^l  SIC,  ABj  P:  ANGELO  DE  CESARIS 


-  .  R;  Astronomo'  neLl^a  Sfecola  di  Brera 

,     IM     MlLAKO  . 

SU   UN   FENOMENO   METEREQLOGICO 
C<^  a/cu/21  attriòuiscono  al  pianeta  di  Vaure. 
,  ,.,Bp*«*   A^TgoN,    1794^ 


IL  ok  8tg«^Ab*  i/ei  Cefatif  wvesAù.  Uno  quanto  a  nome  del 
Stg.  Prof.  C^M:^/ii  di  Vcfi^ellLpiibbltcafiinio  Tanno  fcocTo 
(  Tomv  XVL  p*  72  )  intorno,  air  influenza   di   Veperc  fulla 

Terra  ^  che  <lk0ari  appoggiata,  ai  motte  odervazioni^  ha  prefo 
ad  dfaminarfi  il  fei^mtao  e  nella  Aa  canf;^,  e  negli  effetti. 

Bilie  'à^Sì%^  Ab.  CofianT^s  c6e  ^uacndo  Vcaere  i  in  congiun- 
iion$  ^ìofttiose  col  iole  -,  p^ffinM  ótkct  la  fiagione  ne*  tre  mefi  che 
fttccedono  alla.'  congiunzione  ^  t' ciò  principaioentB  è  fenfibile 
ne*  corpi  umani  ^  e  più  nella  campagna  »  fé  b  congiunzione  fac* 
ciaG' in  primavera,.  comT  avvenne  appunto,  nel  1799. 

Il  Sig.  h^^Cif0TÌs  oflbrvat  che  (e  Venere»  influifce  fulta 
terra  jr'oome  V*  inflbifce:  ia  luna  ;:  eflèndone  V  azione  io  ragion  * 
tctpHcaii  delle  diSann  ^  ^.  4ai>4o  a  /Venere  e  alla  luna  ugnai 
maflx.^ ci' azton  di  Venere  farebbe  a. quelb  della  hina  come  i  at 
1,000,0009  poiché  quella  difta  dalla  terra  ^00  femidiamctri  ^ 
mbi^re  Ja  luna non  ne  difta  che  60  ^^  ma.  poiché,  akronde  la  mafia 
di  Venere  è  a  quella  della  luna  cooid<  900  a  z,  perciò  Teffeno 
di  qùelfa  farebbe  comt  I  a  itoo-}  0  quindi  troppo  tenue  per 
potpr  effcre  (ènfibSe»  ir  *     t    :   .  -    ^ 

DaUe  ragioni. ei  ^aff'a  ai  fatti.  Venere  compie- {|  fuo  giro 
intorno  al  fole  in  'giovni  $84 ,  ore  .^  ,  7%  40' L  Quindi  ad  ogni 
diciannove  mefi  air  incirca  fuccede  la  congiunzion  fua  col  UAt 
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INFLUSSO   DI  TENERE, 


413. 


4i  cui  fi  tratta.  OV^'tdianlo  pt\  che  avvchnc^^per  ra^Kmó  la 
fiojilc  circoftanza .  Nel  R.  'ÒiTervarorio  ^.  Brera  fi  ùmno  drf 
17^3  a  q^fta  parte  le  oflfervazioni  meteorològiche  fui  baròmetri^ 
e  termometro ^  fi  mifura  la  quanfità  della  pioggia  che  cade,  e  w 
contano  i  giorni  fereai  ,  nuvolofi  ,  piovofi'  ec*  Nel  perìodo  dt 
30  anni  fi  ebbeto  io  congiunzioni  inferiortr  di  Venere  cii  folei 
e  di  quefte  ve  n'ebbero  otto  in  primavera 4^  ^-  i 

In  tre  TaVok  efpone-'if  Sig.  Ab,  Je-Ce/arif   lo  ftato  dell4 
éofe  •   Ndk  prima  fi  trova  là  quantità  me^/t  fra  le  majKmey  l3; 


f*"56**f   c  u^t   uuiuv^iu  uc    giurili   icrrai   uait  anno  «/OJ  ai   ITOJ  •■' 

per  ogni  mefe  dell'anno  —  Ecco  iri'iAiltatò  medio  fra   mtce   lé 
•Nervazioni  9  le  quali  per  ognuno  degli  oggetti  oflbrvaci  fono  i85ò. 
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DE     CES  ARIS 
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in;fluss»^di  venere  • 


4«J 


.        Cfpooe  tìtììzt  Tavola  IL  ciV  ch^  avveiiM  riguardo  a1  baro* 

«etro,  al  termoaietro,  alla  pioggia  9  e  al,  mimerò  de'gioroi  fis- 

,reni  oeVire  19^6  fìicceffivt  alle   20 .  epQgiunzioni  prefi  ad  un  {xir 

onoy  ci^,  ehe  avvenne  per^rifultafo  medjp  del   triulcAre  prefo 

ttnitamenie^  e  ei^  cbe  avvenir  dovea  prendlrndo  il  fermine  medio 

(del  trimcOre  a  norma  della  Tavola  preced^^nre*  :[ 

Nella  IIL  Tavola  moQrat  le  differenze  pr  10  più,  or  in  mento 

fra  il  irimeftre  vero  ,  e  '1  irìmeftre  aiedio  «.  Ecco  la  Tavola  is 

.cui  vedefi   la  diflbicnza  dell*  altezza  maffima,  minima  ^  e  media 

^del  barometro,  del  cermomecro,  e  della  quantità  di  pioggia,  fe 

..del  numero  de*  giorni  lereni  fra  qqello  cbe  è  avvenuto,  e  quell^ 

che  avvenir  ;dovea  preiidendo  il  medio  de* orimeli  degli  Ac&  mdL 


T0mfÌ  ittU 

Altexze          i'  '    AltetM         | 

Orna-  DYfe*. 

Cmgimmzioni 
di  ytnirt. 

del  barometpé 

dtl  tenooneno 

titàdi 

reni 

pioggia 

'•    '. 

Mair. 
— M 

Min. 

Med. 
+  P.< 

MaA 

Min. 

Med. 

/ 

—«4 

176$    1  Gennaio 

+  .P.« 

—  ,J.$ 

»     • 

1764  jj  Agoflo 

-0,4 

—  0,5 

—  t,5 

ri3 

— ió,9 

-^18 

— J6,aj 

—  e 

1766  25  Marzo 

+  0,6 

+  8,0 

—  0.4 

+  0,4 

+  «.7 

—xxM 

+   I 

1767  15  Ottobre 

—0.9 

T-  »»7 

+    0.1 

-1,8 

+  0,7 

— *i« 

+  0,48 

+  aJ 

1769    }  Giogno 

+  0,1 
— o,j> 

—  «.9 

+  0,1 

-0,7 

+  1-4 

—0,1 

+  «o,P? 

+  1 

—  4 

1771    9  GeniAile 

>  ii7 

+  o,a 

+  'j.tj 

1771  IO  Agofto 

+  1,1 

+  4.7 

+   1,8 

-o,j 

+  4.6 

+  M 

—  8,aa 

+    I 

1774  st  Marto 

—1,1 

+  4/> 

+  .0,6 

+0,1 

+  04 

+  o,a 

+  »t4i 

—  8 

?77$  X}  Ottobre 

-«.7 

—  »,i 

—  a>a 

-J.J 

—  1^9 

—«.9 

— ?M? 

—  0"^ 

1777    1  Giugno 

+  '.4 

-o,s 

—  6.J 

— ».J 

—  0,*, 

-*»? 

+  11,51 

—  J 

1779    6  Gennaio 
1780-  9  kgo^o 

+  ó,o, 

+  «M 

+  11,0 

+1,8 

+    0,9 

— I.? 

-r7Si74 

■»-ja 

-0,6 

—  1,6 

—  1,0 

+   M 

+  1,1 

+  76.JS 

—  IO. 

iftx  19  Marto  ' 

—0,4 

—  t.5 

—  »»7 

-»,« 

—  »>4 

-*.* 

+  t6,99 

*-«' 

itSi  •»!  Ocwbn 

+  1,6 

+  %.9 

•f  t,i 

+«f? 

+  4.1 

*-o,j 

— «4.«« 

-.8. 

«78$.  ^  Maggio 

—0,1 

—  «.7 

-i4* 

+»-,« 

-^M 

'♦•».7 

— 4W« 

+   » 

1787  '4  Grennaio 

+  4.P 

+  i.tf 

+   *.J 

+  M 

+  0,7 

+  0,4 

+   4,01 

*  7 

1788    é  Agoflo 

+  0,1 

+  «,« 

+  o,j 

+  *,o 

+   1,8 

+  0,6 

+  »*♦»? 

—  ? 

1790  18  Marzo 

— ovl 

+  0,9  .  0,9 

**,7 

—  ».J 

-0,7 

-ihJà 

+  t. 

1791  18  Ottobre 

-a,o 

-  4.J  —  5.? 

-O.J 

+   1,9.+ «.P 

+  6jU>5 

—  J 

l^9i.  V}  Mjiggia 

+^,8 

+  .».7  +-  M 

*5,j]-*.  MI+  J,6l-46,j»  l-é-  MI 
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4t^  D  E  '  C  ESA  «l  I  S' 

"  -'  Abbiamo  quindi  per  *  rifultat o  gt nienile ,  che  ne*  venti  trime« 
•tf  ri  Succeduti  atte  riftncc  venti  congianzioni  »  fatta  la  fomma  delfe 
^fffdfMze  in  piò  e  in  meno ,  a  confronto  ^el  termine  medio 
(     '  7  L'  altezza  del   barometro  è  ftata    —^  to')  41    ' 

iu L^ altezza  del  termòmetro  ^  *    *       +'  '9>  ?^ 

Dunque  ne*  trimeftfi  conferitivi  affa  iiongianftione  il  barometro 
èri  flato  pòli.  'S)'4^5  più  alto  ch*-J(ftfe  riél  àoVet  fecondo  T  anda- 
mento ordinario;^ Il  termoflfietro^è  (ìktó  gr.  3^2  pii^  baffo*  La 
^iog^ia  è  d>  poti.  33,  17  minore  ;  e  ^1  numero  dei  dì  fereni  è 
V^»,4ió  maggiore.  -Quindi  pare  poltòrG  inferire  che  tal  con- 
qdanaione,  almena  dkì  tyó-^  a  quefla  parté^  «è  Hata  ben  lontana 
^1?' apportare  1- ènundato  turbamento  tielP'^atmosfera  • 


f^-««*t  ••« 


\  :       BKEFE  TRjmSUm'O  . 

DELLA     LETIFERA     TERZA 

Sui  pefii  f affili  dil  Monte   Bolca 
DEL  SIG.  AB.  TESTA  • 


El  giornale  di  Mantova  fi  fono  (atte  alcune  critfcbeatle  ptt* 
cedenti  lettere  del  Sig«  kh.Tefta  full*  argomento  de'pefei 
.  fofBli  (*);  ed  egli  vi  rifoonde  sì  vivamente,  che  noi  non 
.ne  (diremmo  menzione»  le  i:ion  aveffimo  promefla.di.tene): 
fliatco  a. quella  dilpìitÀ  letteraria;  ma  fegufodo  il  noftia  coftumf 
qulla  -  riferiremo  -di  ciò^  cbe  offendei,  t  di  cià  che  non  iilruffce; 
Jj  '  Qiuftffica  il  Sig.  Ab.  Tefìa  iPnomedi  pefci  di  Bolca  dato 
Abp'  iizlolìti  Vi^ronefT  quanlunque  la  pefciaja  lia  nel  tenere  di 
^«ftena.  nuova,  fuir  efcmpio  di  tuui  i  Naturalifti  ,  e  dello ^flcflb 
arch*  Maffeij  che  gli  fi  oppone  principalmente. 

0  VxdiHM^^ptf  »^U7^4S<f  di:4BBfiaiaIiwc^ 

Avea 
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PESCI      FOSSILI.  4T7 

Av€a  -étxto  41  Sì^..  -Ah.  Te/là  ^hè  néffuno  dc*ccl.  Naturalifli 
avea  confideraie  quelle  impronrc  come  di  pefci  avventizi  ed  efo- 
tici  •  Il  GiornaliiÌ9  dice/ xhe^  tali  .avoaoU  riputati  ScAeu^ero  e 
Maffeis  a>«  pruova  il  Sig,  Ab.  Tejia  che  Scieu^ro  V  ha  dcno 
molto  duh^otementc I  e  che  Méfftt(i  non;!' ha  detroi  pqnto  né  poco. 

Giuftifica  coir  autorità  di  Bechmann  e  di  F$r$is  T  aflTerzioQ 
fua  intorno  alla  difficoltà  di  bea  ricoaofcere  negli  izzioliti  boN 
cheG  i  caratteri  generici ,  e  fpecifici  .' 

.Conviene  cbc  il  polinemo  di  Gmelin  è  Io  ftcffo  che  quello 
di  Éruffònnet  ;  ma  non  trova  abbaftanza  provato  che  il  polinemo 
bolcbefe  j  fia  diverfo  dalla  triglia. 

Laf:ia  indefinita  la  queftione  tra  'I  Sig.  Ab.  Fortis  e  '1  Gior« 
nalifta,'fe  la  figura  deli*  izziolito  fatta,  dal  primo  inferire  nel 
giornale  di  R(K(Jer  del  lySój  fia  del  Chetodonte  fabbro,  come 
la  credè  il  primo,  o  tW-Chetodontc^argo ,  come  la  credè  il  fc» 
tondo  ;  ma  contro  il  fecondo  dimoftra ,  che  la  figura  del  Cheto-^ 
dóote  qual  vedeg  ncll' anzidetto  gioroale  ^  e  che.  egli  Imi  fatt| 
copiare,  non  ha  ncfluno  (  vi(>bile  almeno  )  de' caratteri  che  Slocé 
attribuifce  al  Chetodqnte  argo,  fé  non  gli  undici  aculei  •  V^iìk 
però,  quetti  aculei  al  numero  di  undici ,  i  raggi  che  vengon  dopo 
oi.ieffi  lion  poffon'  aver  più  quella  figura. Qurva  che  cominctando 
dal  baffo  fale  in  alto  ,  e  ridilcende  verfo  la  coda  .  Per  intender 
ciò  vegganfi  le  figure  (  Tav»  III.  ).  La  fig»  i^  rapprelenta.  1!  iz- 
zicrtito  bokhefe,  in  cui  poffono  cont^rfi  Undici  taculei  ^  preceJ^enti 
AÌ  raggi  ,  che  in  tal  fuppoGziooe  cominciano  dal  più  altai^  el 
flianca  quanto  trovafì  comprefo  fra  /9  ^  r  //;  e  fé  vuolfi.  fio  xo' 
i|(^iiiciare  dal  più  baffo  come  nel  Chetodonte  argo  di  Bhcé  (  fig«.;2.  )> 
allora  fra.  i  raggi  conviene  annoverare  gli  ultimi  quattro  aculei, 
che  rimarranno  fette.  ,  , 

,       Alla  difficoJrà  fattagli  dal  Giornalifta  y  che   ove  fi  neghi  tal 
rivoluzione  per  cui  fiano  ftati  qui  trafpottati  i  pefci  che  ora  fola^ 
vivono  pretto  T  equatore ,  non  ii  paò^pìegare '  dónde  Qan  venuti,^ 
rifponde   il  Sig.   Ab.  TeJia  che  altri,  trovò    tuctocU- viventi.. fii 
monti  veronefi  il  coluber  cceruleus   delle  Indie,  e  'I  papili^  meM*i 
hus  di  Surioam,  che  certo  non  venner  da  que*  paefi. 

Termina  la  fua   lettera   appoggiando  alle   afferztoni   de*  eell.; 
Commend.   Dolomieu  ^  e  Conte   Prefid.   Carli  quanta  egli    aveaf 
fcritto  altrove  fui  Volcano  Pontino  (*)  ,  e  ^be  dal  GiornalUla  gli 
viene  rinfacciato  come  un  errore.  :: -    •    •     .jt.,    - 

(*)  V.  Voi.  IX.  pag.  %9^.  .      ^  13  r. 

Tomo  XFI.  G  g  g 
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T  R^NSU  NTO 

DEL     DISCORSO    FATTO 

DAL   CAK    GIO.    SINCLAIR 

Bar*  Presidente  del   Dipartimento   d^  AcRicotTtniA 
AI   Commissari 

AJufuatìfi  per  h  prima  voha  ai  4  Settembre  17^3  , 


SEmbra  cfie  in  Inghitturra  ,  fé  non  prima  ^  almeno  {>ià  che 
altrove  fiafi  fentica  V  importanza  di  promovere   1*  agricoltura 
colla  ricchezza  e  coir  autorità   nazionale  ;  e  un*  argomento 
vik  r attuale  flabilimento  d'un  dipartimento (  BMfi/)  d'agri- 
coltura,  ftabilimtnto  non   nuovo  in   quefto  e  in  altri  paeG;  ma 
00}  ora,  dice  1*  Autore ,   è  tolto  dalle  mani   deboli   dell*  indivi- 
Ottone  iovfftico  di  tutto  il  vigore  e  la  poteftà  nazionale. 

Avenlo  egli  fatta  al  Parlamento  la  mozione  per  quefto  ila* 
bilimento  fnnne  da  S«  M.  nominato  PreGdente,  carica  di  cui  egli* 
fente  tutta  T importanza  e  la  difficoltà,  ma  fondato  fui  fentimento 
del  proprio  ztfo  G  luGnga  di  ben  adempierne  i  doveri ,  tanto  più 
che  prima  di  farne  la  mozione  al  Parlamento  »  aveane  ben  mtài^ 
rato  il  piano  fotto  tutti  i  rapponi. 

Già  da  più  anni  aveva  un  carteggio  (èguito  con  pìù^i  i$oo 

Crfone  fu  oggeai  nazionali  relativi  al  miglioramento  delle  lane 
itanniche  ;  e  ciò  T  avea  meflb  in  iftato  di  verificare  fino  a  certo 
punto  le  bafi  ,  fu  di  cut  queflo  nobile  e  grande  ftabilimento  po- 
teva <erigerfi  • 

Il  primo  punto  eflienztale  era,  fecondo  lui,  dr  verificare 
tutte  le  fue  pofizioni  relative  allo  ftato  attuale  del  regno;  fenza 
di  che  ben  fcnt)a ,  eh*  ogni  più  feducente  teoria  farebbe  andata 
a  terra r  Quindi  è,  die*  egli ,  che  bifogna  ben  conofccre  Jo  ftato 
attuale  cieli*  agricoltura  in  tutte  le  provincle  del  Retano,  ed* uo- 
po è  ihYbrmam  dc^  mezzi  i  più  opporuioi   per  giugnerc  ad  un 
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jDigfiortnicnto  unircrfale  ,  o  ancT)e  parziale  d*  alcuni  di(!retti . 
Ciò  può  ottcncKft;  col  procurare  d^fie  buone  notizie  relative  a 
4juefto  doppio  oggetto,  e  farle  circolare  fra  le  mani  delle  pcrfone 
C€»ite  ,  cfae'vi  faranilo  le  loro  lifloffioni ,  é  v*  iiggiungèratino  i 
loro  lumi. 

Un  sì  ricco  capitale  di  notizie  ci  apporterà  un  doppio  van- 
taggiò. Servirà  di  gui<Ja  ai  noflri  L^ itf latori ,  ónde  rifcvare  con 
quali  mezzi  promovere  i  progreffi  dell*  agricoltura  ;  e  i  fittajuoli, 
e  i  proprietarj , ìnftruendofi reciprtKailiente ,  apprenderanno,  quefti 
a  ben  tenere  i  prppr;  fondi  ^  e  quelli  ad  accrefcernc  il  beftiame 
e  gli  annuali  prodotti  della  terra. 

Potrà  in  due  modi  il  Legislatore,  a  cui  efporraffi  il  rifuìtato 
di  tali  ricerche  ed  offcrvazioni ,  apportare  de  grandiffimi  van- 
taggi air  agricoltura  Nazionale  :  cioè  allontanando  tutti  gli  ofla^ 
coli  che  elidono  gli  sfci^zi  dell' induftria  rurale,  e  dando  con  pre- 
mj  or  lucrofi  or  onorifici  degli  incoraggimeati .  Qaefto  fecondo 
articolo  merita  delle  matm*e  conftderazioni ;  ma,  checché  (lane; 
è  corta  che  il  gran  Federico  di  PrufDa  ha  raddoppiato  il  valore 
de'  fttoi  dominj  foraminiftrando  e  donando  grandiofe  fomme  ad 
ìncoraggire  e  foccorrert  V  agricoltura  ;  ed  ha  al  tempo  fteffo  la- 
fciato  al  fna  erede  an  teforo  di  molti  milioni  di  zecchini  •  Tali 
iocoraggimemi  operano  come  i  buoni  e  abbonéami  ingisffi  fui 
fondi,  che  ne  afficurapo  l'ubertofa  ricolta;  e '1  rifuìtato  di  quefte 
cure  è  una  prova  evidente  ,  che  nulla  deve  im{)ortare  ad  uno 
flato  quanto  il  promovere  T  agricoltura  ;  ^  che  gli  uomini  che 
di  effa  s*  occupano  devon'  eflcre  fcmpre  confiderati  come  i  più 
benemeriti  della  Società  « 

Coll'apto  delle  ticertbe  che  fàrannofi,  e  delféfame  de* prin- 
cipi sì  teorici  che  pratici ,  noi  verremo  a  capo  di  fiflare  i  metodi 
Eii!^  vantaggiofi  di  coltivazione  oer  ogni  particolare  circoftanza. 
;  poiché  V*  è  a  fperare  che  anche  dalle  altre  Nazioni  fi  trarranno 
lumi  (èrvìbili  air  Inghilterra  ,  cosi  ai  refto  del P  Umanità  po- 
tremo rendere  degli  imnorunti  benefiz;;  eflTeildo  quella  dell*  agri- 
coltura la  fola  arte  cbe  non  eccita  in  chi  la  profelta  invidia 
e  gelofia. 

A. 
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METODO 

Per  di/hugg^re  i  Corvi  ,  te    Piche  ed  altri  Uccelli  grampari 

che  molto  danno  recano  alt  Agricoltura 

DEL    SIC.    GIUSEPPE    BANKS 

Ann.  pf  Agfit.   Voi.   XXJ  p.   505. 


SUHa  ceppala  d'  una  qucfcia  ,  o  fi m il  albore  fcapenato, 
che  in  Lombardia  diceù  gakis^j  fra  i  rami  che  ivi  for* 
gono ,  metcafi  per  qualche  di  della  carne  marcia  ,  o  che 
ivi  marcifca,,  finché  i  corvi,  e  le  piche  s*  avezzino  ad 
andarvi  ,.indi  altra  fimil  carne  vi  fi  metta  preparata  con  ndce 
vomica  grattuggiata  ,.  che  vi  fi  afperge  (opra  e  dentro  •  Un  gatto 
un  cane  morto  gli  interiori  ec.  fono  opporcuniffimi ,  e  nulla 
coftano  •  1  corvi  fe&uiranno  a  pafcerfene  ,  e  ne  refteranno  av* 
velenati  •  Abbiafi  l  attenzione  di  fcegliere  gabbg  di  tal  altezza 
che  giugner  non  vi  poflfan*  uomini,  né  animali  domeftici» 

.  -i  fi  '^'    ^^      ■    ■  '  ■  ■       i' 

0  ss  E  K  V  A  Z  ì  0  N  E 

SULL'   ERBA     HE*   PRATI    DÉTTA    DA*   BOTANICI 
HOLQUS  LANATUS,   E  IN  LOMBARDO  SCOf^ETTA 

DEL  SIG-  ARTURO  YOUNG.    Ivi- 


UM   fignora   vedc](^2(   i  fuoi   cavalli   deperire ,   fmagrendo  t 
perc)endo   le   fprze  ,    il    che    era    accompagnato  da  una 
fpecie   di    diabete  ,    oflia    (Iraordinaria    (carica    d*  orine  • 
Tutti   i   rimec^j   propofli   da    manifcakhi    trovaronfi    inu« 
fili  •   Efamìnato   il   fieno   di   cui    pafceahfi  ,    videfi    che   in    gran 
parte  era  formato  d*olco  lanato  ;  gli  fi  cangiò   ed  i  cavalli   tofto 
ij  riebbero  (•) .  A. 

f*)  Sebbene  iiueA^erba,  che  non  i  infrequente  ne*  prati  del'a  Lntnbar- 
dia, tengafi  come  innocente  (  Atti  della  Società  Patriptica  Tom  ìli.  )  par 
\  bene  che  chi  prefiede  alle  (%udene  e  alle  flalle  vi  faccia  attenzione  • 


Digitized  by 


Google 


;     M    E    T    Ó    D    Ó 

T^/?tt/^  /2^/r  VkYanià  per  avere  finì/l^mapeUkcià^ 
•    "   -  '        '       ^  /ii/^o^  J^ agnelli  '  '^ 

IXi;X   SJ^^,^^  T  U,R  jO  ,  YX>  U  NXJ 

>AntmU  pf  Agric.  Tm.iXÌ^Uté 


RIfcrifcc  il  Sig.  Paths  che  ncirukrania,   nella  Podolia,  e 
ne*  paeG  vicini  ^  le  pecpre  ha^np  gep^rfilpienc^   una  lana 
'cattiva^  ma  che  coll^artifizro   fi  otteiigonb   le  pellr  d'a« 
gnelli   ondate   o  riccie  fimili  a  quelle  degli    agnelli  non« 
nati  9  detti  J^Aftracml^  x  ^uaii  ulora  cftraggonfi  dallo  fquarciatp 
ventre  della  madre  • 

Perchè  bella  riefc»  la  lana  d'un  agnello ^appeoa  naice  fé  gli 
fa  una  fpecie  di  xamtcia  di  tela  ,  che  interamente  e  erettamente 
il  vede.,  citcetndola  (otto  il  ventre.  Tal  camicia  ogni  giorno  gli 
fi  bagna  con  acqua  calda.  A  mifura  che  T agnello  crefce,  la  cami- 
cia gli^.slarga^  ma  In  guifa  che  fempre  Aringa,  a  dovere ,  e 
tengagli  ben  comprèlTa  la. lana;  il  che  replicandofi  per  alcune 
iettimane  fa  sì  che  la  lana  divetiga  morbida  e  lucida,  e  al  tera« 
pò  fteflb  arncciata  e  crefpa«  Qpando  fembra  al  paOore  che  abbia 
la  neceflaria  perfezione  allora  fcanna  T agnello,  e  gli  leva  la  pelle. 
E  qui  potifi  che  quelle  pecore  hénno,  come  s*è  detto,  la 
Una  néfuralmente  grofiblaoai  dal  che  poffiamo  ai^omentare,  che 
iè  noi  faceflìmo  la  fteffa  coTa  trarremmo  una  pelliccia  uguale  da« 
gli  agnelli  fH>l)n  .ammazzandoli , di  buon'ora  ;  e,  ove  pur  fi  vt>* 
leflero  lafciar  crefcere  alia  giuRa  grandezza  ^  queda  operazione 
non  lo  impedirebbe* 

Volendo  per^  farhe  lo  fpérimentò  converrebbe  farlo  di  con* 
fronto  fu  djEie  agnelli  contemporanei  ed  uguali,  uno  de'quali  ve« 
ni  (&  ne  ir  indicato  modo  coperto,  mentre  T  altro  s'alleverebbe 
(coperto  fecondo  Tufo.  Gli  agnelli  della  razza  fpagouola  farebbe- 
ro a  tal  oggetto  i  più  opportuni» 
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^vz  YOUNGLANAFINA. 

Gfi  Antichi  coprtvahd  pur  cffi  le  pecore  più  fcettc ,  »a  con 
pelli  preparate  a  queft'uopo,  e  chiaAiay^qlc  pgllff^  ùves.  In  tal 
modo  fcrbavafi  pulita^  la  laAa',  e  dUggior  Bnd^Ma  acquiftava*  Lo 
fteflb  dee  fuccedere  colla  lana  delle  pecore  come  col  pelo  de'ca* 
valli  ^  i)  qailf  è  a/fài  più  fino  in  quelli  che.  A^lionj»  ie^rfi  co- 
perti, che  in  quelli  CM  Hanno  fcmpre  fcoperti  edefpofti  all' aria* 

A. 


lì     I   \ 


SUL  COLOR  VÉRÉ)E  DÈLLK  l^ANTE 
PRODOTTO  DAL  FERRO 

0  S  S  E  K  VA  ZI  0  N  I 
DEL    Siici.    ARTUJIO    YOUNG.    Ivi. 

COàfta  dalle  fpéricnte  ili  Leméry/e  4*ilcri   mm  ef&rvi  tem 
che  non  fia   impregnata  di  ferro  y  e  che  la  materia  ferri* 
giti  fmro<facejidofi  per  la  radice  nelle  piante  forma  parte 
di  effe  y  ed  è  p€r  tutta  la  loro  fodanca  difleminatp  e  fpar-* 
fa ,  e  chff  per  mtMo  della  calamita  fi  ricava  del  fttto  da  tnttt 
It  ceneri  de*  vegerabiti , 

Pall^oflrervare  coftanfentente ,  ehe  verde  riefice  il  vétro  nella 
cui  compoGzione  s*adoprano  ceneri  i^egetabili^  e  che  quel  color 
verde  devefi  al  ferro,  fui  condotta  a  conghi^cfurare,  che  pur  dal 
ferro  derivafle  tutto  ji  colóre  che  fvtltfppifi  Mila  vegetazione^ 
giacché  quello  metallo  cotanto  flM>ò(fda  in  ogni  pvret  d^lle  piante^ 

Ofltrvo  jnokrt  che  il  verde  è  il  colore  che  prende  il  ferro 
quando  viene  fciolto  dall'acido  aereo;  poiché  ^Uor  quefto  me- 
tallo cangiàfi  in  vitriolo  verde  di  Marte  ^  Quindi  è  che  rrovan* 
dofi  il  ferro  fparfo  nelle  fronde  ,  neHe  foglie  ,  e  ne'  frutti  ini- 
maturi,  le  quali  parti  fono  Jn  molto  contatto  coli* aria,  aflume 
il  colore  del  vitriolo» 

Diffatti  molti  vegetabili  temiti  in  modo  da  non  femire  fa- 
zione dell'aria  mai  non  divengono  verdi,  i)  che  veditfi  continua* 
mente  non  folo  nelle  radici,  o»  anche  ne' colmi  e  nt^rami  co* 
perti  di  terra,  e  nell'erbe  che  trovanfi  fotto  un  faffo,  le  quali  rtn* 
vcrdifcono  tofto  che  fentano  T astone  delf  aria.  Cosi  i  Giardinieri 
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fcrbàno  biancBc,  o  fanna  tfnBTàncarc  ^  fc  pur  dianzi  gii  ibii  verdi, 
quelle  parti  de*  vegetali  cj^c  vQglioi^fi  biapchi;  .e  cosi  ne*  climi 
meridionali  d^propa  ferbanfì  bianche* k  fo^li^  djl^  palma.  Ri«- 
levafi  da  turco  qucflo  che  la  prefenza  dell*  aria  è  necelTaria  quan- 
to quellji  djrfi»  fffcp  per  ting^r<,  4^  Wfldc  Jf  piaii|Rj  }  7  io 

Oltre  il  ferro  cnc viene  Iciolco  alla  fuperficie  dall'aria,  pu& 
eziandio  trovarfi  in  ift^tQ.di  ff^ijpiptqte  oq  Uo  che  fta  nell' interno 

3ualor    vi   trovi    1  opportuna  quantità   d'acido;  e   forfè  a  quefto 
evefi  il  color  verde,  the  iiannawotoi^^framinaftiaiiicnte,  e  che 
perdono  tofto  che  ceflano  d'efler  acidi  • 

fii^  cr444f]jchc  ircfpp.pfcqpla  A^è'Ha  il  ftrfo.«fiftd^«  fietle 
pi^Ce  ,per  potsr  i$ì  pftcUmenie  rjy^rl^  di  yorde,  poiché 'fi  fa 
che  Cfn  folo  grano. di  vitriolo  (in  cui  pur  non  v'è  fé  non  pò* 
chiflima  p^rtC:  4i  fcrroy  eflendo  il  retto  acido  ed  acqua)  y  comu- 
nica uo  color  verde  fenfibile  a  ben  toooo  grani  d'acqua  ;:£^Mi#rjr 
dalla  grandiffima  divifibilicà  del  ferra  trgomenta  eh' ti  iia  atto 
ad  introdurG  qelle  più  minute  parti  delle  piinte  (  /Vf#m.  jlcad^  ijoó). 
E  ci^  che  viepiù  dipnoftna  rJdeofità  della  minciàa  colo* 
"Vite  de*  veg^i^biti )  e  della  fpftanza  viuriolico-ferruggioofa  fi  è 
l'ofTervare  che  il  vitriolo  di  ferro  quando  è  verde  ^  aafia  nel 
perdere  l'Umidità  per  que^medefimi  colori 9  che  fi  fincceoono  nei 
vegetali,  quando  tendonoc  al jl'tmriduiiento;  pokhé  si  qyefti  che 
quella  ingiallifcono  prima ^m4i  .divengono  raffi*.       ' 
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DI  PREPARARE  LB  WIUNE  W  PROVENZA  -  ; 

5-.-,";.'.   a.    -  .;.'-.•..,...•        •         •'■> 

1  .  «ì  -  DETTE  ©I  S^ONOLES, 

.;..;:;  .    .    t  ."  -    ■ 

■>!::.-''l I    I    "IN    II'       gg     :. 

PAghiano 'talora   alKilfteìro  a  caro  |>rfkz«-)e  cofe ' cfre  aver 
.  póffiamo  noi   pure  agevolmente')  e  cuìriche   vof»,  iomt 
nette  ^Rfenti    circoftanze    avviene  ,némMtf no    pofllamo 
^  ^yrptìe.  Ciò  fuccede  anehe  colle  pruìie  dì  Provenza  che  éz 

3 ad  pkefe  ci  ventano;  e  eomunqoe  preflb  di  noi  tafor  fi  abbondi 
i  prune^  neffuno  ne  imitava  la  preparazione ,  iì  che  pur  farro 
fi  farebbe  con  mólto  vanrag^'o.  Il  non  fapemt  il  metodo  colà 
tenuto  n'era  forfè  cagione  ^ -quindi  il  pubblichiamo  tratto  ik  una 
Memoria  del  Sig,  4rd$ÌH  inferita  ne' primi  d^'omi  dell' Acc*.*!t 
d'Agricoliura  dì  Parigi*     .  ' 

Ad  ogni  forra  di  pruna,  purché  ben  matura  e  dolce,  può 
fiirfi  k separazione j  cjie  *<fporretiio ;  mei  ^'Btignohs^  paefe  ove 
fen  fa  confiderevol^comme^fio,*  fi  ipniferifeo^ia  tutte  ie^ltrè*  f^ 
eie  quelle  prune  bianco* verdaftre  con  macchietre  rofle,  di  grof- 
fezi^  mediocre  e  quafi  ronde ,  che  i  Francefi  chiamano  perdrigon 
blanc.  Ne'paefì  caldi  colgonfi  i  frutti  verfo  la  fin  di  Luglio,  e 
fi  continua  finché  ve  n'ha.  Non  fi  colgono  fé  non  verfo  il  mez* 
zodl,  e  per  coglier  le  fole  prune  mature  fcotefi  leggermenre  l'al- 
bero, ripulendole  nel  raccoglierle,  e  mettonfi  in  un  ceftinò  ove 
fi  lafciano  tutta  la  notte.  Quando  fono  al  punto  di  giufta  matu* 
ranza  premonfi  fra  l'indice  e'I  pollice,  e  fé  ne  ftacca  il  picciuo- 
lo,  o  peduncolo  facilmente.  All'  indomani ,  fé  bella  e  au:iutta  é 
la  giornata,  fé  ne  ftacca  coli' ugna  4el  pollice,  fenza  adoperar 
neflun  altro  ftromento,  la  pelle  tutta;  e,  a  mifura  che  fono  fpo- 
gliate,  le  prune  mettonfi  iu  un  piatto;  afciugandofi  di  tanto  in 
tanto  in  afciutto  e  pulito  pannolino  le  dita. 

Le  prune  così  fpellate  s'infilzano  fo  bacchettine  dì  vimini 
lunghe  all' incirca  un  piede,  grofle  quanto  una  penna  da  fcrivere 
e  appuntate  alle  due  cime ,  in  maniera  però  che  una  prona  noo 
tocchi  r  altra  • 

Con 
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,  Con  paglia  di.  fegalci  fìmiiofi   delie  treccie  lunghe  da  8  a  io 

Siedi,  che  appendonfi  aU'alìDo^  a  cordtccHè.  o  pertiche  orizzontali 
iAanti  un  piede  fcarTo  l'ufta  dall'altra  cofkchèpolfano  conBccarfi 
nelle  due  treccie  le  due  edremità  delle  bacchette  colle  prune;  e 
feparate  fra  di  loro'  iù  modo  che  febbede:  vengano  un  po'  agitate 
dai  vento  npn  abbiano  a  toccarfi.  Si  làfciano  così  per  due  o  tre 
gioroii  al  (ole ,  ma  pria  di  fera  chiudonG  in  luogo  afciutto ,  e 
non  rtmettonfi  all' aria ,  che  a  fole  alzato*  AI  terzo  giorno  fìac- 
canfi  le^prune  dalle  bacchette  ^  e  fen  fi»  ufcire  il  nocciolo  dalla 
parte  del  picciuolo,  «comprimendole  fra  le  dita.  Stendono  allora 
al  fole  fu  graticci' ol  tavole  di  cirnnè  per  otto  giorni  ritirandole 
al  coperto  alla  fera.  Si  diacciano  colle  diij^  in  mòdo  che  remino 
ronde,  e  rlmettonfi  allo  fleflb  modo  fu  graticci,  e  vi  fi  lanciano 
finché  fiano  fufficientemente  fecche  il-  che  fi  conolce  al  vederle 
flaccarfi  dalle  canne. quando  la  tavola  fi  fcote,  e  dal  non  più  ac- 
taccarfi  alte  dita  quando  fi  toccano. 

Mettonfi  allora  in  caffè  foderate  di  carta,  e  coperte  con 
pànnilani ,  e  tengonfi  in  armadj  ben  afciutti ,  non.  cavandole  cii|^ 
per  formarne  quelle  fcatolette  tonde  che  vendonfi  in  commercio. 
Alcuni  làfciano  alle  prune  il  nocciolo;  e  allora  in  vece  di  diac- 
ciarle danno  loro  una  figura  ovale  lunga  a  foggia  de' datteri» 

La  cura  principale  fi  è  di  far  si  che  mai  non  prendano  umi- 
x]ità;  altrimenti  annerifcono*  A^. 

TRANSUNTO   D'  UNA    MEMORIA 

Sulla    tela    che    i    gorgoglioni    granar) 
fanno  sul  frumento^  gran -- turco  ec. 

DEL  SIC.   CO.  GIAMBATTISTA   GAZOLA 

0ELl'  Accad.  di   Verona  ec. 


NEI  Voi.  XV.  di  queda  collezione  alla   pag.  tf9,diemmo  il 
Ragguaglio  d'  una  tela  trovata   fu   un    mucchio  di   gran- 
.turco  efaminata  e   defcritta.  dal  eh.  P.  Cor$inovis  Segr. 
dell'  Accad.  di  Udine ,  il  quale  ,  non  avendo  veduti  che 
i  vermetti  i  quali  T  avean   ceduta,  non   poti  indovinare  di  qual 
infetto  quelli  fodero  figli* 
Tom  xn.  H  h  h 
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Una  tela  analoga  (a  quindi  trovata  intoriio  ad  iina  c^la  bieu 
di  cera  vergine  dimenric^ta  per  aicum  anni  nella  cantina  anno 
Speziale  di  Milano ,  e  venne  defcritta  nel  Tomo  Uh  degK  Atti 
di  quefta  Società  Patriotica;  fensa  che  nemmeno  allora  conghict« 
turar  fi  (^ofeflTe  a  qnal  infetto  attribuire  qud  lavoro* 

Il  Sig.  Ca  GiamÒ4$$ifia  Ga^^a  di  Verona,  che,  (Ahcntco^ 
tiofciuto  principalnunte  pel  fno  Mufeo  de'pefci  foffili  dt  Bolca, 
pur  fi  diuiìigue  in  ogni  ramo  della  Storia  naturale  ,  ha  prefo  ad 
«faminare  quella  tela  del  gran -turco;  e  ne  ha  trovata  l'origine 
e  la  cagione,  oflia  le  circoflanze  che  quefto  lavoro  favorifcono; 
e  r  ha  comunicato  ali^  Accademia  della  Tua  Patria» 

Il  gorgoglione  df4  grano  (  cufcmih  granarhfr  Z«  )  è  un  ani- 
maletto abbastanza  noto,  eflendo  lungo  circa  %  linee,  e  largo  ì, 
nero,  qnafi  cilindrico,  con  un  beccuccio,  con  cui  fi  fa  ftrada  nei 
grani,  fen  pi(ce,  e  vi  depone  le  uova.  Se  il  granaio  è  caldo  ed 
umido,  le  uova  fviluppanfi  a^  principio  d'autunno t  il  vermetto 
ebc  ne  nafce  mangia  la  foftanza  farinofa  del  grano  finché  giunto 
-al  fuo  pieno  afCcrefci mento  ne  efce  •  Allora  tutti  i  vermetti  s'u- 
n^fcono  a  lavorarti  di  concerto  una  tela,  che  per  lo  più  attacca* 
no  alle  pareti  del  granajo,  quafi  prevedendo  di  paflarvi  ptiì  tran* 
quillomence  io  ftato  di  grifalidc;  e  fé  hanno  opportuno  calore  e 
tranquillità  1#  fanno  a  molti  doppi  e  forre.  Ivi  paflano  l'inver- 
no, e  alla  primavera  n'efcono  m  iftato  di  gorgoglioni,  diffiofti 
ad  attaccare  le  nuove  -biade* 

Talora,  né  indovinai:  fi  fa  per  qual  ragione,  (tendono  que- 
fta  -tela  fui  grano  iftefib,  e  tale  ni  quella  di  cui  die  la  defcrizio- 
ne  il  P.  Cortinovis. 

La  fteflfa  tela  dai  medefimi  rnféttì  fabbricata  è  quella  che  i 
contadini  cbiaman  muffa  ^  e  che  (bvente  vedefi  /Fefii  fii  gfi  am- 
maffi  di  grano;  e  coofola  il  proprietario  perfuafo  così  che  il  gra- 
no nulla  abbia  pilli  a  temere.  £gii  in  parte  ha  ragione  poiché  que- 
fta  tela  leggiera  ,  alla  fuperficie  del  grano  ftefla  prova  che  gì  in- 
fetti erano,  pochi  e  deboli  ;  ma  fé  fi  lafci  intatta  fino  alla  bella 
Cagione  ne  ufcirà  tal  gen/a  di  gorgoglioni,  che  ben  popoleranno 
il  grano  per  l'anno  venturo* 

Per  allontanare  i  gorgoglioni  quando  fono  in  iftato  perfetto 
gioveranno  tutti  (jue' mezzi,  che  fon  conofeiuti  di  erbe ^  di  legni, 
di  minimali  putridi,  al  cui  odore  gl'infetti  mal  reggono;  e  gio- 
verà pure  il  chiudere  nel  granajo  alcuni  uccelletti  di  becco  gen* 
ti  le,  che  dalla  fanie  faranno  coftretti  a  dar  la  caccia,  e  diftrug- 
gere  tutti  gl'infetti;  ma  far  ben  afciugare  il  grano  fulfaja,  fven- 
toiarlo,  e  tenerlo  afciutto  nel  granajo,   é  il  mezzo  più  ficuro. 
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R^  O  G  Ujì  G  L  1  O^  ^ 

T>1    U  N     P.  O  Z  Z  O     Si  N  GO  L  A  RE  ' 
Pref/o  ta  Città  di  Ca[aU  di  Monferrato 

DEL    P.    DE    t%V  X$ 

Socio  Corr.  dblla  R.  Accademia  delle  SffiiÈM^E^ 

£  DELLA    $oaETA^   AORARIA    EC    DI    ToRlNO  « 


tapsm 


SI  è  fempre  creduto^  che  i  pozzi  di  acqaa  (orgeote  debbaiio 
fogg^tcere  td  accrefcimeiico  ,  o  difUiniuione  t  mìfiira  cIm 
fi  aumentano  9  o  fi  diminuffcono  le  aeque  nei   fiumi  vidrii« 

Nelle  leggi  di  livello^  e  di  equilibrio,  cui  tendono  le  ac«« 
que,  trova  quello  fentimento  tutto  il  Tuo  appoggio,  e  le  offer* 
vazioni  concorrono  del  pari  a  conferAarlo  « 

A  fronte  di  tutto  db  il  pozzo  del  Sig«  Avvocato  Giorgio 
MaT^tti  ci  offre  un  nuovo  fpettacolo ,  che  apparentedit me  (cm^^ 
bra  affatto  contrario  alle  leggi  dei  fluidi  ,  perchè  fra  le  acque 
del  pozzo,  e  del  fiume  non  ferbafi  quel  livello,  che  vi  dovrebb^ef- 
fere  in  ragione  idraulica  « 

La  Angolarità  dei  fifnomeni  di  quefto  pozzo  in  ci&  confiflcy 
che,  qualora  il  fiiime  Po  fiio  vicino  è  gonfio  fugge  lOfiiacciii 
inonda  allaga  e  ruina ,  in  un  tratto,  per  cosi  dire,  ceflTa  r>d)Ui 
nel  pozzo,  e  quella  poca,  la  quale  fulla  fuperficie  del  fondo  vi 
rimane,  addiviene  viziofa,  e  puzza  di  bitume,  e  di  zolfo;  quan- 
do poi  Tefcrefcenza  diminuifce,  ed  il  Po  fa  ritordo  al  fuo  let- 
to primiero,  le  acque  rifluifcono  in  abbondanza  nel  pozzo,  e  per- 
dendo a  poco  a  poco  il  puzzo  fpiacevole,  riacquiffano  la  priftina 
dioretica,  e  falubre  qualità  « 

Di  tutti  qucfti  effetti  non  v^è  piò  luogo  a  dubitare,  dacché 
r oflferv azione  effendo  (lata  ripetuta  in  diverfe  inondazioni,  iltut^ 
fo  fempre  feguì,  come  fu  finora  ingenuamente  efpofto. 
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Come  la  moderni  fiìoJrofia"fcppc  rintracciai^'' nella  "natura  Rcf- 
fa  la  vera  caufa  delle  fontane  intermittenti,  periodiche,  ed  inter- 
calari: così  fexiza*  dipartirfi  giammai  daPcorfo  iny-aprcfo  punto 
non  tarderà  a  dare  una  loddisfacente  fpiegazione  dei  fenomeni  già 
più  volte  nel  pozzo  May^^tù  offcrvati.         .  .. 

Ad  oggetto  però  di  iptanarle  la  via  fa  di  meftieri  efatrameo- 
te  deferì  vere  il  detto  rpozzo  con  quelle  circoflanze,  le  quali  pot 
fono  foddisfare  alla  curiofità,  che  a  tutti  è  comune,  e  poflbno  in- 
fluire alla  fpìegaziom  de*  fenomeni,  cl^  con  impazienza  C  afpet- 
ta  dagli  amanti  della  filofòfia.  ^ 

Si  fappia  dunque,  che  «la  caffimi  Jcl  Sig.  Avvocato  Ma^r 
retfiy  la  quale  non  è  dittante  dalla  città  di  Cafale  ,  che  tra- 
bucchi 450  air  incirca,  è  piantata  atte  radici  di  amene  colline 
ncir  imboccatura  della  valle  denominata  il  Ronfone,  che  ha  il 
fiume  Po  al  Nord.  ^       . 

Secondo  quello  che  rifulta  dalla  livellazione  fatta  dall'architet- 
to, e  mifuratore  Gio.  Antonio  Vigna,  il  pozzo  di  detta  caffina 
ha  oncie  z6  di  larghezza,  ed  è  profondo  piedi  liprandi  27;  det- 
tò pozzo  è  diftante  dal  Po  trabucchi  114,  dalla  corte  della  caffi^ 
na  alla  ghiaja  del  Po  vi  fono  di  declivio  trabucchi  6  e  piedi  3: 
ficchè  deducendo  li  piedi  27  delta  profondità  del  pozzo  refteran- 
no  piedi  12  di  maggiore  profondita  nel  Po,  tpperò  il  Po  farà 
trabucchi  2  più  baffo  del  pozzo  MaT^tti. 

La  diftanza,  che  vi  è  dal  pozzo  al  fiume,  e  la  maggiore 
altezza,  che  ha  il  fondo  del  pozzo  fopra  il  livello  del  Po,  póH» 
fono  beniffimo  far  dubitare  fé  al  fiume  Po  debbafi  attribuire  Fori- 
gine  delle  acque ,  che  nel  ^ozzo  fcaturiscono ,  oppare  fé  le  acque 
piovane,  le  quali  dalle  vicine  colline  per  condotti,  e  Ibtrerranei 
difcendono  verfo  il  pozzo,  che  n*è  alle  falde,  ùtno  la  cagione  e 
dell*  abbondanza  I  e  della  diminuzione  delle  ncque  nel  pozzo  M^r^ 
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I    N    D    I    e    E 

DEGLI      O  TV  SJC  0  ,L  1 

CONTENUTI   NEL  TOMO   XVI. 
DiftfHiuìtì  fecondo   te   materie^ 


AGRICOLTURA,     ED     ARTI; 

M  ^E/   dipingere  ad  olio  combinato .   Diffettaxione  del  Sig. 

Delle  porpore.  Articolo  di  lettera  di  Monfig.  Don  Luigi 
Boffi  Can.  Ord.  della  Metropolitana  di  Milano  al 
Sig.  Ab.  D.  Giufcppc  Olivi,  p.  ijo 

Difcorjo  meteorologico  campejire  fulT  anno  17^1  di  Monfig. 

D.  Giufcppc  Giovcoc  Vicario  Generale  a  Molfetta.    p.  145 

Del  purgamento  della  feta  Memoria  del  Sig.  Ab.  Giam- 
bacifta  Vafco  Socio  delle  IL  Accad.  delle  ScienT^e 
di  Torino.  p.  303 

Tran/unto  rf*  nna  Dijfertazìone  intorno  ai  provedimenti  al 
difetto  ed  alP  ecceffo  dei  befcbi ,  del  Sig.  Benedetto 
Del  Bene  Nob.  Veronefe  ,  cotonata  dalla  R.  Società 
economica  di  F Ireneo.  P»  333 

Deir  aceto  zuccherìfero  ,  e  dello  Toccherò  che  fé  ti  efirae 

lettera  del  Sig.  Dott.  Rufcb  al  Sig.  JefFerfon  •  p.  407 

Difcorjo  fui  nuovo  dipartimento  (  Board  )  rf*  Agricoltura 

p abilito  in  Inghilterra  del  Sig.  Sinclair.  p.  418 

Modo  di  diflruggere  i  corvi  ttocivi  alla  ^ampagtta  del  Sig. 

Banks  •  p«  420 

Ojervazione  fulFOIco  lanato  ,  #  S covetta  del  Sig.  Arturo 

Young»  P*  420 
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Modo  di  far  le  phWccé  driìjtaafi  J^AJhrican  detto  fteffo.  p.  411 
Metodo  d$  feccar  le  prune  alt  ufo   di  Provenza  del  Si^. 

Memoria  JulU  $eU  Ae'  GoigoglioHi  W*  gr$H^  del  Sig^ 

Co^  Gazola«  p.  41$ 


■i>    ri    III  I  ^    ■  I  I  ■  l'i     ^1, 


FISICA,   STOBJA  NATURALE,   E   CHIMICA- 

CVlle    rivoluT^oni  del  globo  terteftte    provenienti  daU 
i3   f  azione  delU  ac^tta,  J^em^ia  geot^a  del  P.  D0 

Ermenegildo  Pinié  p,     17 

Continuaxjone  idàa  medefima.  P<     ^J 

Compendio  di  alcune  analifi  fatte  fopra  diverfe  piante  da 

Fr^cafcQ   Mar^bellt    Ciimic^  nelT  Ofpiìai  maggiore 

di  Pancia  ec.  p.    6t 

Offervayoni  igrometriche  del   \jg%    del  Sig.  Ab^  CbiniH 

nello  Accadèmica  di  Padova  ec.  p«    ^4 

fenomeno  magnetico   defcritto   dal  P.  De  Ltvis   Ag^* 

ni  ano  j  Socio  di  varie  Accademie  ^  p«    6^ 

OJferv  azione  da  far  fi  fulf  influenza  del  pianeta  Venete 

peopojia  dal  Sig,  Ab.  Z).  Qiufeppe  Coftan^t».  jpr    71 

TranfuHto  d"  una  Memoria   letta  dal  Sig.   Ab^    Alberto 

Forti^  alt  Accademia  di  Padova  futia  rugiada  melata^  P*  ?^Ì 
Lettera  del  Sig.  Ab.  Fortii  al  Sig.  Ab.  Ttfta  fopra  i  pefci 

ifcheìetfiti  de*  kionti  di  Solca.  P^  ^9^ 

teiter4  del  Si^.   Ab.    Teda  fui  pefci  fofftlì  del  monte 

Bolca  in  rtfpofla  alla  precedente  del  Stg.  Ab.  Vonìt.  p»  tt^ 
Tranfunto  del  faggio  fopra  la  natura  ed  economia  animale 

dei  vermi  cellulanij  0  piam^  ottimali  ed  altre  offer^ 

vezioni  analoghe  del  Sig^  Ab*  Giuléppe  Olivi  Sede 

di  molte  Accademie  *  p.  14,0 

tetsetH  del  Dott.  Stefano  Andrea  Renier  M.  F..  al  Sig.  Ab, 

Gidfeppe  QUvi  fopra  il  botrith  pianta  animate  marino,  p*  %ji 
Storia  del  celebre  Sonnamboh  MHaneJé  Jcrìtta  dal  Sig. 

AiKonìo  Forati  Speziale  di  Milano  f  è-  Membro  della 

Società  Patriotica.  .  "        P»  *^7 

Offervazl^i  futla  morte  apparente  delle  mofcbè  ergete* 

Elei  Sig.  Dott.  Giovaccbino  Carradori  r  'pw  284 
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de\c9tor$  nella  luce  ^  e  del  fuppo^o    intrinjeco  fw 

/plefidèr€.  J3tel  dMfe  Caào  Baraìcseri.  p«  289 

Imiterà  del  Sig.  Ab.  Carlo  Amoretti  al  P«  D.  Francefco 

Soàvc /ii  altutpt  fpefìeffT^e  elenr/cAe .    ^  P»  SJI 

Tranfunto  delia  replica  del  Sig.  Ab.  Fortis  al  Sig.  Ab. 

Tcfta  fugli  $7:2^ol$$i  de""  monti  veronefi.  p.  35^ 

Memùfia  fopra  una  nrneva  atifna  minerale    detta    detta 

Collètta  pre^e  Como  del  S$g.  Beaedeno  Gatti  •  p.  3^1 

Memoria   fipca  ^fulla  propagazione    dei  f nono   del  Sig^ 

,  'PeralÌ4:s*      -  P*  374 

M^?j?y  d^  ottenere  F  ahali  deflogifticato  efiemporaneo  del 

Sig.  Co.  Fcticc  di  San  Martino»  p.  383 

Sn  alcune  proprietà  irregolari  di  alcuni  reagenti  chimici 

del  SJg^  Dott.  Bonvicini*  p«  391 

Della  nafnra^  del  principio  acre  contemtto  in  ideane  piante 

del  medepmo  .  p.  401 

Memoria  del  Sig.  Flcuriau  di  Bellevuc  fui  marmo  elajlico 

di  San  Gottardo  ^  p.  401 

Tran/unto  JF  una  Memoria  del  Sig.  Ab^-  De  Cefiiris  falla 

fuppojia  influenza  del  pianeta  Venere.  P»  4^- 

Breve  tranfunto   della  ter^a   Ietterà  del  Sig.  Ab.  Testa 

,      fui  pefci  foffili^  ?•  4^^ 

OjferooTiioni  fui  colof -verde  delle  piarne  pi^datto  dal  fer^' 

ro  del  Sig.  A.  Young.  p.  4Ìi 

tìfféroaxìone  fu  un  poi^io  Ringoiare  in  Monferrato  del  P. 

De  Leyis#  p«  427 


MEDICINA^  E   FISIOLPGIa: 

^^lUra  del  male  deHit  xoppina  nelle  vacete.  p.     \€ 

C-/    Lettere  di  S.'E:  il 'Sig.  Conte  Gian  Rinaldo  Car|i 

falla  podagra  •      \\  P»    7S 

I>ella  fepùhura  di  cadaveri  cfferva^iimi  fi  fico  -  ctimicée.  ,     :  . 

di  A.  9.  Sper^ale^-di-MUttno.      ■     •    \  ?•  ^4 

Sperien'i^f  intorno' ali a^ppara^one  dttla'iife  i^iflica  d€{t,/     ^ 

.  six,.vott.Kof£\^  z^:_„      „::_:;.         ?*i^7 

Relaxjone  della  Polmonea  che  infefiò   Silvano  Adorno  di 

Stefano  Fona»  p.  398 
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ARaoj;,N  •  Metodo,  di.  iccCAf  Le  .prqfie.iti  Pi^?ec^  ■  y  .'i»  414 
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Bossi*  (  Monfig.  Luigi).  Por4X)rè  degli  Antichi 
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LIBRI      N  U  0  F  I. 


I  T  A/  L  I  A . 


O 


Pufcólt  Scelti  fulle  Scienze y  e  fulle  Arti.   Tomo  XVf.  Parte  I. 
Milano  preflb  Giufeppe  Marcili  179?  in  4."* 

Gli  OpurcoH  contenuti  in  quefta  Prima  Parte  fono:  I.  Del  dìpìn* 
gere  a  olio  combinato  Dtffertaziene  del  Sig.  Cav.  L«rga  Prefidente 
della  Società  Libera  Italiana  er.,  pag,  j»  IL  Cura  del  male  della 
zoppina  nelle  vacche j  pag.  15.  III.  Sulle  rivolitzioni  del  globo  terre* 
lire  provenienti  dalV  azione  delle  acque  Memoria  geologica  di  Erme- 
negildo Pini  inferita  già  nel  Tnmo  IV.  delle  Memorie  della  Società 
Italiana  ed  ora  aumentata  dalP  Autore  medefimo  di  ojfervazioni  da  lui 
fatte  in  un  recente  fuo  viaggio  per  le  parti  meridionali  dell'  Italia , 
fag.ij.  IV.  Compendio  di  alcune  analifì  fatte  /opra  diverfe  piante 
da  Francefco  Marabelli  Chimico  neir  Ofpedal  Maggiore  di  Pavia  y 
Pub»  Ripetitore  di  Chimica ,  Mat.  Med. ,  e  Farmacìa  della  fuddetta 
Univerfitàj  e  Socio  di  varie  Accademie ^  pag.  ói  .  V.  Ojfervazioni  I- 
grometriche  del  1792  del  Sig.  ^46.  Chiminello  Accademico  dì  Padova  ecj 
pag.  64.  VI.  Fenomeno  magnetico  defcritto  dal  P.  de  Levis  Agojlìniano 
Membro  dell'  Accademia  degli  Unanimi ,  della  Società  agraria ,  e  Cor^ 
ri/pendente  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  dì  Torino  y  pag.  éQ . 
Yll.OJfervazione  da  far  fi  /ull'inflnenza  di  Venere  ^propofia  dal  Sig.  Ab. 
JD.  Giufeppe  Coftanzia  Profeffore  Emerito  di  Fìlofofia  nelle  Regìe  Scuole 
dì  Vercelli y  pag.  f2. 
Piante  forefiiere  importanti  pel  loro  ufo  con  figure  in  rame .  Milano  preffo 
Giufeppe  Marelli  in  4.  179 j  Numm.  I.,  II.  e  III. 

£'  quefto  il  terz*  anno,  e  quindi  il  III.  Tomo  di  qued'  Opera, 
di  cui  ad  ogni  mefe  efce  un  numero  colla  defcrizione,  e  la  figura  di 
due  delle  fuccennare  piante.  L'  Incifore  Benedetto  Bordiga  (  dedi- 
cato or  ad  intagliare  la  gran  carta  della  Lombardia  Auftriaca  )  con- 
tinua ad  inciderne  colla  conofciuta  fua  abilità  i  difegni,  fcelti  fra  i 
migliori  Botanici  ;  e  1*  eftenfore  della  (loria  naturale  moftra  tutte  le 
opportune  cognizioni ,  e  tutta  la  neceflaria  diligenza  ufata  per  darci 
notizie  ficure  e  precife  sì  economiche  che  (loriche  •'  I  tre  primi  nu- 
meri qui  annunzieremo*  — •  Nel  I.  trattad  del  Cedrelate  offia  Cedro 
del  Libano.  Dà  cibi«he  ne  tr4imandaron«  gli  antichi,  e  da  ciò  che 
fcrivoao  t  moderni  inferifce  il  colto  Autore,  che  il  Pinus  Cedrus  L. 
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fu  il  vero  Cedro  del  Libano,  fovente  mentovato  nelle  S^ere  Carte 
sì  celebre  e  si  utile  per  la  bontà  del  legno  che  fooitninidra^  e  per 
la  qualità  della  retina  che  fé  ne  eftrac^  Poiché  qoefl*  albero  vegeti 
e  grandeggia  in  Inghilterra  certo  i  che  farebbe  altrettanto  fra  noi  k 
vi  $*  introdocefTe  *  IfcW  Officedro^  o  Cedro  L'ffio  trattaG  nel  fecondo 
articolo  di  quefto  primo  numero.  E'  quello  un  arbnfto  ben  noro  agli 
antichi  I  e  chiaramente  definito  da  Plinio  i  e  che  ben  alligna  anche 
ne'  paefi  meridionali  d*  Europa  ;  fi  trae  vantaggio  dalle  fu?  bacche , 
dalla  fua  relina,  e  pii^  ancora  dal  fuo  olio  pel  mal  di  denti,  e  altri 
incomodi,  — ^  Nel  num.  Il,  parlafi  delP  Olibano  ofTu  Albero  deU7»« 
confo y  e  delta  Batata.  ValendoG  princtpalmence  di  Plinio  V  erudito 
Autore  ci  di  dell*  inceofo   e   dell*  albero   che   Io  produce  mediante 

.  V  incifione  della  corteccia,  le  notizie  che  gli  antichi  ne  «veanp  ;  e 
vi  foggiugne  quello  che  ne  riferifcono   i    moderni  Htffelquifl  ^  Niob- 

<  bary  e  Bruee\   efpanendo  per  ultimo  il  commercio    e   V  ufo  che  far 

.  (i  fuole  deir  incendo  preffo  le  v^irìe  nazioni ,  non  meno  nelle  faere 
cerimonie,  che  nella  medicina,  e  nelle  arti^  Avanti  di  parlare  della 
B$utà  il  colto  Autore  ben  diftingue  da  qneda  i  pomi  dì  teora^  e,  i 
peri  di  terra  che  patate  volganneute  chiamanfi ,  appartenendo  i  primi 
ai  folatrij  e  i  fecondi  ai  gira/oli \  mentre  U  Batét$  i  un  convolvolo^ 
Que(la  ha  nn  fapore  molto  piti  guftofb  delle  due  nominate  radici, 
ma  efige  anche  un  clima  pi^  caldo,  «^  Trattali  nel  oum.  Ili,  del 
Jsentìfcoy  e  delP  Jgnamtf  Quantunque  il  Lentifco  fu  qn  arbuHo   che 

.  trovali  anche  nelle  cofie  meridionali  d*  (calta,  pure  non  dà  la  Ma- 
ftice  fé  non  ne'  paefi  caldi,  e  nominatamente  nelle  ifole  dell'  Arsi- 
pelago.  Efponefi  ivi  come  oell'  ifola  di  Scio  colti vifi  principalmenre 
per  tributarlo  al  Sultano,  come  colà  $'  adopri,  come  (en  faccia  com- 

.  mercio,  ed  ufo  in  nnedicina,  e  nelle  arti,  L'  Igname  è  una  radice 
^e  fomminifira  i|  cibo  a  numerofe  popolazioni  delle  due  Indie,  e 
mangiafi  cotta  e  preparata  ia  varie  maniere  ;  ma  è  fempre  mefchino 
e  indigeno  cibo.  Ve  n'  ha  -di  molte  fpecie  che  i'  Aurore  deferire  e 
diilingue  eoa  molta  fagacftà,  dandoci  la  figura  della  migliore ,  xbe  ^ 
la  Pio/corea  oppofiti  folia  L. 

Lettera  fui  pofcì  foffiH  del  Monte  Bolca^  Milano  nella  Stamperia  di 
S,  Ambrogio  179;  in  8^ 

Vingegoofo  ed  erudito  Sì%. hb^Tefia  già  vantaggiofamente  conofcintt 
per  varie  altre  praduzioni  nella  ftoria  naturale, nella  fifica  e  sella  me- 
tafifica  I  in  qoeda  lettera  diretta  al  eh.  $ig,  Ab,  Veninì  imprende  a  prova- 
re con  eftefiflima  erudizione  geologica  ed  i^iologica,  che  i  pefci  foifiH 
del  monte  Bolca  non  fono  in  parte  ioipronte  di  pefci  efotici  come 
a  taluno  parvero ,  ma  bensì  mtte  di  pe^i  de'  no(hi  mari  ;  onde  cade 
V  argomepto  che  quindi  vorrebbefi  derivare  o  d'  00  cangiamento  di 
clima,  o  di  grande  aataftrofe  avvenuta  alla  terra •  Spiega  quindi  co- 
me l'azione  d'un  volcano  ,di  cui  veggonfi  evidenti  veftigj  fui  monte 
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fte0b|  e  in  tatti  i  monti  cireoftanti^  abbia   potuto  colà  Teppellire 
que*  pefci  a  diverfi  ftrati  nella  maniera  che  m  fi  trovano . 
DtUe  UnimtfiiAr  Aeti4  Atti  e  Méfimi  .   Dijfttuzìme  di  Giambattifta 
VaTco  éc«>Milano  preflb  Veladioi  ki  8« 

Aminnitamoio  gii  1'  anno  fcorfo  4«e  dJ4ertationi  ^  Tnna  del  Stg« 
C#.  AUfgtu^  e  l'akra  del  Sig.  Ab.  Vìvfìà  fcritte  per  rirpondere  at 
qnefiao  pfopoJb  <klLa  pobblìca  Accadefnia  di  Verona -«-«Jf  ^/W  o  no 
uner  U  arti  unìtt  U  c^rfi  ecjl  primo  tiene  l'affermativa  con  moke 
f eftritiont  peib  e  leggi  che  ne  prevengano ,  o  ne  ripartael  gli  abnfi , 
e  ì  fecondo  o((ina  che  lafciar  0  debba  ogni  artigiano  pienamente  li* 
bero  di  fate  il  megiio  che  poò  come,  quando,  e  dove  meglio  gli 
torna  «  DelP  ifteflfo  parere  è  il  cb«.  Sig.  Ab.  Vé/coì  e  dal  giudizio 
che  ddr  apera  foa  ha  portato  1'  Accademia,  e  che  è  {>remeffo  alla 
Diflertazione  ben  vedefi  che  qoefta  avrebbe  ottenuta  la  corona'  acci* 
demica  Te, (offe  ftita  prefentata  nel  tempo  prefiflb  al  concorfo^ 
ptlli  Cùffia/ioni  Jk^  fiumi  .  Trattato  dì  Francefco  Bernardino  Ferrari 
del  C*lUgÌQ  degli  Ingegneri  di  Mìlgne  ec.  Milano  preflb  Giufeppe 
Gaieatzi  in  4. 

Il  Sig«  Franeefce  Bernardino  Ferrari  già  noto  per  altre  Tue  opere 
d^  Idroftatica ,  e  d*  Arcbitettnra  divide  qnefto  trattato  in  tre  capitoti. 

Nel  primo  fpiega  come  (accedano  le  corrofioni  ne*  fiumi  per  la 
forza  deir  acqua  corrente  sì  nelle  fponde  che  nel  fondo ,  e  fino  a 
qual  fegno  poJTano  arrivare*  Dimoftra  in  fegaito  la  formazione  de* 
vortici)  e  in  qual  maniera  fiano  dannofi,  e  in  quali  circolante  deb* 
bano  fufcitarfi  ^  facendo  vedere  come  facilmente  fi  devono  generare 
ne*  fiumi  grandi ,  e  che  corrono  in  fempliee  terra,  e  difficilmente  ne' 
fiumi  che  corrono  in  ghiaja.  Indi  parla  degli  ondeggiamenti  ^  e  degli 
sbattimenti)  e  del  danno  che  arreccano.  Per  ultimo  paffa  a  ragio* 
nare  delle  depofitioni  che  fanno  i  fiumi  delle  materie  foltde)  che 
feco  portano  )  o  firafcinanoi  per  eflere  cofa  troppo  cooneATa  colla 
fua  oppofta  delle  eorrofioni,  e  fa  federe  come  debbano  fuccedere,  e 
dove)  fecondo  la  divertita  delle  materie  tradotte:  dal  che  poi  deduce 
quali  abbiano  ad  eifere  i  fiumi  coftaoti  )  e  quali  gli  incoftaoti  e  dà 
la  ragione  di  molti  accidenti  che  fi  fcorgono   cotidianamente. 

Nel  fecondo  capitolo  efpone  le  regole  generali)  e  teoriche  per  ri- 
pararti,  e  difenderfi  dalle  eorrofioni)  e  dimoerà  come  il  riparo  da 
preferire  ad  ogni  altro  fia  quello  de*  refpingenti ,  che  dolcemente 
sforiino  il  fiume  a  rivolgere  altrove  il  fno  corfo)  e  dà  le  regole  op- 
portune per  collocarli  e  figurarli»  Adduce  però  de'cafi  dove  elfi  rief- 
cono  o  inutili)  o  anche  dannofi)  e  dove  bifogna  penfare  ad  altre 
qualità  di  ripari  )  fra  le  quali  mette  i  t^gli  )  e  i  rettifili  de^  fiumi  : 
e  ftabilifce  le  necefi'arie  regole  per  eiègutrli  •  Chiude  finalmente  que* 
ito  capitolo  col  dare  alcune  avvertenze  per  la  corruzione  degli  ar- 
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gtDi  I  che  G  devono  rìfi^aardare  e  come  fponcle  artificiali  del  fiume , 
e  come  ripari,  che  dirigono  il  corfo  del  medefimo. 

Il  terzo  capitolo  racchiude  i  var)  modi  con  cui  £  dei^a»  efegnire 
i  ripari  fecondo  la  diverfa  qualità  de'  fiumi  :  e  prima  Hlmoftra  come 
ai  fiumi  che  ,  corrono  in  femplice  terra  fi  t  richieggano  ripari .  for« 
mari  di  legna  dolce,  e  terra  »  e  a  quelli  che  corrono  in  ghijja 
fian  d'  uopo  ripari  formati  di  macigni,  e  faflfi,  e  palafitte  ;  circa  al 
che  trova  necedario  far  vedere  come  i  grandiofi  pennelli  di  Piacenza 
codrntti  nel  Po  con  grandi  e  fodi  macigni ,  abbenchè  appaiano  coa- 
tro quanto  da  lui  fi  (labilifce  pure  fono  in  circoftanxe  tali  che  ia 
vece  r  approvano,  e  dimoftrano  il  profondo  fapere  che  in  quella  fcien- 
za  poffedeva  il  fuo  Autore,  che  fu  il  celebre  Gitgliilmhi . 

Paflfa  io  feguito  a  ifiruire  praticamente  V  Ingegnere  del  modo  che 
deve  tenere  per  offervare,  e  cooofcere  il  fiume  quando  egli  ,  viene 
incaricato'  a  proporre  i  mezzi  di  riparare  una  corrofione  ,  iodi  come 
deve  attenderne  alla  efecuzione,  la  qual  xofa  può  eftenderfi  anche 
per  qualunque  altra  operazione  intorno  ai  fiumi  •  Defcrive  in  appreflb 
aiinutamente  la  materiale  corruzione  de'  ripari  formati  di  legna,  e 
terra,  o  mediante  i  buzzoni,  o  per  mezzo  de'  gabbioni,  che  egli 
defìdera  che  fiano  formati  a  doppio  cono,  oflSa  a  foggia  di  fufo  ; 
indi  di  quelli  formati  di  macigni,  di  faffi,  di  palificate,  di  vimina- 
te, e  di  altre  fpecie  ;  e  qui  trova  opportuno  infegnare  come  fi  faccia 
uno  fmalto,  oifia  impafto,  col  quale  fi  pofibao  facilmente  formare 
corpi  durifTimi,  e  regolari  per  fabbricare  fimil  Torta  di  ripari  dove  il 
coftruirli  di  pietra  farebbe  di  una  fpefa  enorme  ;  dopo  di  che  egli 
dà  il  metodo  di  fabbricare  la  bafe  de'  ripari  con  barche  affondate,  e 
termina  poi  il  capitolo  dando  le  regole  pratiche  per  le  nuove  efea- 
vazioni  de'  fiumi ,  e  per  la  coftruzione  degli  argini  • . 

A  quello  trattato  fegne  un'appendice  in  cui  fi  defcrive  la  maniera 
di  fare  quella  chiufa  podiccia  ne'  fiumi  che  fi  dice  di  tela ,  e  che  fi 
tifa  tutti  gli  anni  nel  Ticino,  e  neir  Adda  per  levare  l'acqua  al 
nollro  naviglio  grande  ed  alla  muzza,  la  quale  non  fi  trova  defcritta 
in  nifTun  luogo,  ed  è  una  cofa  utiliffima  in  innumerabili  caQ  per  la 
fua  facilità,  e  Scurezza ,  e  poca  fpefa, 

A  tutto  il  libro  è  premeflTa  una  breve  Lettera  in  forma  di  un'  a« 
xnichevole  dedica  al  Sig.  Cav.  Lorgna  Prefidente  della  Società  fra* 
liana ,  foggetto  celebre  nelle  Matematiche ,  e  notiflimo  in  tutta 
r  Europa  ^ 

Jflruzìone  /ulta  coltura  del  Rafani  oleìfere  Cinese  y  e  relative  manifatture 
delP  elio.  Di  Francefco   de' Grandi    Uffizi  ale   Matematico   del   Regg. 

.   Chrìjl  al  fervìzio  di  S.  M.  Sarda.  Torino  predo  Fea  179}  in  .8.  fig. 
La  Società  Patriotica  di  Milano  alcuni  anni  addietro    avea  chiedo 
/che  fé  le  indicaflero  qu^li  piante  oleifere  più  conveniffero  alla  Lom- 
bardia» II  Sig.  ^c*  Qrandi  prcfentb  un  faggio  di  feme  di  rafano  olei* 
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5  » 
fero  ciaefe^  aflerendo  che  trovato  avealo  fupfrSore  a  tutte  le  altre 
piante  analoghe  da'  cui  Temi  ricavafì  olio.  Gli  fperimenti  replicati , 
e  fatti  anche  in  grande  dalla  mentovata  Società  corrifpofero  a  quanto 
egli  aflferiva,  ficchè  egli  n'  ebbe  un  giudo  premio;  ed  ha  ora  pub- 
blicato un'  i/iruzi$ìiey  con  cui  non  folo  ÌDf.*gria  il  modo  di  cotti- 
.  vario,  ricavarne  il  Teme  e  da  quedo  l'olio  j  ma  affinchè  Tolio  riefca 
pi&  abbondante  e  migliore   dà    la    defcriziooe  e  la  figura  d'  un  fran- 

•  toj^,  e  d'  uno  ftrettojo  afTai  migliori  de'  comuni. 

Memorie  di  Matematica  e  Fifica  delia  Società  Italiana  Tomo  VI.  Ve- 
rona  1793  prefTo  Ramanzini  in  4. 

Quanto  fia  il  pregio  di  que(l«  volume  non  punto  inferiore  ai  pre- 
cedenti non  poffìamo  meglio  farlo  conofcere,  che  riportando  qui  l'in- 
dice delle  Diflfertazioni  che  contiene  —  Dell'  ufo  delle  frazioni 
decimali  nella  moltiplicazione  de'  numeri  •  Parte  prima  che  contiene 
le  regole  colle  quali  ufando  le  frazierti  decimali  nella  moltiplica- 
2Ìone  fi  potrà  limitare  1'  ottimo  prodotto  a  quel  precifo  difetto 
che  fi  defidera.  Del  P.  Di  Ifidoro  Bernareggi  Chierico  Regolare  dt 
S.  Paolo,  Profeflbre  di  Matematica  nelle  R.  Scuole  di  Lodi «^ Della 
codrozione  d'un  termometro,  ad  indice.  Del  P.  Giovami attifta  di 
S.  Martino  — f  Fenomeno  di  alcune  vampe  di  caldo  in  mezzo  al 
freddo .  Del  Sig.  Ab.  Giufeppe  Toaldo  —  Sopra  un  vomito  urinofo  • 
Del  Sig.  Giovanni  Verardo  Zeviani  —  Circa  gl'indizj  d'  antichilTimi 
vulcani  nelle  montagne  e  alpi  Vicentine,  Veronefi  e  Trentine.  Del  ' 
Sig.  Giovanni  Arduino  —  Efpofizione  anatomica  delle  parti  relative 
all'encefalo  degli  uccelli.  Trattato  quinto  de' nervi  che  efcono dalla 
cavità  del  cranio  degli  uccelli.   Dw*l  Sig.  Vincenzo  Malacarne  —  Ri« 

•  fleffioni  intorno  alla  caufa  d'un  fenomeno  elettrico.  Del  P.  G/o- 
vambattijìa  dì  S.  Martino  *-'  Oppofizioni  d'  urano  ofTervate.  DaL 
Sig*  Giufeppe  Slop^  e  calcolate  dal  di  lui  figlio  Francefco  Slop  de 
Cadenberg  —  Delle  conferve  irritabili  e  del  loro  movimento  di 
progreffione  verfe  la  luce,  efame  chimico.  Del  Sig.  Ab.  Giufeppe 
Olivi  di  Chioggia  —  Offervazioni  meteorologiche  fatte  io  Verona 
negli    anni  lyf  ,  e    1791  .    Dal   Sig.  Antonio   Gagnoli   —    Legge 

'  infeparabile  dal  principio  fondamentale  del  Caftelli  intorno  al  moto 
e  alla  mifura  dell'  acque  correnti .  Del  Sig.  Cav.  Lorgna  —  Offer- 
vazioni  fulla  coftituzione, dell' aria  atmosferica.  Del  Sig.  Co.  Mo* 
r^?:o -— Nuovo  e  ficuro  mezzo  per  riconofcere  la  figura  della  terra. 
Del  Sig.  Antonio  Gagnoli  —  Oflervazioni  orittografiche  fopra  parec- 
chie località  de' monti  Padovani.  Del  Sig.  Ab.  Alberto  Fortis  -« 
Integrazione  io  ferie  finite  delle  formole  ec.  Del  Sig.  Francefco  Pezzi 
—  Onervaziooi    fulla   nuova   teoria   e   nomenclatura   chimica  come 

'  inammiffibile  in  miperalogta.  Del  P.  D.  Ermenegildo  Pini  •»-  Of- 
fervazioni  agronomiche.  Del  Sig.  Antonio  Gagnoli  — .  Saggia  di  ri- 
fle(BoQÌ  full'iftoria  e  la  natura  de'Giganti.Del  Sig.  Gaetano  Jf  Ancora 
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Ufficiale  Jelfa  Segretaria  del  Re  cit  Napoli  «~  Memoria  geologia 
falle  rivoltttiooi  del  globo  terreftre  prodotte  dalT  ation  dell*  acqi^« 
Del  P*  Ermenegildé  Finì.  Parte  feconda  —  Rifleflìoni  fall*  integra- 
xione  di  quelP  eqaationi  ^  le  quali  non  foddisfànno  alle  condi^tooi 
d*  integrabilità*  Del  Sig*  Pietro  PmùH  -^  Memoria  (opra  alconi  pfD« 
blemi  meccanici  «  Del  medefimo  *^  Del  dipignere  a  olio  combinato. 
Del  Sig.  Cav.  Lorgna. 

jlpparatus  Medicamìnum  tam  fimplìctum  quam  prdfatMtwmm  &  compofi-* 
torum  in  praxe^i  §ijumtnto  eonfuierams  Jo«  Andras  Mnrraf  D.  Ó'Cé. 
Volumi n  /extum  poft  moftcm  AhHotìs  tdìiìt  Lndov*  Chriftoph.  Àlthof  « 
Pavra   1793  in  té 

Il  cel.  Aatore  prta  di  morire  avea  già  corninciaca  T  edizione  di 
anello  fedo  volnme^ove  «ella  prima  parte  fono  annoverate  le  piante 
omefle  ne*  volnmi  precedenti  ^  ma  note  pel  genere,  e  per  la  fpecie; 
e  nella  feconda  parte  rapportanfi  le  parti  vegetabili  di  genere  e  fpe- 
cie fcooofctnte  ^  le  quali  adoperar  fi  fogliono  in  farmacia  •  Il  Sig* 
Dott*  Althof  che  ha  pubblicato  il  volume ,  ci  promette  una  naova 
edizione  delP  opera  tutta* 

Trs8aii$  de  Milliafium  •eìgìni  ^  pegttffu ,  Nature  ,  &  Cnratieue  Au- 
Ben  Caroto  Ali  ionio  in  AreL  Tnurin  Prof.  Beu  &e*  Editie  fecundn 
mtis^  O'  ndditioniimg  nuSia.  Torino  preflTo  Fea  in  8« 

L'  ili.  Autore  celebre  non  metio  per  le  opere  botaniche ,  che  per 
le  mediche,  ci  dà  ora  quefta  nuova  edizione  del  fuo  Trnttate  dilln 
fehbte  miUiarin  già  noto  abbaftanza  a  quei  che  %*  occupano  dell*  atte 
di  guarire;  al  quale  molte  e  importanti  odervazioni  ha  aggioate* 

Della  Difeguaglìanza  Fifica  ^  Morale^  CivìU  fm  gli  tiominìf  ùffis  Ra^ 
gionamento  /opra  P  opera  dì  RoufTean  —  Dilconrs  fur  V  origine  &  les 
fondamens  de  l' inegalìt^  parmi  les  hommes  —  tetf  alia  Resi  Ac* 
cademìa  di  Padova  nel  giovedì  t5  Marzo  1792  del  Big*  Commenda^ 
tore  Conte  Don  Gian  Rinaldo  Carli  CenfigUere  L  A.  dì  Stato  di  S. 
M.  Ré  Aé  ec.  Impreflb  nel  Seminatio  di  Padova  1791  \ù  &  grande. 
Un  (bgòfo  ragionamento  cont)ro  le  maffime  troppo  ftiOeffe  A'  ano 
Scrittore  feducente  era  il  piik  bel  prefente ,  che  fi  poteflfe  fare  in 
quefti  tempi  air  umanità ,  e  noi  aÙiamo  la  compiacenza  di  vederlo 
ufcito  da  uQ^  penna  italiana ,  e  da  una  petlbtta  che  col  fiio  foggior* 
no,  ed  i  fui  talenti  onora  la  nofira  Infnbrtn»  Era  tifervaco  ali  Au' 
tore  deir  Uomo  lìbero  di  feri  vere  T  Uomo  ficìale^  offia  V  apologia 
deir  umana  focietà  ;  e  a  chi  aveva  coafutato  i  pemktofi  principi  a- 
vanzati  nel  libro  del  Contratto  fociata  io  fmafcherare  i  falfi  ragiona- 
menti 9  ed  i  fofifmi  fparfi  nel  libro  deir  Origine ^  a  dai  Fondaaeenti 
deU^  ineguaglianza  tra  gli  uomini  « 

Memoria  /opra  li  curve  Parallele  •  la  Pavia  prefib  Baldafiare  Oh 
mino  1792* 
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Qtie(l*Ofnfcolo,€be  pub  intereffare  il  pubblico  per  la  Tua  ovviti ^ 
è  una  nuova  produzione  del  P»  Lottgrì  Pub.  .  Ripet*  di  Matematica 
nella  R*  Univerfità  di  Pavia,  dopo  la  pubblicazione  oc'  Ptincipf  Fon* 
éUmitéUi  del  Cahùh  Differeniéli  ed  Integrale  .  la  effo  egli  ha  facto 
un'  utile  applicazione  de*  fondamenti  flabiliti  nella  Tua  prìoia  opera 
per  determioare  le  parallele  alle  cnrve.  Queft*  argomeoto,  che  fem* 
bra,  per  quanto  pare,  ancora  intatto  è  (lato  fvolto  con  tutta  la  gè* 
neralità  per  rapporto  alle  curve  a  coordinate  ortogonali.  S*  infegna 
dapprinaa  col  foccorfo  di  due  equazioni  generali  a  trovare  tutti  I 
punti  di  una  curva  parallela  ad  una  data,  e  fé  me  cifre  un  efempio 
nella  parabola,  dal  quale  è  facile  il  paflaggio  a  qualunque  altra 
curva  dotata  di  equazione  finita  •  In  z.  luogo  fi  dà  il  modo  per  tro- 
vare r  equazione  differenziale  della  parallela  ad  una  curva  data,  e 
fi  adducono  varj  efempj  di  curve  si  algebraiche ,  che  trafcendenti ,  e 
dotate  di  equazioni  sì  finite ,  che  difTerenzi^Ii .  Vi  fi  trova  ancora 
il  modo  meccanico  di  defcrivere  la  parallela  all'  eliffi  coli*  aggianta 
d*  un  filo  di  piti  a  quello,  che  fifiato  ne*  fuochi  co*  fuoi  eflremi 
ferve  alla  defcriziooe  ordinaria  delle  eliffi  medefime. 

Pafla  poi  r  A*  a  dare  una  formola  generale  ed  elegante  per  mi- 
furare  lo  fpazb  rinchiulb  fra  due  curve  parallele,  e  dopo  vari  e- 
fempi  fcelti ,  finifce  con  un  teorema  analogo  a  quefto  punto  del  P» 
D.  Greg.  Fontana  fttlje  cerane  ovali  ^ 

Phìloféphid  recentioris  verfthus  tradita  a  Beoedido  Stay  libri  decem ,  cun^ 
adnetationikus  Rogerii  Bofcovich.  Rom«  ex  T/pograpbio  Paleari- 
niaoo  1792  voK  3  in  8. 

OffervaUoni  fopra  i  fideeommifi,  Pifa  1791  preflb  Qaetano  Mngnaini, 
Il  eh*  Autore  di  queft*  opera  modra  prima  che  in  origine  i  file- 
•ommifli  preflb  ai  Romani  altro  non  erano  che  femplici  eredità  fidu- 
ciane,  fa  veder  quindi  come  per  una  ferie  d'  abuG  fieno  paflTati  allo 
ftato  prefente  ;  efpone  i.  mali  che  nafcono  dal  preiente  ufo  de*  fide- 
commifli  y,  e  propone  in  fine  un  progetto  di  moderazione  alla  legge 
diftrottiva  de*  fidecommiflTi ,  il  qual  farebbe  „  che  fi  permetteflìera 
fettanto  i  fidecommiffi  dividui  e  fucceffivi  nella  fola  linea  naturale, 
nfdnfa  la  foftituzione  reciproca  da  linea  a  linea  tra  tutti  i  trafver- 
fali,  coficehè  la  foftituzione  per  un  fidecommiffo  puramente  difcen- 
dentale  palfi  fempre  di  padre  in  figlio^  e  fi  eftiogua,  o  fi  purifichi 
in  quello  che  non  ha  fncceflftone  *^  , 

Awife  (f  un  nuwe  Giornale  Letterario  » 

Il  Sig»  Antonio  Zatta  noto  Stampator  Veneto  propone  V  aflfocia- 
lione  ad  un  nnovo  Giornale  che  averà  per  titolo  II  genio  letterario 
JC Europa*  QueOo  farà  conofcere  i  buoni  libri  che  vanno  pubblican- 
dofi  in  tutta  Europa,  e  principalmente  gli  Italiani.  Noi  poifiamo 
dire  che  riufcirà  un'ottimo  Giornale,  pDichè  conofciamo  quanto  fia 
rfi^fo  e  profondo  il  fapere  di  chi  lo  dirigge ,  e  quanto  elegante  ne  iij^ 
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Io  (lile*  Con  tatto  cib  il  Sig.  Zana  vaòle  che  ognuno  da  fé  fteflo 
ne  giudichi  \  quindi  c^oaiocia  a  pubblicare  otro  fogli  p?r  darne  aa 
faggio  I  e  quedi  faraoDO  donati  gratis  a  quelle  perfoae  che  cono- 
fcìute  in  letteratura  faranno  pib  in  grado  di  giudicarne  «  Ufciranna 
di  quedo  Giornale  due  fogli  la  fettimana  in  forma  di  4«  e  riceve- 
rannoG  franchi  di  porto  in  tutto  lo  Stato  Veneto  ,  e  in  molta 
parte  della  Lombardia ,  e  della  Romagna  •  Gli  aflbciati  pagheranno 
24  paoli  romani  ali*  anno ,  e  dovranno  sborfare  un  femeClre  antici- 
pato. Sonò  invitati  anche  gli  autori,  e  gli  (lampatori  a  mandar  al 
Sig.  Zana  le  nuove  opere  per  farle  così  conofcere,  e  facilitarne  Io 
fmerciOé 


ACCADEMIE. 


M 


ANTOVA.  La  Real  Accademia  di  Scienze,  Belle  Lettere  ed 
Arti  propone  pel  concorfo  ai  premj  deir  anno  1793  i  feguenti  ar- 
gomenti. Per  la  FiU/ofia.  In  quali  materie,  dentro  a  quali  circo- 
iìanze ,  e  fino  a  qual  (egno  il  giudicio  del  pubblico  s*  abbia  a  te* 
nere  per  un  criterio  di  verità*  Par  le  Matematiche »*  Qnkkìi  vantag- 
gi ,  o  danni ,  e  in  quale  (lato  d*  acque ,  produca  nei  fidema  gene- 
rile d*  un  fiume I  la  molriplicità  de*  fuoi  sbocchi  nel  mare.  Con 
quali  principj  Te  ne  debba  fiflare  il  numero,  e  la  direzione,  e  con 
quali  pratiche  (labilirne  la  fuflfiftenza ,  ma(finiamente  per  le  acque 
fcarfe,  e  per  V  oppofizione  di  venti.  Per  le  Fificbe.  Se  ad  uguali 
gradi  di  calore,  o  di  freddo  neir  atmosfera  corrifpondano  uniformi, 
ed  uguali  tra  loro  i  gradi*  di  dilatazione,  o  di  re/lr/ng/meato  ne* 
liquori,  che  fervono  a*  termometri,  attefa  la  diverfa  forza,  che  fi 
richiegga  mano  mano  t  dilatare,  o  reflringere  un  fluido  già  dila- 
tato, o  riftretto ,  attefa  la  coefìone  tra  le  parti  del  fluido  piti  forfè 
facile  t  vincerli  in  uno  (lato,  che  in  altro.  Qjundo  non  vi  fofTe 
uguale  la  corrifpondenza ,  cercafi  un  modo»  pratico  di  formare  una 
fcala  al  termometro  di  gradi ,  .che  efprimano  ogni  grado  eguale  di 
calore ,  o  di  freddo ,  che  (ì  ^ccrefca  all'  atmosfera  •  Per  le  Belle  Let- 
tere» Elogio  di  Teofilo  Folengo. 

V  argomento  fegnato  coli*  afterifco ,  perchè  propofto  per  la  fe- 
conda volta,  riporterà  il  premio  duplicato  di  due  medaglie  di  50 
fiorini  r  una,  e  gli  altri  il  folito  premio  di  una  medaglia. 

Le  dtflertazioni  de*  concorrenti  ai  prcmj  debbono  eflere  fcritte 
in  idioma  italiano  o  latino,  e  trafmeflTe  al  Segretario  Sig.  Matteo 
Bor/a  avanti  il  fine  di  dicembre  1793  >  franche  di  porto  >  e  colle 
folite   cautele. 
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'Pa/eoii  Scelti  fulU  Scienti i  é  fuUe  Arti.  Tomo  XVL  Faite  It 
MiUoo  preflb  Giofeppe  Marcili  1797  in  V 

Gli  Opafeoli  cootenoti  in  qaefta  Prima  Ptrte  fono  !  t.  Lettere  di 
fuM  Eccellenza  il  Stgé  Cente  Gian  Rinaldo  Carli  Commendatore  d^ 
SS^  Maufìzio  e  Lazeiaro  ec.  ec.  fulla  podagra^  page  7}«  IL  Contìnua-- 
zlone  fulle  rivoluzioni  del  globo  terre/ire  provenienti  dalP  atìone  della 
acaue*  Memoria  Geologica  di  Ermenegildo  Pini  C.  R*  B*  inferita  gìi^ 
nel  Tomo  V.  delle  Memorie  della  Società  Italiana  ed  ora  aumentata 
dalF  Autore  medefimo  di  offervazioni  da  luì  fatte  in  un  recente  fUa 
viaggio  per  le  parti  meridionali  dell'  Italia^  pag.  85  ^  Uh*  DeUa 
porpore  f  articolo  di  lettera  di^  Manfig*  Don  Ldigi  Bolli  Canonico  Ordi* 
nario  della  Metropolitana  ^  di  Milano  ec.  al  Sig.  Ab.  Don  Ginfepps 
Oliiri  Autore  della  Zoologia  Adriatica  y  pag.  130* 

Piante  ferefiiere  importanti  pel  loro  ufo  con  figure  in  rame  4  Milanq  preflb 
Ginrcppe  Marcili  in  4^  1793  Num.  IV. 

In  qaefta  parte  trattafi  I.  DelP  Opobalfamoy  IL  Del  Cobureibaé 
V  Opobalfamo  notiffimo  fotco  il  nome  di  bai/amo  della  Moka  ^  è 
sna  delle  pili  ricercate  droghe  per  la  medicina ,  che  lo  adopera ,  al« 
meno  in  Afia  ^  contro  ogni  genere  di  mali  sì  edemi  ^  che  interni } 
e  le  donne  galanti  contro  T  increfpamcnto  5  e  la  rnvidezza  della  pelle 
che  1-Wtà  produce*  Na(ce  nel!'  Egitto i  e  neir  Arabia,  e  vuolfi  che 
la  Rcftina  Saba  abbiane  portate  delle  pianticelle  in  dono  a  Salomone  « 
Qiianm  fi  fcopr)  T  America  ore  trovoflì  il  balfamo  del  Ferii  ^  alcuni 
Medici  Spagnnoli  fparfero  che  della  pianta  produttrice  del  balfamo 
della  Meka  efafi  perduta  là  fpecie  ;  ma  Bellonio  e  Alpino  prova-* 
:  rono  il  contrario^  e  Forskacl  in  quefti  ultimi  tempi  cen  dFcdeun'e- 
fattiffima  defcrizione  ,  avendola  veduta  neir  Arabia  ,  e  nell'  Yemen . 
Ben  cavi  il  balfamo  chedianti  alcune  incifioni  ne'  tronchi  — ^  Il  bal-^ 
famo  del  Perii  s'adopera  come  il  precedente»  e  s'ottiene  dall'albero 
detto  da  Hemandes  Cobureìba  per  mezzo  di  incifioni  nei  tronco,  o 
di  bollitura  del  legno  ridotto  in  pezzeui  • 

EJpofizione  delle  nialattia  veneree y  e  della  enedicazìone  di  effe.  Di  <}in- 
Ìcpf>e   Mari»  Boifi  •   Milano   1793   nell'  L  Mon«   di   &   Ambrogio 
.Maggioiti  t  fi  vcndt  da'  Stgg«  R^yccod^e  Barelle* 
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V  Autore  g!^  noto  p^r  altre  fae  prodazioni  da  compeodiato  ia 
quello  libro  tatto  ciò  che  è  (lato  fcritto  di  piì^  importante  fa  quel 
terribile  majè,  e  richiamando  i  tanti  rimedj  alta  pratica  ^  aflegot 
queir  utilità  che  a  eiafcuno  conviene  nelle  tante  varietà,  e  circo- 
fianze  del  mal  roedefimo^ 

Del  coraggio  nelU  mélanUf  Trattat$  di  Ciufeppe  Pafta  Pntofifico  di 
Bergamo  p  179% 

Qjiefto  Medico  filoforo  dopo  il  fno  eccellente  trattato^  della  toUe« 
raoza  fiioM^a  nelle  malattie,  dà  ora  come  per  corollario,  e  per 
complemento  qucdo  fecondo  del  coraggio  nelle  medefime»  PerTuafo 
e  dèU^  pgiope  e  dalL*  efperienza  dell'  indpenza  moltìlfima  che  hi 
il  morale  fui  fifico  egli  iucomincìa  a  parlar  dei  Tantaggi  del  feiui- 
mento  del  coraggio^  „  Quello,  dice  egli ,  i  quello  che  meno  incre- 
fcevole  ci  fa  riufcire  la  moleftia  de'  mali,  che  ci  procaccia  la  pia* 
cida  fofTerenza  delle  egritudini,  e  la  imperturbabile  efpetttzione , 
ondf  elle  corrano  i  neceflarj  loro  (lad; ,  chf  animft  la  reòftenaa  alla 
moJtiplicità  de'  fintocpi  morbofi ,  che  avrir a  le  fecre^toflii  >  le  efcte- 
zioni,  e  le  crifi,  che  corrobora   i   moTÌmenti,  e  le  operazioni  di 

4^.fiittp  Jl  péeipa  foUdario,  che  accrefce  la  forza  a'  rimedj,  e  Ja  con- 
dii^eQ^CQzaL  aHe  prefcrizì^ni  del  Profeflbre  curante.  Tutto  fi  imifce 
t  fodenere  il  osalato  fino  all'  orlo  del  fepolcro,  quando  lo  fpirìto  bt< 
forze  bacanti  per  reggerli  nelle  calamità  del  corpo,  come  fi  efpreffe 
energicamente  il  ceL  Zimmerm^nn  ^«  Paflfa  indi^  ad  efaminare  ciò 
che  più  fuole  allontanare  il  coraggio  ,  cioè  la  fovercbia  apprenfioue 
del  male ,  la  tr illezza ,  una  pietà  o  verecondia  fnalitttefa  ,  le  antipa- 
tie ec*  Pa^la  in  feguito  di  cik  che  Ibol  paocacciarlo ,  cioè  )a  pru- 
denza, |a  fcrcnezza,  la  fperanza,  la  confidenza  nel  Medico,  1'  ofo 
ragionefoJe  ed  op|iortoQo  di  liquori  fpiritofi,  dell'oppio  ec.  Final- 
mente fi  fW  ad  accennare  alcuni  cafi  pratici  di  tnalattie  croniche  ed 
acute ,  dove  fenrihilmente  egli  rendefi  neceffario  ,  quali  fono  le  affe- 
zioni ipocondriache,  le  affezioni  iberiche,  lo  fcorfaoro,  il. morbo  fi- 
fico,  la  podagra,  V  itterìzia,  i  catcoTi,  l'  afma,  V  idroptfia,  le  feb- 
bri acute,  |a* gravidanza,  il  parto,  il  puerperio,  e  tutti  i  mali  che 
richieggono  operazioni  chirurgiche. 

MmJIììì  Retini  volgarizzata  f  Marco  Porzio  Catone  4^  re  ruflics  con 
note.  Tomo  I.  Venezia  pella  ftamperta  Pakfe  1792  in  8L  e  fi 
trova  preflb  ^li  eredi  di  Niccolò  Pezzana. 

Popò  una  breve  e  fenfau  prefazbne  il  Sig.  Ab.  Compagnóni 
«no  de'  valorofi  Socj  all'  utile  impiefa  di  offrirci  i  Rqfttct  latini 
volgarizzati,  dà  in  queQo  primo  tomo  ptn  faggio  fiorico  (opra  Co- 
tane ,  in  cui  renfde  conto  dell'  ingegno ,  e  del  ctrattere  morale  di 
fluel  f  rand'  uomo  .  Al  faggio  yien  dietro  una  lettera  diretta  al 
5ig*  Doct.  Giangirplamo .  Pàgmnì  ,  proootor  principale  di  qoeft*  o- 
jpera ,    nella    quale    prende  a  provare  cht  il  'trattato    dsUe   ctfe 
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radiche  tttriboito  t  Catone  debb*  eflere  pioteofto  di  qualche  altro 
vecchio  romano  •  Vn  catalogo  delle  editioni  fiìx  note  di  qoefto  trat- 
tato, e  degli  altri  Roflici  Latini ,  oo  elenco  delle  voci  tecniche  in 
effi  fparfe»  tradotte  in  tofcano,  e  uno  fpecchio  delle  miTure,  de'pefi, 
e  delle  monete  romane  co'  valori  attuali ,  Tono  il  redo  de'  prolego- 
meni ,  che  G  trovano  in  quefto  volume  ;  e  a  cui  fegue  la  traduzione 
de'  primi  22  capitoli  del  fuddetto  trattato  accompagnata  da  oppor«- 
tune  anaotazioni* 

Lttttre  foprM  /*  eltttticUi  animale  y  ferme  al  Sig.  Cav.  Felice  Fontana 
Direttore  del  Gjibinetto  dì  Fiftca  e  di  Storia  Naturale  di  S*  A.  R.  il 
Gran  Duea^$  Tofcana  dal  Dot*  Gioacchino  Carradori.  Firenze  1793 
preffo  Carlieri  in  ^ . 

tftruzione  per  coltivar  utilmente  le  api ,  e  far  gli  fciami  artificialmente  ; 
opera  approvata  dalla  Pubblica  Accademia  Agraria  di  Vicenza ,  e  pub' 
blicata  da  Uno  de  fuoi  Membri  ordinar/  a  vantaggio  della  Nazione  * 
Vicenza  nella  ftamperia  Turra  1893  in' 8.  con  una  tavola  in  rame* 
£^  divifa  quefta  i(huzione  in  quattordici  capitoli  ;  ne'  primi  fette 
de'  quali  tratta  delle  fpezie  d'  api  che  devono  trovarfi  in  ogni 
alveare  ;  della  efpofizione  e  (kuazione  degli  alveari  \  delle  cau- 
tele da  ufarfi  neh'  acquiiUme  ;  della  miglior  corruzióne  degli  al- 
veari ;  degli  fciami  naturali,  o  procurati  ^  e  dell'unione  di  due 
alveari  poveri  in  uno  •  L'  ottavo  capitolo  prefenta  il  catalogo  delle 
piante  fpontanee  e  fati  ve,  che  fono  le  pii^  atte  a  fomminidrare  nu- 
drknento  alle  api,  e  materia  ai  loro  lavori:  il  valente  autore  (  Sig. 
D.  r^rrii  )ne  dà  i  nomi  volgari ,  e  i  Linneani ,  onde  metterle  a  portata 
ogni  clalTe  di  peffone.  Nel  nono,  e  nel  decimo  efpooe  le  malattie 
delle  api,  i  rimedi  da  opporvi,  e  i  nemici  da'  quali  fa  d'  nopo  dili- 
gentemente guardarle.  Difefe  che  fieno  dalla  fame  ,  dal  fì^eddo,  dalle 
tignuole,  e  dalle  dirette  confeguenze  di  quefte  tre  malefiche  caule, 
la  principale  malattia  delle  api  è  una  fotta  di  diflenteria  contagiofa, 
di  cui  non  é  per  anche'  ben  erptorata  1'  origine ,  e  quindi  non  pub 
eflTere  ragionato  il  rimedio;  Difatti  il  cel.  Sig*  iVìldman  propone  Io 
fpargimento  fotto  gli  alveari  del  fai  marino  fottilmente  polverizzato, 
ed  altri  lo  fpruzt&mento  di  uno  fcìloppo  di  mele,  vino,  e  zucchero 
bolliti  infieme.  Oltre  alle  tignuole  che  fi  moltiplicano  negli  alveari 
per  la  depofizione  delle  uova ,  che  amano  di  farvi  le  due  fpezie  di 
^rCalle  Phalana  tinca  melonellay  e  Fhalttna  tortrii  coreane ^  v'ha 
il  farfallone  detto  dagli  entomologi  Sfinge  Atropo ,  più  d*  ona  fpej^ie 
di  fcirabei,  le  vtfpe,.  i  calabroni,  le  formiche,  varie  fpezie  di  ra- 
gni, qualche  libeltola  ,e  un  acaro  detto  da  Linneo  pidocchio  delP  ape. 

..Le  hicen de.  fra  i  renili ,  i  topi  fra' quadrupedi ,  le  paflere,  le  ron- 
«dÌQÌ,'le  p2rut!oh:  {  Farms  ma/&r  Liin.  )  fra  gli  uccelli,  fanno  una 
guerra  crudele  alle  api  ;  e  fa  d'  uopo  che  il  colono  impari  a  di- 
fenderle llttdiando  i   precetti  e  i  configli   dell'  Autore  •  I  due  fe- 
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gneott  cipitoK  mttioo  della  raccolti  delU  ceri  e  del  mele»  clie 
unto  pìh  diviene  rvtlmente  ocile  quaito  meno  è  fatta  ton  in- 
gordigia ;  e  del  modo  di  trarre  il  maiCmo  vantaggio  dal  lavoro  delle 
«pi  9  ottenendone  tre  varietà  di  mele  differenziate  per  diverfi  gradi 
di  purezza  e  di  perfezione  »  indi  la  mieletta ,  o  in  cambio  di  efla  oa 
idromele  fermentato  riducibile  ad  aceto,  o  ad  acquavite  ec.  V  alti- 
mo  capitolo,  col  quale  chiudefi  V  operetta,  individua  le  attenzioni 
che  fi  debbono  avere  per  le  api  durante  il  verno,  onde  prcfcrvare 
gli  alveari  dalla  diftro^iope^  e  anche  dal  decerioramenco  » 

GERMANIA. 

RIMEDJ    CONTRO    LE    CIMICI. 

DUe  foglietti  volanti  ferirti  in  tedefco  ai  fono  ftati  dati  ,  de*  qna^ 
ognuno  propone  un  rimedio  contro  le  cimici  ;  e  ognuno  lo  reputa 
ficuro.  Noi  qnì  li  pubblichiamo:  e  chi  faranne  lo  ^rimento,  già* 
dicbcii  qQan(o  Caso  vantaggiofi,  e  quali  di  efli  fia  preferibile  • 

I. 

Facciafi  una  fpecie  di  vernice  con  m  terzo  d'  olio  di  tremeitina 
e  due  terzi  di  fpirito  di  vino ,  rimeftolando  il  tutto  infieme  ;  quindi 
con  un  pennello  fi  bagnino  le  lettiere  e  tutti  qne*  ripolttgli  ove  le 
cimici  Cogliono  annidarfi*  Gli  animaletti  ne  muoiono  y  e  la  vemke 
predo  fi  afcinga  i  e  altronde  non  macchia  •  Se  non  muoiono  tutte  alla 
prima  fi  ripafli  negli  fteffi  luoghi  la  vernice  ou*  altra  volta  • 

Con  quefta  vernice  non  folo  fi  fanno  perire  le  cìmici  ma  fi  allon- 
tanano tutti  gli  altri  infetti  da  panni-lani,  dalle  pellicce»  da^  libri, 
dalle  collezioni  d*  iftoria  naturale ,  e  in  fomma  da  rotto  ciò  che  è 
foggetto  <U  tarlo» 

IL 

II, fecondo  è  quello  di  mettere  una  pentola  piena  d*  acqua  bol- 
lente in  mezzo  alla  camera  infeftata  da  quelU  tnfettf ,  e  vcrfarvi  cin- 
que o  fei  gocce  dj  olio  di  vitriolo  rutilante*  Le  cimici  da  chi  n*  ha 
^  fatta  r esperienza  fi  foo  vedute  io  men  d'  un'  ora  ofcire  dalle  pareri» 
e  dai  mobili ,  e  cader  morte  fui  pavimento  ;  anzi  le  uova  fleffe  tratte 
da'  loro  ludi,  ed  efaminate  col  miciofcopio  fi  fouo  trovate  efiiaio» 
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MILANO.  Li  Società  Patriotìci,  nell'AdaoaiiM  cenattC  ti  gicnio 
27  di  Aprile  1793  »  portò  nel  Tegnente  modo  il  giudizio  fnllt 
Differtaziooi  concorfe  alio  fcioglimènto  de'  qoefici  propofli  e  nuovi 
qnefitt  propofe  per  V  avvenire  • 

Vari  erano  i  qnefiti»  altri  per  nn  tempo  infcterminato  »  ed  altri  fiflati 

.   al  corrente  anno,  o  a  quefto  prorogati. 

I*  Un  premio  di  50  zecchini  offrì  la  Società  a  chi  aveflTe  prefentata 
U  migliori  difcrizìòng^  fi  riguMtdo  atU  dìégnofi^  comi  riguardo  slls 
cura  prifirvatìw  ed  iradicstivs  dille  malattÌM  dilli  vacchi  chiamsts 
volggrminti  dsi  nofiri  fitubilì  i  cafari  la  xoppina.  Una  fola  diffena- 
zione  è  fiata  pr^rentata  ;  e  quindi  da  altri  fono  (lati  offerti  degli 
fperimenti  di  fatto  con  un  rioiedio  empirico  ;  ma  la  Società  non  è 
,  ftata  foddisfatta  della  primate  non  ha  vedati  ancora  n>ottiplicati  ab« 
baftanza  i  fecondi  :  ed  ha  per  ciò  determinato  di  lafciar  fuiSftere  il 
QpeGto.  Vedi  num.  X. 

II.  Un  premio  di  cento  zecchini  fo   offerto   a  chi  aveffe  prefentata  la 
migliore  memoria   falla    malattia   volgarmente  detta   polmonis  delle 

.  Tacche  )  la  quale  è  una  fpecie  di  peripneumonia  ^  o  infiammazione 
de*  polmoni 9  così  chiamata  ^  deicritta  dagli  Scrittori  veterinari:  fé 
Bon  che  quella  di  cui  qui  fi  tratu  è  epidemica^  mentre  la  fempUce 
peripneiamoflfia  può  èffere  fporadicar  diflinzione  che  trovafi  giudizio* 
famente  ftabiliu  dal  Sig*  Vita  (  Mid.  vitctìn.  Tom.  IL  pag.  Ó04  ), 
ov'  egli  claflifica  la  nofira  polmoms  fotto  il  tìtolo  di  ìnflamtnétìon 
éfidirnìque  di  pMtrh^.  E^  noto  alla  Società  che  quefta  malactia  fi. 
conofce  pe*  fuoi  fintomi ,  e  da  alcuni  fi  cura  anche  felicemente  ;  ciò 
non  oftante ,  deftdérando  efla  di  rendere  nniverfale  fra  noi  il  migliore 
e  piì^  ficuco  metodo  di  cura  si  eradicativi^  che  prefervativa ^  avea 
determinato  di  dare  il  fiiddetto  premio  ali*  Autore  di  quella  memoria 
in  coi  con  cbianzzM  »  con  prMìicho  offirvazionì ,  i  colli  ri/pettivi  /pici^ 
fiche  forvj$ole  digli  opportuni  rimcd)  fénkbe  miglio  di/crina  U  diugnofi^ 
$  la  cura  di  fucfta  malattia  ;  ma  avanti  d'  accordare  il  premio ,  io- 
ceadea  di  verificare  con  pratiche  offervazioni  fatte  fotto  gli  occhi  de* 
fuoi  Delegati  1*  efficacia  de*  metodi  e  de*  rimedi  che  farebbono  (lati 
.  fropQlli  dai  Concorrenti  •  Una  fola  differtaiione  è  ftata  prefentata  ; 
ma»  oUrejchè  è  bU^  non  .fi  i  trovata  nemmeno  foddisfacente  alle 
vifte  della  Società ,  che  perciò  lafcia  aperto  il  ^oncorfo  anche  per  la 
fbloziope  di  qaeito  Q^oefito*  Vidi  num.  XU 
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IIL  Chlefc  la  Società  =:=  Quali  /en$  te  malstue  s  cui  foggUccUn»  preff§ 
dì  noi  ì  vermi  da  fetaì  Quali  ne  fono  i  prognoflicì  ^  Quali  le  cagioni? 
Quali  gli  effetti/^  E  quali  i  rifnedj?  Il  premio  offerto  era  di  30 
«ecchini  a  chi  meglio  aveflfe  rifpolto.  Molti  fcritti  ebbe  la  Società  fu 

Jiuefto  argomento  ^  ma  di  oeflano  rimafe  Soddisfatta ,  onde  vedendo  ef- 
erneceflarie  lunghe  e  ripetute  ofTervazioni  ha  determinato  di  protrarre 
la  rolazione  di  tal  Quefito  fino  alla  fine  del  1794*  V^di  num.  XVL 

IV«  Avc^a  propo(k>  un  premio  di  cinquanta  zecchini  a  chi  le  aveffe  indicare 
il  metodo  di  tingere  cmpianu  indigene  ofore/liete^ebe  poffano  fraffo  A 
noi  c^ltruarfi  filjin^^a  la  canapa  in  nn^  bel c9lor  fojfe  permanente.  Vavvl 
chi  prefeotoUe  alcune  molhe  di  fimil  tintura ,  fenza  efporne  i  proctfli^ 
e  nemmeno  quelle  Airono  trovate  foddisfaoenti  alle  vifte  della  Società  • 

V«  Relativamente  al  Quefito  per  la  Farmacopea  pe'  poveri  ec  ^  la  So« 
cietà  volendo  ^cilitare  la  (bhiiione  d'  alcune  parti  che  le  Tembrano 
più  impotenti  9  chiedo  aveva  per  V  anpo  1771  •  i.  Un  breve  tom^ 
pendio  delle  malattie  più  comuni  e  facili  ad  accadere^  e  che  rlchieg^ 
gono  il  pia  pronto  foceorfo  ficcewee  fono  fhenìmentì ,  effetti  di  aria  me- 
fitiche j  fpavfntì ,  cadute  nall\  acque  ec  unitamente  ai  metodi  per  otte- 
nerneil  pia  felleeis^  foceorfo  y  facemdafi  carico  de*  rimed)  feti  ti  ufarfi 
in  tali  .oceani  dal  popolo  comunemente  ^  a  per  confermarne  H  vantag- 
gio^ 0  pfr  dimoflrarne  V infufficienza^  a.  Che  fé  gli  indichino  gli  abufi 
popolari  tanto  nella  città  quanto  nella  campagna  del  noftro  paefe  in- 
torno  alla  fifica  educazione  ,   e   comfervazione  di'  bambini  /    al   tratta* 

.  mento  delle  puerpere  ad  a  quelli  comuni  empirifmi  foliti  ufarfi  dal  pò* 

^polo  fia  ne,  bambini  .fia  per  -rìgteardo  alle  gravide  e  puerpere^  dime* 
ftrando  0  t  inutilità ^  0  il  dann»  te'ale^  §  anche  quella  parte  de*  van* 
taggi  che  potejfet^  0vere*  E  pel  1792  aveva  offerto  un  prentio  per 
chi  avefTe  nel  miglior  modo  data  maz  notizia  de*  rtmedj  popolari  ufati 
in  varie  malattia-  dal  volgo  idiota  per  etna  fpecie  di  tradizione ,  efami- 
mando  i  vt^ntaggi  e  ì  danni  che  po(fono  apportare  •  A  quelli  tre  arti- 
coli la  Società  fi  propofe  d*  avete  V  opportuno  riguardo  (  coofide- 
fando  il  premio  propofto  per  entro  ciò  che  ha  rapporto  alla  cbiedu 
Farmacopea  )  per  chi  gli  avefle  trattati  oel  miglior  modo,  tanto  in- 
Geme  uniti  quanta  fepamti  •  Heflkoo  è  concorTo  per  la  fointiooe  del 
^  leczo  Qjiefito»  e  fra  gli  Céritti  prefentsati  nell*  anno  precedente  de* 
quali-  ora  folo  fi  è  portato  giudizio  9  la  Società  ha  creduto  dover  di- 
ftioguere  quello  che  ha  per  mouo  :^  //  font  conferoer  les  enfant  pome 
avoìr  des  hommeczz*  Noi  reputa  per  ora  degno  di  premio  ;  ma  lancian- 
do eda  ruflillere  il  Qpefito  lufingafi  che  T  Aurore  vorrà  prefelitare  la 
fua  diflertazione  più  compiuta..  Vedi  num.  XI1« 

VL  A  richieda  del  Conte  Carlo  Betfooi  Breici ano,  uomo  fommameme 
benemerito  dell'  agricoltura,  delie  arti,  e  dell'  umanità,  enfi  pro- 
poAo  un  premio  di  100  zeechint,  da  lui  depofitati ,  per  25  NoveHe 
dirette  air  irruzione  dc'gioyaai  di  quattordici  ia  iedicì  anni.  Quefte^ 
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.   fretti  dal  vèto  t  del  veri/imili  j  Intiteffantì  pel  /oggitt$  e  per  la  cerh» 
,  dotta  y  fcritte  con  purgato  Jiite'  ma  fettTia  .  affettazione  ^    dovevano  effer 
.tali  da   eccitar   vivamente    i   giovani   all'*  amorr\j   e  alla  pratica  della 
virtà  fociali  f  e  alP.  aòò$rrimen$o  de*  vizi  che  lor  i' oppongano  ^  $  da  kv^ 
vezzarli  per  tempo  alPu/o  di  una  pntdente  rifieffione  nel  gowrno  di  fa 
•  mede/imi  f  e  nelle  loro  relazioni  cogli  altri  f,    Era  ia  arbitrio  iì  chiaa- 
«  qae   il    prerencaroe  quel    numero   che   pìh   gli  piaceflTe:    giaccbè  fra 
tacce  le  Novelle  de'  Concorrenti    fi  farebbooo   fcette    le  veDttctDqoe 
^  che  meglio  corrirpoodeOero   alle   fucceonate   condizioni ,  e  farebbono 
. .  fiate  premiate  a  proporzione  ^  cto^  in  ragione  di  quattro  zecchini  per 
ciafcheduoaé   Molte.  Novelle  forooo  preienfate  io  qneir  ^pno;  t  (tè, 
quelle  la  Società  w  ha  trovate  quattro  d^goe  di  premio  col  motto  tir 
.  Dìfiìte  jmfiitìam  moniti  &  non  temnare  Divos.  Virg.  An.  VI.  rr  Effen- 
.  dofi  aperto  il  biglietto  che  le  accompagnava  6  trovò  efleme  «ntore  il  Sig» 
.  Avvoc.  Pon  Luigi  Bramìeri  Gentiioomo  Piacentino.  Vedi  num.  XIIL 
VII.  Popò  d*  avere  premiate   le  prefentatele  collezioni   d<;l!e  «rbe  de* 
prati  Mciutti  artificiali)  la  Società  av^a  fatte  le  fegaeoti  dooiande*  i» 
Votendofi  formare  nn  prato  artificiale  J^  una  fola  fpecie  d^erke^come  dì 
trifoglio  ^  d*  erba  medica  ec  quaU  eonvieno  fcegliere  nelle  diverfe  cir- 
cojianza  di  fondi  r*  Come  quella  dee  coltivar  fi  ^  e  darfi  al  befiìame?  2. 
Conviene  egli  pel  befliame  fùfiituira  alle  erba  le  foglie  degli  alberi ,  # 
le  radici  S  alcune  pianta ,  come   rape  ec.  ?  Quali  fono ,  rf  fra  quefie^ 
$he  fra  quelle  ^  le  fii^  opportune  ?   Come  debbono   colt'tvarfi ,   preparar^ 
per.pafcoloy  $  confervrfi?   Neffnna  Piflcrtaziooe  dégna  di  premio  è 
ftata  prefentata  in  queft'  anno. 
VIIL  Per  la  coltivaziooe  degli  ulivi  fono  fiati  oel  1791  difiributti  dei 
premj.per  circa  1000  novoii  podi  in  vivajo  e  oati^  e  per  ^oop  oli- 
vini trapiantaci.  Vedi  il  num*  XIV. 
IX*  Al  premio  propofio  per  la  cofirozione  de*  franto)  ^  torch;»  e  lavatoi 
jrelactvi  alla  manifattura  dell*  olio  nefiìiao  è  concorfo.  Fedi  il  num.  XV» 

Q.U  ESITI    PER    L*    AVVENIRE 

Pel  0nno   1793 , 

Li  Società  continua  a  proporre^  cocoe  già  $*  è  Accennato   i  Qf^fiti 
fui  fegoeini .  argomeiiti  ; 

X.  Sulla  zoppina  della  vacche.  Vedi  num.  I. 

XI.  Sulla  pofmonea  delle  medefimop  Vedi  num.  IF. 

XII.  Sulla  farmacopea  p^  poveri  p   riguardo  a  tutti   e  tre  gli    articoli 
efpofti  al  num.  V^         • 

XIIL  Pfr  le  novelle.  Vedi  num*  VI.  V*è  luogo  ancora  per  dicieflTatte  O* 
,     ■  ,        '  ■  ■  /•     I        ■   f — Il  ■        I        ■■■■II- 

O  Per  norma'de*  Concorrenti  fi  indicano  qu)  i  titoli  delle  otto  No* 
velie  già  premiate.  I.  V  Padre  di.  Famiglia'.  %.  Lo  Zio  e  V  Nipote,  j.  I 
JFrateUi  amici  .  4.  //  Grato  Amico,  f,  l^  Beneficenza  diiieata  .  6.  V  Amor 
fraterno .  7.  Il  Buon  Diavolo .  &  U  Druere  e  ia  Felicitit .  Quefte  otto  No- 
0lU  verranno  tofto  pubblicate. 
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XIV*  Per  la  phratagione  d^Ii  tiovoli  «  e  trapiaoriglone  degli  otiiriQ?  eefla^ 
per  ora ,  il  premio  deflioato  ai  primi  ^  giacché  d*  è  compiaco  il  sa- 
mero,  e  cMtmoa  rignardo  ai  fecondi  aecora  per  mille  nlirioi  thm 
ù  trapiaoteranoo  oati  da  novoli  gii  annooziati .  alla  Sociefi^  I  primi 
a  figoificarle  la  traptaotagiooe  col  folito  metodo  faraooo  pnrferirì^ 

XV.  Per  la  colimzione  <b*  frantoi  ^  poiché  neffono  ha  facto  coftmtrs 
qqcUo  che  G  era  chiedo  ad  imitazione  degli  antichi  franto;  romani  ^ 
A>rpendefi  per  ora  T  offerto  premio  }  ma  G  continua  a  proporre  ma 
premio  per  tre  de'  frantoi  comuni  che  verranno  coftmiti  nelle  iadi- 
cate  Ginazioot ,  ^alora  abbiano  la  mola  e  '1  piatto  fcaoalati  per  ioai« 
pere  pochi  noccioli  ;  di  30  zecchini  fé  faranno  in  tatto  Cmili  a  quello 
che  era  dianzi  mIU  MédddUns  a  Le€f\   e  di  40  zecchini   a   chi  11 

.  fari  coftreire  a  due  mole  a  norma  de'  opodelli  »  che  la  Società  offire  ; 
ben  iotefo  che  Cano  aoneflS  al  frantoio  gli  ftrettoi  o  torchi  cor* 
rirpondenti  •  E  perché  unitamente  ai  franto;  %\ìl  fatti  o  da  farfi  veu« 
gano  coftrm'ti  i  lavato)  per  la  lavatura  delle  /m/i  9  la  Società  rf« 
propone  il  premio  di  zecchini  iz  9  offrendo  anche  per  qaefto  gli  op- 
portuni difegoi* 

Tif  F  MM    i794« 


XVt*  Si  ripropone  il  Qpefito  relativo  alle  malattie  de*  verrai  da  feti 
e  loro  rimedi,  com'  é  efpofto  si  nmn.  Uh 

Ógni  differtazione  vuol  eflfere  cootraddiftinta  da  nn  motto ,  il  quale  fin 
poi  replicato  al  di  fuori  d'una  compiegatavi  carta  Ggillata,  entro 
coi  farà  il  nome  dell'  Autore  ^  e  che  non  a'  aprirà ,  fé  non  quando 
dalla  Società  farà  giudicau  degna  di  qualche  premio  la  differtazione  * 
Ciò  però  non  rìchiedefi  pe'  prem;  offerti  fotto  i  nnm.  XIV.  »  e  XV« 
che  fono  per  un  tempo  indeterminato* 

Cli  ferirti  de'  Concorrenti  faraanoG  pervenire  franchi  di  porto  dentro 
il  mefe  di  dicembre  dell'  anno  fiflato  ai  prem;  diverG  nelle  mani 
del  Sig.  Ab.  D,  Carlo  Am$Ttitì  Segret*  Perp.,  o  dei  V/ce-Segrerario 
Sig.  Ab*  Paolo  BtambìlU ,  i  quali  ne  daranno  la  ricevuta ,  e  al  pre- 
fentarG  di  quefhi  faranno  reftituite  le  differtazioni  non  premiate. 

Oltre  i  propofti»  la  Società  offre  premi  proporzionati  al  merito  a  qua- 
lunque nazionale  fuggerirà  qualche  nuovo ,  e  importante  ritrovato 
full'  agricoltura,  fulle  arti,  e  Alile  maaifatture. 

Nello  fcorfp  anno  ha  dato  X  Sei   zecchini   ad  Antonia   Rimaldì  per  a* 

.  vere  il  ftimo  preffo  di  noi  introdotta  1'  arte  di  tirare  a  colorì  na- 
turali con  una  fola  tavola  i  rami  intagliati,  il.  Sci  cecchini  a  G/a- 
féppa  Ma/occo  per  aver  fatto  fotto  gli  occhi  della  Società  Io  fperi-. 
mento  d'  un  ùio  rimedio  pel  osale  della  zappìna^  e  pubblicatane  lo 
ricetta.  IIL  Una  medaglia  d'  argento  a  Giovanni  Soma/chi  per  V  a* 
bilità  di  unire  in  quadretti  tutte  le  metamorfoG  degli  JnfeRi  sì  utili 
•he  nocivi  dall'  uovo  iiuo  ali'  animale  perfetto. 

Cif/o  Amowtì  Sigfitari^  Per  fatua. 
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^Puffolt  Scelti  fulte  Sciente  ^  e  fulle  Arti .  Tomo  XVf.  Parte  IH. 
Milano  prefTo  Giufeppe  Marelli  179?  in  4.*' 

Gli  Opofcoli  contenuti  in  quella  Terza    Parte   fonò:    L    Difcorfo 

Metefttohgìcò'CampejìrefulP  armo    lygì  utiv  Monfignor  Don  Giufeppe 

Gibveoe  Gamnicv  deità  Cat^'draUj   Vivrtiù    GMtréU  a'  Moi fetta y  e 

Socio  d'r  molte  Ac€itdemie\,  pag.  •  145  J-  IL  Tranftmto  ^  una  Memoria 

letta  dal  Sig.  Alberta  Fortis'  all'  Accademia  di  Fadèva  fuUa  rugiada 

melata  y  pag.  1Ò5.  IH*  Della  fepoltuta   de"  cadaveri  Offervaziom  Fi- 

fico-Chimiche  di  A.  P.  Speziala  di  Milano^  \pag.    174.  .  fV;  Lenera 

del  Sig.  Ab.   Fortis   ài  Sigi  Ah.   Teda  /opra  i  pefci   ifcheletthi  de* 

i    Stonti  di' BtiUa  y  pagi  19^./  ir,*.       »     '.   ..A   .ì 

ifiituziofti  di  Logica  j  Metófijha^  ed  Etieiv  di  Friwcrfco  «Sbàve  C.  R.  S. 

'    S€C9nda .  edizitme  Milane/e  correità  ed  éccrefcitcta . .    •    !  j.   '..    - 

Qpefta  fecondaMedizioie-  farà?  in  tre*  Vi>lciini?ÌQ.:i2?,   U  -^imo  de* 
\   quali  conterrà  la  Storia  filofofica  e  ie  dae  parti  deUa  Lògica  ^  il  fe- 
condo la^  Metafifica^  e  il  terzo  i*  Etica. 

Il  primo  Volume  farà .  pubblicato  immancabilmente  intianzi  •  alla 
ftife  d'  ottobre  del  córrente  a&no  i795i  ^  gli  '«Itri  dae  ionanii  alli 
metà  del  proifimo  anno  1794*  -  .     ;  1   .  . 

La  fiampt'  farà  ìà  bella  catta,  e  io  carattere  tutto  naovo  e  pia 
piccolo  di  quel  della  psima  edixione.  II  prezzo  nondimeno  farà'^re- 
golato  come  quei  della  prima  a  ragione  di  2  foldi  milatefi»  o  5 
foldi  veneti  per  ogni  foglio  di  ftampa,  fcrolto.       ; 

Le  a&cia^roiri  ior  Milano  ricevonfi  dallo  Stampatore  Giuf^^e  Ma^ 
relli,  e  nelle  ahte  città  dMtalia.  4a*  principali  Librai.    ì     '  .  .    ; 
Piante  forejtiere   importanti  pel   loro   ufo   con.  fig$^» o in  tam9. ^Mìlkno 
pieffo  Giufcpj^^MaÈreiri  179?  in ^4.  Ifkmm.  K  ^  e  VI. 

Trattafi  ìil.  qnedi:  doe  numeri  dell*  '  Alee  y  del  Saffafras ,  della 
Noc9F^vomiaaiy  e  jdelvC#/iHy/isry.o  Ugno  c^laérim.  Vnntt  nota  anche 
fra  noi  è  V  aloe,  che  non  folo  colti?afi  -in  molti  giardini ,  ma  na- 
fte fpoDfaoaa  ne' nbftrt  iBontL,  e  vi  frutrìfica*.  Di  grand*  ufo  in  me- 
dicina è  U  fugo  d'  aloe,  ^e  ve  n*  ha  di  rre  fpecie^iishe  da  tre  fpecie 
-  d'  aloe  fi  ricava.  Veggafi  in  qutril*  opeea:d9Safam«ot<i  affollo  il  vario 
* .  «afodo  à\  ^Ùamn  iUfigOi  la  dtffeitntt  iua  aatura,  e  1  dilvatfo  Wb 
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xhi  feti  ia.  Oltre  V  0(0  meclico  ne  ha  Tatoe  aoctie  qq  ecotioinicd» 
ricavanduf]  óA  filo  d^ile  sue  foglie  col  quale  fi  fanoo  varie  madiere 
di  lavori,  lì  lidafras  è  uoa  fpecie  d*  alloro  il  cui  legno  un  fecolo 
fa  era  in  ^raodiirtmo  credito  per  molti  mali ,  e  principalmente  pel 
venereo.  C^gidì  b^n  poco  fi  cura,  e  a  buoni(fimo  mercato  ci  viea 
portato  dair  America  fcttentriooale  ^  dal  che  argomeotafi  che  anche 

^refib  di  noi  può  allignare»  e  v'alligna  diflfatti  in  qualche  giardino. 
Co*  fuoi  fiori  formafi  iKia  fpecie  di  te .  La  noce  vomica  conofciutiT- 
/ima  nelle  fpetierie  è  un  tcrribii  veleno  pc*  cani  \  e  vien  ripotato 
nn  ottimo  rimedio  per  gli  nomini,  principalmente  contro  la  diflfeo- 
teon  •  Veggafi  in  qoeft*  opera  quali  effetti  e  fintomi  ne^  cani  proda* 
ca,  e  come  colT  erba  féris  vi  fi  vada  al  riparo.  Con  la  noce-vo- 
mica ha  molto  rapporto  il  legno  colubrino,  di  cui  fi  dà  qui  la  de* 
fcrìzione  e  '1  ragguaglio  *deir  ufo  medico ,  che  fen  può  far  prìncipal- 
, «lente  per  le  febbri  Jntermittenti  •  Di  quefte  quattro  piante  il  Sig. 
Jhfudttt0  Bwdigé  fegnita  a  dare  le  ben  intagliate , ed  iftmttive  figure. 

Dtlh  énthbìtì  LoffgoòardicihMilaftefì  Ulitftrate  eén  differtazioni  dèi  Mo- 
nui  della  Congregazione  Ciflercien/e  di  Lomtardia  Tomo  IIL  Milano 
aeir  Imp.  Monafi»  di  S.  Ambrogio  1793  in  4. 

Cootinnano  in  quefto  tomo  i  Monaci  CiliercienGy  e  nominata- 
mente il  P.  Ab.  Fumagalli  a  darci  delle  vere  e  giodc  notìzie  InlU 
Storia  <le*  baffi  tempi .  In  qne(b  tomo  trattafi  particolarmente  di  cofe 
facre  ed  ecclefiafticbe  ad  offir  analoghe  y  ma  vi  ^  incontrano  freqt^n- 
temente  de*  tratti  e  delle  notizie  che  iliafiran  anche  la  ftoria  profa- 
na 9  la  politica ,  e  le  leggi  di  que' tempi  •  Commendevole  feprattntto  è 
il  coraggio  con  cui  ha  efpofte,  e  riprovate  va^tc  ufaoze  ^  e  varie  9- 
pinioni  introdotteti  nella  chiefa  Milanefe» 

rifta  Pa$rÌQfÌ€é  S  AgoOtno  Gerii  ffré  lo  ftrade  delta  Città  di  Mla^ 
no.  In  4.  di  pag.  39  con  fig. 

Efaoikia  V  Autore  lo  flato  attuale  delle  noftve  ftr'ade  dì  città,  el 
jnetodo  che  fi  tiene  »  a)  T  antico  a  ciottoli  con  laftre  di  granito  o 
miglinolo,  che  il  metodo  t  ladre  Me  d*  no  £iflb  tfrattficnto  di  ma- 
teria granitofa  i  e  conci  bude  che  il  metodo  fuo,  imitato  da  quello 
«he  Vitimvh  propone  pe*  pavimenti  »  e  di  cui  ha  pur  fatto  nn  Uggio 
nella  cittii  (lefla,  è  agli  altri  prefieribile  pel  comodo^  per  la  dora- 
ta 9  e  per  V  economia  •  ,  ^ 

Codiee  diplomatico  di  Sicilia  foito,  il  governo  degli  ArM  pubblicata  pet 

éàern  e  fiudìo   di   Alfonib   Airoldt   Arciveftovù   d*  Eraclea  ^   Giudico 

.  dell*  Apaflolica  Legazione  et.  Temo  IIL  parte   /«  IL   Palermo   nella 

Sumpcria  R,  1792  in  4. 

Con  quefto  terzo  tomo  divifo  in  dee  volami  come  i  precedenti  è 

.  eompinto  V  Imporundffimo  codice  Ambo-Siciliano  •  Fnvvt  chi  meffe 
dubbio  fnlU  genniflità  delle  lettere  dt  governo  ivi  riferite^  m»  baftn 
IflggftlA  pet  feotife  <h&  non  poflbn  eSere  jiate  imeouRc  j  e^  le^  Bot# 
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di  cai  H  rtfpettabfle  edftore  le  !ia  corredtte  raoftran  «bbaflaata  la 
verità  di  quanto  io  quelle  lettere  trovaG  regiftrato.  Noa  foio  i  te- 
gislatori»  i  politici  e  gli  ftorici,  ma  anche  i  natoralìfii  e  i  medici 
vi  troveranno  delle  cofe  che  gì*  interefferanno .  Abbiamo  notizie  d'al- 
cune eruzioni  dell'  e|na  ommefle  nel  catalogo  cronologico  datone  dal 
Sig«  Oldenhourgy  e  rimarchevole  è  il  mezzo  con  cui  il  protomedi- 
cato di  Palermo  ordinò  di  purgar  V  aria  mortifera  della  città  di  Ca- 
tania ^  renduta  tale  dalle  efalazioni  fulfaree  prodotte  dal  fwozoytxcÀy 
abbruciando  quanto  pi!!i  potevano  delle  alghe,  ed  altr'erbe  alcaline , 
.  che  diftmggeano  T  azione  dell'acido  fviluppatofi  dallo  zolfo  •  Neil' ul- 
timo volume  vi  fono  molte  lettere  che  mancavano  nel  codice  Sici- 
liano, e  che  furono  mandate  da  Fez  ove  ferbanO  neli'  Archivio 
Imperiale. 

Effemeride  aflronomìca  ad  ufo  comune  per  /'  enno  1795  calcolata  da  D. 
Pietro  Coffali  C.  IL  Profeffore  d'  Jflfonomìa ^  Meteorologìa^  e  Idrau* 
lica  nella  R.  Univ.  di  Parma ,  a/crino  ad  illuflrì  Accademie  di  Belle 
Lettere  j  Socio  delle  R.  di  Scienze  y  Belle  Lettere  j  e  Belle  Arti  di 
Mantova  e  di  Napoli j  e  Corrifpondente  di  Mitre.  Parma  dalla  Stam- 
peria Reale  1792  in  8. 

Tardi  annunziamo  qneft'  effemeride,  perichè  tardi  cr  è  arrivata.  In 
efla  il  P.  Coffali  oltre  a  cib,  che  alP  effemeridi  direttamente  appar- 
tiene^  continua  a  premettere  delle  opportune  irruzioni  per  chi  ama 
d' effere  incamminato  allo  (Indio  del T  agronomia.  Qui  tratta  parti- 
colarmente deir  origine,  e  del  congruo  ufo  della  sfera  armillare, 
mofhrando  io  qual  modo  infegnar  potrebbefi  molto  pia  utilmente,  ac- 
compagnando le  fpiegazioni  della  sfera  artificiale  CQlle  oflervazioni 
del  cielo. 

Problemi  per  gli  Agrìmenfotì  con  varie  foluzimì  dell*  Ab.  Lorevzo 
Mafcheroni  Prof,  di  Geometria  e  Algebra  nella  R.  L  Univ.  di  Pa^ 
vìa ,  delP  Accademia  dì  Padova ,  della  R»  di  Mantova  ,  e  uno  de* 
Quaranta  della  Società  Italiana  •  Pavia  1793  preffo  Balda ffare  Co* 
mino  in  i. 

Benché  qnefti  problemi  in  gran  parte  fieno  comuni,  molti  però 
prefentano  delle  foluzioni  non  comuni  e  affatto  nuove,  ed  elTendovi 
poi  aggiunte  tutte  le  altre  foluzioni  già  note ,  offrono  ali*  Agrimdn- 
fore  in  un  picco!  libro  molte  e  varie  maniere  di  ottenere  io  fleflfo 
rifultatò.  Oltre  a  queOi  problemi  il  eh.  Autore  ha  qui  elpoilo  nuo- 
vamente il  fuo  metodo  di  mifurare  i  fòligonì  piani  già  pubblicato  da 
lui  nel  1787  fra  le  aggiunte  al  corfo  di  Matematica  del  Sig.  Bj^m  y 
e  a  cui  molto  conforme  è  la  Poligonometria  (Umpata  due  anni  dopo 
dal  Sig.  Lhuilkr  di  Ginevra.  Altre  due  addizioni  qui  fi  ritrovano: 
la  prima  è  1*  applicazione  delle  regole  della  Poligonometria  alla  mi« 
(nra  di  lati  e  di  angoli  in  certi  fiitemì  di  linee  rene  podi  fueceffì- 
vamente  ad  angolo  ana  pre0b  V  altra  ^  fioche  V  ultima  finifca  al 
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priDcipio  della  primi ,  fehza  pt rb  che  fi  abbia  de  poligono  9  appli^ 
caiione  utile  nel  calcolo  de*  critogoli ,  che  fi  formaDO  dai  Geografi 
per  levar  le  carré  delle  provincie  y  e  per  fegoare  i  meridiani  ;  la  fé* 
conda  è  un  faggio  di  Poligoaomecria  folida  ricavata  dalla  piana ,  ove 
fra  le  altre  cofe  trovafi  Iciolco  in  generate  il  problema  della  folidità 
d*  UQ  poliedro  che  ha  per  bafi  doe  facce  parallele  poligone,  e  le  al- 
tre quadrilatere  pofte  comunque  intorno  ai  lati  di  qnefte  baG  \  pro- 
blema aggiunto  per  la  prima  volta  alla  tuttora  affai  mancante  dot- 
trina de*  folidi. 

Opera  X  Ofletricìs  di  Francefco  Valle,  Lettor  pubblìcù  delU  mtàtfimd 
nel  Regio  Arci/pedale  di  S.^Maria  Nuove  di  Firenze  rr.  Tomi  tre 
in  8.  con  molte  tavole  in  rame.  Firenze  preflb  Carlieri  1792. 

Alle  Levatrici  e  ai  Chirurghi  di  campagna  principalmente  ferobra 
aver  penfato  il  Sig.  Profeflbr  Pialle  colla  pubblicazione  dell*  opera  che 
annunziamo,  in  cui  efpreflamente  ha  voluto  fervirfi  d*  un  facile  me- 
todo e  d*  uno  (lite  femplice,  ed  a  portata  delle  p\h  mediocremente 
colte  perfone.  Nel  primo  tomo  egli  defcrive  e  figura  tutte  le  parti 
collituenti  il  bacino,  le  cartilagioi  e  i  ligamenti  che  lo  nnifcono, 
i  mnfcoli,  arterie,  vene  e  nervi  che  lo  attraverfano ,  e  tutta  io  una 
parola  l*  anotomia  di  qoefta  p3rzione  del  corpo  muliebre.  Poi  fiegue 
r  efpofizione  di  tutte  le  parti  sì  interne,  che  efieme  inlervìentl  alla 
generazione,  lo  fviluppo  di  quefta  grand*  opera  della  natura,  e  la  fe- 
rie di  qne*  fenomeni  ed  accidenti ,  che  fogliono  verificare  durante  la 
gravidanza  ,  non  fenza  dar  cooto  delle  irregolarità ,  che  nel  corso  dì 
efla  veggonfi  talvolta  accadere.  Le  qualità  e  dimenGoni  del  feto,  le 
parti  intermedie ,  che  mantengono  la  comunicazione  fra  quedo  e  la  ou* 
dre,1c  particolarità  deiraccrefcimento  del  feto,  e  della  contemporanea 
dilatazione  dell*  utero,  le  doglie,  ir  parto  naturale,  divifo  in  quat*. 
tro  tempi  ad  oggetto  di  meglio  efporlo,  formano  altrettanti  articoli 
di  fpiegatRHie,  e  d'  efame.  Chiudefi  il  tomo  coli*  efpulfione  della 
feconda,  e  col  ra^uaglio  delle  afFeziooi  roorbofe,  che  derivano  dal 
foverchio  foggiornare  di  e(Ta  nella  cavità  dell*  utero,  dei  io€hj,e 
del  metodo  curativo  da  ufarfi  in  tutto  il  corfo  del  puerperio.  Nel 
fecondo  tomo  tratcafi  de'  parti  preternaturali ,  provenienti  da  cattiva 
fitoaztone  dei  feto ,  olCa  che  poffano  eflfere  agevolati  dalla  mano 
dell*  o(letrica«te ,  o  dalla  tenaglia ,  (Iromento  però  cui  non  fi  vuol  ri- 
correre che  in  cafi  di  urgenza  quafi  disperata*  L^  tavole,  che  ac- 
compagnano il  volume,  rappre4'entano  le  varie  giaciture  llravaganti 
de*  feti  neir  utero  materno,  ed  ajutano  i  precetti  dati  dall*  autore 
per  raddrizzarli  ed  efiraerli.  Nel  terzo  tomo  fi  tratta  de*  parti  refi 
iropoflibili  o  dalla  configurazione  viziofa  del  feto,  o  da  quella  della 

.  madre,  o  finalmente  dalla  Gtuazione  del  feto  fuori  dell*  utero,  cafi 
terribili,  ne*  quali  è  forza  d*  arrifchiare  1*  operazione  cefarea.  U  Sig» 
VitJle  dà  la  fiorla  di  quella  operazione ,  alcuni  traiti  della  quale  poa^ 
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no  ferytre-d*  incoraggimeoto  ^iHe  tefelici  coftitaite  Ìo  cosi'  dura  per-^ 
pieflìtà.  L*  ultima  metà  del  terzd  tomo  iftruifce  lotorno  alle  malata 
tiey  che  feguono  talvolta  i  parti  anche  naturali,  e  a  quelle  de'  neo« 
nati, che  fpeflb  derivano  da  difetto  di  configurazione  di  pini,  e  piik 
fpeflo  da  canfe  rimote  ed  eftranee  alle  innocenti  creature  che  ne 
fono  le  vittime . 

Confetture  fuir  orìgine  dei  noceveli  effetti  della  brina  e  fui  mezzi  pia 
efficaci  0  prefervarcene y  del  Propoflo  Carlo  Cartelli  Prof eff ore  emerite 
di  Fifica ,  e  Socio  delta  Società  Patriotìca  di  Milano ,  dell^  Accademis 
de^  Georgofili  di  Firenzi ,  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  Na^ 
poliy  e  della  Società  Fifica  di  Zurigo.  Milano  preflb  Pirola  179) 
in  8. 

Il  ch«  Sig.  Propofto  Caflelti  Tempre  intento  ai  vantaggi  delPuma* 
Bità,  propone  in  qned'opufcolo  i  mezzi  di  liberarci  dai  danni  della 
brina,  di  cni  accagiona  principalmente  V  elettricità.  I(  mezzo  prin- 
cipale da  Ini  propollo  è  quello  che  noi  pubblicammo  nel  TomoXVT. 
di  quella  collezione  pag.  72,  cioè  di  valerfi  delia  paglia  per  rive- 
dirne,  o  ornarne  con  treccie  i  pali,  le  canne,  e  gli  alberi;  in  gnifa 
che  la  paglia  dalla  più  elevata  parte  dell'albero  che  vuol  difenderfi^ 
ftendafi  fino  a  terra,  e  meglio  ancora  fin  entro  1'  acqua  •  Giovevole 
del  pari  è  il  fumo,  che  tntti  i  buoni  coltivatori  adoprano  quando 
temon  di  brina. 

Jflituzioni  di  chimica  farmaceutica  dì  Narcifo  M«itegazza  R»  Speziata 
Normale  nella  Regìa  Univerfità  di  Pavia  Tomo  L  Parta  L  Pavia 
predo  Bolzanì  1793  in  9. 

Quell'opera  feri tta  con  precifìone  e  giudizio  pub  dirfi  non  folo  utile, 
ma  ben  anche  necelTaria  agli  fpeziali,  che  non  efercitano  la  farmacia 
empirica  j  ma  la  farmacia  ragionata  „  quella  cioè  che  non  opera  ci«- 
yy  camente ,  ed  a  noma  foltanro  degli  altrui  infegnamenti  ;  ma  ap« 
99  pogg^^^  ^  buoni  principi  didingue  il  vero  dal  falfo,  e  conofce 
„  gli  errori 9  e  tenta  di  fcoprire  nuove  vie,  e  nuovi  metodi  per 
„  meglio  operare.  L*  empirica  ali*  opporto  non  penfa ,  non  difcerne, 
^  crede  agli  altrui  dettami ,  e  priva  delle  neceffarie  cognizioni  ; 
^  della  pubblica  felicità  poca  cura  fi  prende  **•  come  ben  la  definì 
r  illullre  Scopoli .  EfTendo  cambiata  la  teoria ,  e  la  nomenclatura 
della  chimica,  malgrado  tutti  gli  sforzi  di  chi  volea  follener  V  an- 
tica, e  n' avea  forfè  ragione;  convenia  pur  cangiare  gli  elementi 
delta  farmaceutica .  Trattafi  in  quella  prima  parte  delle  operazioni 
naturali  attive;  e  ivi  oltre  le  definizioni,  e  i  precetti,  vi  fono 
móke  ntililfime  tavole,  come  il  quadro  di  nomenclatura  antica  -  e 
moderna y  i  nuovi  caratteri  chimici  y  la  tavola  delle  ajfinìtà  ,  della 
proporzioni  delle  parti  cojìitutive  X  alcuni  fati ,  della  forza  £  ade^ 
fione  era.  E"  defiderabtle  di  predo  vederne  la  continuazione. 
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Della  Spi€o1§  AjlfénmtcM  dì  Palermo^  libri  fUéttf  di  Giafeppe  Plani 
C  R.  Regìe  Proffffóre^  J"  Afifénùmé ,  Sociq  delia  Reale  Accademia 
delle  Scienze  di  Napoli  ,  ecrrifpondente  di  quelle  dì  Torini ,  Pietro^ 
burgo  ee.  In  Palermo  1792  datU  ihmperia  Reale  in  fol. 

Il  dotcilfioio  Autore  ha  paflaci  dae  anni  io  Inghilterra  eJ  an  auto 
in  Francia ,  e  fi  ^  procurato  dai  piò    rinomati  artefici  ìnglefi  ratti  gli 
firomeoti  oeceiTari  per  formare  dna  fpecoU  aftrooonica .   Al   Tao  ri«. 
tortto  da  quello  viaggio  nel   1790   ottenne    dalla    Reale   omnificenza 

^  di  erigere  la  nuova  Specola  nello  (leflb  Real  Palazzo  di  Palermo 
fopra  una  (ilidiffima  torre  fabbricata  dai  Saraceni  neir  anno  230.  I 
principali  itromenti  di  quefto  nuovo  Oflertratorio  fono  nn  cerchio  ver* 
ficaie  di  cinque  piedi  inglefi  di  diametro  unito  ad  un  altro  cerchio 
orizzontale  di  tre  piedi ,  uno  ftromento  de*  paflaggi  di  cinque  piedi  ^ 
an  telefcopio  di  Herfchel  di  fette  piedi ,  due  eccellenti  orologi  ta« 
glefi  a  pendolo  ed  uno  fradcefe,  e  vari  altri  cannocchiali. 

Q*je(l*  opera,  oltre  la  dedica  a  S.  M.  il  Re  delle  dne  Sicilie  ed 
una  breve  (loria  dell'  aftrooomia  in  Sicilia,  contiene  nel  primo  li- 
bro la  defcrizione  del  clima,  della  (ituaz-one  e  della  fabbrica  della 
nnova  Specola  di  Palermo.  Nel  fecondo  libro  defcrive  T  Autore  con 
molta  chiarezza  e  precifione  tutti  i  fuoi  ilromenti,  e  principalmente 
il  cerchio  fuddetto,  che  è  opera  del  famofo  Ramfden  ^  e  di  cui  6n 
ora  non  eGlle  P^eguale  in  ninni  Specola  d*  Europa.  Tutte  le  parti 
di  quefto  ftromento  fono  anche  feparatamente  deferi tte  e  nitidamente 
delineate  in  quattro  tavole  che  accompagnano  V  opera ,  coficcbè  qna* 
lunqne  arte6ce  intelligente  farebbe  in  cafo  d*^  intenderne  da  fé  tutta 
la  coftruzione  e  di  formarne  un  altro  fimile  .  Tratta  poi  V  Autore 
ton  molta  efattezza  delle  verificazioni  e  dell'  ufo  di  eflb  in  maniera 
da  foddisfare  qualunque  fcmpolofo  aftronomo ,  e  da  cattivarti  tutta  U 
confidenza  nelle  ofTervaziotii  con  eftb  fatte.  Nel  ferzo  libro  efpooe 
le  principali  ofTervazioni  fatte  col  medefimo  cerchio  nel  corfo  di  un 

'  anno  intero,  cioè  dagli  it  maggio  1791  ino  al  29  maggio  1792  >  e 
qoefte  fono  in  graodi(Bmo  numero  ,  e  moftrano  nel  P.  Piaw  uà 
Aftronomo  dei  pii^  diligenti  e  dei  pìii  abili.  Tutte  le  diftanze  me- 
ridiane dal  zenit  delle  (Ielle  fiffe  e  dei  pianeti  fono  determinate  con 
due  divifioni,  cioè  coir  inferiore  e  colla  fuperiore  oppofta,  e  txA 
lembo  dello  ftromento  ora  voltato  a    ponente   ora   a   levaufe.    Coa 

'  nnefte  diverfe  pofizioni ,  e  colla  doppia  dìvifione  egli  ottiene  noa 
lolo  V  apparente  altezza  degli  aftri  full'  orizzonte,  ma  anche. U  ve- 
rificazione di  ciafcuna  divifione,  e  pnò  facilmente  fcoprime  gli  erro- 
ri, fé  ve  ne  fono.  Nel  quarto  libro  fpiega  egli  i  var)  metodi  da  Ini 
nfati  ed  i  calcoli  fatti  per  determinare  colle  precedenti  ofl^rvaziooi 
la  latitudine  e  la  longitudine  geografica  della  fua  Specola.  In  qaeft^aU 
fimo  libro  ricava  pure  delle  fue  oflervazioni  varf  rifnltati  full*  ef- 
fetto delle  rifrazioni  nelle  altezze  degli  aftri ,  e  chiude  V  open  mi 
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giorniU  fileUe  otlervÈziont  meteorologictie»  Qjatft*  operi,  che  è  belft 
aocbe  per  ia  parte  tipografica,  nette  io  evideoza  La  dectia  ed  e(H« 
cace  proteziooe  che  S.  M,  il  Re  delle  dae  SicHie  accorda  alle  fcteaze 
e  fegnatameote  all'  Aifaronomia ,  e  fa  tnoltitfimo  onore  ali*  illollre 
necenate  degli  ftodj  Palermiuni  il  Sig«  Principe  di  Caramanico  Vi- 
ceré di  Sicilia,  che  fecondando  le  vifte  benefiche  del  So^rrano  h^ 
fMco  codrnire  in  pochiffimo  tempo  nna  nuova  Specola ,  V  ha  arric-^ 
chita  dei  piii  fcelti  Arooaenti,  e  V  ha  affidata  ad  uno  dei  pia  va- 
Itoti  Aftrooomi. 

Poffiamo  afpettarcì  d*  ora  iooaozi  altre  fimili  prodnzioni  del  P« 
Piazzi  f  mentre  egli  continua  iodefeflamente .  le  lue  oflPervazioni  e 
Tire  io  un  clima  dolce,  e  fotto  un  cielo  quafi  fempre  fereno.  Egli  . 
ba  nello  fcorfo  inverno  (del  179})  oiTervato  molte  volte  una  ouova 
CDcHeu  fcoperta  dal  foo  affiftente  iì  Sig«  Niccoli  CUfim.  Ne  ha  caU 
colata  r  orbita  filile  foe  offervazioni ,  e  trovò: 

La  diftanza  perielia  della  cometa  di  f66\i   parti   pofta    la  diftanzo 
media  dalla  terra  del  fole  di  parti  loooo, 

PalTaggfD   al    perielio   27    dicembre    1792   a    8   ore   40    miiw- 
ti   e  mezzo. 

Loogtf odine  del   nodo  afceodeote  9   fegoi    13    gradi    14   minuti 
44  fecoodi. 

Inilioazfone  dell*  orbita  49^  gradi  7  minuti  14  fecondi  « 

Longitudine  dei  perielio  (uir  orbita  4  fegni   15   gradi    51   mioiti 
54  fecondi. 

Direziooe  del  movimeato  retrograda  # 
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J^Abuìjt  jmotuum  JMf  ncroa  &  ewrre^tf  e»  the0rìé  gréh^hatis  C^  •hfcf'* 
vationibiis  ticeHtìJfimìi  etuts ,  quihts  auidìt  fimarum  prjtcìpu^trum 
cstalog^us  mvas  e»  obfervationitHS  ajlronomicìs  amnis  1787,  17  ^8  ^ 
17899  1790  in  Spicula  Gothana  bsiitis^  adita  aufpìeiìs  &  fumptim 
òus  SirenìJJimì  Ducis  Sjso-Gathani  »  Auttore  Francilco  de  Zach.  Go« 
ths  apod  Carolom  Ettinger  1792. 

Qpefte  nuove  tavole  del  fole  ed  il  catalogo  di  ftelle  fifTe,  che 
le  accompagna,  fono  frutto  di  una  nuova  e  gr^indiofa  Specola  Allro- 
oomica,  che  S.  A.  SL  il  Regnante  Doca  di  SaxeGhota  ha  fatto  co- 
ftruire  fopra  oo'ameoilfima  collina  in  poca  dillanza  dalla  cittì  di  Go- 
tha. Il  Sig.  di  Zscbf  che  oe  è  i'  Aftronomo,  ha  faputo  trar  par- 
tito da  tre  ftrooieoti  de*  paflaggi ,  due  de*  quali  fono  del  celebre 
Rgm/din^  ed  il  terzo  di  Dallcnd^  e  dagli  eccellenti  orologi  inglefi, 
ohe  già  poflkde  »  per  determioaro  colla  piii  fcropolofa  efaccczza  T  a* 
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fcenGone  retta  di  )45  ^^''^  ^^^  ^^  cttalogo  ^  ^«dacetìdoU  ditta  dif- 
ferenza di  tempo  tra  il  paffaggio  al  meridiaao  di  queiìe  col  paffag- 
fjio  di  J4  (Ielle  principali  9  la  cui  afcenfione  retta  era  (lata  già  gr- 
ata dair  Atlrooomo  inglefe  Sig.  Maskel/ne  ;  rifervandofi  il  Sig.  de 
Zach.^  determinarne    infeguito    aacbe   la.  declinazione   gtiando  arra 

;  otccnoto  dallo  (leflb  Ramfden  i  due  quadranti  murali    di    8    piedi  di 

•  raggio  )  un.  cerchio  iotero  di  8  piedi  di  diametro ,   ed  no  fctrore  di 
,ix  piedi  di  raggio  9  che  fono  già  da  alenai  anni  (lati  commeffi. 
Le  tavole  folari  fono  ellefitnine    e  calcolate  fino  alle  centefioie  di 

.minuto  fecondo.  Vi  fono  (late  aggiunte  delle  tavole  nuove,- e  fe- 
gnatamente  una  per  tener  conto  defilé  perturbazioni  cagion:ite  dalle 
attrazioni  di  marte  fu  la  terra.  Inoltre  vi  fi  trovano  tutte  le  tavole 

.  neceffarie  per  calcolare  immediatamente  V  afceofione  retta  del  fole 
in  tempo  fenza  pafTtre  per  la  fua  longitudine.  Varie  di  queAe  tavole 
fono  (late  con  rarilfimo  efempio  calcolate  dal-  medefimo  Duca  Re- 
gnante y  il  quale  non  folamente  protegge  effic^cemette  tntte  le  belle 
arti  e  le  fcienze,  ma  le.conofce,  le  guda,  e.  le  col  ti  va.. cagli  (leffo^ 
ed  è  peritiffimo  quanto  qualunque  Allronomo  .e  nel  face  colla  maf- 
(ima  delicatezza  le  offervaziooi  celeili  »  e  nel  calcolarle  « 

La  fpiegaziene  poi  '  che  d^  jl  S\%*  de  Zttfh  can^  della  codru^ 
aìone»  quanto  delP  nfo  di  quelle  tavole  e  del  catàlogo  delle  fteUe> 
è  compitiffima  e  piena  di  erudizione,  ed  è  ancora  chiariflkaa  la  de- 
fcrizione  dei  tre  ilromenti  de'  paflaggi ,  uno  de*  quali:  k  di  otto  piedi 
di  foco.  Vi  i  in  fomma  in  qued'  opera  quanto  (i  pub.  de(iderare  da 
«n  ALlronomo  pratico  per  conofcere  e  d^teroiinare  c^l)*  ulti  ina  pre- 
cifione  il  tempo 9  che  codituifce  uao  de*  principali  elementi  dell*  A^ 
ftronomia.  Vi  ha  aggiunto  ancora  il  Sig.  de  Zach  la  (loria  delPA^ 
(Ironomìa  a  Gotha,  e  la  defcriztone  di  «due  offervatorj  1*  uno  fatto 
nel  Palazzo  Ducale  di  Friedendein,  e  V  aftro  piii  ampio  e  piil  ma- 
gnifico fabbricato  (blididìmamente  fopra  il  Colle  di  Seeberg  lontano 
un  migliò  circa  dal  primo»   La   parte  ttpogcai^  poi  di  m^\  opera 

^  Boa  po^  effere  vA  fi\x  bella  i  vA  pii^  e(atta« 
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^  hufcoli  Sc4t$JulU  Sdentici  fmlU  Arti.  Tomo  XVI.  Parte  IV* 
Milano  preffo  Giofeppe  Marcili  1793  io  4.* 

Gli  Opttfcoli  contenuti  in  quella  Qjiartt  Pane  ftoo:  I.  Secondm 
Uttità  dtlStg.  AbatÉ  Tetta./»  Ip^M  fofilldil  Monti  Boics  in  rì/pofts 
aìla  precedente  del  Sig.  Abate  Forti» /«  lo  fteffo  érgemfnto^  pag.  217. 
II.  Tfanfitnto  del  faggio  fopr0  la  natura  ed  economia  animale  dei  vermi 
Cellulani  0  piant-animalì ,  ed  altre  fui  offervazìoni  analoghe  del  Sig.  Ai. 
Giuf^ppe  Olivi  Meniàro  di  molte  Accademie  Scientifiche.  Tratto  daU 
f  Opera  fua  mti folata  Zoologia  Aditatica^  pag.  240.  III.  Lettera  dai 
,  Dotte  Stefano  Andrea  Reoier  iH  F.  al  Sig*  Ab.  Giufcppe  XMìtì 
dell^  Accademia  di  Scienza ^  Lettere  ed  Arti  dì  Padova^  dalla  Società 
inedie  a  dì  Ve/taxi  a  f  della  Patriotica  di  Milano^  delP  Agraria  di  Tre* 
vtfoy  Corri/pondenta  dell'  Accademia  Reale  della  Scienze  di  Torino  ec. 
fopra  il  botfillo  fìantanìmale  pùirìno  y  pag.  256.  JV.  Storia  del  cele* 
ire  fonmambolo  milanefe  fcritta  Dsl  Sig,  Antonio  Forati   Speziale  di 

,  Milano j  e  Membro  della  Società  Patrioticay  pag.  xój .  V.  OJferva* 
zionì  fulla  morte  apparente  delle  mofche  affogate  del  Sig.  Dott.  Gior 
vicchino  Carradori  9  pag^  284. 

IJlìttttionì  di  Logica  di  Francefco;  Soave  C  iR.  S.  Regio  Profeffore  in 
Mfl^f^*  Seconda  edizione  milanefe  eorretta  ,ed  accrefciuta .  Milano 
1793  preflb  Giufep^  Marcili  in  i^« 

C^edp  primo  Volume  fUU*  Iltitu?ioai  del  P*  Soave*y  cooteiiente 
le  due  ^  Parti  della  Logica  9  il  quale  era  (lato  promeOb  innanzi  alla 
fine  del  prol&mo  ottobre  »  è  ora  già  terminato  •  Colla  medefima  ce- 
lerità fi  profeguiranoo  gli  altri  due  Volami  della  MetalGca^  e  del- 
l' Etioe.  A  qoeili  verrà  poi  in  fegoko  un  Volume  dVOpufcolt  me- 
tafificiy  io  cui  oltre  vaci  Opufcoli  ioi^diti  faranno  dall' Autore  riprodotte 
in  miglior  fortaa  le  Ricerche  intorno  al)' iilitoziode  maturale  di  nna 
Società,  e  d' nna  Lingua ,  e ^  a)!' influenza,  dell' una' e  4eir  altra 
fnlle  amane  cognizioni;  le  Rìfleffioni  intorno  eli'  illitatione  d'  una 
Lingua  nniverfaits.U  ReM^ìpi^^  d'  un  nuovo  e  matayigliofo  Sour 
qtmbolo  accompagnata, da,  rifleflfiqni  ec,  ad  ofo  di  quelli  thz  man- 
caffero  delle  prime  edizioni  di  tali  Opufeoli,  di  cni  non  trovanfi 
^^  «(ÌGtfPpUii  j,  Afille  toitayk  auuflero  di  veAer  traenti  colla  debita 
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cftenfione  qnefti  argomenti  »  clie  difficilcneiitc  fi  poflToBo  ben'  efporre 
compendiati  in  ona  Iftitazione .  elementare  •  Il  pretzo  dell*  aflbci|« 
zione  è  Tempre  i  ragione  di  ^  foldi  miUnefii  o  3  (oidi  veneti  per 
ogni  foglio  di  fiampa  }  ed  eflTendo  il  prefente  Volome  di  fogli  18, 
fi  avrà  fcioko  in  Milano  a  foUl  3^,  f  legato  io  ruSipo  a  (oidi  40 , 
reftando  le  fpefe  di  trafporto  a  carico  degli  AQTociati* 

DilP  orìgini  dilF  Augufie  Céff  d^  4»ftfis  a  dì  Lorena.  Diffméfwné 
dtl  Conti  Oiftoforo  Cafatif  Milano  1792  preflTo  Ptrola  in  4. 

Molti  Scrittori  fi  fono  (indiati  di  provare  che  le  famiglie  d*  Anftrin 
e  di  Lorena  ora  in  una  fola  rinnitei  da  uno  Aeflfo   flioite  derìvaro- 

.  DO  9  e  quefto  (tf  Eticone  morto  da  XlV^  facoli ,  Il  cb^  Sig.  Conte 
Ca/0tì  non  intento  di  confermare  fon  psetodo  nnovQ.  poè  non 
ricercando  le  genealogie  co*  foli  no^t^  ma  elaminando  1  poOeffi  di 
Signorie  9  e  di  Padronati  trafmeffiy  qoanto  altri  avevano  già  affetta 
to,  procede  pth  oltre  »  t  di  qoefto  faticone  trova  il  padre  e  Y  avo. 
Per  chi  4i  ^atti  (Ind;  6  occupa  importante  ^  qoe^o  libro  ^  che 
molto  lume  anche  Sparge  fulla  (ioria  di  qne'  tempi  » 

Biblioteca  Agraria  Italiana  •  Sotto  fuiflo  ti  foto  tampofe  un  $ceolltnto 
fièro  ft  fh,  Sig.  Prop.  Laftrl  er  Sigrotarìo  dttt^  Rf  Acf0d.  de^Gtorgom 
fili;  ms  ijfcndq  fuMic^ts  già  da  10  anni  dee  neceffarìamente  effert 
incompleta  f  4hra  fimit  opera  collo  flejfo  titolo  pubblica  wa  U  Sig. 
PaolQ'-Smllio  Gpamieri  colle  ft^mpe  dft  Vf ladina  di  MiUno  in  4^ 
fOQ  bei  caratteri ,  e  buona  carta  • 

L'  opera  farà  compiuta ,  eOendofi  V  Autore  data  inl^itf  cura  per* 
che  nulla  gli  sfugga  •  Sarà  anche  una  fpecie  di  Piztonarìo  Agrono- 
mico per  ordine  di  tnatefia  ^  nerchè  ^  oltre  il  ragguaglio  d*Qgui  libro 
fettp  il  pòiqe  deir  Autore ,  (otto  11  nome  delfa  cofa  di  coi  trattafi , 
darà  la  pota  di  tutti  gli  Astori  che  poflono  (M>nfultarfi^  né  della 
femplice  tgronomia  tratteA ,  ma  di  tutte  )e  arti  e  fpienze  che  hanno 
•on  pfh  può  ijhretto  rapporto.  L*  pp^a  farà  di  45  ip  50  ^gU  di 
f^ampa  ^  daraflfi  a^li  Affocifti»  che  avranno  anticiparamenre  pagaro, 
per  lire  f^  milanefi  oflta  paoli  7  romani  f  f^  ^  ì  Pon  fkflbciati  pet 
paoli  99  oifia  Ure  7  miltnefi^  =?  Q{tefto   profpetto  pon  è  folo  di- 

*  retto  $  cercare  de'  fof^rìtforì  ^  ma  apche  dèlie  notizie  da  (|uegli 
Antorfjphe'^eflero  compilando  qualche  opera  agronomica  che  fbffe 
per  ttfeiré  ^  acciò  gli  comunichino  di  e0a  i  titoli  e  i  follimi  capi  ; 
ond'  abbia  il  librò  foo  tutta  la  perfezione  r=r .  Kon  v*  ha  dubbio 
«he  un  (idril  libro  pòn  debba  rinfcire  di  fomma  wili^  per  tutti  gli 
amatoti  delte  Scienze  A§^oofpÌpbe'.  ^e  aljbciazioni  |ricevop(|  preflb 

*  tutti  i  principali  Librai  d'  Italia^ 

Atti  della  Società  P^ttiotìca  di  Milano.  Voi.  HI»  >filanp  pelta  flam^ 
peria  dell'  Imperiai  Moniftero  di  S,  A^^brogio  |n  4.  fig»  di  fogli  79 
di  Aampa.  Prezzo  lire  lì. 
Qjiefto  volume  9  ancor  pib  de*  dpe  pr^edeolf  ^  «loam  ^ome  £ 
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«ti!!  eletti  s' occnpi  la  Socied  Fitriorica  il  Milano»  e  ttin  quanti 
diliceoza  fé  oe  occupi  •  Divifo  è  queflo  volarne  come  gli  altri  ia 
due  parti.  Nella  prima,  che  d  di^  pag.  CXL,  il  Segretario  perpetuo 
^ella  medefima  Sig»  Ab.  Amqretu  ci  dà  un  Efirauo  digli  Att}^  cioè 
00  breve  ragguaglio  delle •  cofe  delle  quali  la  Società  fi  è  con  quaU 
che  vantaggio  occupata,  dal    ifSf  Cin   cut   pubbticoffi  il  Voi.  IL) 

.^  fifio  al  1 793  9  avendo  divifa  ia  materia  in  var;  Capì  •  Tratti  nel 
primo  della, Società)  e  de*  Soc;,  e  ci  dà  gli  elogi   de*  Soc;   fedenti t 

,  che  fon  mancati. di  vita  negli  ultimi  tre;  anni;  ed  una  nota  de'Socj 
nuovamente  eletti;  à  fedenti  come  corrifpondenti  •  Nel  feconda  di  ci6 
che  rifguarda  la  falute  pubblica  \  e  ivi  rammentane  gli  fcritti  pre- 
miati intorno  la  Farmacopea  de*  poveri  |  e  al  modo  di  liberar  U 
Città  di  Pavia  dalle  acque  (lagnanti  :  riportanfi  alcuni  Sperimenti 
fatti  iotoroo  alla  paoUzazione  i  il  metodo  di  fondere  il  butirro  del 
Sig«  Potati  )  e  alcuni  utepligU  nuovamente  immaginati  per  riparo 
degli  incendi*  Si  parla  nell  Capo  IIL  dell*  Ajgiuoltura  gtrteraU^  e 
quindi  del  beftiamei  sii  qiial  propofito  fi  rif^rifce  un  metodo  di 
curar  la  zoppina  delle  vacche ,  e '1  vantaggio  che  il  Veterinario 
Piecppntefe  ^*  Prof.  Toggia  ha  ricavate  in  molte  malattie  de*  buoi 
dair  ufo  del  fugo  di  fotatro  :  parlafi  ivi  de*  prati  fuUe  erbe  de*  quali 
vi  fono  delle  importanti  Memorie  uplja  Parte  IL»  d*  alcuni  nuovi 
(Iromenti)  e  per  ultimo  degli  infetti  utili  e  nocivi }  ove^  rigiiaada 
ai  primi  apportanfi  alcune  utilr  ofiervaziooi  fulle  api.  Delle  brughicri 
e  de^  bo/chì  tattafi  nel  Capo  IV« ,  e  ivi   fi  dà   un   tranfunto  della 

,  ma^iff^a  con  cui  fu,  :Coltivata  ima  brughiera  paludofa;  e  un  catalogo 
di  alberi  efoticj  .4itti  ad  allignare  preffo  di  noi  «  Verfa  il  Capo  V. 
fui  grano  e  fui  vìno^  il  VI.  /«//*  olio^  e  '1  VII.  fulla  fcta.  Ivi 
s*  cfamìna  fé  convenga  filare,  t  acqua  tepida  »  e  1  rifulitato  i  che 
malgrado  il  rifparmio  di  legna ,  di    tempo,   e   di  falario.oon   con- 

,  viene  :  trattafi  pur  qui  della,  tintura  ,  e  d*  alcune  nuove  piante  rad 

.^e^ainfervienti»  Parlafi  nel  Oipo  Vili.  àtUlino^  Canape  ^  Cotone^ 
L/^ne  ^  Crini  y  Pelli  ^  Cappelli  f  Carta .  Nuovo  è   il   metodo  di   pre- 

.  parare  la  lana  iQoir  aceto  coficchè  non  è  tocca  dalle  tignuole  ;  buoni 
metodi  s*  indicano  pei  cuoi  ;  e  vedefi  quanto  mediaoti  le  cure  della 
Società  fiafi  efiefa  la  manifattura  de* Cappelli  fini  .in  Milano  ove  po« 
chi  anni  fa  non  feu  facea  pur  uno*  Riguardo  ai  prodotti  minerali 
de*  quali   trattafi   nel  Capo  IX*  commendevoli   fono  le  cure  della 

.  Società  principalmente  per  introdurre  la  manifattura  degli  ntenfilj 
di  ferro  fnfo.  Nel  Capo  ultimo  pa;lafi  delle  nianìfatture  e  macchi- 
ne* Nella.  Parte  IL  contengono  le  dtffercazioni  premiate  al  coocorfo 
della  folozione  de'quefiti^  o  dalla  fiefla  approvate,  e  riconofciute 
degne  d*  efiere   pubblicate  e  fono  le  feguenti .  t*  Tranfunto  di  una 

.  memoria  fulla  coltivazione  delle  viti  del  Nob.  Sig*  Conte  Pietro 
Cofomlli  da  Conegliamf  cc«  i.  Tranfunto  delle  rifpofte  ai  que&ti  in- 
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tomo  tlla  ooltfntionè  delle  tIiÌ  per  V  timo  1788  del  Kob.  Stg«  Sl 
Ciulh  Brmmsri.  }•  MemiMia  iatonio  ai  metodi  mìglìort  di  fare  e 
di  coafervare  i  vini  della  Lombardia  AoAriaca  9  del  P.  Ghmistifis 
ds  S.  MsTtim  Lettor  Cappaccbo.  4.  Memoria  falla  miglior  ma« 
Diera  di  conciare  i  caoi  e  le  pelli  premiata  nel  17889  del  S^ 
Dot.  Jacopo  Ambrogio  Tonini.  5.  Traiifanto  di  dtie  memorie  pre« 
Tentate  per  U  folnzfooe  del  qnefito  relativo  ai  prati  aTcinttf  artifi« 
Sciali  da*  Sgg«  Qhfui  Siénnagatti  ^  e  FtMnetfcù  Métkrms  premiata 
nel  t7f  I  •  6.  Tranfnoto  d*  noa  memoria  prefentata  ih  fopplementoi 
alla  collezione  delle  erbe  de'  prati  irrigatori  dal  Sig.  Dot.  Gìufoppe 
Itotori.  7*  Memorie  ftorico-diplomatiche  del  P.  Ab.  D.  Angolo  Fu^ 
msgalli  foU'  efiftenza  degli  uliveti  in  atcani  Inoghi  della  Lombardia 
dal  fecolo  4*  fino  al  decimo.  8.  OeTtrizione  di  an  tavolino  mobile 
mililfimo  agi*  Intagliatori  di  balino  hi  rame»  immaginato  e  fatto 
afegoire  dal  Sig,  Ab.  Gìufoppo  LongU.  f.  Delle  lenti  mierofeopiche  , 
a  <U  una  nuova  macchina  per  formarle  »  memoria  del  Sig.  Ab.  D. 
Bortolomio  Toffoti .  10*  (Nervazioni  del  Sig^  Ab.  D.  Co  faro  dolio 
Croco  fopra  nn  monumento  milanefe  antico  inedito,  fcoperto  nel 
17S8  nelle  fondamenta  delia  demolita  fiafilica  di  5.  Dfontfi.  ri.  Let' 
cera  del  Sig.  D.  Carlo  Mazza  Prevofto  d*  Aflb  al  Sig.  Segretario 
della  Società  Patriorica  f^  alpa^i  worì  ferri  d^  inaefto,  e  altre  of« 
Nervazioni  agronomiche* 
Trattato  olomontaro  doi  gasy  dol  Sig.  Niccolb  dalla  Portai  Mcd.  F.  er» 
Padova  preflb  Conzatti  iii)^  in  8. 

!•*  oggetto  del  Sig.  dalla  Porta  fn  qncQo  trattato  fi  fa  di  racco- 
gliela  e  prefentare  nella  pia  facile  ,  precifa ,  e  ordinata  maniera 
no  quadro  ragionata  delle  principali  fcopertei  ed  opinioni  relative 
alla  dottrina  dei  gas  •  Egli  ha  quindi  dtvtfo  il  Tuo  lavoro  io  tre 
capitoli  .  Nel  primo  di  qtiefti  efpone  la  teoria  del  Sig.  Lavoifiori 
nel  fecondo  defcrive  brevemente  gii  apparati  generali  per  eftrarre  i 
vari  gas  da  differenti  corpi;  nel  terze  finalmente  iodividaa  le  prò* 
prietà  principali  dì  ciafcnn  gas  conofeiuto  finora.  Ecco  1*  ordine )  io 
cni  trovaofi  diftribuiti  i  fluidi  aeriformi ^  acquali  fi  dà  il  nome  gè* 
nerale  di  gas.  Clajfo  prima»  Gas  femplici .  Specie  r.  Gas  ofligeno, 
1.  Gas  idrogeno,  j.  Gas  nitrogeno  di  Chaptal .  Clafft  feconda.  Or^ 
dina  primo .  Gas  mlfti  di  principi  noti .  Specie  4.  Gas  nitreìb  •  Spe- 
cie 5.  Gas  ammoniaco*  Specie  S.  Gas  acido-carbonico.  Ordina  /e* 
aonda»  Specie  7.  Gas  acido  muriatico.  Specie  8.  Gas  acido  muria- 
tico ofiigenato.  Specie  9.  Qaa  acido  fiuorico.  Clajfo  terza.  Gas  com« 
pofii.  Specie  io.  Gas  atmosferico.  Specie  11.  Gas  idrogeno  folfb* 
rato.  Specie  la.  Gas  idrogeno  fosforato*  Specie  13.  Gas  idrogeno 
aarbooato.  Specie  14.  Gas  idrogeno  nitrogeniato.  Le  annotazioni 
£itte  del  Sig.  Oott.  dalla  Forta  r  quefia  claiTificazione  provano  quaiip 
to  egli  fiafi  famigliarìzzato  co*  buoni  fonti  della  fcienza  Cbimiaa  « 
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Sìrie  m;nùÌoglca  e  dt^ómatks  éeslt  ÉntUhi  Dmbì^  ì  I/Utdafi  dì  T^f* 
<éh9éf .  Vìntize  nella  flampcri»  AlbizziouM,  e  proOTo  Vmteùto  Làtkiim 
Doveva  qaefta  ferie  elTer  «ompreCEi  in  8  Tomi  io  4.  ;  ma  gioou 
al  Tomo  VL  per  la  mone  dell' Ab*  Cf/n-erri  rimafe  imperfetta* 
Avendo  ora  il  SIg.  Vinanz/o  Jjmài  e  la  flamperla  jttUzzinismg  fatto 
acqoìfto  de'  mafioferitti  per  completate  i  diie  Tomi  clje  ledanot 
ofl&ono  agli  Aflbciati  la  coorìmiaiiooe  che  pen&oo  d'  iotrapnodere  ^ 

^  e  ai  non  AflTociati  efibtficono  i  primi  6  Tomi  al  prezzo  di  jé  paoli 
fiorenttoi«/ 

B^égtonamtnu  fitlé  digtjlicnt  con  aleum  9ffinMzìmt  fulFnf^  wnnsgghfm 
del  fug9  gaftrìco  nelle  malattìe  della  flomacOf  del  Dotter  FtMeekm 
Chiarenti*  Firenze  nella  damperia  Bonehard  1792  io  4. 

I  principali  avvertimenti  onde  ottenere  ona  1>oona  digeftiooe  fi 
ridncono  a  quattro:  prima  a  ben  mafticare  t  triturare  I  cibi:  fe« 
condo  a  moderarne  la  dofe  per  adattarla  alla  quantità  dei  ibgo 
gaftrico:  terzo  a  fciegtiere  quelle  (bftanae  colle  quali  il  siedefimc» 
fugo  abbia  affiairà  :  quarto  a  moderare  k  bevanda  ^  poiché  T  eccef-^ 
(iva  dofe  dell'  acqua  o  del  vino  col  diluire  piik  del  neceflario  le 
particelle  del  fugo  gaftrìco  »  pub  fcemare  la  di  lui  attività ,  e  inde* 
boltre  la  forza  d'  affioftà  fra  il  medefimo  e  gli  alimeorì  •  I  rimedi  i 
qàali  fi  credono  oeceffarj  per  ^lebellare  ^  o  diminuire  I  diverfi  inoo* 
*  modi  della  digestione ,  fono  i  blandi  (timolanci,  le  acque  minerali, 
ed  i  calmanti  ;  ma  ottimo  è  a  qnefto  effetto  lo  (lefTo  fugo  gaftrìco 
di  alcuni  animali  •  Il  Sig.  Dottor  Chiarenti  inghiottì  eoo  buon  efito 
quello  di  cornacchia  io  varie  occafioni  d'  incomodi  di  ftomacO|  riac« 
quiftando  appetito,  tono 9  e  vigore;  onde  conchinde  che  ne' dìfor* 
dini  della  digeftione  originati  da  fcarfezza  o  da  qualche  vizio  det 
lietto  fugo  9  quello  eftratto  dagli  animali  fani  ,  particolarmente  on- 
nivori fia  II  pih  efficace  medicamento. 

Mjigguagl)  dì  vatf  /cavi  e  fcopirte  di  antichità  fatte  neW  Ifola  dì  Capri 
dal  Sìg.  Hadmva ,  e  dal  medefimo  cemunicati  fet  lettma  ad  un  fu% 
amico  in  Vienna.  Napoli  ^preflo  Vincenzo  Oruno  i79}.  ht  S. 

Racconti  Meralì  per  la  gioventù  ,  dedicati  alla  magnìfica  Città  di  Brefcis 
dall'  Mate  C#.  Girolamo  Padovani  Tomi  z*  Brekia  dalla  ftamperia 
BendifcioU  1792  io  8« 

jfLicirche  fifiche  del  Dottor  Matteo  Zacchiroti  fulla  natura  delle  acqua 
in  cui  f%  macerano  le  canape.  Fermo  dai  tOKhi  Camerali  di  Palladi 
•793  i»  8. 

Molti  medici  di  gran  nome  hanno  altamente  declamato  contro  le  acque, 
in  cui  fi  macerano  le  canape  9  condannando  come  morbofe  e  pefti<« 
fere  le  medefime  acque ,  e  l'atmosfera  inquinata  dalle  Loro  efala* 
«ioni.  Il  Sig.  Oott.  Matteo  ZacchiroH^  fu  primieramente  indotto  » 
dubitare  di  quefta  general  cooclufione  al  vedere  che  niun  danno  ne 
fifcntivanoj  e  che  anzi  della  ptìk  perfetta  salute  godevano  que'coa*. 
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tadioi  che  io  Btlogsi^  fa  Cefent  $  td  io  Afcolt  fi  oecoptvuo  à\ì$ 
fliacenizioii  delta  caoapa,  e  refpiravaoo  Tana  de' maceri  atumalmeote* 
Qpiodi  egli  fo  ioeoraggifo  ad  efamioar  la  queftiooe  9  cib  che  fioora 
da  altri  ooo  fi  era  fatto  ,  al  lome  della  fifica  e  della  chimica ,  ed  t 
fi  Toltati  de'fooi  molripltci  cimenti  forooo  appooto  qoali  egli  fé  U 
arpettava.9  cioè  000  eflere  che  oo  volgar  pregodtzio  qoello  che  ae- 
cagiooa  ì'acqoa  e  T  aria  de*  ouceti  d' iofalobte  e  peftileoziale.  Qpefti 
rifattati  veogooo  eapofiì  oelia  preTeote  opera  io  altrettaoti  teore* 
mi,  fegoiti  ciafcooo  dalle  efperieoze,  che  oe  fermas  la  pniova.  Si 
dtmollra  dooqoe  primierameote^cbe  le  acqoe  de' materia  loogi  dat« 
r  edere  toralubrì,  fooo  per  io  contrario  faniflicne  ed  antifettiche  ^  e 
•io  fi  cooclode  dall'  aver  molte  volte  efpertment^to  1'  A. ,  che  na  - 
pezto  di  carne  vi  fi  coofervava  lirefco  ed  intatto,  mentre  ao  coofimil 
pezzo  di  carne  tenuto  pel  medefiiBo  tempo  1  e  allo  (teflb  grado  di 
calore  nell'  acqua  comune  fi  ^refaceva ,  e  tottb  qaafi  fi  discioglieva  • 

«  Ciò  che  qoefie  prime  esperienze  dimofirarono ,  Io  conferonò  poi 
anaggioraieote  T  accorata  aOalisi  di  qoefte  acque  dalT  A«  ifcitoita,  e 
dalla  quale  rifoltb  eflere  i  prindpj  caratteriftìci  di  quelle  acque  uà 
Tale  alcalioo,  che  fu  ricooofciuto  coli*  efame  che  fé  ne  fece  per  oo 
Tale  vegetabile  odia  tartrito  di  potafTa  depo(!<r  dalle  canape  oel  tempo 
della  loro  macerazione ,  ed  una  refina  gommofa  da  efle  pure  lafcia- 
tavi  ;  principi  affatto  innocui,  e  che  tutcValtro  indizio  certamente 
prefentano  che  di  putrefazione  o  corruzitne*  Dai  cimenti  folle  acqoe 
pafsb  r  Autore  a  quelli  fall*  aria  che  fi  fvolge  dalle  medefime  aU 
r agitarle,  e  que(Fa  ritrovò  foltanto  impregnata  di  ooa  piccola  qaao« 
fità  di  gaz  acido-carbonico ,  per  cui  pok  efia  diminuire  alcun  poco 
il  volume  di  una  fiammella  che  vi  s'  immerga  ,  fenza  efler  però 
capace  di  efiinguerla ,  né  di  arrecare  per  <|0e(lo  il  menomo  incomoda 
alla  rcfpirazione*  Va  anche  piii  lungi  Jl  N.  A.,  e  non  folo  crede 
faloberrime  per  fé  fiefle  le  acque  de'  maceri,  ma  penfa  inoltre  che 
poflano  eflere  di  qualche  ufo  in  medicina  «  Etne  oflervazioni  cliniche 
egli  riferisce ,  le  ouali  4imoflrano  la>  facoltà  catartico  di  cui  efle  £»oo 
dotate,  ed  in  vitto  della  quale  fi  liduflero  a  perfetta  ^faoità  un  con- 
tadino che  attaccato  da  forte  eateritide  ne  volle  far  ufo  per  proprio 
fcelta  ed  a  difpetto  del  medico,  ed  un  armento  di  beftie  bovioe^ 
che  dal  loro  pallore  ne  furono  abbeverate.  A  qoe&e  efperienze  e  ai 
teoremi  che  ne  rifultano  foggiuoge  pofcia  V  Aotore  alcooe.rifleffiooi 
nelle  quali  fi  fa  carico  delle  ragioni ,  che  poflbno  aver  altri  indotto 
0  condannare  le  acque  de' maceri  come  infalubri  e  peftUenziali. 

£'  «rama,  /a  ftstù^  Is  religiém:  Rifkffùmi  filo/oficbe  del  P.  D.  Mafltmo 
•Como   Monaco  Otìvetai$o ,   dedican  all'  lllufitiffimo  e  Revefandij^fimo 
Monfignùta  Tiberio  Soderìni  Uditor$  dilla  Sana  Reta  Romana. 
Fiatate ,  ac  religione  9  atqoe  lue  ano  fàpientiai  qnod  deonun 
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)  iinaiortallom  mmine  oqibì«  regi ,  gobenurifiie  pefTpexImus  » 
omnes  s^ntts,  oatkm€f9oe  ioperavimns. 

CU.  orat.  di  arufp^  f^pouf.  n.  19. 
.  itomi  neHa  ftamperìa  di  Gioacchiiio  Poccinelli  a  Sant'Aodret  delU 

Valle  iff3  in  8. 
Gabìmtto  mtntfologic9  dtl  CMegìo  NéZÉtitn^  defctUf  fif$ndo  $  $Mf4U 
uri  iftif9Ìf  #  diftrièuho  m   mrms  Ì9$  frìmìfj  còfthttthi  Tomo  IL 
KomstpteBo  JLazsMfJni  in  S.  di.pag.  387  e  la  prefazioac  di  pag, 
XXXIX. 

Lo  zela-  del  P.  Gio»  Vincenzo  PeffhS  per  la  Mineralogia  9  ramo 
della  Storia  Naturale  aflblotameote  privo  de*  oeceflarj  ajati  per  chi 
aveflTe  volato  appi  icarvifi  in  Roma^  Jo  ha  determinato  a  due  imprefe 
egualmente  fat icore  e  pUnfibili ,  a  qoella  cioè  del  fondare  no  ga- 
binetto nel  Collegio  Nazareno  y  e  air  altra  di  dame  on  catalogo  ra-« 
gionato  é  icienci6co  atto  a  tener  luogo  d*  Iftitnzioni  Minerologiche  « 
Egfi  è  egpaloiente  riofcito  oeir  nna  e  oeli'  altra. 
JtfHévs  Raccolta  S  Opufcolì  fi  Aatorì  Siciliani  Tomo  V.  Palermo  per 
le  Aampe  del  Solll,  1792  in  4«  di  pag.  334»  oltfo  la  Prefazione  e 
Pedica  di  pag«  XVIL 


^CC^DEMIE. 


ROMA»  Programma  di  premio  fropofto  per  V  anno  1796  dai  con- 
grtffo  Accademico  delF  agricoltura  ^  arti,  manifatture ^  e  commercio 
di  Romap 

Sono  a  tntfi  noti  i  mallaoi  e  venefici  eflfetti  che  prodace  negli 
nomini  r  aria  che  fi  refpira  io  qnafi  totta  la  fpiaggia  mediterranea 
dello  Stato  ppDti6cio9  e  maf&tpe  oella  fiate,  in  cui  maoifefia  tutta 
la  fna  indole  micidiale  in  qoe*  pochi  individui  che  fono  coftretti  a 
foggiomarvi  #  Il  dotto  e  zelante  Lanci/i  ^  che  fa  il  primo  e  forfè 
V  unico  tra  noi  ^  che  intraprefe  di  efaminarla  al  lume  della  fif^a  e 
della  ufologia  ^  non  poti  che  inefattamente  ed  imperfettamente  par* 
lame,  poichi  la  fetenza  delle  arie,  d*onde  certamente  la  rifolnzione 
della  qoefiione  dipende,  era  ancor  bambina  ò  piottofto  non  ancor 
nata  ai  fuoi  tempi»  Poficriormente  ne  diilero  di  paflaggio  qualche 
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cofa  i  Sigg.  Ì9  Séuffun^  Ttfiif\à  tltfl  eetcbri  fiitortllfti  otcramoii* 
tani ,  che  viaggiarooo  io  quefte  nollre  cemrade  \  mt  ptii  per  iodi- 
care  ia  via  che  bifogoerebbe  tenere  per  giagoere  alla  verità»  che 
per  fiOare  qualche  cofa  di  ceno  io  niu  qaeftioae»  il  di  cai  rifchia- 
ramento  efige  fuor  d*  ogoi  dubbio  una  lunga  ferie  di  accorate  o(- 
fervaziont,  e  di  ripetuti  efperixneDti« 

Rimaueudo  adunque  tuttavia  nella  Tua  priaiiera  o(curiti  no  prò* 
blema  di  si  grande  importanta  ,  il  Congrwffe  AccsdmmM  delP  agricola 
tursy  artì^  manifatture  ^  a  commerci»  di  Rema^  per  fecondare  le  mir» 
benefiche  dell'  ottimo  Sovrano  nel  promovere  tutte  quelle  cogoi« 
xtoni  ,  che  pofToae  in  qualunque  modo  contribuire  alla  maggior  pro« 
fperità  e  ftoridexza  dello  Stato,  G  è  rifoluto  di  proporre  pel  coa« 
€<^  dell'  anno  ijQé  le  fegnenti.  queftiont:  • 

u  Coi  trnmi  delta  modèrne  fifiea  pmttmétka  determikau  F  imdoU  # 
psrticolar  natura  deW  aria  della  noftra  ffinggis  del  mediterrame  »  e 
majfime  in  tempo  di  fiate  ^  prefemarne  /'  accurate  anaUfi^  e  fiffate  la 
falhi  e  la  do/è  de  f noi  principali  ingredienti^ 

u  Dalla  cognizione  di  queJV.analifi  dedurre  F  ìndoU  t  il  particolar 
aarattere  delle  malattie^  et!  affa  deve  cagionara^ 

3.  Indicare  i  mezzi  pia  praticaòili  di  corregger  quelF  aria  ,  rtmo^ 
vendo  0  rendendo  meno  attive  te  cagioni^  che  tarendon  cori   micidiale 0 

4«  Finalmente  Suggerire  i  pii  adattati  mezzi  dì  prevenire  le  ma'- 
lattie  che  da  offa  derivano^  e  i  pia  accertati  rimed)  per  la  toro   cura. 

Non  vi  è  bifogno  di  avvertire  i  buoni  fifici  i  quali  vorranno  pre- 
fentarfi  al  concorfa,  che  il  congrejfo  Accademico  y  lontano  com'  eflb 
è  da  ogni  rpirito  di  fiftema  ,  non  ammetterà  fé  non  quelle  meoKK 
rie,  i  di  cui  rifultati  faran  fondati  fopra  ikure  e  replicate  efperienze 
ed  oflervazioni  • 

Il  premio  farà  di  feudi  duecento  e  verrà  proclamato  nella  prima 
teflfiotte  che  fi  terrà  dopo  la  Pafqua  dell'  anno  1797  •  Sarà  inoltre  a 
fpefe  del  congrejfo  Accademico  pubblicata  colla  Aampe  Ja  memoria 
coioaata. 

Le  memoria  mnnite. delle  (olite  cautele,  perchl  rimanga  celato 
r  Autore ,  dovranno  indirizzarG ,  franche  di  pono ,  alt'  attuai  Stgre* 
tario  del  eongrtffo  Accademico  S»g«  Ab.  Gioacchfno  Peffutì^  e  ?efraiui# 
ricevute  fino  a  tutto  il  meta  di  diccmbve  dfU*  aiM  ^796^ 
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Opu/coH  Scelti  fuìtt  ScUmg.tfulté  Arti.  Tomo  XVI.  Parte  V. 
Milano  preflb  Giufeppe  Marelli  179^  io  4.** 

Gli  Opufcoli  conteDQti  in  qaeda  Qjainta  Parte  Tono  :  t.  Conghiet* 
tura  fulla  fuperfluiià  della  materia  colorata ,  0  de^  colori  nella  luce  ^ 
e  del  fuppojio  ìntrìnfeco  fuo  fplendore  def  Conte  Carlo  Barattieri,  pag. 
289  •  n.  Del  purgamento  della  feta^  memoria  del  Sìg.  Ab.  Giatn- 
bati(ìa  Vafco  Socio  della  R.  Are.  delle  Scteme  dì  Torino  ,  pag.  30J  • 

III.  Tran/unto  £  una  differtazione  intorno  ai  provvedimenti  al  difetto^ 
ed  air  ecceffo  de'  io/chi  del  Stg.  Benedetto  Del  Bene  Nobile  Verone/e 
Segretario  perpetuo  delP  Accademia  di  pittura  e  /cultura  ,  focio  della 
filarmonica y  e  della  pub.  tt  agricoltura  commercio  ed  arti  in  Verona^ 
focio  onorario  delle  agrarie  d'  Udine ,  e  di  Bergamo ,  coronata  dalla 
R.  Società   econofnìca  di  Firenze  il  dì  8  di  maggio  1793»  pag*  3?J« 

IV.  Lettera  del  Sig.  Ab.  Carlo  Amoretti  al  P.  Prof.  D.  Francefco 
Soave  fu  alcune  Jperienzie  elettriche y  pag.  35 f.  V.  Tranfunto  della 
replica  del  Sig.  Ab.  Foriis  al  Sig.  Ab.  Tefta  fugli  izzioUtì  de^  monti 
Verone  fi  y  pag.  35^. 

Sulla  Metachimtca   ojjia  fulla   nuova   Teoria_  e   Nomenclatura  Chimica^ 
Lettera  del  P.  Pini  C.  R.  B.  al  Sig.  Conte   Marco   Carburi  P.  Pro- 
feffore  di  Chimica  nell'  Univerfità  di  Padova ,  Membro  delle  Accademie  * 
Reali   di   Stokolm  y   e  ^  Upfal  ec.  ec.    Milano  1793  nella  Stamperia 
di  Giufeppe  Marelli  in  8. 

In  qnefla  Lettera  T  Aatore  mette  in  vida  gli  errori  prefi  da  al- 
cuni difenfori  della  nuova  Teoria  Chimica ,  e  fodiene,  che  c(fì  finora 
non  hanno  rifpofto  alle  difficoltà  da  Lui  propoCle  contro  la  Teoria 
flefTa  nelle  Tue  Offervazienì  inferite  nel  Tomo  VI.  delle  Memorie 
della  Società  Italiana . 

Delle  antichità  longobardico-milane/i y^  illuftrate  con  di (fert azioni  dai  Me^ 
naci  della  Congregazione  ciflereiefe  di  Lombardia  Tomo  IV.  Milano 
nella  Tipogram  del  Moniilero  di  S.  Ambrogio  1793  in  4.  fìg. 

Le  diàerraziont  contenute  in  que(l*  ultimo  Volume  con  quelle 
che  di  comento  fervono  a  quattro  diplomi ,  arrivano  a  dieci,  fpet- 
tanti  tutte  ad  ecdefiaftici  argomenti  •  Come  le  altre  così ,  quede  an- 
cora fono  in  gran   parte  telTute  fu  le  notizie  che  fomminiftrano  i 
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diplomile  le  pergamene  degVr  archi v;  de* mooifteri  ctftercieC.  Eccone 
r  indice'^  DUTertaziooe  XXXL  Ricerche  intorno  U  BWiiicn  e  il  mo- 
Didero  di  &  Aoabro^io ,  ove  U  rilpoftì  s*  imprende  iigli  tliegati  di 
Nìcùlh  Sormani.  XXXIL  Sulla  vennta  di  S.  Bernardo  i  Milano  nel 
MCXXXIV,  e  ftt  qnMfo  bt  m  operato.  Vi  fi  tratta  pure  della 
fondazione  e  dei  primi  progredì  del  monìftero  di  Chtarafalle« 
XXXIIL  Sopra  T abito  e  la  tonTura  degli  Mticbi  Monaci  dell* ordine 
di  S.  Benedetto*  XXXIV.  Sopra  nn*  antica  prexiofa  croce  ,  efiftence 
nel  monìftero  di  Chiaravalle  predo  Milano.  XXXV.  fopra  il  primo 
trafporto  a  Milano  de'  corpi  dei  Santi  Magi  •  XXXVL  Sopra  U 
Chiefa  di  S.  Giorgio  in  Noceto ,  e  fopra  il  (uppofto  foggiomo  preOTo 
la  medefima  de'  Vcfcovi  foffraganei  e  del  clero  mìUnefe*  XXX VIL 
Sopra  la  dirpofizione  dell*  Arcivefcovo  Pietro  sì  riguardo  la  fon« 
dazione  del  naoniftero  che  la  ceflione  fatta  ai  Monaci  della  Bafilica 
Ambrofiana.  XXX VIK^  Intorno  il  depofito  di  S.  Ambrogio,  e  il 
preziofo  Altare  dall'  Arcivcfcpvo  ^ngelberto  erettovi,  e  da  lui  con- 
fegpato  air  Abate  Géudemo.  XXXIX^  Sopra  le  innovazioni  nei 
fecoli  baffi  introdotte  nella  pib  antica  penitenza  canonica ,  e  fopra 
il  monìftero  di  S.  Vito  nella  Diocefi  di  Lodi,  fondato  in  adempi- 
mento d'  nna  tal  innovazione  •  XXXX.  SnlV  eccezioof  dalla  regola 
generale,  per  cai  ì  cifterciefi  e/Tcr  poffpno  giudici  nelle  (anfe  pro- 
prie e  de'  fiioi  ^ 

I  diplomi  poi  comeptatf  fono  il  primo  Quello  dell'  Arcivefcovo 
Pietro  dell'anno  789,  il  fecondo  un  altro  dell' Arcivefcovo  Angtl- 
bsrto  deir  83;,  il  terzo  una  carta  di  fondazitme  d*  llderado  da  0>- 
mazzo,  e  1' nl.timo  un  breve  di  AUffandro  III.  Papa  del  1179. 

Aloyfiì  Crfmttnì   Scnenfis  in  R.  C.  Àrchig.  Tìctnenfi  P,  P.  de  Jure  cri- 
minali liiri  tres.  Pavidi  preffo  Galeazzi  Voi.  3  in  4. 

Si  è  compiuta  ulcimameote  colla  pubblicazione  del  terzo  volume 
queft'  opera  erudita  e  profonda  degUj^  varamente  di  un  t^rofeflfore 
Giureconfulto  inCieme  p  filofofo. 

Jacobi  Sacphi  Phil.  JAt^^  &  Cbir.   DeS,   Jn   prìncipU   Theorìd   Bruw^ 
nianx  Anijn^dverfiones .  Pavia  1795  preflTo  Comini  in  8. 

II  giovane  .e  colto  Medico  Pott.  Sécchi  y  mentte  parea  che  preflb 
di  noi  prendefle  J.a  voga  della  moda  la  dottrina  medica  dell'  itlnftre 
Dott.  Brown ,  prefe  ad  efaminarla  tranquillamente  ;  e  gli  argomenti 
sì  eÀrinfecj  che  intripfepi  gli  perfuafero  che  un  bnop  Medico  non 
dee  fui  principj  della  nuova  teoria  curar  gì*  infermi^ 

Memoria   chirurgica  fui  labbra   leporino  complicato  di   Ginfeppe  Sonfis 
R.  Affeff.  Medico  ec.  Cremona  preflTo  Feraboli  179^  in  4.  fig^ 

Un' ili.  bambina  nacque  col  labbro  aperto  ppa  foloi  ma  aperta 
pur  n'  era  la  gengiva  e  mal  diretti  poi  nap^uero  i  denti.  Il  valente 
^i^.  Pott«  ^onfis  ne  ha  intraprela  la  cura  y  e  qui  ne  defcrive  il 
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filoni  e  V  tùto  felice,  come  por  qaeflo  ài  altri  fimile  ciuri  da  lai 
ifitrapreCi  contemporaneaoiente  Aapra  d'  ao  giovane  concadioo. 

Amìfo.  La  celebrità  che  haano  acquidato  le  collezioni  dei  pefcì  foffilt 
.  dei  Monti  Verooelì  pofte  nelle  vicinanze  di  Bolca  (  fralle  qnali  gli 
eruditi  fbreAieri  hanno  finora  con  (ingoiar  piacere  ammirato  il  cele- 
bre gabinetto  del  Sig.  VìncerrKHP  Bozza  valente  Chimico  di  Verona  ) 
i  tale,  che  da  molte  parti  di  Europa  fi  fono  fatte  replicate  idaoze 
per  averne  Jl  piii  diftinto  ragguaglio ,  e  perchè  queflo  fia  dato  final* 
ci&ente  alla  pubblica  lnce« 

Una  focietà  di  Litologi  Verodefi  ha  tre  anni  fono  abbracciata 
r  efecuxione  di  fimile  imprefa  ;  ed  avendo  già  in  pronto  quanto  ad 
efla  appartiene,  ha  fiabilito  di  pubblicare  in  lingua  italiana,  e  latina 

..  la  defcrizione  dei  pefci  predetti  lòtto  il  Tegnente  titolo  :  IttiolhoU^is 
Verone/e^  o  fia  de/crizione  del  celehé  gabinétto  Bozzi  ano  f  e  di  altri 
dìjiintì  mufeì  ittiolitolici  di  Vtrona  ^  corredata  di  carte  topografiche  ,  t 
tavole  in  fami ^  aggiuntavi  U  fifica  delle  principali  montagne^  da 
tki  fi  traggono  gPittioUti* 

Q.ueiV  opera  è  divifa  in  tre  partii  La  parte  prima  comprende  le 
CiTervazioni  generali  O'cttanti  alPittiolitologia  Veronefe,  cioè  la  to- 
pografia del  luogo  de  pefci  foITili  ,  la  (loria  dei  materiali ,  e  della 
iUuttura  delle  montagne,  che  li  racchiudono,  e  T efame  fifico  della 
loro  origine,  e  formazione*  La  feconda  parte  contiene  la  defcrizione 
dei  pefci  delle  collezioni  ittiolitoliche  di  Verona  incominciando  dal 
gabinetto  Bozzianoi  e  procedendo  agli  altri  che  hanno  ittioliti  par-^ 
ticolafi  attualmente  mancanti  nella  raccolta  del  Sig.  Bozza •  La  terza 
ed  ultima  parte  efibifce  il  piano  dellMttiolitologia  Veronefe,  nel  quale 
gì*  ittioliti  fono  ridotti  alle  rifpettive-  loro  dadi,  generi,  e  fpecie 
coir  aggiunta  di  un^  appendice  intorno  a  que*  pefci ,  che  foffrirono 
delle  modificazioni  Araordinarie  nel  loro  pafTaggio  al  Regno  dei  foITili. 
La  (lampa  di  tal  opera  per  la  novità  della  materia  pregevole 
S*  incomincerà  fra  poco ,  e  farà  efeguita  in  Verona  colla  maggior 
eleganza  tipografica  in  carta  di  foglio  grande  con  nitidi  caratteri,  e 
coli*  efatta  inci(ìone  di  tutti  i  pefci  nelle  loro  naturali  grandezze. 
Ufcirà  periodicamente  in  quaderni ,  ciafcuno  de*  quali  farà  compofto 
di  tre  tavole  di  pefci  lapidefatti ,  e  della  loro  corrifpondeùte  illn(lra- 
zione  ;  né  la  (ìampa  di  elfi  farà  interrotta  da  oracolo  veruno ,   anzi 

.  fi  profeguirà  con  ogni  po(ribile  follecitudine.  Negli  ultimi  quaderni 
fi  darà  il  frontefpicio ,  la  prefazione,  e  tutta  la  parte  prima,  che 
verrà  accompagnata  da  due  carte  tipografiche  per  intelligenza  del 
tefto,  e  così  l'opera,  la  quale  conterrà  ali*  incirca  ventiquattro 
quaderni ,  airrà  V  intero  fuo  compimento  • 

Il  prezzo  di  a(rociazione  ali*  opera  fuddetta  farà  di  otto    lire  Ve« 
oete  fcf  ogui  quaderno  ngn  compntau  la  fpefa  del  porto,  che  ri- 
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marra  i  carico  de!  Signori  Aflbciati  ;  !  noni  dei  qnali  fi  rleere^ 
ranpo  in  Verona  dallo  Sampatore  Ramanzini,  e  dai  principali  Li« 
bra;  d* Europa.  Verona  17»? * 
Pifanra  tncomorpha  e  Coreopfìs  formofa.  Piante  nuove  pubblicete  dm 
Giufeppe  Antonio  Bonato  Don.  di  Medicina  j  Pubblico  Bibliotecario  f 
ispettore  e  Soprantendente  aW  Orto  Medico  dell*  Univerfìti  di  Padova  . 
Io  Padova  1793  io  4.  con  doe  Tavole  in  rame. 

Da  una  partita  di  femi  direttameote  proveniente  dall'  Ilble  Spt« 
gnoole  a  Madrid  »  e  di  colà  recate  al  Giardino  Botanico  dì  Padova 
dal  Sig.  Cav.  e  Proc  Pe/aro^  nel  ritorno  della  foa  ambafciata  ftaor- 
dinaria  preflp  V  attuale  Monarca,  nacquero  le  doe  piante,  che  for- 
mano il  fogeetto  di  queft'  Opufcolo ,  oggimai  fono  tre  anni  •  Il  Sig. 
Prof.  MonpiJì  s*  avide   fio   della   prima  fiorita,  che  la  prima  era  na 

!»enere  nuovo  ^  e  la  denominò  Pifauria  in  onore  del  ragguardevole 
oggetto  che  gliel*  avea  procurate  ;  e  riconobbe  la  feconda  per  una 
fpecie  por  nuova  di  Coreopfis  •  Impedito  dalla  cagionevole  foa  Cilotc 
non  fi  affrettò  di  pobblicarle^  e  finalmente  perché  qoaiche  pelagiario 
non  peofafle  a  fartene  bello,  permife  che  il  Sig.  Bonato  foo  ag^onto 
alla  direzione  dell'  Orto  Padovano  lo  facefle  liberamente .  E  V  ona 
e  r  altra  pianta  merita  colcora  per  la  bellezza  dell'abito  e  de' fiori  • 

i/  Colberti/moy  differt azione  del  Sig.  Francefco  Meogottt  prefentata  alla 
Jieale  Società  economica  Fiorentina  pel  concor/o  al^  problema  del  1791  , 
e  da  offa  premiata  nella  fejfione  del  dì  ij  giugno  1792.  Firenze 
preflb  Pagani  e  Comp.  1791  in  8. 

Sotto  la  denominazione  di  Colbertifmo  T  Autore  loteode  il  fide- 
ma  politico  di  favorire  al  poffibile  le  manifattore.  L'  Accademia 
Fiorentina  aveva  propofto  il  fegneote  quefito:  „  Se  in  000  Stato 
fofcettibjle  di  aumento  di  popolazione ,  e  di  produzione  di  generi 
del  fuo  territorio  fia  piti  vantaggiofo  e  ficoro  mezzo   per  «tteoere  i 

\  fopraddetti  fini ,  il  dirigere  la  legislazione  a  favorire  le  manifattore 
eoo    qualche   vincolo    fopr»  il  commercio  de* generi  greggi,   ovvero 

[  il  rilafciare  detti  generi  oelP  intera ,  e  perfetta  liberti  di  commercio 
maturale  ^'.  Il  Sig.  M^^g^^^'^j  gi^  cooofcioto  per  l'altra  foa  diflfer- 
tazione  fui  commercio  de'  Romani  ,  la  quale  ottenoe  il  premio  dal- 

^  r  Accademia  delle  ifcrizioni  di  Parigi ,  foftieoe  in  quefta ,  che  il 
fiftema  di  favorire  le  arti,  tendendo  ferva  l' agricoltura  alle  mani- 
fatture ,  fia  aflurdo  ne'  fooi   priocipi  »  e  fi  opponga  all'  accrefcimento 

I    ^tWt  vere  ricchezze,  della  potenza,  e  della  grandezza   degli    Stati, 

'  dimoftrando ,  eh'  e(To  nooce  alle  arti  ftefle ,  mentre  vuol  favorirle , 
ed  è  la  caufa  principale  della  loro  decadenza  e  rovina. 

la  Storia  pittorica  delF  Italia  inferiore^  ojffia  delle  fcuole  Fiorentina^ 
Sene/e^  Romana f  e  Napolitana^  compendiata  e  ridotta  #  metodo  per 
agevolare  a"  dilettanti  la  cognizione  de*  Profeffori  ^  e  de'  Uro  ftiii  • 
Firenze  nella  Staaiperia  Pagaoi  1792  io  8,  di  pg.  528» 
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Metodo  di  fèti  la  fementi  ie^  fiorì ^  ed  in  partìcolgre  f Milla  de* garofani^ 
con  la  maniera  di  poter   avere   per   mezzo   dì  feme   dei  fiori  doppi  di 
rara  bellezza  ;  memoria  di  Giuicppe  Piccioli,  giardiniere  del  111.  Sig. 
;  Niccolò  Paociatlchi  ec.  Firenze  1791  in  12. 

PetVi  Jo.  Tontaatoris  Soe.  Med.  Mon/pelienfis  DoBoris  &  in  UHly. 
Jqnifextana^  Medicind  <S^  jinatomes  Profefforis  Obfervatioms  Ana^ 
fornica  de  tendìnum  fabriea  in  homine  &  in  brutìs,  Bologna  1793 
nella  Stamperia  delf  fllitote  delle  Sciente. 

Dell'  etettricìfmo^  opere  del  P.  Giambanifta  Beccaria  delle  fcuolt  pìe^ 
ton  molte  note  nuovamente  itluìlrate  :  Tomo  I.  deir  elettrici/me  arti^ 
fittale^  a  Sua  Eccellenza  il  Sig.  D.  Agoftino  Chigi  de'  Principi  del 
S.  R.  L ,  di  Fame/e  ec»  Macerara  dalla  nnova  Stamperia  di  Antonio 
Cortefi  1793  in  4. 

Z>e  pomi  di  terra ^  ìflruzìone  economica  dì  Nicolb  delle  Piane,  delle 
fcuote  pie  P.  P.  di  logica  e  metafifica  neW  Univerfità  di  Genova  ,  e 
focìo  delta  Società  Patria j  pubblicata  dalla  medefima  Società^  e  diretìs 
si  Rev.  Parrochi  del  dominio  della  fereniffima  Repubblica .  Geoora 
*4agli  eredi  di  Adamo  Scionico  1793  in  8. 

Il  eh.  Ant.  ha  qoi  raccolto  in  breve  da'  migliori  e  pìb  accreditati 
fcrittori  quanto  vi  ha  di  ptit  inrereflante  a  faperfi  intorno  alla  col- 
tivazione ,  agli  nfi  economici ,  ed  ali*  erudizione  ancora  di  qnefto 
prezioib  frutto  della  terra. 

ìffruzìoni  militari j  offta  corfo  elementare  di  tattica^  evoluzioni^  architet'^ 
cura  militare^  artiglieria  ^  e  marina  ^  divi/e  in  quattro  '  libri .'  libro 
primo ,  che  contiene  te  ojfervazioni  /ulta  qualità ,  e  doveri  de*  diverfi 
gradi  militari  j  /ulta  tattica  generale  ^  e  fui  maneggio  delP  armi  ; 
fcritte  da  fiHippo  Ciufeppe  Galli»  Roma  a  fpefe  di  Gioacchimo 
Pnccineili  Stampatore  a  S.  Andrea  delia  Valle  1793  in  12. 

Teorìa  e  pratica  di  commercio  e  di  marina  ^  di  D.  Girolarf^o  Uztariz, 
dallo  fpagnuolo  in  italiano  tradotta  dati*  Abate  Confatvo  Adorno 
Hyoojora.  Tìfm.  I.  e  IL  Roma  preflb  il  Vefcovi  1793  in  8. 

Qualità  ed  indicazioni  diverfe  del  potfo^  e  dell*  orina  nelle  malattie» 
Saggio  di  Antonio  Turra  medico-filofofo  ec.  Vicenza  nella  Stamperia 
Tnrra  1792  iq  8. 

La  cognizione  delle  diverfe  qualità  del  polfo  ,^  e  delle  orine  fono 
i  due  mezzi  piti  valevoli  foprà  i  quali  fi  aggira ,  q^iafi  fu  due  prin-* 
cipali  cardini,  la  pratica  medica.  Convinto  di  qnefta  verità  il  Sìg. 
Pott.  Turra  ci  prefenta  un  compendio  di  notizie  elementari  intorno 
alla  natura  del  polfo,  e  delle  orioe^  le  quali  poflfono  al  fommo 
rinfcire  utili  a  tutti  quelli  che  ibno  iniziati  nella  difBcililfima  fcienzt 
deir  arte  Oilu^are  , 

Vtncentii  Petagna  in  R.  Neapolitàno  Ljfcao  Botanìces  Profefforis  In/li' 
tutiones  entomologìpa .  Napoli  ]pre(fo  Gaetano  Raimondi  1792  Tomi 
>  io  8»  con  figure  * 


Digitized  by 


Google 


4i 
Gii  fioo  èàl  17S5  ireva  il  éu  Sig.  Pétégng  fM>ìtcntk  «ni  M^^ 
'  moria  Tu  gi*  io&tti  della  Calabria  ulteriore  ^  che  fa  poi  ridampara 
in  Utrecht  é  Or  egli  ha  pre(b  à  4are  qq  trattato  generale  degrio- 
fetti  fotto  al  titolo  di  iftituzioai  eotomologicbe  ^  (egUetido  principtl* 
mente  la  filofoha  entomologica  ii  Fabrieìo^  Tenia  però  trafctimre  gli 
altri  fiileitìi.  Comincia  egli  da  un'idea  generale  degi* infetti ,  trat-^ 
tando  delle  loro  parti  e  differenze,  delle  tor  metamorfofi  ,  del  loro 
fe(Ìb.  Vien  qnindi  al  dftertta  entomologico^  cioè  alla  didribdzioae 
dtgl'  iofetti  per  clafTei  ordine,  genere ^  fpeciei  varietà  1  ai  lof  ca^ 
fatteri  dilliativi|  alla  lofo  denominazione  4  Segne  il  cnodo  di  tefferoe 
la  ftoria  ^  accennando  i  luoghi  ^  e  le  (lagioni  in  cui  nafcodo  ^  la 
loro  economia  nel  ndtrirfi^  conrervarfi  |  e  moltiplicaffii  e  U  lord 
vSo  4  Terrnina  la  prima  parte  con  un  con/fonto  de*  pili  riputiti  6(U^ 
mi  eùtomologici  ^  t^ale  a  dir^  di  quei  di  pnneo^  ài  Gtofftùjf  ^  ài 
De^eer^  e  di  Fairicioé  La  (econda  parte  <!odtiéne  la  defcriziode  paN 
ticolare  di  tutte  le  elafi! ,  e  órdini  |  e  generi  |  e  fpecie,  e  varieti 
degf  iofetti  i  la  qua!  defcrizione  è  fatta  colla  maggior  chiarezza 
ed  efattezia  ^  ed  illustrata  poi  mirabilmente  dalle  eccellenti  figari 
in  rame  che  1^  accompagnano  -, 

Zofltrd  àceànìed  Mnthtftté  Coiiumplétus  ijt  Phifipn^  Canlinns  ìfeafolUé^ 
ms  annti  ijij  &  1791 4  z:z  Qjdd  verum  cur§i...  &  omnis  in  Ìm 
fum.  Hor.  =  Napoli  t^f  i . 

Il  fiore  della  zollerà  Oceania^  óffia  dell*  alga  marina  fiod  tfk 
{lato  finora  giammai  fcoperto  da  |lcuno  4  Alla  fine  quefta  fcoperta 
non  ha  potuto  fottrarfi  alle  diligenze  del  fagaciffimo  Scrutatore  de^la 
natura  Sig.  Oé  Filippo  Cantini ^  che  in  quella  dilTertazione  minuta- 
mente defcrive  e  il  luogo  e  tempo  della  fcoperta  |  e  la  datura  del 
fiore,  e  la  fua  fecondazione  che  fi  compie  fott'  acquai  e  la  fruttifi'- 
cazionei  e  tutto  t\h  che  alia  ftofia  naturale  di  quefta  pianta  pub 
appartenere,  ogni  cofa  illudrando  con  efatte  ^nre  da  lui  medefimo 
elegantemente  delineate  «- 

Phucaitoflidum  Theopbrajli  anthejìs*  Contenkplatkt  éfi  Phìlippu^  Caulinni. 
Niapólitanus  anno  1792.  nz  Nil  tàm  difficileji  $  quin  quMrindo  ìnvt^ 
ftigatì  poffieté  Ter*  =i  Napoli  1792* 

In  qaeila  feconda  diflertazione  è  defcritta  Colla  medelima  accuri*» 
tetza  la  fioritura  d*  un*  altra  pianta  marina  detta  da  alcuni  paglia 
marinai  (coperta  anch' efia  dah  Sig.  Cauolif^i  colla  medefima  faga« 
ciià|  e  non  mai  fcoperta  per  1*  addietro  da  Vercui  altro  « 


GERMANIA. 

$trin4   delle  fafciatute  ckitutgicbé  di  Fran^eico  Ciufeppe    Hofef 
Doitùti  di  midic'iHoi^  Configlien  ^utt^Of  Lettore   pubblica  di  ànà^ 
tomia^  chirurgia ^  e  fifica  in  DiligeHé  Erlaogen  i;7pa« 
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Mmofie  per  fa  Jhria.  dtlt  slkto  ds  firn  dflh  InAU  Orfenislì ,  con  una 
defnhttme  fijiematica  di  queff  sfbtr^  tratta  da  tum  U  mtkie  e  h 
difirhioni  che  ne  f^no  fiate  fatte  w)  nei  tempi  antichi^  fme  a' noftri 
giùrni^  DH  Sig.  Dottp  Giorgio  Yù\%zni  MeJ^e  erdinsrie  delta  Città 
Imperiale  di  Norimberga^  e  membro  della  Soeìeti  economica  elntatMle 
di  Bttrghau/en.  Notimbcrgi ,  preflb  C^ricle  Niccola  Rafpe  179  J 
in  8/ grande  ili  pag.  45  con  nna  tavola  in  rame. 

FRANCIA, 

INftrnftions  &c.  Ifiruzioni  fulP  ufo  de*  mttlinì  a   traccia   inventati ,  # 
perfezionati  dai  meccanici  Durand»  padre  e  figlio,  Parigi  179J  preflb 
BUncboD,  con  tavole  in  rame  in  8,  di  pag^  79 , 

A  tenore  di  qnefte  ilirozioni  coli*  applicazione  di  pochiffima  forza 
fi  ottìeoe  nn  grandifTimo  effetto.  Qpefti  mnlini  potrebbono  atilmeote 
fervire  in  mancanza  di  venm  >  e  di  acqna  ^  e  farebbono  pitk  econo- 
mici  che  qoclli  girati  dai  cavalli^ 

Recherches  hiftoriques  fnr  la  connoiffance  qne  les  anctens  avoient  de 
V  lode  &c.  Ricerche  fìoriche  intomo  alla  cognizione ,  che  gli  antichi 
avevano  dell'  India ,  ed  intorno  ai  frogreffi  del  commercio  con  quefta 
parti  di  mondo ,  prima  della  /coperta  del  paff aggio  pel  Capo  di  Buona 
Speranza  ;  con  un'  appendice  contenente  delle  offervazioni  fvpra  lo  fiato 
civile^  le  leggio  a  Ar  formalità  giudiziarie^  h  arti ^  le  fcienze^  e  le 
ìfiituzìani  retigio/e  degP  Indiani*  Tradizione  dalVinghfe  di  GoglieU 
mo  Robertfon.  Pafigi  preflb  Buiflbn  1791  voL  k  in  %.  con  due 
grandi  carte,  ^  ^  ^     ^ 

!.•  bomme  &c.  V  aoma  fifico  e  morale ,  offia  ricerche  /opra  t  mezzt  dì 
tender  f  uomo  pia  faggio^  e  di  falyarlo  dalle  diverfe  malattie^  che 
P  affliggono  nelle  diverfp  età  ;  pel  Sig.  Ambrogio  Canne  Potter  Fi^ 
Jo/ofo  ec.  Strasburgo  preflb  Treattel  1791, 

INGHILTERRA* 

r\ìfforfo  del  SiS'^  Cav0   Gio.   Sinclair   Prefidente   del  Comitato  BrU 
£  J  tannino  y  éf  agricoltura  pronunziato  alla  prima   adunanza  tenutafi 
fi  4  fettembrf  179J. 

Negli  altri  paefl  d*  Europa  fimili  flabilimenti  per  1  agricoltura  ^ 
die' egli  ^  fono  nelle  mani  degli  individui  9  ma  queflo  i  riveflito  di 
tntto  il  vigore  »  e  di  tutta  la  poteflà  dell*  autorità  Nazionale .  Propone 
(joindi  per  operazione  fondamentale  di  tutti  i  vantaggi ,  che  affettar 
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fi  po^btiQ  Ja  ttle  ({ah>nmt9i:9  >:^di .  b^lL  «Mofrtré  Io  lUto  atCntlir 

dalla  agrieolnira    britaraica  io  tuct^  U^ pravlpcie,  e  i  migliorameoti 

che  i«.afla  foOoio  farTi,  #  %  ul  .oggeua  ,irof r«bbf  che  alcue    abili 

.     per^De  fo^(»  (ie()i««iC  a  prendere  lui  looì^p  le  fìh  efatce   toforma- 

•^    zioQi  da  verificare  oe'  pii^  ficari  modi..  Qoefto   fondo  di  fiotizje  fer« 

virebbe    aVlegislatori   per   foiu^ie  laggi   opportune ^   e  a*  privaci  per 

^  loro  direzione  ;  e  io  vitU  di  qtt<;(lo   potrebbe  il  Parlameoto^favorire 

ragricoitora  togliendo  ogni  oftacolo  che  opponi!  ai  fiioi  pfogredi^  e 

dando  degli  iocoragi^imenti  •  Si  fa  che  con  qnefti  il  gran  Federico  di 

PrnfTia  ha  raddoppiate  le 'entrate  de' Tuoi  Stari ,  ed  ha  accninnUti  egli 

(leflb    imoieofi   tefofi*    Lufiogafi    per    oftimo   che   anche  le  Nazione 

ftraniere  contriboirebbono  ai  progreffi  di  tale  (labilimento»  e  alla  foa 

gloria  chiedendogLi  de' Imnf^  e'comunicandogli  i^^roprj. 

t^taggi  S  un  interprete  i  e  commerciante  indiano  y  che  contengono  U  de/tri^ 

xione  de  coflumiy  e  delle   ufahze  degP  Indiani  delP  America  Settentrìó^ 

naUj  e  ne'  luoghi,  fituati  fui  fiume  S.  Lorenzo y  e  fui  lago  Ontario  y  a 

cui   trova/i   aggiunto   un,  voosbolario   della   lingua  Chippevaja  ec,  pof 

G.  Long.  LMdra.preffo  Ji^oUba  1793  in  4«  di  pag.  29$. 

SVEZIA- 

^yVove   merHorie  dell'  Actad.   R.   delle  Scienze   Ai   Stockotm  ;   Tonu 
jyi  XI  IL  e  anno  1792  5  prima  parte  y  pei  me  fi  di  gennajOy  febbrajOy  e 
marzo.  Stockoldi  preffo  Zetterberg   1792  in  %. 

Gli  argomenti  e  i  titoli  delle  memorie  che  fi  leggono  in  qoefto 
volume  fono  :  i.  introduzione  alla  conofcenza  degli  infetti  in  gene- 
rale,  del  Sig.  Mader.  2.  ed  8.  Ricerche  termometriche  fnl  calore 
della  terra  ec.^  del  Sig.  BUrkonder^  j.  Due  ptffci  del  mar  del  Giap- 
pone, defcritti  dai  Sig.  Tunberg:  fono  qnefti  il  callionimus  japonicus 
ed  il  filurus  maculatusy  de*  quali  fi  veggono  le  figure  fui  primo  ra- 
me «  4.  Defcrizione  di  una  nuova  pianta  dell'  Itfdie  Occidentali  cbia* 
mata  Hifingera^  del  Sig^  Ètlenio:  (e  ne  vede  la  figura  (ut  fecondo 
rame 4  ;•  Progetto  d'una  nuova  toftruzione  di  granai  da  biada ^ 
del  Sigi  Norberg.  I  vantaggi  confìilono' in  una  mfggiot  facilità  di 
fventolare  il  grano  ,  poiché  tutta  la  fabbrica  e  le  fne  varie  parti 
girano  fopra  dei  perni  ;  e(To  è  falvo  dai  topi  ;  il  grano  non  ha  hi- 
fogno  di  eflere  afcìugato  prima  che  ripcflo,  è  meglio  garantito  dalla 
polvere  «  La  tavola  terza  di moQr^  come  facilmente  potrebbefi  cofiroi- 
re  fiSatto  granaio  •  é.  Sopra  molte  materie  infervienti  alla  concfà 
delle  pelli,  del  Sig.  Fifcherjìroem .  Il  7*  articolo  contiene  l' inven^^ 
zione  del  Sig.  Akerren  per  una  macchina  chiamata  dagli  Svedefi  coti 
on  nome  equivalente  ad  aratro  da  neve^  e  che  fi  adopera  per  apritfi 
ana  (Irada  attraverfo  alle  nevi  profonde  • 
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Pu/coli  Scelti  fulle  Sèhme,  $  fullt  JnL   Tomo  XVL  Parte  Vt 
Milano  preflb  Giofeppe  Maìrelli  1793  kl^4.'' 

Gì)  Opufcoli  conteooti  io  quefta  Sèd»  Parte  fono  i  I;  Memoria 
/opra  una  nuova^  acqua  minerale  chiamala  della  Colletta  nelle  vicinane 
ze  del  Lago  di  Como ,  dì  Benedetto  Gatti  Speziale  ,  e  Chimico  Pa^ 
vefe^  pag.  j6i.  IL  Memoria  jifica  contenente:  \.  varie  fperieme  re-* 
lative  alla  propagazione  del  fuono  in  diverfi  mezzi  tanto  folìdi ,  coìHa 
fluidi  ;  2.  un  faggio  di  fperienze  tendenti  a  determinare  la  cagione 
della  rifonanza  degP  ijiromenti  muficaliy  del  Sig.  PerroUe^  pag.  374. 
IIL  Sul  mezzo  di  ottenere  un  alcali  fiogiflicato  ejlemporaneo  ^  Memo^ 
ria  del  ^ig.  Co.  Felice  S.  Martino  ,  page  383*  IV.  Speriamo  dimo* 
jlranti  la  maniera ,  con  cui  la  Bile  cijiicd  jt  fepara  ^  e  come  una  parte 
dì  effe  va  a  depofitarfi  nella  vefcic betta  del  fiele  y  del  Sig.  Rossi, 
P^g*  3*7-  V.  Memoria  del  Sig.  Dott^  Buon  vicini  /opra  alcune  prò* 
prietà  irregolari  della  tintura  violetta  d^  fiori  di  malva  ^  e  della  li- 
fciva  di  Pruffia  confiderate  come  reagenti  chimici^  pag.  3f  i  :  VI.  Rela^ 
zìone  della  malattia  detta  polmonea  che  ha  inféflate  le  ieflie  òowne 
dal  terminare  dell'anno  1789  fino  .al  giugno  'del  1792/^  e  nHtùda 
tenuto  con  vantaggio  per  guarirle  nella  Valle  d^Orùa^  incominciando 
dalP Appennino  fino  al  luogo  di  Cafielletto  Adorno^  di  Stefano  Porta, 
P^S^  394  «  ^I'*  Della  natura  del  principio  acre  contenuto  in  alcune 
piante.  Saggio  del  Sig*  Dott*  Baoo  vicini  ^  pag.  400.  VI  IL  Memoria 
letta  alla  Società  i  Iftoria  Naturale  di  Ginevra  ^  dal  ^^^.Fleoriau 
di  Beilevoe  /opra  un  marmo  elaflìco  del  S.  Gotardo ,  pag4  402  4  IX. 
Del  P  acero  zuccherifero  delP  America  Settentrionale^  del  modo  di  e  avari- 
ne lo  zucchero ,  e  de"  vantaggi  di  quefio .  Tranfunto  dì  una  lettera  del 
Sig.  Beniamino  Rush  Prof,  di  Med.  nell'Unìv.  di  Penfihanìa  ^peg.^oj  , 
X.  Tranfunto  S  una  memoria  del  Sig.  Aij  D.  Angelo  de  Cefaris 
R.  Aflronomo  nella  Specola  di  Brera  in  Milano  fu  un  fenomeno  mete" 
reologico  che  alcuni  attribuifcono  al  pianeta  Venere  4  Eph4  Aflron. 
2794,  pag.  412  é  XL  Breve  tranfunto  della  lettera  terza  fui  ,pefci 
fojftli  del  Mante  Bolca  ^  del  Sig.  Ab.  Tefta^  pag.  ^16.  XIL  Tr^n^ 
funto  del  difcorfo  fatto  dal  Cav.  Gio.  Sinclair  Bar.  Prefidente  del 
Dipariimento  d'Agricoltura  ai  Cammiffarj  jtdtfnatifi  per  la  prima  inulta 
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■^i  4  fettimòre  179?  »  pag*  4t8.  Xllf.  Metodo  per  Jìftruggcre  $  rorr?, 

/^  piche  j  ed  altri  uccelli  granivori  che  molto  danno  recano   aiP  agrìcoU 

tura  del  Sig^  piof(?pp^  Banks,  pag.  azQp  XI V#  Offervaxiom  fuW erbm 

de^  prati    detta    da'  Botanici   hotcus  lanatus^  e   in    Lombardo  fcovettm 

del   Sìg.  Arturo  Yow^f  pag.  420.  XV.  Metodo  tenuto  neli*  Ukrama 

per  avere  finiffima  pelliccia  j  f  lana  d' agnelli  del  Sìg.  Anpro  IToong, 

pag.   421  .    XVI.   Sul   color   verde   delle   piante  prodotto  dal  ferro  ^ 

ojfervazioni  del  Sig.    Arroto    Toang  ,  p^^.  422*   XVII,  Maniera   dì 

preparare  le  pruno  di  Provenza  dette  di  Brignoles ^  pag.  /^i^^  XVflL 

Tranfunro  d"  una   memoria  fulfa    tela   fhe  $  gorgoglioni'^  granar)  fann% 

:  fui  frumento^  gran-turf  ec^  dei  Sig*<^o.  Oiambattirta    Gazòla    deU 

FAccad.  di  Verona  «*.,  pag.  425.  XfX,  Raggugglìo  i  un   pozza   fin- 

'  golare   prejfo   la   Città   di   C^fale  di   Mondata    del   P.    De    Levis 

jigofiim^no^  pag.  427.  XX.  ìndice  degli  Ópufcoli  contenuti  nel  Tomo 

XV I^   diftribuiti  fecondo   h  materie y  pagf   429.   XXI.   Autori  degli 

OpHJfcpli  comfort}  in  qucfio  Tomo y  pagp  Aì^  • 

Del   Cavalcare    riflejfiani   critico -didafcalic  he  del   Cavallerizzo    Michel 

j^jter..  Miiiop  179 J  presso  Giufeppe  Marelli  io  8»  di  pag.  54$. 

JLibre^tp  aflai  h^n  (cr'nto  e  ben  f^gìoniro  io  coi  fi  gioftìficano  le 
vecchie  leggi  del  maneggio,  e  fi  coodanq^no  giadizioricneote  i  me- 
todi tntro^Kti  di  cavalcare  ali*  ioglefe,  e  qoe*  cavalcatori  ,  che  p?e- 
ferifcpno  la  defijrazza^  la  forza  ^  e  *1  cora^io  a  qaaloo^e  Rodio  di 
tnao^ggio^ 
Pianta  fyrejliere  importanti  pel  loro  9tfo  con  figura  in  rame.  Milano 
pre(fo  GioCcppe  MarelM  179J  io  4. 

Quanton^  pelle  dae  p^rti  antecedenti  noq  abbiamo  aononziata 
\t  (cpofippaxlooe  di  qoeft'  opera  periodica  por  efla  fi  è  fempre  pob- 
blknta  POQ  rott^  la  regolarità^  ed^ogoi  mefe  p*  è  comparfo  alla  loce 
PO  Numero  -^  Noi  parlammo  de^  fei  primi  di  qoetC  anno  ;  ora 
de'  Toflegoenti.  Il  Nom.  VII.  tratta  deir  Igafur  ofTia  fava  di  S. 
Ignazio  e  del  Mungo  offia  legno  cohtirino  vero ,  Motte  virtik  fono 
ftate  attribuite  alla  Cava  di  S.  Ignazio  ;  ma  V  efperrenza  ha  dimo* 
Arato  che  qoefto  rimedio  ,  febben  talora  fia  pn  booo  febbrifugo, 
pure  freqneoteolepte  trovafi  più  nocivo  che  ptile  )  onde  conviene 
«fcloderlp  dalle  farmacopee^  ove  gii  è  divenoto  molto  raro.  Il  Mungo 
i  una  radice  fipotafa  dagli  |n4iapi  un' antidoto  ficnriffimo  contro  i 
veleni  del  ferpente  Na/0 ,  e  del  fugo  della  pianta  IpA  •  Lo  fcrittore 
di  qQe(!l' articolo  che  trovò  preflb  il  eh.  Speziale  e  Chimico  Sig.  5tf«- 
giorgio  della  radice  del  Mpngo,  la  fperimentb  fp  d*no  gatto,  «  la 
trovò  velenofa^  Tratfafi  nei  Norp.  Vlll>di  Sandali  bianco  e  cittì* 
i$o^  e  del  foffo.  l  primi  fono  legni  d*  nno  flefib  albero,  la  coi  pro- 
prietà primaria  i  d' avere  un  legno  odorofo^  Il  Sandalo  roflb  ferve 
«oche  per  la  tintura ,  e  per  Cime  mobili }  e  poiché  di  qpefto  oo« 
^'è  novata  la  figara^  preifo  i  Botaiùci,  gli  C  2  jfoftitoita  ^oeUa  ÀtK 
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'  llt§Mt0MciS f  ebe  al  dir   iì  Lmne0  gli  s*  aflbmiglia   ed  è  dellt   ftefla 
fpecie.    Nel    Ntm.  tX.   fi   dè(cn>d(<iKi  il   Cardamomo  t  ^l^^tìkH^ìoifo * 
>  Dicefi  d^ameodde   quanto  è    (tato    fctitfo    intorno   alle'dhrerre    toro 
.«  ipecie)  €  alle  loro  proprietà  ^  che  io  gran  conto  teneanfi  da^li  anti- 
chi^ ma  oggi  poco  fl  corano  |   pridcipalmeote   per   rinforzw  lo  fto- 
.  naco  ^  e  Vellicare  la  digeftione  ;  al  qnal  oggetto  il  cioecolatre  trovafi 
.  preferìbile  ad  ogni  altra  droga  «  Nel  Nom^  X«  fi  parla  dt*  MirAolani 
^  fratti  rigonfiati  (Timi  nella  medicina  Arabica  ,  e  poco  meno  che  fcono- 
^  icinti  Delle  noiire  Tpelierie.  L'albero  de  cui  prodotti  tvedoofi  i  Mi- 
-  rabolaoi,  é  il  P^nel  v  e  '1  Nìlik^i  «  rtftbero  da  cut  fi  doglie  il  Mi- 
.  raboiano  mèlico^  II- Ntim*  XL  tratta   della    Gomma  '  fotta  ^   e  della 
Senega .  La  prima  é  una   gomma   ignota   agli   antichi    e   ricavafi   da 
dne  alberi  diverfi  mediatiti  ìncrfioin ,  c^  quindi  ve  n*ba  di  due  qualità 
Vita  r  una  ^  fpuria  V  altra  •  La  Tua  pib  utile  facolti  è  quella  dì  pur- 
gare ^  e  fopra  tuttodì  liberare  dalla  tenia,  e  da  altri  vermi  -^  Dun* 
utilità  più  ficura  è  la  radice  della  Senega  {  PotìgaKt  Vtrgtnianay  ^éo- 
perata  dagli  Americaui   contro   la   morficatura  '  de'  fefpe»ti  più  vele- 
oofi,  e  dagli  Europei  coatro  la  pleurifia,    la   peripueumonia ,   e  Ti- 
dropifia  ^-*  Della  Quaffta ,  e  della  Simaruèa  trattafi  nei  Num,  XIL 
La   prima   è   un    potente  entifettico  ed   antifebbrile  •   La   feconda  è 
tto  ottimo  fpecifico  controra  diflenteriai  ed  anche  contro  i  irermfvi« 
Termina  così  il  terzo  Tomo  di  qoed*  opera  importante  f  curiofa  f 
ed  utile  «  Siccome  le  piante  foreftiere  relative  allo  fcopo  de' Compi- 
latori non  fono  molto  numerofei  percib  più  difSaile  loro  riefce   tro- 
varne le  defcriiioni  e  le  figure  di  quelle   delle  quali-  ancor  feda   a 
trattare.  Quindi  hanno  fiabilito  di  continuare   bensì  <)ue(ta   lavorò , 
dando  il  medefimo  numero  dt  fogli ,  e  di  rami ,  ma  feuta  obbligarfi^ 
a  dare  un  numero  ad  ogni  mefe  <  Il  prezzo  n^e  farà  il  medefimo  ;*  e 
.  promettonfi  di  più  delle  aggiunte  alla  Storia   delle    Piante   già  pub- 
blicate* Il  Num«  L  per  1  anno  1794  è  già  alla  luce ,  e  comprende 
il  Sagok  f  ofilia  palma  da  farina  ^  ed  il  Sartbu  ,  odia  palma  da  òmhilU  « 
La  midolla  della  prima  fomminifira  buona  farina  con  cui  fi  fa  ottimo 
pane*  Le  foglie  e  *1  tronco  della  feconda  fomminiftrano  var/  utenfili. 
Ephemtrìdtf  aftronomUé  anni  1794  ad  mertdìanum  medìolanenfem  fi^pu^ 
tate  ah  Angelo  De  Cefails  •   AcceSt   appendh   €um   obfervatkmtH  ^ 
&  opufcultSé  Milano  1793  preflb  Giufeppe  Galeatzi  in  Uv 

Gli  Opufcoli,  che  vengono  io  fegolto  alle  Effemeridi ,  ibtio  t.  una 
.Memoria,  del  Sig.  Ab.  Reggio  fulla  mifura  della  bafe  prefa  dagli 
Agronomi  di  Milano  nel  1788  per  la  formazione  della  carra  geo- 
'grafica:della  Lombardia  Auftrìaca.  i«<  OfTervazioni  agronomiche- del 
Medefimo  ^  cioè  Mercurio  preiTo  atta  mafiictia  digreflìooe  orienttfle 
neir  agotto  deh  1791 9  Urano  io  oppòfizione  al  Sole  nel  1793^11 
fole  flel  folftizio  eftivo  del  1793  •  j.  Ecliflì  del  fole  e  di  Giove  of- 
fcrvati  aeglt  anoi  ^791-92-93  dal  Sig.  Ab«  Or#Mf .  4«  Emeodaziotte 
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^tt*ftthiia  a  Urino  del  M^efino.  5^  Tatort  della  paralUfle  aonoà 
.  41  UiMK>V  ^el  Medefimo.  6.  Offervaziooi   fatte  dal  P.  Piazzi    oeiU 
Specola^itt  Palermo,  vale  a  dire  Detcrifiioazione  deirobhliqairà  dèU 
Tcclircica  dedotta  da^folilìzì  offertati  oel  1791 ,  Elemeoti  dell' orbita 
della  Cometa  oflfervata  in  Paleroio  nel  1793 ,  OflFervaziooi  comparate 
delle  loogitudioi  f  e  Utitadioi  di  Mercurio  *  7*  OppoGzioai  di  Urano 
al  Sole   negli    anni   ì79^'9^'9^   offervate   dal  Sig.  Ab.  Orisni.  & 
Occultazioni  del   y  del  Toro  e  della  Libbra  diecro  al  difco  della  Lana 
offervace  ^fl  179?  dal    Sig^  Allodi  p  9.  Di  no  (cnomeno    meteorolo- 
gico  che   aUuni   atcribnUìdQno  al  pianeta  Venere  »   del   Sig.  Ab.  De 
Cefafis,  \o.  Oflervazioni   O^eieorologiche  per  l'anno  1791  ^.del  Sig. 
Ab.  Rtggio. 
Della  nuova  nomenclatura  ebìmica  cerne   non  applicabile   alle  farmacìa. 
Diffeftazione  dì  Paolo  Sangiorgio  Speziale  di  MUam .  Milano  preflb 
Fogliani  1794  in  «.  di  pag.  73  • 

L' Autore   vaknte   Chimico  e  Speziale  »  lafciando  a  parte  refaoie 

delle  teofte  moderne  fqlle  qaali  vnolfl  appoggiare  ia  nuova    nomen- 

>  datura  chimica ,  la  copiidera  per  le  conlegnenzc  che  derivar  zkc  pof- 

fooo  relativamenre   all'  importantiiTma  fna  profeffione;  e  protra  eoa 

aioltipl*ci  efempj ,  i.  che   la  nuova  nomenclatura    lafcta  lo  Speziale 

.  lodecifo   fttlla    medicina   che   dee    fomaEitniftrare  ,   poiché    foveote    i 

nnovi  nomi  fignificano  più  cofe  ben  fra  loro  divede  :  a.  che  i  Neochi- 

mici  nominano  (contro  i  loro  Atf[\  princìpi  )  con    lunghe   frali,  ciò 

che  i  vecchi  CbicQÌci  dicono  con  poa  fola  parola  :  3.  che  quelle  loro 

mede£nie  fraG   efprimopo  fovei^te   tutr*^  aUfo  che  ciò  che  voolfida 

loro  indicare  • 

T^yficM  eaparimenfoiis  Jineamenta   ad  fubalfpms   Pars  prima .  Torino 

1793  nella  Stamperia  Regia  in  8. 

£^  ftato  ingiunto  dal  R.  Magiftrato  degli  (ludi  di  Torino,  ai 
Profellbri  di  Filofofia  di  quella  Ùniverfità^  cipè  Bendi  e  Vaffalli  di 
Fifica  e  Pavefi  d' Erica  ^  che  fcrivetfero  gli  elementi  delle  fcienze 
.  cheiofeguanq  a  cpmodo  de' loro  fcoUri^  Cib  fu  efegoito  e  comio* 
ciao'  ora  a  pubblìcarfì^  Qu^^o  ptimo  Volume  tratta  de'  corpi  in 
geaeraU  ,  del  moto,  d^lia  collifione  de'  medefìmi  ,  de*  Baldi,  &  e 
'  de'  ic0rpi  celefti  •  La  celebrità  degli   Autori   non    lafcia   dubitare  del 

merito  dell'  opera.  Il  fecondo  Volume  i  lotroil  torchio , 
JU$tefp  fopfa  il  fof petto  4i  ttn  nuove  fenfo  ne* pipijirelli  delP  Aè.  Lazzaro 
Spallan^api  cff  con   le   rìfpofle    d^P  Ab*   Anton   IVlaria    Vaflalli  «r«r 
Tprioo  1794  nella  Staipperia  R.  in  9*  di  pag.  (54* 

I  pipiArelli  accecati  volano»  jcom^  i  veggenti.  ;.  onde  fofpettafi  che 

'On  altro  fenfo  fupplifca  alla  loro  vifta.   Si   fono   aci«rtap    del   fatto 

oltre  l'ili.  Spallanzani^  alcuni  Prpfcffoiri  di  Torino^,  di  P»fa,  di  Bo- 

logiia,  di  Parma,  di -Ginevra  ec»   le   fperieose   d/  quali    riportaii$ 

la  qQeflo  libretto,  che  iofcrirenfo  «ella  Parte  Irdai  VoL  XV-iU  - 
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Des  eaiax  rulphurwfes  &  théfmales  de  Vauiier  &c.  Thlle  acqu9  fulfufe§ 

■  j$  termétidi  Valdieri  con  offeroazknì  fiftche  economiche  $  chimiche  della 

.W  di  Geffoy  e  full*  analifi  delle  acque  fulfuree  in  generale.  Del  Sìg. 

Gio.  Aoroiiio  Gfobtfrt  delle  principali  Accademie   fciemific he .  Torino 

I7f3  io  8*  di  pdg.  278. 

Libro  importdDtiffimo  *  qaefto  non  Wo  per   ben    conofcere  le  ac- 
que di  Valdieri  ,  ma  per  analizzare    tette  le  altre    acque,  e  le  arie 
del  coDtomo  coir  influenza    che    eflfe    hanno    Culla    falute    umana,  e 
Culle  mantfattore  •  Ne  daremo  io  qoefta  ooftra  raccolta  alcuni  fijaarci 
de'più.iflrutcivi. 
EjSfemeride   ^ijironomìca   ad  ufo  comune  per  t  anno  ^794  calcolata  da  D. 
Pietro    Colfaii  C.  R.  Prof,  di  Ajhonomìa^    MHeorolofta  ^  e  idraulica 
nelle  R.Mniverfìtà  di  Parma  ^  afcritro  ad  illufiri  Accademie  di  Belle 
:  Lettere  ^  Socio  delle  R.  di  Scienze  j  Belle  Lettere^  e  Belle  Arti  di  Man" 
jova  e  di  Napoli^  dell'  Iflituto^  di  Bologna y  e  della  Società    italiana m 
Parma  dalla  Stamperia  R.  io  8. 

Profeguebdo  it  eh*  Aurore  T  util«  iftitttto  da  Idi  Intraprefo  di  pre« 
fliettere  tlU  Tue  eftmeridi  quagli  adfonomici  lofegnamenti ,'  che  me- 
glio al  comoo  ufo  fi  poffaito  adattare  y  offre  qui  alcune  tavole  efpri* 
meati  Torà  e  il  minuta  liel  levarfi ,  «Sminare  ,  e  tramontare  delle 
priodpali  ftelle  nel  primo  giorno  di  ogni  mefe,  affinchè  da  cìafcuno 
agevolmtotc  fi  poflaoo  rifcontrare ,  e  v'  aggiunge  un  planisfero  con  le  '' 
collineazìoni  pel  conofcimento  piò  facile  delle  medefime  (Ielle. 
Raccolta  dì  .Memorie  delle  pubbliche  Accademie  di  Agricoltura  Arti 
e  Commercio  dello  Stato  Veneto  Tom.  VIL  Venezia  1793  preflb 
Pefiini  in  «.  ^ 

Ecco  il  titolo  delle  Memorie  contenute  in  quefto  Voltrme.  i»  ilfe- 
moria  [opra  la  coltura ,  le  proprietà  y  e  f  ufo  delP  erba  pimpinella  ec^ 
Del  Sig.  Pietro  Arduino  P.  P.  d' Agricoltura  in  Padova .  2.  Memoria 


e^o   di 

1787-88.    bel  Nbb.  Sig.   Conte    RadoeS  Antonio   Mtchieli    Frtturi . 

.4.  Meaoorìa  fui  governa  delle  api  nella  Veneta  Dalmazia  .    Del    Nob. 

.  Sig.  Conte  Luca  Gantgnin .  -  5.  Offervazionì  fotra   alcune   terre   mar-- 

nofe  ec^   Del   Sig;   Giovanni  Arduino    P.    P.  Iperimentale    alle    cofe 

Agrarie  dello  Stato  Veneto. 

Saggio  della  fcuala  clinica  nello  fpedale  dì  Padova  y  di  Andrea  Compa- 

retti  P.  P.  P.  ZZ  Signa  funty  quod  ipfa  art  medica  vìa  aut  methodo 

(juafita  inveniri  poffit  •   Hipocr.    zz   Padova    1793    nella   Stamperia 

Penada  in  8.  . 

Del  principio  della  difciplina  clinica  ragiona  il  eh.  Autore  nel 
j.  Capo  9  é  dopo  una  breve  doria  generale  della  Medicina  dimollra  ^ 
e^e  Ì4  pxiaut  fuiola  clinica  fa  ftabrlita  oeir  (Jaiverfità  di  Padova  fino 
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,  iz\  1578.  PtrU  n^l  %.  del  progfeOb  delti  tnedeiima .  Nel  3.  tttttv 
dello  (labilim.cBtq  di  uoo  fpedale  clièico  #  e  qe  propone   mtce  le  le- 
gole  ed  a vverteo^^  più  òpporciine  4    Efpone  oel  4^  il  piocb   genera^ 
^  di  difciplioa  da  pifervarrn  Nel  $4  difcedde  parcicoUfoienee  alla  ilii;^' 
plina  relativa  agli  ammalati^   ed  agli    allievi #  Nel  6*  a  ci8  clie  aji^ 
.  j)artieii^  ai  niiniftri^   e    ferveùti    fubordidati  <   F^rU   del   7.  del  piii 
;  vantaggiofo  ttietodo  d^  ammiftiftratipoe  ki  uoo  fpedale  «  Neir  8.  de'  gè- 
.' nerali  vantaggi  della  fcaola  clinica  di  Medicina  «   Nel,  91.  della  Chi- 
rurgia dioica 4   Al   (in   dell^  Qpeia   Tq^o   aggiunte,  ere  uvole,  di  coi 
'  le  prime  rapprefeotano  i  due  piani  del  ndovo   fpedaie  di  Padova,  e 
la  feria  offre,  due  diverfe  f  ìMite  per  imo  fpedale  dioico ,  Tana  ^luada. 
\  Togliafi  ud  Tol  ProfdTQre.  di   Medicina  ,   T  altri   qoando  li  vogliano 
.  due  Proreffort  Tunp  di  Medicina  ,  e  l*  altro  di  Chirai^li^ 
Saggio  dc^  ri/contri  fifuo  -  botanici  dì  Andrea  Comparetti  P*  P.  f.  él  àeL 
Sigé  Ab.  Sna^l^nj^^ni  £.  P.  di  Storia  Naturale  nelP  Univerfità  di  Pa^ 
"  via  ec.  ec.  Padova  1793  nella  Stamperia  di  Carlo  Conzatti  in  8. 
Il  primo  fb||IÌQ  di  qpeA' opera  periodica  natta  della  L  Clafle  Mo* 
nandria  mon^nìa  ^  e  dà  oQ,  efaxta  dercritÙMe  t«  della   canna  ^   t.  di 
una  nuova  niaota  che  dat  Sig«  Otttga  fu  nominata  Amalia^  e  di  cui 
il  Cav^.PeTtfro.pprt^  le  fementi  di  Spagna  per  Tortobounico  di.Pa^ 
.  dova  9  ma  che  da  ninno  peranche  era  ftatt  efattamence^  defcritca  «      \ 
OJfervazioni  Mettrtologicha ^  Mediche^   td  Agraria  fatte   tu  Verone  nei* 
P  anno  179 J*  Verona  1794  preflb  Moroni  • 

Le  prime  fono  del  Sig.  Cagnoli  «  del  Sig*  Dott.  Zevìani  le  feconde  ^  e^ 
le  terze  del  Sig^  Ab«  lertmi  •  Qpedi  tre  valctnti  ofibrMUori ,  che  ^a 
var)  anni  ci  danno  le  loro  oflervazioni ,  tanto  piò  utili  quanto  che  fono 
combinate  f  ci  ofiBrono  un  efedipiay  che  ogdi- Sodetà 'lettf ftria  do* 
vrebbe  imitare  « 
Delta  Ubera  macellazione ,  e  mottìplicatione  di^  befiìamì  bovini  e  peeorini 
nella  Provìncia  Verone/e  poi  motto  rr  Ci6e  Natura  non  vuol  ni  fi  aere" 
viene  Per  far  ricco  un  por  gli  altri  in  povertute  «  Petrarca^  =  ZW 
Sigé  Conte  Venerofi  della  Riva« 

Per  accrefcere  il  bediame  cod viene  accrefcere  la  Tua  fufliftenta  me- 
dianti  i  prati  i  e  qnedi  s*  accrefcono  1  e  mHteftdo  a  fir^to  an  terao 
.de*  campi  1  e  lafciando  a  prato  i  monti ,  che  coltHrai  producono  medo 
.  in  (e  (le(G  f  e  rovinano  la  pianura  «  Perchè  le  carni  non  manchino  lafciaae 
libera  la  macellazione  <  Per  quefta  ragione  non  fono  muì  fprovvednte  le 
macellerie  di  Bergamo  f  e  fcarfeggiano  fovenre  le  carni  nelle.  Cit^'. 
limitrofe  «  Qtieili  in  breve  fono  i  dettami  deir  Aotore  # 

G  E  R  M  A  NI  A/ 

nTHe/auruì  togarithmotum  cemptetus^  asL  Aritmetica  legarithu^c^^Ù'  mt 
À^   Trigonomettié  artìfieìali  Adriani  Vlacci  e^lleEhts^  fuUatì^  copiofie 
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ttrorìhus  in  novurn  hanc  ófdìnem  ndaHus  ^  fy  prima  pofi  cenèefimam 
\J,o){éiruhmornm  chiPadfj  partibn^  qt^ihksdam  proportÌQna:ibu$  dìfferew 
tìarum  ^  Logsrifhmif  Sinuum  f  0>finukm  ^  Tangenti um  Cf  C6nkangen-> 
ti'um  prò  primis  daobàf  quédtamìt  gradìbus  ad  /incula  n/iHuìa  Jecun^ 
da^  formulh  nonntellh  trìgonomttrìsts  ^  &  WolCramii  dtnìqHt  T fibula 
Logarhhmorum  naturalinm  locupletatus  M  Geòrgie  Vega^  Cehturione^ 
&  Frofeffon  Mathefees  in  dgf.  JHegé  Artìs  P/rotfcbnic£  Cohorte. 

Qaeft' opera  conterrà  circa  700  pagine  in  foglio  p?ccoIo,  carattere 
beilo  e  piccolo*  Saranno  corrette  cotte  le  tavole  ^  e  faranno  corretti 
anche  gli  errori  fcorfi  oelle  tav*  di  Ulack  y  che  fervono  a  qnéfte  di 
fondamento.  In  prova  dì  che  nello  Aedo  profpetto  fc  ne  ipportano 
floolti  efemp;  •  Si  (lampa  a  fpefe  del  Librajo  Veidmann  ^  e  coderà  f  talleri  • 


ji  e  C^  D  E  M  l  E. 


FIRENZE.   Eflendofi   adunata    la   R.  Accademia  de*  Georgofili   in 
Seffiòne  ordinarla  il  dì  21  del  paflato  agofìo,  procede  alla    propo- 
&i\6t^  di  on  nuovo  quefito  pel  concorfo  dell'anno  corrente,  e  cadde 
-  la  fcelra  Ai  quello  che  fegue  : 

St  netta  foltìvazSone  pratica  detle  terre  di  Tofcana  fi  trovino  trrorì 
id  abufi  j  i  quali  meritino  correzione '^  ed  effendovene^  come  fi  pojfa 
rimediarvi f  a  correggerli?  -     ^    - 

La  detta  R.  Accadei^ia  dèfidera  che  vengano  tn  efame  non  folo 
i  difetti  particolari  dell*' agii^itoltttra  Todaha^^  per  qualunque  lato  G 
fia  ;  ma  anco  quegli  .generàlf  e  comuni  con  tutta  Italia ,  fé  ve  ne 
fono  0  E  quanto  ai  particolari ,  preferirà  quella  memoria ,  la  quale 
verrà  ancora  ad  individuare  i  proprj  di  ciafcuna  delle  pììx  grandi 
noilre  Provincie ,  e  fuggerirà  i  mezzi  fpecialmente  pratici  y  per  po- 
tervi porger  rimecRo*       '    ! 

Potranno  concorrer)}  allo  ifcfoglimento  cfell*  afttoal  problema-  tattto 
gli  efteri,  che  i  oaYtoè'air^  purehè  non  afcritti  al  catalogo  degli 
Accademici  onorar)  èotUn^fj  dello  (leflb  corpo, 

V  importanza  del  detto  Problema  ha  perfuafó  di  dover  afTegnare 
ai  coocortenti  no  tempo  pii^  lungo  del  folitòi  e  perciò  le  Dtfferta- 
zioni,  che  dovranno  eflfere  fcritte  in  ttna  delle  tre  lingue,  Italiana, 
Latina,  o  Francefe;  potVaùnb  efler  rimeffe  a  tutto  dicembre  dell' an^ 
no  pròÌTintio  1794,  e  non  pi&  oltre»  ' 

La  memoria  che  farà  gtud^ata  la  mtgliot'e  riporterà  il  folito  pre- 
mio d^nna  medaglia  d^Wo  ài  25  zecchini» 

Prop.'  Mano  Lkflriy  S^gret.  degli  Atti  '     *    '^ 

Avv»  Aleff andrò  Rivani  y  Segret.  delle  Corxifpondenze  • 
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MANTOVA  V  La.  Keal  Accadrà  delle  Sctmiié  e  Belle  Lettele  pKi^ 
pone,  per  J' anno  proflimo  i  fegoeoti  Qivfiti .  h  Ftr  la  filof^fisé 
*  Se,gi9va  {và  applicar^  a  divejrre  Scienze  ».  o  T  abbaiKlbn^rfi  a  vmà 
fola,. e  qiul  rnflaenza  abbiano  qatfti  due  oietodi  nel .tprogreflb.  delle 

.  Scienie,  e  i^el  carattere  di  ct)i  le  coltiva.  Per  h  MmemMtkhe^  *  Gli 
Adrononsi ,  e  Cofmografi  bannio  fiao  ad  ora.  genecalaienté  inppofta 
r eguaglianza,  e  fimilitndiae  d^i  due  Emisferi  Boreale,  ed  Aàftraley 

.    in  confegnenza  eguali  le  diftanzev  dei  due  Poli  ali*  equatore  ,  eguale 

.  la  lunghezza  de* gradi  terredri , «eguale  la  compreflTiode  ai  Poli.  Cibr 
premeflp  fi  dimanda  t  i.^  Se  qneOa  .foppofizioue  ùà  reale  y  oppure  fé 
d^i  fenooieni»  ed  ofìTervazioni  fntò  ^d  ora  f^ut  poOa.  dnbicatfi  del 
contrario:  2*. Se  la  Teo/ia,Neut()nij|oa.  della  gravitaTJóM.  unirerfiile 
iìa  neceflariamente  unita  alla  ruppofizione  di  tale  eguaglianza:  ;« 
Quali  finalnmte  farebbero  le  fperieoze ,  ed  dffervazioni ,  che  S  do- 
vrebbero premettere  per  poter  con  certezza  pronunciare  fopra  uà 
tal  dubbio  •  Per  le  ^fifiehe.  Attefo ,  che  ì'  viz)  della  bile  fpeffo  ac- 
compagnano fé  malattie  cutanee,  fi  chiede,  che  fi  determini  r.  Qpali 
fieno  in  genere  le  relazioai,  che  pafiano  tra  U  condizioni  del  fega- 
to, e  quelle   della   cute.    2.  Se  oltre    la   relazion    generate,  ce  ne 

,  fieno  di  fpeciali  per  certi  generi- di  vizj  nel  r^vifcerei  e.  «erxcf  'iHalltr 
tie  nella  pelle.  }.  (^all  tra  qnefte  e  quelli  fieli,  la  cagìooc^  quaf 
r  effetto  •  4*  Opali  i  fegni .  proprj  a  far  copofcero^  qiieft*  influetfsu 
reciproca  nelle  malattie,  che  da  efla  praveagoao  ,  e  :qu«l  genere 
particolare,  di  cura  allor  fi  efiga;  Per  le  belle  lettere.  *  In  quale 
Hi^to  fi  trpYafle  la  Letteratura  de*  Maptovaui  al  teiivpo  di  Vittofioo 
da' I^eltre  celebre  Letterato  del  Setolo  XV«\i.  quali  ioftero  i. mefiti 
di  quell*  Uoroo,re  quale  influenza  abbi;^  avuta  generalmente  ne-pro* 
greifi  della  Letteraiura,  Italiana  la  Scuola ,  ^b!  egli  aprì  Jn  Mautora 
per  ordine  del  Marcheife  GianfranceQ:o  ponzag««  • 

Gli  argomenti    fegnati   coli'  aAerifco  ^   perchè   propofti    per  la  fé- 
cooda  volta ,  riporteranno  \\  premio  duplicato  di  due  nacdagliV  di  5Gr 

. .  fioùni  r  una  .  ,  ^ ,  . 

^x  avvertono  i   Concorrenti ,   che   le   loro   Oiffertaziopt  debbono 
.effere.  fcxìtte.  in 'Idioma;  Latino,  a  ItstUiM^)  e  ir afoietle . al  Sig.  Don 
Matteo  Borfa  Segiretarip/ perpetuo  dfotf^  4  Smfiaio  del  1795  9  fran-^ 
t%  i  che  di  porto,  e  colla. lolita  cautela  dj..d#e  .diverfi   motti,  o  di  due 

.  emblemi ,  uno  in  principio  della  Difii^rta^ione^  e  V  alti^  io  foglio 
figili^to  a  parte  per  maggior  liberti;  de*  Concorrenti,  e  per  la  ne^- 
ceiTaria  cauzione  dell'Accademia..     ^,  /      .  ^.<^  .  o 

lOT^pRA.  La, Società  di  Mediqna  Fo^OQ^'  fi  S^^^  ^^^^  le  malattie 

^    ^  più  frequenti  nelle  fabbriche,  pfpit%li,,ed  altri   luoghi   fiorili,  dove 

j    ^  jpolta  ppviera  gente  ,fi<  raduna  ,  e  qual  farebbe  1  W   oianiera  di  pire  ve* 

Dirle  o  di  curarle  ^^ì  Lf  Menv)rie  dovwuio  e^ere  fpediitjbpani^ttal 

i  |iorao  rt-noveifiibre  ij^  f  II  premio  (va  una  medaglia  di  20  ghinee* 
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